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PER  TUTTE  LE  DOMENICHE  E FESTE  MOBILI 

dell'  anno. 

LA  DOMENICA 

DELLA  risurrezione  DI  NOSTRO  SIGNORI 
GESUCRISTO. 


CAPO  I. 

La  festa  di  Pasqua. 

I.  Ija  pasqua  degli  Ebrei  abolita.  La  pasqua  de- 
gl' Ebrei  era  stata  istituita  , e celebrar asi  in  me- 
moria della  loro  liberazione  dalla  servitù-  d’  Egit- 
to colla  strage  dei  primogeniti  degli  Egiziani.  Que- 
sta parola  trae  la  sua  origine  dalla  voce  ebrea 
pasack  , che  significa  passò  od  oltrepassò  , per- 
ciocché r Angelo  sterminatore  , che  pose  a morte 
tutti  i primi  nati  di  quel  popolo  oppressore  degli 
Croisetf  delle  Domeniche^  eoe.  T.  IF.  i 
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Fljrei  oltrepassava  le  case  di  essi  senza  foccar- 
n('  i primogeniti , veggendo  le  loco  porte  intinte 
de!  sangue  dell’  agnello  pasquale  , che  crasi  im- 
ntulalo  il  dì  innanzi  all’ entrar  delia  sera,  in  que- 
sto avvenimento  si  è sempre  ravvisata  un’  imma- 
gine ammirabile  di  Gesù  Cristo,  che  ci  libera  col 
suo  sangue  dalla  tirannia  del  demonio.  Questa  gran 
festa  era  celebrata  dagli  Ebrei  nel  quartodecimo 
giorno  del  mese  lunare  dell’anno  ecclesiastico,  ap- 
pellato da  Mosè  aèi7,  da  Esdra  e dagli  Ebrei  mo- 
derni nisan  , il  quale  corrisponde  ad  una  parte 
del  nostro  marzo,  e alla  maggior  parte  dell’apri- 
le. Gli  Ebrei  seguivano.  la  luna  dell’equinozio  di 
primavera  e il  settimo  mese  dell'  anno  in  tutti  i 
loro  calcoli  in  materia  secolare,  e cominciavano  a 
contare  dal  mese  tiza,,  o dall’  equinozio,  d’  au- 
tunno. 

L’agnello  pasquale,  che  gli  Ebrei  facevano  in 
pezzi,  e mangiavano  dopo  averlo  immolato,  e il 
sangue  del  quale  aveali  preservati  daba  spada  del- 
!’■  Angelo  sterminatore,  era  una  figura  della  mor- 
te del  nostro  divin  Salvatore,  e del  suo  sangue  spar-  ' 
so  per  noi.  Gesù.  Cristo  nostra  pase/ua  , dice  Son 
Paolo  , fu  immolato.  Egli  pose  il  suggello  a que- 
sta grand’ opera  colla  sua  risurrezione.  Noi  cele, 
briamo  questo  mistero  nella  domenica  che  vieue 
"dopo  il  decimoquarto  giorno  dèlia  luna  di  mar- 
zo-, e questa  festa  è la  vera  pasqua  dei  cristiani. 
Ili  sul  nascere  della  Chiesa  , gli  Ebrei  converlili 
ia  celebravano  in  alcuni  luoghi  nel  quartoderimo 
giorno,  cioè  nel  giorno  stesso  in  cui  osservavano 
gli  Ebrei  la  loro  pasqua.  Gli  apostoli  lasciarono 
td  essi  la  libertà  di  tenere  questo  loro  uso,  per 
mostrare  che  ‘1  Vangelo  di  Gesù  Cristo  non  cou- 
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daonava  per  , nulla  la  legge  di  Mosè,  ch’egli  avta 
soppresso  compiendola.  rMa  in  generale  essi  asse- 
gnarono a questa  festa  la  domenica  che  tien  die- 
tro immediatamente  al  decimoquarlo  giorno  della 
luna  di  marzo  ; e la  Chiesa  romana  , e tutte  le 
Chiese  formate  dai  Gentili  convertiti  alla  fede  , 
tennero  sempre  questa  regola.  L’usanza  contraria 
fa  solamente  , tollerata  per  alcun  tempo , afHnchè, 
dice  S.  Agostino  , la  Sinagoga  fosse  sepolta  - con 
onore.  Ma  siccome  questa  ragione  a poco  a poco 
venìvasi- iudebole'ndo  , cosi  a misura  clie  la  Chie- 
sa si  estese,  ella  soppresse  tutte  le  osservanze  dei - 
la  legge,  le  quali  per  la  morte  di  nostro  Signo- 
re , e per  la  sanzione  e confermazione  della  nc> 
velia  alleanza  , aveano  cessato  dello  intutto  di  ol  - 
bligare  i veri  figli  d’ Israele.  Perocché  esse  n<  n 
aveano  più  nessun  valore,  né  significato  di  sorta. 

II,  Setta  dei  Nazarei.  Gli  Ebrei  convertiti  al- 
ia fede  ,*  i quali  pretendeano  che  i Cristiani  fos- 
sero tenuti  ad  osservare  i precetti  cerimoniali  pub- 
Idicati  da  Mosè  , formarono  una  delle  prime  set- 
te che  si  sono  levate  nella  Chiesa  sotto  il  nome  dì 
Nazarei.  Essi  furono  condannati  sino  dalla  loro 
origine , e S.  Paolo  li  confutò  nella  sua  epìstola 
ai  Galdti  e in  altre  ancora.  La  Chiesa  tollerò  nei 
Giudei  neofiti  1’  uso  di  molle  cerimonie  della  lo- 
ro legge  , quasi  sino  al  tempo  della  distruzione 
della  città  e ,del  tempio  di  Qerusalemùie  che  fa 
nell’  anno  jo,  e circa  quarant’anni  dopo  la  mpv- 
le  di  nostro  Signore.  Da  quel  tempo  in  poi  fu- 
rono da  per  lutto  dannate  come  superstiziose,  tran- 
ne alcune  che  continuarono  tuttavia  pel  corso  di 
qualche  secolo.  La  prima  riguai-dav^  il  costume 
di  astenersi  dal  mangiar  il  sangue  o le  carni  sof. 
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focale  ; costume  che  vctlesi  confermato  nel  sessan- 
tesimo terzo  canone  degli  apostoli,  e attestato  ne- 
gli scritti  di  Tertulliano,  d’ Origene,  di  Clemen- 
te' d’Alessandria,  nelle  lettere  della  Chiesa  di  Vien- 
na e di  Leotie  , jec.  Il  divieto  di  quéste  due  sor- 
te di  cibi  era  stato  fatto  a Noè  e a’  suoi  figli 
gran  pezza  innanzi  alla  legge  giudaica  , e rinno- 
vato dagli  apostoli  nel  gran  concilio  di  Gerusalem- 
me. L'  altra  eccezione  era  la  tolleranza  della  pra- 
tica di  quelle  tra’  le  Chiese  orientali  che  celebra- 
vano la  pasqua  nel  decimoquarto  giorno  a modo 
"degli  Ebrei.  Papa  Aniceto  tollerò  - quest’  uso  ia 
S.  Policarpo,  quando  nel  i58  venne  a Roma  per 
conferire  con  lui.  Papa  Vittore  nel  i88  minacciò 
Policrate  , vescovo  d'  Efeso  , e gli  altri  vescovi 
dell’Asia  , delle  censure  ecclesiastiche  , se  non  si 
confermavano  alle  altre  Chiese  j ma  egli  non  an^ 
dò  più  oltre. 

III.  Pasqua  dei  Cristiani  posta  nella  domenica 

dopo  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  di  mar~ 
zo.  La  maggior  parte  delle  Chiese  dell’Asia  adot? 
tarono  a poco  a poco  la  pratica  di  quella  di  Roma, 
e vie  più  generalmente  vi  si  uniformarono,  quan» 
do  il  concilio  generale'di  Nicea  ebbe  ordinato  che 
tutte  le  Chiese  del  mondo  dovessero  celebrare  la 
pasqua-  nella  domenica  che  segue  al  quartodecimo 
giorno  della  luna  di  marzo  , e Costantino  ebbe 
fatto  pubblicare  questo  decreto  in  tutto  l’ im'pero 
romano.  Quelli  che  dopo  s’ incaparbirono  a voler 
osservare  la  loro  antica:  pratica  , furono  riguarda- 
ti come  scismatici  , sotto  il  nome  di  Quartode- 
cimani.  . - 

IV.  Precettò  della  comunione  pasquale.  La  festa 
l'i  pasqua  regola  e determina  le  altre  grandi  fcT- 
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• Sle  inoliili  dell’  anno.  In  ognitempo  essa  < fu  cele- 
brata colla  maggior  solennità,  cometa  prima  del- 
le .cinque  principali  feste  della  religione  cristiana. 

.1  sacramenti  del  battesimo  e dell’eucaristia  vi  so- 
,no  amministrati  con  grande  apparato , e la  Chie- 
sa ordina  a kitti  i suoi  figli  di  ricevere  quest’ul- 
tima,  sotto  pena  discomunica,  riguardando  tutti 
quelli  che  ricusano  di  adempiere  questo  precetto, 
come  gente  che  si  scomunica  volontariamente  da 
se  stessa.  I fedeli  però,  ebe  non  sono  in  allora  pu- 
ri, agli  occhi  di  Dio,  sono  senza  dubbio  obbligati 
a differire  la  loro  pasqua , ed  a seguire  i consigli 
. del  direttore  delle  loro  coscienze,  rime^pndola  ad 
altro  tempo  , ad  esempio  di  quelli  sotto'  la  legge 
di  Mosè  , i quali  avendo  contratto'  alcuna  impu- 
rità legale  , non  poteano  celebrare  la  festa  dell’a* 
gnello  pasquale  col  rimanente  della  nazione. 

Per  prepararsi  a questa  solennità  singolare  fra 
tutte  le  altre  pei  privilegi  e per  la  pompa  sua, 

. le  si  fa  precedere  un  digiuno  di  quaranta  giorni. 

«.Ella  è , dice.  S.  Gregorio  di  Kazianzo , la  fe- 
, » sta  delle  feste , la  solennità  delle  solennità  : ella 
» sorpassa  tutte  ile  altre  feste  dell’  anno  , quelle 

» slesse  che  hanno  per  oggetto  nostro  Signore /in  

» quella  guisa  che  la  luce  del  sole  vince  quella  di 
» tutte  le  stelle  ».  Tale  eccellenza,  e superiorità 
è dovuta  al  grande  mistero  che  la  Chiesa  celebra 
in  questo  giorno  ; mistero  grande  nelle  figure  e 
nelle  profezie  che  l’hanno  annunziato;  grande  in 
se  stesso  , grandissimo  ne’ suoi  frutti.  ^ 

V.  Il  mistero  della  risurrezione  grande  neUe 
prr^ezie  che  lo  hanno  predetto.  La  risurrezione  di 
Gesii  Cristo  fu  predetta  in  diverse  maniere  dagli 
antichi  profeti.  Secondo.  Osea  questo  nuovo  San- 
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sóne  dovea  giUarsi<''sopra  la  morte  come  sopra  la  , 
sua  preda,,  aobrancare  questo  lione  furioso  e squar-  i 
ciarlo:  n lo  il  libererò  dalla  potenza  della  morte»  , 
die'  egli  per  la  bocca  di  questo  profeta.  Egli  dice  I 
alla  morte:  « O morte,  io  sarò  un  gìorao  la  tua 
» morte^  O inferno,  io  sarò-  il  tuo  morso  »:  e se- 
condo I^Ebreo  : ti  stritolerò  coi  miei  denti  o.  Il 
qual  passo  fu  imitato  da  San  Paolo'  con  quella 
euergica.-inteiTogazione  : « 0 morte  ! dov’  è ora 
» la -tua  vittoria!’  dov’è  il  ttio  pungiglione»?  Lo 
stesso  profeta  dice  in  altro  luogo:  « Egli  ci  rea- 
» derà.la  vita  in  due  giorni , ntfl  terzo  ci  risusci- 
» terà  ^ noi  vivremo  nel  suo  cospetto  Lo 
scrittore- Sacro'  usa  il'  numero  del  più  , perchè  no- 
stro Signore  risuscitò  con  se  tutti  i suoi  eletti,  o 
perchè  riconquistò  le  anime  di  tutti  gli  uomini 
colla  vittoria  ch’egli  ebbe  ri  portato  pei*  essi.  Quelli 
die  hanno  voluto  intendtere  questo  passò  di  qual- 
che Uberazioiie  spirituale,  non  seppero  trovare  spie- 
gav.ione  che  ben  si  adatti  al  terzo  giorno  determi- 
lìafco  con  tanta  precisione.  P rabbini  stessi'  più  e- 
“spertì  citati  da  Galatino'  e da  Pocock  , lo  intese- 
ro sempre  del  Messia  che  libera  o risuscita  il  suo 
popolo.  Isaia  ci  annunzia  , che  il  principe  del 
mondo  si  era  creduto  di  tenerlo  cattivo  per  sem- 
pre , e di  spegnere  la  luce  fino  nella  sua  sorgen- 
te colla  morte  di  Gesù  Cristo , e aggiunge,  ch’egli 
divorava  qtjello  che  è la  risurrezione  e la  vita  \ 
ma  che  senza  saperlo  diede  il  crollo  alla  rovina 
del  suo  impero,  perchè  Gesù  Cristo  volle  liberare 
colla  sua  morte  tutte  le  nazioni.  « Egli  preci- 
» piterà  , dice  questo  profeta  , la  morte  in  sem- 
» piierno:  asciugherà  il  Signore  Iddio  le  lagrime 
N da  ogni  faccia  e libererà  dall  obbrobrio  il  suo 
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» popolo  ppr  titUa  la  terra  ».  Davidde  parla  clu’a- 
ramente  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  quan- 
do dice  in  persona  del  Redentore  promesso  al 
mondo  : « lo  avea  sempre  volto  al  Signore  la  mia 
» faccia  , perchè  egli  mi  sta  sempre  alla  destra  , 
» affinchè  nulla  mi  sgomenti.  Il  perchè  s’  è ralle? 
» grato  il  mio  cuore,  ed  esultò  la  mia  lingua  coti 
» cantici  di  allegrezza.  Ed  oltre  ciò  la  mia  car- 
» ne  si  riposerà  colla  speranza  di  rivivei*e*,  per-. 
» ciocché  voi  non  lascerete  la  mia  anima  sotfer- 
» ra  , nè  permetterete  che  il  vostro  santo  provi 
))  la  corruzione  del  sepolcro  ».  San  Pietro  pre- 
dicando agli  Ebrei,  mostrò  loro  che  Davidde  par- 
lando in  sua  persona  intende  parlare  di  quella 
del  Messia  , che  dovea  scender  da  lui  secondo  la 
carne  , e porsi  a sedere  sul  suo  trono,  cioè  de- 
gnare per  sempre  sul  suo  popolo  : « .perciocché 
» il  corpo  di  Davidde  , soggiunge  egli  , è rima- 
» sto  nella  sua  tomba  che  si  vede  ancora  tra  nftl 
» sino  a questi  giorni , e vi  si  è corrotto.  » Dun- 
que il  ve  profeta  parlava  di  Cristo  uscito  pieno 
di  vita  dal  sepolcro  , e che  non  pali  corruzione: 

» Miracolo,  aggiugne  S.Pietro,  di  cui  noi  fummo 
» testimoiiii  ».  Questo  ragionamento  del  principe 
degli  apostoli  fu  assai  ben  inteso  dagli  Ebrei,  che 
ne  rimasero  convinti  per  modo  , che  tre  mila  di 
essi  si  convertirono  , e ricevettero  il  battesimo 
dopo  aver  abbracciata  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Sai> 

I Paolo  usa  il  medesimo  testo  per  istabilire  la  ve- 
I rità  dello  stesso  mistero,  come  leggiamo  nel  quin- 
dicesimo capo  degli  atti  degli  apostoli.  Oltre  alle 
I parole  espresse  dai  profeti,  i libri  dell’ antico  Te- 
1 stamento  ci  presentano  diverse  figure  che  sono  al- 
I tretlante  predizioni  dello  stesso  m’stero  , le  quali 
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FredÌEÌoni  rendonsì  manifeste  e iacodlrastaLili  per 
applicazione  che  Gesù  Cristo  medesimo  fa  alla 
sua  persona  , non  già  per  via  di  spiegazione^  ma 
in  ispirilo  di  profezia  ; come  allora  quando  dice  | 
di  se,  che  starebbe  tre  giorni  e trepotti  sotterra,  i 
siccome  Giona  stiede  ti*e  giorni  e tre  notti  nel  ven-  j 
tre  della  balena.  ^ , | 

Gesù  Cristo  predisse  sovente  la  propria  risurre.. 
zione  nel  corso  del  suo  ministero.  In  fatti  dopo 
la  sua  trasCgurazione  diede  quest'  ordine  ai  tre 
apòstoli  che  lo  aveano  accompagnato  sulla  monta-  | 
gna:  « Voi  non  manifesterete  questa  visione  a nes- 
» suno  , prima  che  il  figliuolo  deU'uomo  non  sia  | 
» risuscitato  da  morte  ».  Un'  altra  volta  disse  .ai'  , 
suoi  discepoli:  » Quando  sarò  risuscitato,  vi  pre- 
» cederò  in  Galilea  ».  « Da. quel  momento,  di- 
» ce  S.  Matteo  , Gesù  cominciò  a scoprire  a’  suoi  i 
» discepoli  , che  bisognava  eh’  egli  andasse  a Ge-  j 
».  rusalemme,  che  vi  sofferisse  mollo  dagli  anzia- 
» ni  , dagli  scribi  , dai  principi  dei  sacerdoti  e j 
» dai  dottori  della  legge,  che  fosse  messo  a mor-  | 
» te,  Cjche  risuscitasse  il, terzo  giorno  ».  Egli  non  j 
parla  mai  ad  essi  della  sua  passione  e della  sua 
morte  , che  non  vi  aggiunga  che  risusciterà  il  ter- 
zo giorno. '^Tuttavolta  gli  stessi  suoi  discepoli  non 
compresero , se  non  imperfettamente  queste  pre-  ] 
dizioni  , insino  a che  non  le  videro  compiute,  co- 
me sappiamo,  dalia  stessa  testimonianza  degli  apo- 
stoli. Perciò  dopo  la  morte  del  loro  maestro,  essi 
caddero  non  già  nella  infedeltà  e nella  disperazior 
ne,  ma  si  in  inquietezza  e titubanza,  uou  Sapendo 
come  Gesù  Cristo  morto  li  potesse  salvare  , nè 
avendo  alcuna  speranza  di  sua  vicina  risurrezione. 
Cotale  gravezza  di  spirilo  e ignoranza  della  dot- 
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trina  del  Sdivatore  , che  era  in  essi,  servi  a fare 
vie  piu  risplendere  la  verità,  e a rendere  più  ma- 
ravigliosi  gli  effetti  di  questo  mistero.  Impertan- 
to  gli  stessi  sacerdoti  degli  Ebrei  , secondo  che 
>u  S.  Luca  , aveano  inteso 'che  , giusta 
la  sua  predizione , dov^a  risuscitare  il  terzo  giorno. 


C A P O II. 

' l * 

Storia  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo^ 

* ^ 

Nostro  Signore  spirò  il  venerdì  a tre  ore  dopo 
mezzogiorno , e il  suo  corpo  fu  deposto  nel  sepol- 
cro vewo  il  cader  del  sole  nel  tempo  ehe  comi»- 
^ sabato  ; perciocché  per  maggior  cautela 
gli  Ebrei  si  metteano  in  riposo  ordinato  dalia  leg- 
ge un  ora  prima  del  tramontar  del  sole.  Il  w- 
polcro  era  stato  di  nuovo  scavato  in  una  roeda 
all  estremità  di  un  orto,  non  mollo  lungi  dal  luogo 
ov  era,  stato  crocifisso.  Giuseppe  d’ Arimatea  lo 
avea  privato  per  se.  La  sua  sepoltura  adunque 
era  quale  si  suol  preparare  per  le  persone  ricche 
ed  Illustri  , quantunque  la  sua  morte  fosse  stata 
simulerà  quella  che  si  fa  soffrire  ai  tristi  , cioè 
molto  crudele  ed  assai  ignominiosa  , circostanaa 
predetta  da  Isaia.  Egli  h sepolto  da  Giuseppe 
d Arimatea  , uomo  avuto  in  grande  estimazione 

ì *ue  ricchezze  e pel  suo 

grado.  Nieodemo  , Fariseo  ra-guardevole  , ì che 

fica»!!  «utorità  presso  gli  Ebrei  , ,è^q.aliw 

j-  ^ ^ vangelo  per  maestro  in  Israele , gli 

* questa  santa  funzione.  Essi  rawoA' 
seconda  in  un  lenzuolo  con  degli  aromi’, 

a maniera  di  seppellke  usata  dagli  Ebrei, 
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cifè  con  una  misliira  di  mirra  e di 'aloe  de’ ^pe- 
so circa  di  cento  libbre.  Giuseppe  e quelli  che  lo 
itccompagnavano  , posero  sull'  entrata  dei  sepoi> 
ero  un.i  grossa  pietra.  Narraci  in  una  copia  ma- 
"noscrilla  del  Vangelo  di  S.  Luca,  il  qnaie  è vo- 
te che  appartenesse  a Bez»,  che  appena  veiwi  uo- 
mini r avrebbero  potuta  smovere.  San  Marco,  dice 
espressamente,  che  essa  era  assai  grossa.  I prin- 
cipi dei  sacerdoti  furono  eglino  medesimi  testi- 
monii  che  il  corpo  di  nostro  Signore  era  ancora 
nel  sepolcro  la  sera  del  sabato  j perciocché  ot- 
lennero  da  Pilato  la  liberti  di  porvi  lina  guardia 
per  farvi  la  veglia,  non  forse  ì suoi  discepoli  ve- 
. nissero  secretameUte  notte  tempo  a involare  il 
corpose  pubblicassero  poi  esser  egli  risuscitato,! 
come  ayea  predetto  quand’  era  vivo.  Né  contenti 
d'  avervi  messo  una  guardia , posero  anche  il  sog- 1 
gelle  alla  pietra  che  ne  chiudea  l'entrata.  Noi 
siamo  assicurati  da  S.  Matteo,  che  ciò  fa  fatto  do- 
. po  la  preparazioue  del  sabato ’(  Pnmrceee  ) ^ o 
dopo  il  venerdì  , cioè  nel  giorno  stesso  di  sab- 
fhato;  L’  ora  della  risurrezione  .di  nostro  'Signore 
.fu  quella  in  cui  scoppiò  il  tremaoto  al  mattino 
della  domenica  verso  lo  spuntar  del  giorno;  per* 
«.ciocché  avendo  le  pie  donne  comprate 'e  manipo- 
. lato  nuovi  profumi  per  finir  d'imbalsamare  il  »a- 
cro  corpo  del  Salvatore  ( la  quale  opera  aveano 
dovuto  lasciare  imperfetta  per  la  sopravvegnenza 
del  sabalo),  partirono  per  tempissimo,  e ginn- 
SOro  al  sepolcro  essendo  già  innalzato  il  eoie.  Men- 
Ir.’  pwò  esse  erano  in  viaggio  , fu  il' tremnoto  e 
la  f’)'?  esa  dell’  Angelo  che  smosse  la  pietra  del 
iep'lc  Q.  ..  ‘ *'**5 

11  .uÌ9||ero  così  glorioso  e mirabile  di  Gesè 
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che  risorge  da  morte  , quello  dell’angelo  vegtleh* 
te  con  un  impero  che  sbalordisce  le  guardie  y e 
die  apre  il  sepolcro  , rovesciandone  la  smisurata 
pietra  che  ne  chiudea  1’  ingresso  , senza  parlare 
di  molli  altri  tratti  , i quali  annunziano  il  brac- 
cio dell’  Onnipotente  , è la  più  celebre  tra  tutte 
le  vittorie  che  siensi  mai  riportate  in  cielo  e sul- 
la terra  , cioè  il  trionfo  del  Figliuolo  di  Dio  sul 
peccato  e suirinferno.  Avvenimenti  cosi  strepitosi  e 
prodigiosi  cotanto  sono  raccontati  dagli  autori  sa- 
cri con  tutta  la  schiettezza  e semplicità.  Glj  Evan- 
gelisti non  usano  alcuna  figura  , non  mettono  nes- 
suno degli  ornamenti  che  l’arte  dei  rettorie!  suol 
usare  per  abbellire  .^na  storia  ; non  ci  frammet- 
tono alcuna  osservazione , non  una  sola  parola 
che  mostri  sorpresa  , o che  possa  eccitare  Tammi- 
razione  ,*  non  traggono  in  fine  nessuna  conchiu- 
sione  dalle  diverse  circostanze  che  entrano  nel  lo- 
ro racconto  ; ma  tutto  narrano  con  quello  stile 
semplice  e schietto  > che  non  abbisogna  , anzi  è 
superiore  a qualunque  artifizio  di  umana  eloquen- 
za , e che  solo  conveniva  ad  esprimere  un  miste- 
ro che  supera  e non  può  capire  in  ménte  creata. 
Niente  meglio  potea  far  conoscere  la  sincerità  de- 
gli storici  sacri  , nè  1’  atto  dello  spirito  di  Dio 
che  dirigeva  le  loro  penne.  Quanto  non  sono  essi 
guardinghi  dal  lasciai'si  abbacinare  alla  falsa  sa- 
pienza del  secolo  , e alle  umane  passioni  , le  qua- 
li s’ insinuano  sempre  nel  linguaggio  degli  oratori 
profani  e dei  filosofi,  non  altro  procacciando  che 
di  porre  le  maraviglie  che  essi  raccontano  in  tutta 
quella  pura  chiarezza  del  lume  divino  che  le  ri- 
schiara/ Ma  con  tutta  questa  loro  semplicità,  quale 
nobiltà  noa  si  riscontra  nel  loro  linguaggio/  àccr- 


13  Esercizi  di  Pietà. 

cesi  nel  loro  siile  quello  spirito  di  saviezza  che  » 
aistingue  le  opere,  delle  quali  Iddio  è autore,  e 
che  dee  soprattutto  caratterizzare  la  prima  e la  più 
preziosa  di  tutte  le  storie  , que^a  cioè  della  no- 
stra redenzione  per  mezzo  dello  aniiichilamento 
del  Verbo  fatto  carne  e della  morte  di  quello  che 
dà  vita  a tutte  le  cose  che  sono.  Tale  semplicità  ! 
degli  Evangelisti  congiunta  colla  più  grande  bre- 
vità delle  espressioni  con  cui  si  limitano  a narra-  ; 
re  soltanto  i fatti , senza  nulla  aggiugnere  del  prò- 
prio  ( cosa  assai  singolare  in  chi  racconta  strane 
e maravigliose  cose  ) porta  il  convincimento  nel- 
lo spirilo  e vi  fa  un’  impressione  cui  non  polreb-  •. 
Le  fare  ogni  umana  eloquenza.  Il  perche  è im- 
possibile contemplare  questo  mistero  senza  sentir-  , 
sene  fortemente  commossi  , e senza  provare  tutti  j 
i più  vivi  e caldi  movimenti  di  un  cuore  che  non.  s 
può  ritenere  i trasporli  dell  adorazione , del  giu- 
bilo  e della  gratitudine,  che  suole  inspirare  ilit 
puro  foco  dell  amor  divino.  Con  questo  spirito 
dobbiamo  leggere  la  storia  della  risurrezione  del  ?■. 
Salvatore  del  mondo. 

San  Matteo  e S.  Marco  fanno  menzione  di  due* 
compagnie,  almeno  di  sante  donne  che  andarono'» 
di  buon  mattino  a visitare  il  sepolcro  nella  dome-^ 
nica  , la  mattina  dopo  il  sabato  , e di  due  coni-  ^ 
parse  di  angeli  , che  molti  interpreti  non  seppero:* 
distinguere.  Maria  Maddalena  e un’  altra  Maria 
partirono  prima  del  giorno  , per  vedere  ed  jspia-. 
re  la  tomba  5 perciocché  Tardenza  del  loro  amo-  • 
re  , non  permetteva  loro  di  aspettare  gli  aioniL^. 
dei  quali  lasciarono,  la  cura  ad  un  altra  compa-' 
gnia.  Maddalena  era  per  istrada  , quando  ad  uoi.; 
tratto  » un  grande  treuiuolo  si  fé  sentire  } per-  . 
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» ciocché  un  angelo  del  Signore  discese  dal  cie- 
» lo  , venne  a voltare  sossopra  la  pietra,  e vi  si 
» assise.  La  sua  faccia  era  rilucente  come  un  lam- 
» po  , e le  sue  vesti  bianche  come  la  neve.  To- 
» sto  che  le  guardie  il  videro , ne  furono  si  spa- 
» ventate  che  caddero  come  corpi  morti  ».  Nel 
momento  , in  cui  scoppiò  il  tremuoto,  Gesù  Cri- 
sto risuscitò  per  sua  propria  virtù,  uscì  della  tom- 
ba glorioso  e trionfante  , e penetrando  la  pietra 
che  la  chiudea  , come  affermarono  molti  antichi 
Padri.  Subito  dopo  questo  miracolo  l'angelo  smos- 
se la  pietra  , 1’  allontanò  dall'entrata  del  sepolcro, 
e vi  si  pose  a sedere.  Le  guardie  spettatrici  del 
prodigio  , comprese  da  subito  terrore,  furono  stra- 
mazzate a terra  come  morte.  In  questo  mentre 
Maddalena  giunta  al  sepolcro  vedendone  rimossa 
la  pietra  , piena  di  maraviglia  e di  spavento  cor- 
se a dire  a S.  Pietro  e a S.  Giovanni  : » Hanno 
» involato  il  Signore  , e non  sappiamo  ove  l’ab- 
» biano  posto  ».  Ella  non  aveva  ancora  veduto 
l’angelo  , né  cosa  alcuna  che  le  paresse  straordi- 
naria , perché  nulla  disse  di  questo.  Pietro  e Gio- 
vanni si  aifi'ettarono  ad  andare  al  sepolcro  ; ma 
Giovanni  corse  innanzi  a Pietro , e vi  giunse  per 
primo  : si  chinò  e vide  le  lenzuola  sparse  per  ter- 
ra , ma  non  v’  entrò.  Pietro  il  raggiunse  , entrò 
nel  sepolcro  , e vide  pur  egli  le  lenzuola,  e poco 
lungi  il  sudario  che  era  stato  posto  sul  capo  dt 
nostro  Signore.  V’  entrò  anche  Giovanni  , e vide 
il  medesimo  , e credette  : il  che  vuoisi  intendere 
di  una  fede  divina,  secondo  il  senso  che  la  Scrit- 
tura dà  alla  parola  credere  quando  é posta  sola  ; 
benché  S.  Giovanni  aggiunga  » che  non  sapeano 
» ancora  ciò  che  la  frittura  diceva  di  Cristo  > 
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» che  <lovea  risuscitare  da  morte  ».  Pure  credette 
che  fosse  risuscitato  prjma  d’intendere  le  predi- 
zioni de-  profeti  su  questo  mistero.  Dopo  ciò  essi 
se  ne  tornarono  indietro  lasciando  Maria  Madda- 
lena a piangere  sulla  tomba.  Mentre  che  Mad’la- 
lena  s’ era  recata  a Gerusalemme  per  chiamare 
Pietro  e Giovanni  al  sepolcro  , T altra  Maria:  ac- 
compagnata da  Salome  , secondo  S.  Marco,  giun- 
se portando  gli  aromi  ; e Cammin  facendo  esse  s’ad- 
doiuaudavario  1’  una  all’  altra  ; » Chi  ci  torra  lu 
» pietra  che  chiude  il  monumento  ? » Ma  al  loro 
» arrivo  ne  la  videro  allontanata  , ed  entrando 
» nel  sepolcro  vi  scorsero  un  giovane  seduto  dal 
» lato  destro,  vestito  di  bianco,  e ne  furono  spa-- 
» ventate  ».  L’angelo  avea  lasciato  la  pietra  all  in- 
gres'^o  , e si  era  posto  a sedere  entro  al  sepolcro, 
e facendo  cuore  a quelle  femmine  , loro  disse  : 
n Non  temete  \ voi  venite  a cercare  Gesù  Nazza- 
» reno  , che  fu  crocifisso  : e^li  è risuscitato  , e 
» non.  è più  qui  5 vedete  il  luogo  ov’ era  stato 
» posto  i ma  andate  a dire  a Pietro  e agli  altri 
M suoi  discepoli  , eh’  egli  li  precederà  in  Galilea, 
» dove  voi  il  vedrete  , com’egli  vi  ha  detto.  Esse 
» uscirono  tosto  dal  sepolcro , e si  misero  a l'ug- 
» gire,  perciocché  erano  tutte  isgoraentate  e tre- 
» manti  , nè  fecero  motto  a nessuno  »,  tanto  era- 
no piene  di  paura.  Questa  cessò  poscia,  quand’tlle 
si  avvennero  in  Gesù  medesimo.  San  Marco  dice, 
che  portarono  de’ profumi  al  sepolcro  , circostan- 
zi ommessa  da  San  Matteo,  perchè  era  ti'oppo 
lieta  agli  Ebrei  pei  quali  scrivea. 

San  Luca  riferisce  un’apparizione  d*  angeli' al 
lepohro  , che  molli  confusero  con  quella  di  cui 
paria  San  Giovanni.  Ma  sembra  essere  ella  sUln 
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affatto  diversa,  e fatta  a Giovanna  y e a quelle 
che  r accompagnavano  ; perocché  queste  donne 
portando  degli  aromi  trovarono  la  pietra  lungi  dal- 
i’  entrala  del  sepolcro  , e discese  in  esso  , non  ci 
videro  più  il  corpo  di  Gesù.  Quindi  nel  mentre 
che  elle  stavano  così  trasecolate  e costernate  , si 
videro  dappresso  due  uomini  scintillanti  di  luce, 
che  loro  dissero  : » Perchè  cercale  voi  tra  i mor- 
» ti  quello  eh’  è vivo  ? Egli  non  è più  qui,  ma 
» è risuscitato  ».  Pietro  allora  levandosi  corse  al 
sepolcro  , e chinandosi  verso  di  esso  , vide  le  len- 
zuola che  erano  in  un  canto  sulla  terra  , ec.  Ciò 
fu  la  seconda  volta  che  egli  venne  a visitare  il 
sepolcro.  Egli  contentossi  in  questa  seconda  venu- 
ta di  abbassarsi  e di  riguardare  in  esso  , nè  vi 
entrò  come*avea  fallo  la  prima  volta.  San  Luca 
e San  Giovanni  adducono  diverse  ragioni  delle 
due  visite.  Il  motivo  della  prima  fu  il  racconto 
di  Maria  Maddalena  ,*  della  seconda  fu  la  relazio- 
ne fatta  da  Giovanna  e dalie  sue  compagne  della 
apparizione  degli  angeli  , e della  certezza  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Maria  Maddalena  è 
posta  per  la  prima  nelle  brevi  narrazioni  delle 
visite  che  le  pie  femmine  fecero  al  sepolcro,  per- 
chè v’  andò  la  prima  , e ne  riportò  la  prima  nuo- 
va dello  essere  stata  rimossa  la  pietra,  con^e  anche 
dei  segni  che  annunziavano  la  risurrezione , ben- 
ché ancora  fossero  oscuri.  Ella  era  stala  anche  la 
prima  tra  tutte  quelle  che  avean  seguito  Gesù  nel- 
la Galilea  , e ve  1’ aveano  accompagnato. Per  que- 
sta ragione  ,«non  che  forse  per  altre,  ella  si  vede 
sovente  mentovata  nella  storia  della  risurrezione 
del  t*alvatore. 

Nostro  Signore  volle  scoprire  questo  oaistevo  ai 
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snoi  apostoli  a grado* a grado,  sia  per  meglio  gota-  i 
rirli  dalla  loro  perplessità  , sia  per  convincerli 
meglio  della  verità  di  questo  prodigio.  Se  essi  a> 
vesserò  aspettato  la  sua  risurrezione  , persuasi  già 
che  dovesse  verificarsi  , ovvero  se  avessero  m<^tra-  j 
to'meno  difficoltà  a credere  la  prima  notizia,  gli 
altri  discepoli  e tutto  il  mondo  avrebbero  sospet-  { 
tato  che  la  loro  fantasia  avesse  fatto  creder  vero 
ad  essi  quello  che  loro  si  raccontava  ; ma  la  loro 
incredulità  è appunto  quella  che  toglie  ogni  om- 
bra di  sospetto , ed  ogni  idea  di  premeditato  ap- 
parecchio o disegno.  Sembra  che  San  Pietro  e 
S.  Giovanni  raunassero  gli 'altri  Megli  undici' apo- 
stoli e i discepoli , dopo  'il  racconto  della  Madda- 
lena , e dopo  ciò  che  essi  medesimi  avea no  vedu- 
to al  sepolcro."  ' 

Gii  angeli  furono  spediti'  per  primi  ad  annun- 
ziare il  mistero  di  Gesù  Cristo  risuscitato  t ma 
esso  fu  tantosto  confermato  dalla  testimonianza  di 
-Gesù  Cristo  medesimo.  San  Marco  racconta  che 
» nel  primo  giorno  della  settimana  egli  apparve 
» di  primo  tratto  a Maria  Maddalena,  dalla  qua- 
» le  avea  cacciato  i sette  demonii  ».  S.  Giovanni 
narra  la  stessa  cosa  in  questo  modo  : Dopo  che 
Pietro  e Giovanni  ebbero  abbandonato  il  sepolcro 
periraggmgnere  i loro  col  leghi  , e conferire  tra 
loro  sopra  ciò  che  dovessero  fare,  » Maria  si  ri-.'' 

,»  mkkse'ai'^sepalcrò  a piangere,  e mentre  ella  strug-  • 
a gevàsi  in  dirotte  lagrime  , si  chinò  a'  guardare 
» nel  ttpolero  ,"e  vi  vide  due  angeli  vestiti  di 
» bianco  , seduti  nel  luògo  ov'  era  Aato  il  corpo 
a dì  Gesù,  l'uno  al  ca^o  , e l'  altro  ai  piedi  , i ' 
a quali  le  dissero  ; donna  , a che  piangi  ? Elia 
» rispose:  Perchè  m'.hapao  involato  .U  mio  Si- 
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» gnore  , nè  so  dove  l’abbian  portato.  In  dir  que- 
M ste  parole  ella  si  volse  , e vide  Gesù  in  piedi, 
» senza  sapere  che  fosse  egli.  Gesù  le  disse:  Don» 
, » na  a che  piangi  ? che  cerchi  tu  ? Signore  , le 
» rispose  ella  , pensandosi  che  fosse  1’  ortolano  , 
» se  ve  lo  avete  portato  via  voi  , ditemi  ove  l’a- 
» vete  posto,  ed  io  il  prenderò.  Gesù  le  disse  ; 
» Maria  ; ed  ella  voltasi  in  un  subito  gli  disse  : 
» Rabbonii  cioè,  mio  Maestro  ; e si  gittò  a' suoi 
» piedi  per  abbracciarlo  ; ma  Gesù  le  disse:  Non 
)i  mi  toccare  , perchè  non  sono  ancora  salito  al 
» mio  Padre  ; ma  va  a trovare  i miei  fratelli  e 
» di  loro  : Io  salgo  al  mio  e vostro  Padre  , al 
» mio  e vostro  Dio  ».  San  Marco  ci  dice,  che 
ella  andò  tosto  a recar  la  nuova  di  quanto  avea 
veduto  e udito  a quelli  che  erano  stati  con  lei , 
e che  si  trovavano  in  quel  punto  addolorati  e pian- 
genti 5 ma  questi  avendo  inteso  da  lei  che  era  an- 
cor vivo  , e che  ella  avealo  veduto  , non  le  die- 
dero credenza;  pensandosi  che  fosse  stata  ingau- 
wata  dalla  sua  immaginazione.  Si  suol  trarre  un 
obbiezione  da  quelle  parole  di  Nostro  Signore  : 
Non  mi  toccare.  Dunque  , dicono  gl’  increduli  , 
un  fantasma  , o tutto  al  più  un  qualche  spiri- 
tello , forma  il  personaggio  di  tutta  questa  scena. 
Ma  Gesù  Cristo  e gli  angeli  ci  assicurano  ch’egli 
è risorto:  egli  mangiò  co’ suoi  apostoli,  mostrò^ 
loro  le  cicatrici  delle  sue  piaghe  , dicendo  ad  es- 
si : » Toccate  e convincetevi  che  io  sono  pure 
» quel  desso  , ec.  ».  Maddalena  sospinta  dall’im- 
petuosità  del  suo  amore  , vuol  baciare  i piedi  del 
suo  maestro  , e tenerlo  stretto  nelle  proprie  mani. 
Egli  vi  si  oppone  , dicendole  che  avrebbe  in  al- 
tro tempo  maggior  agio  di  godere  di  sua  presen- 
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tA  ; percljè'  non  essendo  per  anco  salita  al  Pa'drifr, 
il'  suo  corpo  non  aveva  abbandonato  la  terra. 
'»*  Quel  che  tu  hai  a fare  in  questo  momento,  lè 
))  soggiunse  egli  , si  è di  andare  di  volo 'a  Con- 
•»  solare  i miei  apostoli  immersi  nella  tristezza', 
» informandoli' della  mia  risurrezione'».  ^ 

Gesù  apparve  la  prima  volta  , e si  fece  ricontì- 
srere  alla  Maddalena  ; poi  la  seconda  Volta  si  ffe- 
ce  vedere  alle  altre  pie  donne  , Maria  e Salome", 
/nentre  se  rie  tornavano  dal  sepolcro,  per  "recare 
agli  apostoli  la  novella  ricevuta  dagli  angeli.  ))Meii- 
Ire che  esse  correvano  ad  aVvertiiT  gli  aposlo- 
» li’,  Gesù. si  presentò  e disse  lóro':  Vi  saluto*. 

» lAvendòlo  esse  ricoiiosciufii  , gli  si  accostarono  , 
» ne  abbracciarono  i piedi  e 1'  adorarono  ».  Ili 
terzo  luògo,  egli  apparve  a San  Pietro-,  principe 
degli  apostoli,  « Si  mostrò  a Cefas,di'ce  San  Pàoi 
» lo  , poi  agli  undici  apostoli  ». Nello  stesso  gior- 
no si  fe’  vedere  ai  due  disce|)oli  che  andavano  ad 
Emmaus,  borgata  posta  in  sul  cammihò'di  Giop- 
pe , a sette  miglia  da  Gerusalemme  ; e questa  tu 
la  sua  quarta  apparizione.  Essi  avennO  inteso  Gio- 
vanna e le  sue  compagne  raccontar  loro  che  ’elle 
aveano  veduto  gli  angeli  al  sepolcro  , e che  essi 
aveaule  assicurate  che  Gesù  era  risorto:' che  egli 
stesso  avea  ad  esse  rammentato  "ciò  che  di'  su.t 
■bocca  avea  loro  dello  de’ suoi  patimenti,  della  sur, 
morte  e della  risurrezione  nel  terzo  giorno,  e che' 
tutto  questo  era  stato  predetto  dai  profeti.  F 
due  dìccepòli  si  risovvennero  che  il  loro  maestro* 
avea 'fatto  tutte  queste  predizioni;  erano  stati  ter» 
stirnoni*  delle  sue  sofferenze  e della  sua  morte  , e. 
vei’ev-ino  esser  ornai  giunto  il  terzo"  ^orno  ; ma 
non  comprèndevano  che  cosa  significasse  q^uesta  fu-J 
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Cufa  rìsarreirìone  dei  morii,  e come  e io  qual  sen- 
so ella  fosse  stata  annunziata  dai  profeti.  Doveva 
egli  risuscitando  esser  tosto  levato  in  cielo,  oppa- 
re  dovea  rimanere  sulla  terra  con  essi?  Dovea  ri- 
comparire in  qualità  di  re  d'  Israele  , o altra- 
mente ? Sopra  questi  due  punti  essi  non  poteano 
pur  fare  delle  semplici  congetture.  Tuttavia  an- 
davano ragionando  tra  loro  per  via  sull'  oggetto 
delle  anticne  profezie,  sulle  circostanze  della  mor- 
te del  loro  maestro  , sulle  cose  maravigliose  che 
aveano  udito  narrare  essersi  vedute  alta  sua  tom- 
ba. Traspirava-  loro  dal  sembiante  I’  afflizione  oit- 
d'  erano  compresi  , quando  Gesù  facendosi  loro 
dappresso  sotto  la  sembianza  di  viaggiatore  ,•  ne 
li  domandò- qual  fosse  il  soggetto  dei  loro  discorsi 
e la  causa  del  loro  rammarico.  Uno  di  essi  per 
nome  Cleofa  ( sposo  dì  Maria  sorella  della  san- 
ta Vergine , zio  dì' nostro  Signore  , e padre  dì 
S.  Simone , di  S.  Giacomo  il  Minore,  di  S.  Giu- 
da e di  Giuseppe  o Joses  ) gli  rispose  da  uomo 
che  sapea  , benché  imperfettamente,  che  Gesù  era 
no  gran  profeta,  ma  da  uomo  altresì  il  quale  sta- 
va dopo’  la  sua  morte  dubitando  s’  egli  fosse  il 
M<essia  , come  eglino  aveano  sperato.  Gesù  peró, 
dopo  averli  rimproverati  della  loro  debolezeiils 
ignoranza  intorno  alle  antiche  profezie  , ne  feoe 
loro  ki  spiegazione,  e mostrò  come  Mosè  e'  i pro- 
feti aveano  predetto  esser  mestieri  che  il  Cristo 
fosse  messo  a morte.  Durante  questo  suo  discorso 
essi  sentironsi  ardere  di  un  sacro  fuoco  nel  cuo- 
1^:  tuttavia  noi  riconobbero.  Ginnti  ad  Emmaus, 
G(«iì  fiuse  di  lasciarli  , e di  andare  per  la  sua 
via  : ma  Cleofa  e quello  che  lo  accompagnava  , 
vollero  ritenerlo  ) rappresentandogli  che  l'ora  era 
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troppo  tarda  , e 1’  obbligarono  a cenare  con  essi. 
Gesù  postosi  a mensa,  prese  il  pane  e lo  benedisse, 
ed  avendolo  Spezzato  lo  die'loro  a mangiare.  Que- 
ste due  azioni  , 1'  una  di  riconoscenza  verso  Dio, 
'(  omaggio  senza  il  quale  gli  Ebrei  non  si  mettea- 
. no  mai  a mangiare  , e che  rinchiudeva  un  umile 
domanda  delle  sue  benedizioni  sopra  il  loro-  ci- 
bo ),<  l'altra  il  frangimento  del  pane  , aprirono 
a que’discepoli  gli  occhi  , e lo  riconobbero  tosto; 
ma  nello  stesso  istante  egli  disparve.  Così  convin- 
ti com'  erano  , i due  discepoli  tornarono  tosto  a 
Gerusalemme,  ove  trovarono  gli  apostoli  raunali, 
e che  stavano  parlando  delle  varie  narrazioni  che 
erano  loro  state  fatte  in  quella  giornata  ; massi- 
ipe  su  quanto  avea  loro  detto  S.  Pietro  , che  in 
quel  giorno  cioè  avea  veduto  Gesù.  Benché,  uè  il 
tempo  , nè  le  altre  particolarità  dell'  apparizione 
di  G csù  a Pietro  sieno  annunziale  nei  Vange- 
lo , sembra  che  gli  apostoli  avessero  dato  mag- 

f*  'ior  fede  alla  sua  sola  testimonianza,  che  a qua- 
unque  altra.  Questa  è una  osservazione  di  West: 
perciocché  appena  i due  discepoli  furono  entrati 
nel  cenacolo,  che  senza  dar  loro  il  tempo  di  con- 
tare la  loro  storia  , essi  li  prevennero  , dicendo 
loro  : « Il  Signore  è risuscitato  e Pietro  Io  vide;  » 
nè  si  fa  pur  motto  di  ciò  che 'le  pie  femmine  avea- 
no  riferito  in  diversi  tempi.  Dopo  che  ebbero  par- 
lato, Clcofa  e il  suo  compagno  narrarono  ciò  che 
era  loro  avvenuto  per  Via  , e come  Gesù  si  era 
loro  scoperto  nel  frangimento  del  pane.  Secondo 
S.  Luca,  essi  credettero  allora,  per  lo  racconto  di 
S.'  Pietro,  che  il  loro  maestro  era  risorto  da  mor- 
te. Ciò  non  pertanto  S.  Marco  dice,  che  essi  non 
diedero  credenza  nè'  a Cleofa  , nè  al  suo  compa- 
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gno  ; perciocché  , quantunque  crede^ero  che  Ge- 
sù fosse  risorto , non  pensavano  però  che  fosse  com- 

f tarso  - in  corpo  a quelli  che  pretendevano  di  aver- 
o veduto,  e dì  avere  su  questo^  punto 'prove  suf- 
ficienti. Ciò  è confermato' da  S.  Luca,  che  dice, 
che  allor  quando  Gesù  apparve  agli  undici , non\ 
credettero  pure  ai  propri!  occhi  , ma  che  lo  pre- 
sero per  uno-  spirito.  Sembra  eziandio  che  tali  fos- 
sero i loro  pensamenti  , dal  rimedio  con  cui  no- 
stro Signore  pensò  di  guarirneli,  dicendo  ad  es- 
si : Mirate^  c toccale  i miei  piedi  e le  mie  mani.^ 
Fino  a tanto  che-i  discepoli  rimasero  insieme  per - 
togliersi  alle  persecuzioni  degli  Ebrei , s' interten- 
nero  su  ciò  cne  San  Pietro,  indi  Cleofa  e il  suo 
I compagno  avean  loro  narrato.  Ma  la  domenica  in 
t sulla  sera , essendo  chiuse  le  porte  del  cenacolo  , 
(Gesù  apparve  in  mezzp  di  essi,  per  dar  loro  la 
, consolazione  che  tanto  bramavano.  'Li  salutò  se* 

, condo  sua  usanza  , e disse  loro  ; « La  pace  sia 
» con  voi  ».  Indi  rimproverolli  della  durezza  e 
della  infedeltà  del  loro  cuore,  mentre  dubitavano 
, ancora  della  sua  corporale  apparizione  a fronte 
della  testimonianza  di  quelli  cW^I’aveano  veduto, 
e che  in  prova  ne  citavano  le  parole  degli  anti-  . 
chi  profeti.  Per  convincerli  ancora  meglio  , sog- 
giunse ; « Guardate  le  mìe  mani  e i miei  piedi,  e 
» v’  accerterete  che  io  son  proprio  quel  desso  : toc- 
» catemi,,e  vedete -che  uno  spirito  non  ha  nè  car- 
» ni,  nè  os$a  , come  voi  nai  vedete  avere  ».  Fece 
loro  eziandio  toccare  il  suo  costato.  I di*ccpoli  al- 
lora-si  rallegrarono,  dice  S.  Giovanni.  Tutta  vol- 
^ gli  animi  loro  ondeggiavano  ancora  tra  T alle*- 
gvezza  e il  timore , per  maniera  che  non  .sapeva- 
mo per  anco  trarsi  datlq  imbarazzo  in  cqi  li  tene» 
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vano  i loro  primi  dubhii  e i pregiudizii  che'avea* 
no 'ancora  sui  regno  temporale  del  Messia,  e cir- 
ca la  gloria  che  dovea  acquistarsi  collo  stabilire  lo 
splendore  ideila  sua  nazione.  5an  Luca  aggiugne, 
che  siccome  essi  non  credeano  ancora  che  fosse 
proprio  lo  stesso  Gesù  ( tanfo  erano  compresi  dai- 
r allegrezza 'e  dalla  maraviglia  ) egli  disse  loro  : 
« Avete  voi  qui  alcuna  coca  eia  mangiare  » ? Essi 
gli  presentarono  un  pezzo  -di  pesce  arrostilo  e un 
favo  di  mele  ; del  quale  dopo  cirebbe  mangiato, 
diede  Moro  il  resto,  dicendo  : « Quesl’è  quello  ch'io 
ì vi  diceva  , quando  era  con  voi  , cioè  che  biso- 
» gnava  si  adempisse  quanl'era  scritto  di  n^e  nel- 
» la  legge  di  Mosé  , -nei  profeti  e nei  salmi  ». 
Parlò  ad  essi  della  necessità  delia  sua  morte  e del- 
la sua  risurrezione;  apri<  ad  essi  la  mente  perchè 
intendessero  le  Scritture  , e disse  loro  ;•  « Io  vi 
)i  manderò  il  divino  Spirito  che  il  padre  vi  ha 
» promesso  ( per  mia  bocca’):  frattanto  tenetevi 
» in -Gerusalemme  , insino  a che  sarete  rivestiti 
» della  (orza  dall'alto».  Questa  <fu  la  quinta' ap- 
parizione di  nostro  Signore  nel  giorno  stesso  del- 
la sua  risurrezione:  essa  disgombrò  Bnalmente  tutti 
i dubbii  dei  discepoli  che  vi  si  trova  va  no.  presenti. 
La  realtà  della  sua  risurrezione  'fu  dimostrala  col- 
la maggior  evidenza  dalla  sua  apparizione  a San 
Pietro  , avvegnaché  rimanesse  loro,  o che  lor.so- 
pravvenisse  alcun  dubbio  si>r  modo  in  cuiegli  era 
risuscitato  , non  sapendo  se  fosse  risorto  veramen- 
te in  cofpo  , o in  qualché  sorta  di  spiriluale»esi- 
steiiza.  ' Questi  loro  dubbii  eomechè  mal  fondali  , 
roovearm  ‘ forse  dalPesser  egli  scomparso  tutto  ad  uo 
tratto  , dopo  essersi  scoperto  ^ ai  due  discepoli  di 
Emmaus  ; ed  anco  daU'essere  apparso  ai  discepoli, 
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l£apa^aado  le  porle  chiuse  del  cenaeolò.iVra  questi 
loro  sci-u poli- furono  perfettamente  sgombrati  l’ul- 
tima volta  eh'  egli  manifestò  ai  dieci  apoiAoli  , e 
agli  altn  discepoli  in  gran  numero,  ai  quali  pre- 
sentò il  suo  corpo  da  toccare  , e mostrò  i suoi 
piedi  , le  sue  mani  e il  suo  fianco.  Essi  avrano 
avuto  dinanzi  agli  occhi  ogni  maniera  di  testimo- 
nianse  eidi  dimostrazioni  ; e per  dono  di  quello 
stesso  Spirito  che  avea  inspiralo  i profeti,  aveano 
acquistato  1’  intendimento  dei  divini  oracoli  , che 
hanno  t annunziato  i caratteri  del  ‘Messia  , massime 
la  necessità  di  ' passare  per  la  via  dei  patimenti  al- 
la gloria  futura  della  sua  risurrezione. 

Le  guardie  che  erano  state  poste  presso  il  se- 
polcro-per  invigilarlo,  erano  stale  colpite  da  spa- 
vento pel  tremuoto  , e per  1’  apparizione  dell'  an- 
gelo ; ma  essendosi  riscosse,  alcune  di  loro  si  re- 
carono in  città  , e avvertirono  i principi -dei  sa- 
cerdoti di  lutto  ciò  che  era  avvenuto.’ Questi  ten- 
nero concilio  cogli  anziani,  e presero  di  dare  una 
grossa  scMnroa  di  danaro  ai  soldati  , perchè  pub- 
blicassero che  i discepoli  di  Gesù  erano  venuti  di 
notte,  e aveano  collo’ il 'momento  in  cui  essi  dor- 
mi vano  per  involarne  'il  corpo.  Promisero  anche 
di  difendere  la  loro  causa  presso  il  governatore, 
se ‘egli  venisse  a sapere'  quant'  era  succeduto.  1 
soldati  accettarono  il  prezzo,  e vennero  spaccian- 
do quanto  era  stato' ad  essi  i imposto  ^ per  < modo 
chele  dicerie  che  essi  difinsero,  erano  ancora  cre- 
dute dagli  Ebrei , quando  San  Matteo  scriveva  il 
sno  Vangelo.  <QuestO'pregiudizio  durava  ancora  tra 
quella  nazione  ai  tempi  di  S.  Giustino.  Ma  S.  A- 
gostiuo  dice  , beffandosi  degli  autori,  di  una  lòia 
così  mal  tessuta  : Se  essi  dormivano,  come  potaa*. 
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ho  mai  testimoniare  che  il  corpo  di  Gesù  era  sta- 
to portato  via  dal  sepolcro?  Inoltre  agli  occhi  di 
qualunque  persona  assennata  e sgombra  da’  pre- 
giudizii  , una  storiella  di  tal  sorta  , dislruggevasi 
per  se  stessa.  Imperciocché  era  egli  credibile  che 
1 discepoli  di  Gesù , questi  uomini,  che  il  giorno 
iniiauzl  erano  stati  presi  da  tal  paura  che  non  osa- 
vano più  farsi  vedere  ; questi  uomini  affatto  illet- 
terati ed  ignoranti  , che  non  potevano  aver  con- 
cepito nè  mire,  nè  disegni  di  sorta,  avessero  po- 
tuto ideare  un  imprendimeulo  così  ardito?  È egli 
da  credere  che  i soldati  romani , uomini  avvezzi 
alla  più  rigida  disciplina  , e posti  al  sepolcro  la 
sera  innanzi,  fossero  tutti  addormentati,  per  mo- 
do che  nessuno  facesse  la  veglia  ? Che  tutti  fosse- 
ro in  si  profondo  , sì  lungo  e si  duro  sonno  se- 
polti, che  nè  pure  un  solo  non  se  ne  avesse  a ri- 
scuotere al  fracasso  che  si  dovea  fare  nello  smo- 
vere una  sì  grossa  pietra  , al  calpestio  di  tanta 
gente  , quanta  voleasene  a tal  uopo  , e a portar 
via  un  corpo , e per  sì  lungo  tratto  di  tempo 
quant’  era  necessario  a tale  opera  ? Ma  Dio  avea 
^ scelto  gli  apostoli  , e non  le  guardie  e i soldati  , 
per  rendere  testimonianza  al  mondo  di  questo  glo- 
’ rioso  mistero.  Ad'  essù  adunque  ne  diede  le  prove 
più  convincenti , e gli  ha  mandali  ad  annunziar- 
lo per  lutto  il  mondo. 

Dopo  le  cinque  apparizioni,  di  cui  nostro  Si- 
gnore onorò  i suoi  discepoli , lasciò  passare  otto 
giorni  senza  farsi  loro  vedere  , volendo  con  ciò 
dare  ad  essi  1’  agio  necessario  a ponderar  bene 
e a mente  fredda  le  testimonianze  che  egli  stesso 
avea  loro  dato  della  sua  risurrezione,  e quindi  a 
rafforzare  la  loro  fede  sui  più  inconcussi  fonda- 
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menti.  San  Tommaso  non  si  trovava  cogli  altri 
apostoli  in  quel  giorno  che  Gesù  comparve  in 
mezzo  di  essi.  Egli  era  tanto  acciecato  dai  pre- 
giudizii  di  sua  incredulità  , che  non  contento  di 
rigettare  la  testimonianza  di  quelli  che  attestavano 
la  verità  djlla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  giun- 
se fino  a dire  , che  non  avrebbe  pur  creduto  ai 
proprii  occhi.  « S’  io  non  veggio,  disse  loro,  nel- 
» le  sue  mani  i segnali  del  conficcamento  dei 
» chiodi  , e non  metto  le  mie  dita  entro  alla  fe- 
» rita  del  suo  costato, ‘'io  non  crederò  mai  ch’egli 
» sia  risorto».  Dopo  otto  giorni  adunque  essendo 
i discepoli  nello  stesso  luogo  , e Tommaso  eoa 
essi  , Gesù  entrovvi  a porte  chiuse  , si  pose  in 
mezzo  di  essi  , e lor  disse  : « La  pace  sia  con 
})  voi  ».  Indi  voltosi  a Tommaso  : « Metti  , gli 
))  disse,  quà  le  tue  dita  , e guarda  le  mie  mani  : 

» stendi  la  tua  mano,  e ponla  nella  piaga  del  mio 
» costato,  nè  voler  essere  incredulo,  ma  fedele  ». 
Tommaso  non  potè  più  resistere  all’evidenza  del- 
la prova  che  avea  avuto  la  presunzione  di  esige-  * 
re  per  arrendersi  , nè  dubitare  della  veracità  di 

Duello  che  conoscea  perfettamente  tutti  i pensieri 
eir  animo  suo  ; e fece  la  sua  professione  di  fede, 
esclamando  « Mio  Signore,  e mio  Dio  »!  « Tom- 
» maso,  gli  disse  nostro  Signore,  tubai  creduto 
» perchè  hai  veduto.  Beati  quelli  che  credettero 
» senza  aver  nulla  veduto  ». 

Dopo  questo  abboccamento , noi  non  veggiamo 
nella  storia  sacra  alcuna  traccia  di  dubbio  dal  caa 
to  degli  apostoli  sulla  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
Essi  ne  rimasero  tutti  pienamente  convinti.  Tutte 
le  altre  sue  apparizioni  , durante  i trenta  giorni 
che  stette  tuttavia  con  essi  sulla  terra  , non  sono 
Croisetf  Delle  Domeniche^  ec.  T.IF.  a 
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scritte  nei  libri  del  nuovo  Testamento;  ma  é cera- 
lo che  conlinuò  a visitare  i suoi  discepoli,  come 
ci  fanno  sapere  queste  parole  di  San  Lum  : « tigli’ 

» si  era  mostrato  parecchie  fiate  ad  essi  dopo  la 
M sua  passione,  ed  avea  per  molte  prove  fatto  lo- 
)>  ro  conoscere  che  era  vivo  , apparendo  ad  essi 
M per  quaranta  giorni  , e parlando  loi^o  di  Dio  » ; • 
ci(«  insegnando  ad  essi  quanto  risguardava  lo  sta-  I 
Liliraenlo  della  sua  Chiesa  e il  loro  ministero  pe- 
rocché ei  gli  spedi  non  solo  come  lestimonii  de’suoi 
miracoli  , della  sua  morte  e della  sua  risurreaiq- 
ne  ma  ancora  come  predicatori  della  sua  dottri- 
na ’ e come  ministri  e dispensalori  de  suoi  tesori 
spirituali  e de’  suoi'  sacramenti.  ” ‘ 

L’ angelo  che  fu  veduto  al  sepolcro  , e Gesù 
Cristo  medesimo,  sì  innanzi,  che  dopo  1»  ri- 
surrezione, avean  predetto  che  precedereblw  i suoi 
discepoli  e si  mostrerebbe  ad  essi  nella  Galilea. 
Quivi  egli  era  dimorato  per  circa  treni  anni  , vi 
avea  operato  la  più  parte  de’ suoi  miracoli , e vi 
- avea  formalo  il  maggior  numero  de’  suoi  discepo- 
• li.  Perciò  egli  v’ era  assai  conosciuto,  e vi  si  po- 
lca far  vedere  ad  assai  più  persone  cbe  1’  aveano 
S-«»uilo,  di  quello  cbe  nella  Giudea.  D’altra  par- 
te” eli  apostoli  erano  tutti  o quasi  tutti  nati  < sia- 
Jjiliti  nella  Galilea,  nè  poteano  non  tornarci  per 
attendere  alle  loro  domestiche  faccende,  lutti  i 
fiali  maschi  di  Abramo  erano  obbligati , in  virtù 
della  legge,  a comparire  davanti  al  Signore  ( nel 
primi  tempi  al-Ubernacolo , poi  nel  tempio)  tre 
volte  all’ anno,  cioè  nelle  tre  grandi  feste  di  pa- 
saua  della  penlecosle  e dei  tabernacoli , mascuna 
delle  quali  solennità  durava 
Gli  aposfoU  e i discepoli , uscitt  della  Galilea  , 
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erano  venuti  iu  Gerusalemme  o per  vedere  ed  ac- 
compagnare il  loro  divino  Maestro  , o per  cele-^ 
brare,  secondo  la  legge,  la  festa  di  pasqua.  Dopo 
esservi  dimorati  otto  giorni  sino  alla  Gne  della  so- 
lennità , come  erano  obbligati,  e dopo  aver  vedu- 
to Gesù  nell’  ottava  giornata  dopo  la  sua  risur- 
rezione , quando  Tommaso  era  con  essi  , ritor- 
narono al  loro  paese,  cioè  nella  Galilea.  Nostro 
Signore  si  era  fatto  conoscere  ad  essi  prr  la  pri- 
ma volta,  sulla  spouda  del  mare  di  Tibériade  j 
detto  anche  mare  di  Galilea.  Questa  apparizione» 
riferita  da  San  Giovanni , fu  la  terza  , com'  egli 
dice  espressamente  , intendendo  dire  di  quella  in 
cui  si  mostrò  a qualche  numerosa  assemblea.  Essa 
dunque  precedette  quella  che  avvenne  sulla  mon- 
tagna di  Galilea  , ove  Gesù  , secondo  San  Mat- 
teo » avea  loro  ordinato  di  trovarsi.  Sembra  che 
fosse  questa  la  montagna  su  cui  egli  si  fece  vede- 
re a cinquecento  discepoli  raunati  insieme.  Essen- 
do la  Galilea  sotto  il  dominio  di  Erode,  era  più 
facile  a quelli  che  erano  al -seguito  di  Gesù  » il 
riunirsi  in  maggior  numero  e più  sovente  , che 
non  avrebbero  potuto  fare  in  Gerusalemme  , ove 
^ odio  dei  priucipr  de'  sacerdoti  , e i loro  timori, 
^hfm  dungi  àjir  esser  cessati  dopo  la  morte  del  Sal- 
•tNitore  , s’  erano  al  contrario  assai  accresciuti. Per 
questa  ragione  , alcun  tempo  prima  di  cadere  nel- 
le mani  de'  suoi  nemici  » Gesù  orreva  la  Ga- 
9 lilea  , non  la  Giudea  , perchè  gn  x^.Inrei  cerca- 
M vano  di  porlo  a morte  ».  Egli  apparve  dunque 
a un  maggior- numero  nella  Galilea;  ma  quando 
gli  eMt>e  istruiti  in  tutto,  egli  comparve  le  ultime 
volte  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  , e sopra 
un  monte  posto  in  que'  contorni,  levossi  al  cielo. 
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Gli  apostoli  e i discepoli  furono  di  nuovo  da  -Il 
• poco  obbligati  a recarvisi  per  celebrare  la  festa 
della  Pentecoste  , durante  la  quale  nulla  aveano 
da  temere  , radunandosi  nello  stesso  luogo  , di 
riuscire  sospetti  , perocché  vi  traevano  da  ogni 
parte  gli  Ebrei  in  si  gran  numero  , che  empiva- 
no tutti  i quartieri  della  città. 

Un  cristiano  animato  dai  sentimenti  della  sua 
fede  i non  si  contenta  di  leggere  la  storia  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  , ma  ne  nutre  la  sua 
pietà  meditandovi  sopra,  e si  va  formando  in  cuo- 
re tutti  i più  divoti  sentimenti  che  lo  preparano 
a raccòrrò  i frutti  abbondanti  di  questo  mistero. 
Noi  ^esporremo  adunque  in  generale  i santi  affetti 
che  esso  deve  accendere  nelle  anime  nostre  , e le 
pratiche  di  divozione  con  cui  dobbiamo  santifica- 
re un  si  bel  gioino. 

CAPO  III. 

Delle  disposizioni  principali  e degli  esercizii  di 
divozione  che  debbono  santificare  la  gloriosa  so- 
lennità della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

I 

La. Risurrezione  di  Gesù  Cristo  i.  Soggetto  biel- 
la nostra  allegrezza.  Siccome  la  nascita  del 
Figliuol  di  Dio  era  stata  pubblicata  dagli  angeli, 
cosi  pure  dagli  angeli  fu  recata  ah  mondo  la  no- 
vella della  sua  risurrezione  per  mezzo  delle  sante 
donne  che  visitarono  il  sepolcro.  Non  temete  nul- 
la , loro  disse  il  messaggero  celeste  , quasi  avesse 
voluto  dii’e  Tremino  solo  ajla  vostra  presenza  ' 
quelli  che  oppressi  dal  peso  dei  loro  peccati,  vi- 
vono nell'  impenitenza  , e sotto  il  giogo  del  prin- 
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cipe  delle  tenebre  , cui  loro  non  dà  T animo  di 
scuotere  ; disperin  solo  codestoro  di  essere  a parte 
con  noi  della  gloria  e della  felicità  del  cielo.  . 
qual  motivo  potete  aver  voi  di  temere  alla  vedu**:\^ 
ta  dei  vostri  concittadini  e dei  vostri  fratelli?  ' 

{)0  a^’er  calmato  le  loro  inquietudini  , annunziò' 
oro  il  gran  mistero,  che  è. la  sorgente  principa- 
le  del^nostro  bene  e della  nostra  gioja.  » Voi  cer- 
cale  Gesù  di  Nazaret , che  fu  crocifisso  , disse 
» loro  : non  è più  qui  ».  A questo  annunzio  , 
qual  piena  di  gioja  venne  ad  inondare  le  loro  a- 
nime  tutte  infocate  dell’  amore  il  più  puro  ? Ora 
noi  stessi  eravamo  compresi  in  questa  santa  am- 
basciata , perocché  1’  angelo  nella  persona  delle 
sante  donne  annunziava  a tutto  il  mondo  il  trion- 
fo del  nostro  divin  Redentore,  il  compimento  del- 
la grande  opera  che  era  venuto  ad  imprendere 
sulla  terra  , coi  beni  ineffabiii  che  doveano  fortu- 
natamente derivarne. E chi  non  si  sentirebbe  com- 
preso dalla  più  viva  contentezza  alla  voce  dell’ia- 
' via  lo  del  cielo  ! Raffiguriamoci  la  pompa  e la  ma- 
gnificenza della  proclamazione  fatta  alla  terra  da 
parte  di  quello  che  regna  nel  più  alto  dei  cieli  , 
e di  tutta  la  sua  corte  celeste.  Pieno  di  questo 
pensiero  San  Gregorio  di  Nazianzo  colle  espres- 
sioni della  più  sublime  e più  animata  eloqueiirza, 
comincia  il  suo  secondo  sermone  sulla  festa  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  , colle  magnifiche  pa- 
irole  di  Abacucco  , da  questo  profeta  pronunziate 
in  una  visione  di  molto  inferiore  , ed  esclama  : 

» jTo  mi  terrò  alla  vedetta  nel  luogo  dove  sono 
» stato  posto  , diceva  il  profeta  : e io  mi  vi  ter- 
» -rò  con  lui  in  questo  giorno  , e portato  in  alto 
j>  dal  santo  Spirito  , aprirò  gli  occhi  per  contem- 
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* piare  il  prodigio  ed  il  mistero  che  mi  sara  stc- 
» lato  ; aguzzerò  le  orecchie  a tutto  ciò  che  mi 
deve  essere  aununziato  ....  Questo  ho  fati  io  \ 
*;*  ed  ecco  che  tutto  ad  un  tratto  veggo  un  uomo 
tutto  cinto  di  gloria  levarsi  in  allo.  La  sua  fac- 
eia  è angelica  : le  sue  vestimenta  scintillano  di 
V una  luce  tutta  somigliante  a quella  di  una  fiam- 
» ma  o del  lampo.  Egli  alza  le  mani  verso  1 
» riente  \ e cinto  di  numerose  schiere  venute  dal 
» cielo  , grida  con  una  voce  più  alta  ed  acuta 
» dello  squillo  di  una  tromba  : Oggi  . 

* data  al  mondo  visibile  ed  invisibile,  tiesu  L.ri- 
» sto  è risuscitato  da  morl^  , risuscitiam  noi  pure 
u con  lui.  Gesù  Cristo  riprese  il  suo  corpo  , en- 
» triamo  anche  noi  di  nuovo  nello  stato  felice  , 

» da  cui  eravamo  decaduti  per  lo  peccato.  Gesù 
,,  Cristo  è risorto  dalla  sua  tomba  , ed  ha  spez- 

» zato  i vincoli  della  morte  ; rompiamo  anche  noi 
» quelli  delle  nostre  passioni  e de  m nostu  abi- 
» ti.  Le  porte  dell’  inferno  sono  infrante,  la  mor- 
» te  è vinta  ,•  il  vecchio  Adamo  è annientato  , e 
» se  n è formato  un  nuovo  , e noi  diventiamo 
„ nuove  creature  in  Gesù  Cristo  >,.  A questo  ma- 
.ravigUoso  annunzio  il  cielo  e la  terra  trionfano  , 
e rimbalzan  di  gioja.  Da  per  tutto  odonsiintuo* 
nare  inni  e cantici  di  rendimenti  di  grazie. E noi, 
che  si  gran  guadagno  facciamo  nella  celebrazion 
di  qoela-  fesla  , potrem  noi  rmianercene  raut^  ? 
, Veggonsi  da  tutte  le  parli , soggingne  San  Gie- 
»•  eorm  Nazianzeno  nello  stesso  discorso  , per  o- 
>,  Lrare  questo  grande  mistero  concorrere  i fe 
1)  deli  : affrettiamoci  anche  noi  ad  umici  con  essi. 
>:  e a portare  a Dio  i nostri  don. , tulli  secondo 
» il  nostro  potere.  Siene  essi  di  grande  odi  pie- 
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» col  prezzo  , non  monta  : purché  glieli  offriamo 
» con  grande  fervore  ed  ugual  purezza  di  cuore, 

» siam  certi  che  Dio  gli  aggradirà.  Deh  ! ohe  pon- 
» no  mai  offrire  'gli  angeli  stessi  che  corrispwda 
» alla  sua  maestà  infinità  : avvegnacchè  qneEie 
•»  re  intelligenze  si  dappresso  contemplino  la  Mia 
V gloria  , e lo  lodino  e lo  adorino  in  si  perfinta 
.»  maniera?  » ' " 

I Noi  siamo  in  quest’oggi  invitati  a rendergli  tut- 
t’  i nostri  omaggi  coi  santi  trasporti  di  una  gif^j'^  - 
tutta  spirituale  ; perciocché  havvi  un’  allegrezza^' 
spirituale  e un’  allegrezza  carnale , come  ci  ha  im 
amor  santo  ed  un  amore  colpevole  > perocché  le 
nostre  contentezze  sono  della  natura  stessa  degli 


oggetti  che  amiamo.  Quindi  se  amiamo  soltanto 
oggetti  sensuali  e cose  della  terra  , le  nostre  gio- 
je  saranno  tutte  terrene  r ma  se  all’opposito  amia- 
mo le  cose  del  cielo  , le  nostre  allegrezze  saranno 
tutte  celesti  e tutte  sante  nei  loro  motivi.  A que- 
sto giubilo  appunto  c’  invita  la  Chiesa  , quando 
canta  : » Esultino  nei  cieli  i cori  degli  angeli,  e 
a la  terra  si  abbandoni  ai  trasporti  di  una  santa 
» allegrezza  ».  Ma  con  tutto  questo  qual  segno 
diam  noi,  di  codesta  gtoja  spirituale  ? Oiinè  ! che 
forse  non  s’  è mai  più  veduta  la  gente  darsi  piu 
ciecauienle  uè  più  universalmente  in  balia  a quel- 
la gioja  insensata , che  nostro  Signore  ha  predet- 
to e rimproverato  , quando  disse  ; » li  mondo  si 
» rallegrerà  ».  Egli  per  certo  intendeva  parlare 
di  quelle  allegrezze  insensate  , che  si  cercano  nei 
piaceri  del  secolo,  nella  vanità  e neirorgoglioche 
ammaliano  la  maggior  parte  degli  uomini  , nelle 
lussurie  , nelle  brutture  in  cui  s’ ingolfano  ogni 
giorno  tante  anime  , formate  ad  immagine  di  Dio,  ^ 
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Tali  disordini  tutti  provengono  , ed  è ben  cbia-^ 
ro  avvedersene  , da  una  vita  perduta  dietro  alle 
sconsideratezze,  ai  trastulli  mondani  , ai  giuochi, 
elle  passioni , agli  spettacoli  profani  e licenziosi 
(die  .ibrmano  come  un  cerchio,  entro  a cui  si  rav- 
volge il  più  degli  uomini.  Vivere  in  un  gaudio 
di  tal;  sorta  , è un  celebrare  la  fèsta  del  demonio, 
non  quella  di  Dio  e della  sua  religione.  Lascia- 
mmo , dice  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  quelle  mense 
''^'SU  cui  s'imbandisce  quadto  jl  lusso  ha  dipiusqui< 
sito  e di  più  costoso  : lasciamo  tutti  gli  eccessi 
della  licenza  e le  smodate  delicatezze-  del  corpo 
alla  crapola  delle  brigate  pagane.  Quegli  che  ado- 
ra il  verbo  di  Dio  , professa  altresì  di  non  cer- 
care altro  fuor  che  le  delizie  dell’  anima,  delizie 
pure  e tutte  spirituali.  Le  basse  allegrezze  del  mon- 
do sono  indegne  di  un'  anima  ragionevole  , e lo 
sono  a più  forte  ragione  di  un  cristiano.  Esse  de- 
gradano il  cuore  , e lo  adombrano  per  modo  , 
eh©  gli  levano  interamente  ogni  senso  , ed  ogni 
gusto  delle  interne  consolazioni. Soltanto  rinunzian- 
do al  mondo  , e morendo  ad  fesso  , uno  può  ral- 
legrarsi in  Dio,  e gustare  i suoi  santi  misteri. Ma 
allor  quando  le  sregolate  affezioni  sono  sbandite  dal 
cuore,  son  rotti  i legami  del  peccato,  e l’amor  di  se 
stessi  e del  mondo  ha  dato  luogo  all’amor  di  Dio, 
allora  la  contemplazione  di  questo  mistero  vi  accen- 
de un  fuoco  segreto,  v’infonde  il  gusto  delle  cose  spi- 
rituali'chéjo  iifempiono  d'una' consolazione  affatto 
celeste.  No"^,'*uh’  anima  cristiana  non  può  conside- 
rare i motivi  che -eli a trova  di  slrignersi  a Dio,  senza 
-essere  fortemente  commossa.  Imperocché  .se  davvero 
amiamo  noi  stessi,  e se  cerihiamò  il -nostro  vero 
bene  , ci  debbe  esultar  il  cuore  al  vederci  liberati 
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dalla  schiavitù  del  demonio  , e dai  mali  eterni  a 
cui  eravamo  dalla  divina  giustizia  dannati.  Nè  tal 
nostro  bene  ed  immenso  sta  solo  in  averci  liberato 
dalla  servitù  del  peccato  di  origine  , e di , quelli 
in  cui  ci  ha  precipitato  la  nostra  'malizia -parti- 
colare. Gesù  Cristo  uscendo  vittorioso  dalla  tom- 
ba , e compiendo  per  questo  modo  il  prodigio  d- 
nostra  redenzione  e di  nostra  salute,  ci  ha  inoltin: 
innalzato  sino  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio  , di 
eredi  della  sua  gloria  , e di  suoi  Coeredi.  E non 
sarà  questo  un  soggetto  d’  impareggiabile  allegifz- 
za  ? Perciò  l’Aposlolo  indirizzava  queste  parole  a 
quei  di  Filippi:  » Rallegratevi  continuamente  avanti 
.»  al  Signore,  ve  lo  ripeto,  rallegratevi  in  lui  : 
» egli  vi  è già  dappresso , e non  tarderà  a met- 
‘ » tervi  al  possedimento  della  ricompensa  che  vi 
» destina.  Non  vi  resti  adunque  ^ nell' animo  al- 
» cuna  inquietitudine  ».  Ma  per  rallegrarci  in 
.questo  modo  colla  speranza  e coll' aspettativa  di 
• questo  regno  glorioso  , che  è costato  a Gesù 
Cristo  tutto  il  suo  sangue  , conviene  che  noi 
r amiamo  e io  desideriamo  ardentemente.  Ralle- 
gratevi , dice  il  profeta  Isaia  , colla  nuova  Geru- 
salemme, mia  sposai  siate  con  essa  nell’ allegrez- 
za , voi  tutti  che  r amate.  Rallegi'atevi  e unite 
Ja  vostra  gioja  alla  sua  , voi  che  piangete  sovra 
di  essa.  Non  può  mai  esser  vivo  ed  abbondante 
il  'gaudio,  quando  sono  deboli  i desiderj  e fiaccò 
l'amore.  11  perchè  il  reale  profeta  dice:  » Tutti 
» quelli  che  vi  cercano  si.  rallegrino  con  voi  , e 
» sieno  trasportati  dalla  gioja  , tutti  quelli  che 
» amano  la  salute  venuta  da  voi  , dicano  inces- 
» santemente  : Dio  sia  glorificato  nella  sua  gran- 
» dezza  ».  Se  noi  risguaidiamo  come  un  benefi- 
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<*io  superiore  a qualunque  altro  T essere  ritraili 
dall'  inferno  , e chiamati  ad  una  gloria  eterna  j 
se  questa  è per  noi  una  sorte  inOnitamente  pre- 
ziosa , una  felicità  a paro  della  quale  è un  nulla 
quanto  darci  potrebbe  il  mondo  , noi  non  dob- 
biamo porre  alcuna  misura  ai  desiderj  e alla  gioja 
che  debb' essere  in  un  cuore  cristiano  il  fruito  della 
contemplazione  di  questo  niistero  , la  considera- 
zione si  delle  grazie  di  cui  egli  è la  sorgente  in 
questa  vita,  come  anche  della  gloria  di  cui  ci  pro- 
mette il  godimento  nell’  altra.  ' 

Tutta  volta  non  solamente  a risguardo  nostro 
dobbiamo  esser  tutti  pieni  di  gioja  spirituale  , ma 
Sì  ancora  rispetto  all’  onore  e alla  gloria  di  Gesù 
Cristo  medesimo  renosi  vincilor  della  morte  colla 
sua  risuiTczioue.  L’Uomo-Dio  che  risuscita  con  si 
luminosa  pompa  , è pure  nostro  Padre  e nostro 
Dio  , nostro  tenero  fratello  e nostro  amico  il  più 
leale  ed  il  più  generoso.  Egli  ci  ha  riscattato  al 
prezzo  del  suo  sangue  , che  per  noi  versò  sino 
all’  ultima  stilla.  Non  è dunque  giusto,  che  anclie 
le  anime  nostre  nuotino  nell’  allegrezza  a vederlo 
prender  possesso  di  quell'  alto  grado  di  gloria , e 
di  quella  suprema  felicità  che  a lui  è dovuta?  Pe- 
rocché tale  era  la  prerogativa  essenziale  e la  na- 
turai condizione  di  lui  die  era  il  Figliuolo  di  Dio, 
]’  innocenza  e la  santità  stessa.  Per  noi  unicamente 
egli  non  ha  voluto  avere  altro  retaggio  sulla  ter- 
ra , che  le  più  acerbe  umiliazioni  e i più  crudi 
tormenti.  Dunque  se  qualche  senso  di  amore  ab- 
biamo in  petto,  e qualche  sdntiila  di  zelo  per  la 
■sua  gloria,  e come  non  ci  sentiremo  tutti  pieni 
di  giubilo  , mcntoe  ilo  veggiamo  entrare  in  tutti  i 
diritti  della  sua  sovranità  ? Come  .potremo  non 
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esprimergli  tutta  la  nostra  riconoscenza  per  lutto 
quello  che  a lui  é costata  di  patimenti  e di  la- 
grime la  nostft  salute  ; ed  esprimergliela  colle 
più  vive  dimostrazioni  di  quell’ interna  gioja  che 
devesi  destare  in  noi  nel  vederlo  dalla  più  pro- 
fonda abbiezione  e dalT  oscurità  del  sepolcro  , le- 
garsi lutto  ad  un  tratto  per  sua  propria  forza  al 
'sommo  della  gloria,  della  possanza  e della  felicità? 
La  Chiesa  cristiana  sparsa  per  tutta  la  tei*ra  non 
l'isuona  essa  delle  più  alte  grida  di  allegrezza  , 
'degl*  inni  e dei  cantici  di  laude  , che  tutti  i suoi 
•figli  cantano  con  una  santa  gara  ? Con  quale  av- 
vicendamento , con  qual  concerto  lutti  i suoi  mi- 
nistri riuniti  a*  snol  fedeli  , van  ripetendo  inces- 
santemente alleluja  m ! Amiamo  , dice  S.  Grego- 

V rio  Magno , con  tutto  il  cuore  , e teniamoci 
)>  cara  la  gloria  e il  trionfo  della  sua  risurrezio- 

V ne.  Moriamo  per  amor  suo  se  bisogna , poiché 
» il  suo  trionfo  è compiuto  »,  Un  gran  servo  di 
Dio  esprìmeva  colle  seguenti  parole  i movimenti 
di  amore  e di  gioja  che  sentiva  nella  sua  anima 
in  questo  giorno  ».  Oh  la  grande  solennità  ! Oggi 

V il  mio  amabile  Redentore  comincia  a mostrarsi 
» Figlio  di  Dio  , e il  Dìo  onnipotente  ad  essere 
■»  trattato  ed  onorato  come  Dio.  O giorno  di 
» gloria  per  Gesù  ! oh  giorno  di  allegrezza  per 
» la  sua  Santa  Madre  e per  tutti  i santi  ! Senza 
» un  miracolo  Maria  sarebbe  morta  di  dolore  e 
» di  compassione  sul  Calvario  nel  giorno  funesto 
» in  cui  lo  vide  spirare  sulla  croce  ; e senza  un 
•»  miracolo  ella  sarebbe  pure  in  questo  di  morta 
>»  d’allegrezza.  E come  dunque  il  mio  cuore  non 
'»  si  sentirà  venir  meno  , e non  soccomberà  alla 
•»  violenta  impressione  di  gioja  da  cui  debb’  esser 
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■»  compresa  un’  anima  cristiana  ? Gl’  Interessi  del 
» Creatore  meritano  una  preferenza  infinita  sa 
» quelli  delle  creature  5 dunque  è ben  giusto  ebe 
» io  mi  goda  infinitamente  più  per  la  gloria  di 
» cui  egli  gode  , che  per  auella  alia  quale  io 
» aspiro  , e di  Cui  spero  godere  con  lui.  O Ge- 
» sii  ! io  vi  veggio  adunque  finalmente  cinto  della 
» gloria  che  a tanti  titoli  vi  era  dovuta.  Lo  stalo 
» di  avvilimento  , di  obbrobrio  e di  sofferenza  a 
» cui  vi  eravate  ridotto  per  noi  , non  conveniva 
» per  nulla  ad  un  Dìo  come  siete  voi  , al  Santo 
j>  dei  santi  , al  Re  della  gloria:  a noi  piuttosto, 
y>  Ej,  a noi  peccatori  degni  di  tutta  la  collera  del 
» Cielo , tal  sorte  era  dovuta  , e noi  ce  l’ aveva- 
» mo  meritata  colle  nostre  colpe.  Qual  piena  di 
))  gioja  non  deve  dunque  inondare  .la  mia  anima, 
» in  veggendo  il  mio  Geaù  coronato  di  gloria  ? 
n Non  no  piu  nè  spirilo,  nè  lingua  da  far  com- 
» prendere  quello  eh’  io  sento  ».  Quanto  più 
un’  anima  cristiana  soffre  in  contemplando  Gesù 
Cristo  che  patisce  e muore  sulla  croce  , e medi- 
tando Tenormità  e le  spaventevoli  conseguenze  del 

{leccato  eh’  egli  ha  distrutto,  tanto  più  ella  è ineb- 
ji’iata  da  santissime  delizie , quando  lo  mira  nello 
splendore  della  gloria  che  a lui  è dovuta  essenr 
zialraente  , siccome  a Figlio  di  Dio  , e che  si  è 
meritata  come  uom  di  dolori  che  si  è dato  in 
■bdlia  della  morte  per  redimerci.  Conciossiachè  tale 
corona  doveva  esser  la  ricompensa  dell’  immensa 
sua  carità  per  noi  , e il  premio  .della  yitlorla  da 
tsso  riportata  sulla  morte, sul  [>eccato  e suirinfprncj. 

Noi  siani  tutti  in  festa  quando  yeggianjo  nn 
generale,  d’  armata  tornare  trionfante  da  , qualche 
làtlo  guerresco  j e miriamo  portargHsi  avanti  nella 
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sua  marcia,  i ricchi  trionfi  delle  sue  vittorie  e delle 
gloriose  spoglie  tolte  ai  nemici  \ quando  lo  scor> 

, giamo  accolto  per  tutto  coi  contrassegni  d’ amore 
che  si  danno  agli  eroi.  Noi  celebriamo  le  conqui- 
ste dei  santi  Apostoli  , le  corone  dei  martiri  , le 
vittorie  , in  una  parola  , di  tutti  i beati  che  re- 
gnano in  cielo.  Noi  ci  sentiamo  rapiti  da  una  pia 
allegrezza  , e tutti  compresi  da  stupore  delle  ma- 
raviglie della  grazia  cl^e  compongono  la  loro  isto- 
ria. Ma  tutto  questo  è egli  da  paragonarsi  coi 
sensi  di  giubilo  che  dee  destare  in  noi  la  ricor- 
. danza  della  gloria  che  corona  la  santa  umanità  di 
Gesù  Cristo  , e che  egli  si  ha  giustamente  meri- 
tato per  queir  oceano  di  amarezze  e di  afflizioni 
in  cui  fu  immersa  la  sua  sant'  anima  , prima  che 
la  rendesse  a suo  Padre,  e.cbetfu  il. prezzo  della 
.nostra  redenzione  ? La  gloria,  inseparabile  dalia 
sua  persona  divina  rimase  , adombrata  sulla  terra 
dal  velo  della  sua  umiltà  , e come^ft^polta  nell'oscu- 
rità della  sua  nascita  , nella  ;sua  vita  nascosta  y 
nelle  indegnità  ch'egli  cbbe'soflerto  dagli  uomini, 
nelle  ignominie  ìnsomraa  e nelle  barbarie->della 
sua  morte.  Ma  in  questo  giorno  in  quale  maniera 
^non  si  dispiega  ella  ! Come  non  scintilla  nel  mi- 
stero della  sua  risurrezione  ! mistero  che  fa  ri- 
. splendere  la  sovrana  sua  maestà  in, tutta  la  natu- 
rale sua  luce  , che  mette  la  sua  divinità  nel  piu 
raggiante  suo  lume  , che  fa  uscire  la  sua  adora- 
bile persona  quasi  dal  bujo  delle  ombre  più  fol- 
te , per  far  istupire-^  col  suo  splendore  il  cielo  , 
la  terra  e 1’  inferno  l Dal  fondo  della  sua  tomb.'r, 
cioè  a dire  dallo  stato  più  vile  a cui  possa  essere 
ridotta  la,  miserabile  nostra  natura,  tqual  nuvola 
di , gloria  ,^e?ce  lutto  j,ad  un, .tratto  , , e va  • a span- 
persi  su  tutte  le  nazioni  ! 
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Woi  rimangìiiamo  storditi , e per  poco  scanda- 
lezzati,  quando  consideriamo  la  'meschinità,  nella 
quale  Gesù  Cristo  venne  al  mondo  , la  semplicità 
• e r oscurità  della  sua  vita,"  i supplizii  che  hanno 
•preceduto  ed  accompagnato  la  sua  molte.;  ma 
tutte  queste  nuvole  spariscono  , tutte  le  xiiffiooltà 
si  sgombrano  , ogni  scandalo  cessa,  tutto  è spie- 
gato e schiarito  dalla  sua  risurrezione. Ella  sola  più 
-di' tutti  i miracoli  prova  nella  più  forte  maniera 
♦la  stia  divinità.  Questa  è la  dottrina  dell’ A posto- 
lo, il  quale  dice  eh’  egli  è stato  dichiaralo  e ri- 
conosciuto qual  Figliuolo  di  Dio -per  la  sua  risur- 
•rezione.  E in  qual  modo?  Perchè  conveniva  es- 
< ser  l’Onnipotente  per  risuscitare  se  stesso.  Parti- 
colarmente all’  istante  della  sua  risurrezione  Dio, 
suo  Padre  , rivolse ‘a  lui  queste  parole  : « Oggi 
».  vi  ho  generato  » ; quasi  avesse  voluto  dirgli,  se- 
condo la  spiegazione  di  Sant’  Ambrogio  , oggi  voi 
•mostrate  all’  universo  che  siete  mio  Figlio.  Da  que- 
sto grande  mistero  quale  torrente  di  luce  e quale 
abisso' di  gloria  non  viene  a riflettere  suH’annien- 
’tamento  della  sua  incarnazione!  Conciossìachè  nel 
>risuscitare,  egli  fa  mostra  a tutto  il  mondo  che  tutte 
'le  sue  umiliazioni'era no  state  tanti  miracoli  del  suo 
amore  e della  sua*  tenera  , compassione  per  noi  , 
tanti  eccessi  della' sua  carità  , cui  nè  tutti  gli  spi- 
griti celesti,  nè  tutte  le  creature-  più  perfette  insie- 
•me  riunite,  non  potrebbero  mai  esser  riconoscenti 
-abbastanza  ; ma  che  esse  adoreranno  eternamente, 
confessando  la  propria  impotenza  di' oftìàrgli  uu 
tributò  di  laudi  degno  di  lui.-  ‘ 

Questo  giorno  è dunque'  uu  giorno  di  allegrez*- 
za , ma  assai  diversa  dalle  profane  e carnali  alle- 
gi’ezz;:  del  mondo.  Quéste'  muterebbero  la  gran 
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festa  dei  Cristiani  in  un  giorno  Si  profanazione  e 
di  sacrilegio , nulla  essendovi  di  piu  direttamente 
opposto  a tutti  i sentimenti  che  inspira  la  pietà 
e il  puro  amore.  Benché  nel  tempo  pasquale  la 
Chiesa , per  mostrare  il  suo  giubilo , non  impon- 
■ ga  alcun  digiuno  a'  suoi  tigli  ; noi  dobbiamo  però 
santificar  questo  tempo,  come  tutti 'gli  altri  di  no- 
stra vita,  anche  colia  pratica  della  frugalità  e della 
temperanza. Non  dimentichiamoci  mai  chesiam  cri- 
stiani, e come  tali  obbligati  a tenere  i nostri  sensi 
soggetti  alla  legge  dello  spirito  , e a farne  altret- 
tanti stromenti  di  nostra  santiGcazìone.  Per  la  stes- 
sa ragione  , benché  in  grazia  di  questo  tempo  di 
esultanza  usiamo  de 'vestimenti  più  proprii,  e rin- 
noviamo in  qualche  maniera  tutto  il  nostro  'ester- 
no ; pure  , secondo  che  osserva  S.  Gregorio  Na- 
'zianzeno,  dobbiamo  sbandire  da  noi  tutto  quello 
che  sa  troppo  di  vanità , di  ostentazione , e mas- 
sime d’immodestia.  La  nostra  gioja  debb’essere  tutta 
spirituale,  tutta  pura,  né  solo  ristretta  a semplici  di- 
mostrazioni , come  quella  dei  cristiani  ipocriti,  ma 
sincera  ed  animata  da  una  vera  divozione.  Questa  è 
‘la  sola  che  possa  corrispondere  alla  gloria  in  cui  noi 
reggiamo  entrato  il  nostro  diviu  Salvatore,  al  gran- 
de ben(*fizio  della  nostra  redenzione , ed  alla  per- 
petua felicità  di  cui  ella  é il  frutto.  Quali  tra- 
sporti non  prova  ella  un’anima  compresa  dal  pen- 
siero del  siH>  trionfo  ! Qual  piacere  non  gusta  el- 
la internamente  nell'  offrire  a lui  gli  omaggi  del 
suo  cuore , nello  spandersi  innanzi  ad  esso  in  sen- 
timenti di ' riconoscenza  , d’amore,  di  anuegazio- 
ne  e di  sacriGzio  ! 

• a.“  Soggetto  di  laude.  Qdando  il  mondo  alla 
^oce  deir  Onnipotente  usci  dagli  abissi  del  aulU, 
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e comparve  innanzi  a lui  con  tutta  la  magnificeti'- 
za  , -sembrò  cbe*iu  quel  punto  tutta’  la  natura 
alzasse  ad  una  sola  voce  queste  grida  : Gloria  , | 
possanza  , grandezza  , bontà , sapienza  a lodè  del 
Creatore.  Gli  Angeli,  detti  nella  Scrittura  figliuo- 
li di  Dio,  cominciarono  a'  levare  anch’ essi  un 

frido  di  'gioja  nell’  eccesso  della  loro  maraviglia. 

.e  stelle  , ciascuna  uel  suo  ordine  , in  un  tra- 
sporto di  ammirazione  cantarono  di  concerte»  i 
suoi  prodigi.  Tutte  le  cose  in  cielo  e sulla  terra, 
e' silici'  nel  fondo  degli  abissi  , quasi  in  un  coro 
raccolte  , celebrarono  il  loro  autore , il  loro  pa- 
drone. Il  sole  nel  suo  corso  si  ràpido  e si  mae- 
stoso, gli  astri  sospesi  incielo,  tutti  gli  esseri  vi-  | 
. venti  che  popolano  le  varie  parti  del  mondo  ; gli 
alberi  stessi  , ì prati  che  oroan  la  terra  , tutto 
piò  in  fine  che  è crealo  , non  cessa  mai , da  quel- 
'11  epoca  primiera  si  anlicà  e cosi  memorabile,  di 
continuare  questo  magnifico  armonico  concepto  , 

■ e di  riempire  l' immensità  del  firmamento  , la  ter- 
ra , i mari  , benedicendo  giorno  e notte  Lui  , pel 
quale,  e nel  quale  sono  tulle  le  cose.  Immagitiia- 
moci  di  essere  in  ispirilo  sopra  qualche  altissiino 
luogo,  da  cui  possiamo  considerare  tulio  ciò  che  è | 
al  di  sopra,  allo  intorno  e al  di  sotto  di  noi. Ri-  ] 
schiarati  dal  lume  della  fede  assai  più~che'  da  quello 
della  ragione,  possiamo  agevolmente  rafiigui'arci  tut- 
te le  creature  che  ci  colpiscono  i sensi-,  occupate 
di  continuo,  avvegnaché  la  più  parte  di-esse sieno 
mute  alle  orecchie  del  corpo,  a cantare,  ciascuna 
in  suo  modo  e secondo  la  propria  natura  o atti- 
vìlà  , le  grazie  della  bontà  , della  maestà  , -della 
onnipotenza  e della  gloria  di  queireterno  Iddio  , 
da  .cui  esse  tengono  quaulo' sono  ^ e che 'non  so- 
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no  che  per  lui  , tanto  egli  è ammirabile  in  tuN 
te  le  sue  opere. 

Ma  Dio  è assai  più  mirabile  e più  adorabile  di 
molto  nella  rinnovazione  del  mondo,  operata  col 
mistero  della^nostra  redenzione , che  in  quello  del- 
la sua  prima  creazione.Noi  possiamo  adunque  rap- 
presentarci i cieli  , la  terra  , e tutte  le  creature  , 
che  li  riempiono  , sempre  d’  accordo  tra  loro  , 
malgrado  la  diversità  della  loro  voce  e dei  loro  ac- 
centi, a celebrare  con  un  linguaggio  infinitamente 
superiore  a quanto  lingua  mortale  lumai  pronun- 
ziato di  più  sublime,  la  possanza,  la  misericordia,  la 
sapienza  e la  bontà  di  Dio  nella  risurrezione  del  suo 
Figliuolo  , cioè  il  trionfo  più  glorioso  sopra  tut- 
to ciò  che  s’  innalza  contro  Dio.  Il  Padre,  pre- 
sentando di  nuovo, al  mondo  il  suo  Figlio  dilet- 
to , e nello  stato  di  sua  gloria  , comanda  a tutti 
gli  spiriti  beati  di  adorarlo.  Ecco  1'  ordine  che 
risuona  in  tutta  la  corte  celeste  : « Lo  adorino 
tutti  gli  Angeli  di  Dio  ».  Avendo  egli  stesso  pa- 
gato U riscatto  deir  uomo  col  prezzo  delia, sua 
vita  e del  suo  sangue  ; avendo  dato  all’uomo  tan- 
ta parte  nella  sua  <viltoria  , ed  essendogli  inGne 
r uomo  debitore  di.  tanto  , anzi  pure  di  tutto  , 
non  sarà  egli  dovere  per  lui,  più  che  non  sia  per 
gli  Angeli  , di  rendergli  tutti  gli  omaggi  della 
menteedel  cuore  che  nonno  mai  inspirare  l’amo- 
re e la  gratitudine  ? Ripetiamo  adunque  nei  più 
santi  ardori  della  carità  , e invitiamo  tutto  ciò 
che  esiste  a ripetere  a gara  quel  canto  venuto  dal 
cielo'  : » Degno  è 1’  agnello  , che, è morto  , di  ri- 
» cevere  la  podestà  , la  divinità  , la  sapienza,  la 
» forza  , 1’  onore  , la  gloria  , la  beneuhdone.  E 
» .udii  tutte  le  creature  che  sono  in  cielo  e nel 
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■ » mare,  e in  tutta  l' ampiezza  della  terra,  escla* 

M mare  : A quello  che  è assiso  sul  trono  ed  al- 
» l'agnello  sia  benedizione,  onore^  gloria  e possanza 
» nei  secoli  dei  secoli  : e i quattro  animali  dicevan o : 

» amen.  Gesù  Cristo  era  jeri , è oggi  , e sarà  ia 
n -tutti  i secoli  ».  Nelle  quali  parole  è espressa 
la  sua  essenziale  eternità,  la  sua  immutahiiità  ^ la 
sua  assoluta  indipendenza  , i caratteri  della  sua 
divinità  j e nei  termini  stessi  che  usò  Dio  mede- 
simo, altra  fiata  per  farsi  conoscere  a Mose  , e 
cornei  definì  in  qualche  modo,  se  stesso  , quando 
scoprendp^f  1’. iocomunicahile  suo  nome,  gli  dis- 
se : » quello  che  sono  ».  Non  è qui  detto 

che  egli  è* stato,  e che  sarà,. ^ per  mostrare  che 
la  durata  del  tempo  passato  e quella  del  tempo 
avveU^e'^  non  è nè  passata  uè  futura  per  quello 
che  sempre  è essenzialmente  , che  è senza  vicissi-  I 
tudiue  o cangiamento  veruno.  In  queste  stesse  pa- 
role noi  riconosciamo  adunque  , noi  adoriamo 
come. Dio  quello  che  secondo  la' natura  umana  è 
morto  ed  è risuscitato.  Noi  Io  adoriamo  non  solo 
nella  sua  divinità,  ma  ancora  come  sussistente 'nella 
sua  umanità  per  la  persona  del  Verbo , alla  quale 
egli  è ipostaticamente  unito.  Noi  lo  adoriamo  in 
tutte  le  circostanze  della  sua  gloriosa  risurrezione, 

V nella  vita  immortale  , in  cui  egli  è entrato  uscendo 
dalla  tomba  , nella  gloria  della  quale  egli  è in 
possesso  y nelle  dispense  della  sua  grazia , nelle 
maraviglie  della  sua  possanza  , nelle  qualità  in 
,,  somma  sue  auguste  , di  Dio  , di  Redentore  , di 
Re  , di  Giudice,  di  Sposo  delle  nostre  anime  ^ 
nostro  fratello  e coerede.  Qualità  tutte  coteste, 
U^le  quali*  non  possiamo  rendere  omaggi  ahhastan- 
pei'fctti,  nè  degni  di  luì.  Ecco  impertanto  ri- 
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parate  le  ignominie  della  sna  morte  , coronate  le 
sue  sofferenze  , ia  sua  divinità  pienamente  dimo« 
strata  e manifestata,  giusti6cata  e posta  nella  sua 
più  chiara  luce  la  sapienza  impenetrabile  del  mi- 
stero di  sua  ÌDcarnazìone  ; riconosciuta  e pubbli- 
cata la  gloria  della  sua  croce  ; la  sua  religione  e 
la  sua  dottrina  invincìbilmente  confermata,  e in- 
nalzata sopra  fondamenta  che  mai  non  si  potran- 
no smoVere.  In  una  parola  ogni  circostanza  del 
suo  trionfo  richiede  nn  tributo  da  noi. 

' <]on  qual  santo  ardore  Debora  , e parecchi  al- 
tri grandi  personaggi  dell'  antico  Te^faiaento , of- 
ferirono a Dìo  i loro  cantici,  e 'cele£i^lteo  le  sue 
laudi  per  le  yiUorie  da  èssi  riportate  su  i nemici 
della  loro  nazihne  ?'Con  quali  trasporti*  di  grati- 
tudine Mosè  esaltò  le  misericordie  del  Si^^re  do- 
po il  passaggio  del  popolo  d’ Israello  a traverso 
delle  onde  del  mar  Rosso  , in  cui  fu  inghiottito 
Faraone  con  tutta  la  sua  armata  ? Quest’  era  la 
figura  del  principe  delle  potenze  infernali  vinto 
da  Gesù  Cristo*,  e il  cantico  di  Mosè  s’ addice  as- 
sai meglio  alla  vittoria  riportata  dal  nostro  divin 
liberatore  colla  sua  risurrezione  , perchè  in  que- 
sto rispetto  egli  ha  un  senso  più  elevato  di  quel- 
lo che  nella  sua  applicazione  letterale  al  popolo 
di  Dio  liberato  dalla  tirannia  di  Faraone.  In  ri->-> 
cordanza  del  miracolo  che  preservò  i loro  ante- 
nati dalla  spada  dell'angeio  sterminatore , gli  ebrei 
celebravano  ia  festa  di  pasqua  colla  maggior  so- 
lennità. Ma  r agnello  pasquale  non  era  che  una 
mera  figura*  di  Gesù  Cristo,  che  è’ il  vero  agnel- 
lo di  Dio.  Facciam  ragione  da  ciò  con  qual 
ligione  interna  ed  esterna  dobbiam  noi  soImÌwI^ 
zare  la  festa  del  suo  iomnao  trionfo.  « Qaesld’gt^** 
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» no  è fatto  dal  Signore,  sia  egli  per  noi  un  gior- 
» no^  di  esultanza  e di  allegrezza  ».  'fXj' 

3.®  Soggetto  d'amore.  Ma  T omaggio  precipuo 
dovuto  in  questa  festività  a nostro  Signore  , è 
quello  deir  amore.  In  fatti  egli  è infinitamente 
amabile  , sia  nelle  perfezioni  immense  della  sua 
divinità  , sia  nella  dolcezza  ineffabile  dell'umani- 
tà sua,  secondo  la  quale  facendosi  simile  a noi  f 
Dio,  com’egli  e,  si  è degnato  farci  suoi  fratelli^ 
come  egli  si  è fatto  fratei  nostro.  Nel  solo  miste- 
ro però  della  sua  risurrezione  col  quale  egli  pose 
il  suggello  alla  grande  opera  che  trasselo  spilla  ter-, 
ra  , si  trovano  come  il  loro  centro  riuniti  tut  ti  i 
motivi  di  amarlo  , che  ci  offre  ciascun  mistero- J 
ed  ogni  atto  della  sua  vita  mortale  , ogni  opera 
della  sua  passione  , ogni  circostanza  della  sua 
morte.  La  gloria  di  questa  sua  elevazione  non  gli 
fece  perder  nulla  dell'antica  sua  compassione  per 
noi  ; nè  egli  è risorto  per  abbandonarci,  e allon-' 
tauai'si  da  noi.  Anzi  tutto  al  contrario,  a fine  di 
presentarsi  a noi  con  maggiori  allratlive  ed  ama- 
bilità egli  volle  raoslrarcisi  ti’ionfante  e con  tutte 
le  insigne  di  una  vittoria  riportata  p»er  noi,  e per 
metterci  a parte  della  sua  felicità  egli  sf  è rive- 
stito della  gloria  che  conviene  all’  umanità  sua  : 
e iu  questo  suo  stato  novello  egli  si  ricorda  ugual- 
mente di  noi  , nè  punto  scemò  dell’  amore  infini- 
to onde  sacrificò  la  vita  per  noi.  Oh!  quanto  ci  ' 
dee  dunque  premere  d’ amarlo^!  Quanto  la  sua  ca- 
rità deve  infiammare  la  nostra  ! Quanto  la  vitto- 
ria da  lui  riportala  in  questo  dì  ha  ^i  che  gua- 
dagnare a lui  i ^nostri  cuori,  e incatenarli  al  car- 
ro del  suo  trionfo  ! _ * > 

Raffiguriamoci  que’  famosi  conquistatori,  il  no- 
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me  e la  presenza  dei  quali  imponevano  silenzio  a 
tutte  le  nazioni  della  terra,  e la  pompa  colle  qua^ 
le  si  celebravano  le  loro  conquiste.  £ che  altro 
erano  gli  onori  che  ad  essi  si  profondevano  , si- 
no a farne  tanti  numi  con  una  stravagante  ed  in- 
sensata adulazione  ? Che  è mai  questa  sorta  di 
gloria  , di  cui  1'  umano  orgoglio  si  pasce  ? Altro 
che  grandiose  vanità , le  quali  passano  come  om- 
bra-, e che  il  più  delle  volte  sono  il  frutto  deU 
r ingiustizia . di  una  furibonda  sete  di  stragi , di 
eccidii  e delle  più  orrende  desolazioni  di  città  e 
d’  intiere  prbvincie?  Ma  nel  trionfo  di  Gesù  Cri- 
sto tutto  è irreprensibile  , tutto  sacro  tutto  di- 
vino. Tutti  i vatfbiggi  della  sua  vittoria  apparten- 
gono a noi;  perciocché  , comunque  infiniti  , Ge< 

• sù  Cristo  se  gli  ha  acquistati  per  nostro  bene. So- 
no essi  il  prezzo  della  sua  dolcezza  , della  sua 

Sazienza  , delle  sue  sofferenze  , ' del  suo  sangue  , 
ella  sua  morte.  Con  qual  occhio  adunque  noa 
dobbiamo  noi  contemplare  il  nostro  Redentore  , 
cinto  delle  spoglie  assai  più  ricche  e preziose  di 
quante'  mai  circondano  i conquistatori  della  ter- 
ra'  ? 11  frutto  di  queste  conquiste  sono  le  nostre 
anime  , le  quali'  devon  contare  per  somma  loro 
ventura  quella  di  portare  le  gloriose  insegne  della 
sua  vittoria  , cioè  della  sua  croce  , e delle  stim- 
mate delle  sue  piaghe'.  E qual  gloria  per  lui  com- 
parire in  questo  giorno  con  tatto  lo  splendore  del- 
la corona  che  ha  ricjyuto  dalle  mani  di  suo  Pa- 
dre ; e colle  spoglie  che  tolse  all’  inferno  ? 

Egli  risuscita  sovranamente  hello;  egli  èia  bel- 
tà stessa.  Rivestito  della  possanza  e della  maestà 
re  dei  re  , egli  è il  padrone  assoluto  di  lutti  gli  uW 
mini  , ed  ogni  creatura  è a. lui  eoUooiessa  sì  iu 
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cielo  che  in  terra.  « Il  Signore' ha  regnatOv 
» il  reale  profeta  > e si  è ■vestilo  di'  gloria  ; egli 
a,  si  è vestito  di  fortezza,  e si  è cinto  di  virtù  u. 

Se  le  tenerezze  della  sua  misericordia  e della  sua 
dolcezza,  se  le  grazie  della  sua  persona,  anche  pri- 
ma della  sua  morte  , invaghirono  tutti  quelli  che 

10  risguardavano  , senza  essere  accecati  dall’  odio 

e dall’  invidia  , di  qual  luce  di  celestiale  bellezza  | 
non  deve  risplendere,  1’  adorabile*  Salvatore  dopo 
la  sua  risurrezione , non  più  essendo  velato  ed  ior  ^ 
‘ gombrato  dalle  apparenze  della  nostra  mortalità,  j 
ma  scintillante  del  suo  splendor  naturale  ? Ora 

11  suo  corpo  è immortale  , impassibile  e raggian- 
te di  tutta  la  luce  della  sua  divinità  , e appare 
perfettamente  la  verità  di  queste  parole  : « Egli 
}»  è il  più  bello  tra  i figliuoli  degli  uomini  ».  Un 
solo  barlume  della  sua  gloria,  nella  sua  trasfigu- 
razione , rese  estatico  San  Pietro  per  la;  maravi- 
glia e per  la  gioja , cosicché  gli  fece  perdere  qua- 
lunque pensiero  di  tutt’  altra  cosa,  e gli  fece  desi- 
derare di  rimaner  sempre  colà  dov’era , per  con- 
templare ognora  si  bello  spettacolo  , e fame  la 
delizia  della  sua  anima.  E che  sarà,  stato  dunque 
vedere  questa  bellezza  nel  pieno  suo  lume/*  Ogni  i 
bellezza  della  terra  svanirenbe  e parrebbe  deforme  ; 
messa  a paro  di  un  corpo  glorificato:  eppure  Ip 
splendore  di  tutti  i corpi  glorificati  nel  cielo,  con- 
frontato colla  sacra  umanità  di  Gesù  Cristo,  non 

è che  la  smorta  luce  di  una  stella  paragonata  al- 
r abbagliante  fulgore  ^del  sole,  che  la  ecclissa  to- 
sto che  sorge  ; e la  Scrittura  dice  , che  la  città 
celeste  non  ha  bisogno  di  sole , perchè  la  sua  lu- 
cerna è l’agnello.  In  quella  maniera  che  i pia- 
neti hanno  il  loro  lume  dal  sole,  cosi  daU'umanità 
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adorabile  del  Salvatore  tutti  i corpi  dei  beati  iu 
cielo  prenderanno  la  loro  gloria.  Deh  1 quando  sia 
che  io  vegga  la  bellezza  sovrana  e incomparabile 
del  mio  Gesii  ? Di  lui  eh’  è l’oggetto  dei  deside- 
rii  degli  angeli  ^ la  gioja  dei  santi,  la  delizia  del- 
I la  corte  celeste  ? « Quando  verrò  io  c quando 

1 M mi  presenterò  al  cospetto  del  mio  Dio  ? Oh 
I » quanto  siete  voi  buono  , o mio  'diletto  ! Quan- 
I » to  pieno  di  grazia  e di  gloria  ! >f 
t Avvegnaché  cosi  grande  e sublime  "sia  il  miste- 
, ro  della  gloria  di  Gesù  , tuttavia  ' siamo  sempre 
I presenti  e cari  al  suo  cuore.  Cònciossiachè  tutto, 
t quello  che  egli  fece  lo  ha  fatto  per  noi.  Si  , noi 
I siamo  r oggetto  e il  fine  del  grande  mistero  dì 
I 'questo  giorno.  Come  diciamo  con  tutta  verità  che 
I egli  é nato,  e che  è 'morto  per  noi  ; non  altri- 
I menti  è- vero  che  egli  è anche  risorto  per  noi. 

I )>  Egli  si  é dato  in  balia  alla  morte  pei  nostri 
I » peccati  , ed  é risuscitato  per  la  nostra  giustiil- 
I » cazione  » dice  l’apostolo.  E come  dunque  non 
é da  amare  un  Dio  che  trionfa  per  noi  , siccome 

J»er  noi  ha  sofferto?  O consolante  pensiero!  Nel- 
0 stato  di  sua  gloria  Gesù  Cristo  ci  ama  con  quel- 
lo stesso  amore  e tenerezza,  con  cui  si  lasciò  con- 
figgere in  croce.  Non  contento  di  chiamarci  suoi 
amici  , come  faceva  quando  viveva  e conversava 
visibilmente  con  noi  , egli  ci  chiama  suoi  fratelli. 
V Andate  , die’  egli  a Maria  Maddalena  e an- 
» nunziate  ai  miei  fratelli  che  io  ascendo  al  mio 
» Padre  , ed  al  Padre  vostro  »'.  Egli  porta  sul 
suo  corpo  glorioso  le  cicatrici  delle  sue  piaghe  , 
non  come  segni'  soltanto  della  sua  vittoria,  ma  as- 
sai piu  come  prove  del  suo  amore  , e come  un 
monumento  eterno  di  quanto  soffri  per  noi.  Egli 
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inollre  le  conserva  (ome  un’arra  per  noi  clie  non 
ci  dimenticherà  mai.  Sembra  eh’ egli  , dica  a cia- 
scuno di  noi  colla  voce  delle  sue  cinque  piaghe  : 
» Ecco  i vostri  nomi  sci'itti  nelle  mie  mani  a,  e 
in  caratteri  che  negli  eterni  secoli  pure'  non  si 
cancellarono  mai.  Queste  piaghe  adorabili  sono 
come  un  quadro  in  cui  siamo  sempre  dipinti  da- 
vanti a’  suoi  occhi.  Esse  ci  tengono  di  continuo 
raccomandati  con  un  linguaggio  il  più. forte  e il 
più  affettuoso.  Fuvvi  mai  alcuna  madre  al  mondo 
capace  di  abbandonare  e di  dimenticare  il  bam- 
bolo che  ella  ha  portato  nel  proprio  seno?  Se 
pur  fossevi  tal  madre  disumana , non  sia  mai  che 
Gesù  dimentichi  coloro  ch’egli  ha  scritto  nel  suo 
cuore.  Dopo  eh’  egli  è risorto  non  ha  mai  cessa- 
to°un  istante  di  presentare  le  sue  piaghe  al  Padi'e 
per  calmare  la  sua  giustizia,  e muovere  le  sue  vi- 
scere a prò  nostro.  Eziandio  colla  voce  di  queste 

1>iaghe  egli  fa,  come  dice  l’apostolo,  appo  di  lui 
a funzione  di  avvocato  e di  mediatore  per  tutti 
gli  uomini.  Abramo,  Mosè  , e gli  altri  santi  pa- 
triarchi sono  stati  mediatori  fra  Dio  e il  suo  po- 
polo ; ma  la  loro  mediazione  non  era  che  quella 
di  uu  semplice  intercessore,  che  non  ha  altro  po- 
tere nè  altro  credito  fuor  quello  di  sollecitare.  La 
mediazione  di  Gesù  è ben  altra  ; perciocché  egli 
stesso  è il  nostro  liberatore  per  la  sua  redenzio- 
ne ; perchè  eglj  solo  poteva  operare  la  nostra  sa- 
lute j perchè  fibalmente  qualunque  iutercessione  e 
sollecitazione  p^r  noi  non  può  che  per  opera  sua 
aver  accesso  al  f^ono  della  grazia.  Secondo  la  sua 
divina  natura  , egli  è Dio  oiinipoteute  ; secondo 
la  sua  umanità  , egli  è nostro  fratello  incaricato 
di  trattare  la  nostra  causa , e sicurp , iu  virtù  deb 
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la  sua  'digitila  , della  sua  persona  , e del  meriti 
dalla  sua  .croce,  di  ottenere  tutto  ciò  che  chiede- 
rà a suo  padre.  Oltre  a ciò  1’  esperienza  eh’  egli 
ha  fatto  di  nostra  natura  lo  spinge  ad  averne 
compassione  , e^lo  fa  sollecito  di  alleviare  la  nò- 
stra debolezza,  e di  guarire  i nostri  mali.  £ noti 
ha  egli  uopo  di  parole  nè  d’inchieste  a perorare 
per  noi  ; ma  solo  gli  basta  a disarmare  suo  pa- 
dre, e ad  ottenere  i doni  della  sua  grazia  , pre- 
sentare ad  esso  le  sue  mani , i suoi  piedi , il  suo 
sacro  costato  ferito  per  amor  nostro.  Può  egli  es- 
sere che  queste  preziose  cicatrici  raggianti  di  glo-' 
ria,  e che  tanti  piegai  del  suo  amore,  i quali  so- 
no sempre  per  lui  altrettanti  motivi  di  amarci  te- 
neramente , non  isvéglino  in  noi  i sentimenti  del 
più  puro  amóre  ? Avremo  noi  un  cuore  più  duro 
del  diamante  ? E queste  piaghe  adorabili  non  sa- 
ranno capaci  di  accendervi  pure  una  scintilluzza  di 
quel  fuoco  che  Gesù  Cristo  è venuto  a portare 
sulla  terra,  tutte  le  volte  che  ce  ne  richiameremo  ' 
alla  mente  il  pensiero  ? Noi  non  potremmo  mai 
di  troppo  risvegliare  in  noi  de’ pii  movimenti , e 
de’ santi  alletti  colla  rimembranza  e colla  medita- 
zione deU’immensa  sua  carità  per  gli  uomini,  dei 
suoi^  benefizii , de’suoi  misteri  , delie  opere  sue  , 
de’  suoi  patimenti  , né  troppo  sovente  destare  ia 
noi  de'fctfosi  desidera  di  dare  tutti  noi  al  suo  ser- 
vigio , e di  bramare  che  tutti  gli  uomini  lo/cc» 
noscano  e lo  servano.  Se  tali  disposizioni  sono  m 
noi , ci  rallegreremo  e ci  compiaceremo  unicamen- 
te nella  Tsua  gloria  -,  nella  sua  eccellenza 'infinita 
sopra  tutte  le  creature,  nelle  sue  virtù  e pelle  sue 
perfezioni.  Nuli’ altra  cosa  brameremo  più  che  di 
vedere  tutti  gli  uomini  prendersi  sub  collo  il  soàvf 
Croiset,  Belle  Domeniche^  cc,  T.  IV.  3 
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suo  giogo;  arderemo  ai  un  santo  zelo  di  far  re- 
gnare sempre  più  il  suo  amóre  iiel  nostro  cuore 
e in  quella  degli  altri  ; porremo  ogni  nostra  più 
soave  dilettanza  nel  lodare  il  suo  uomo.,  nel  fare 
a Gesù  vii  sacrifizio  di  quanto  ab^biamo,  e di  quan- 
to noi  siamo  , nel  domandargli  i doni  della*  sua 
grazia  e del  suo  spirito  , nel  benedirlo  per  tutti 
i favori  sparsi  sopra  di  noi  sino  ad  ora  , e che 
continua  tuttavia  a compartirci:  infine  neU'aspi- 
rare  a quella  unione  ineffabile  ed  eterna  , che  dee 
compire  dopo  questa  vita  la  nostra  felicità.  « Sie- 
D no  rese  grazie  a Dio  , dobbiam  noi  dire  con 
>)  San^  Paolo  , che^ci  ha  dato  la  vittoria  sopra  i 
» nostri  nemici  , mercè  del  Signor  nostro  Gesù 
>»  Cristo  ». 

4.®  Soggetto  della  nostra  fede.  Ogni  sovranna- 
turale amor  di  Dio  dee  aver  per  principio  e fon- 
damento le  due  altre  virtù  teologali,  la  fede  cioè 
ossia  il  convincimento  dei  sacri  misteri  e delle  ve- 
j-ilà  manifestate,  per  la  rivelazione  , e la  speranza 
QStla  una  ferma  confidenza  che  egli  ci  può  accor- 
dare e ci  accorderà -la  sua  grazia  in  questa  vita, 
e la  sua  gforia  nell'altra.  Ma  queste  due  virtù  es- 
senziali non  hanno  altro  motivo'" piu  fermo  nè  più 
forte  di  .quello  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
sulla  quale  in  primo  luogo,  è fondata  la  nostra 
fede.  In  fatti  San  Paolo  insegna  > che  Gesù  Cri- 
sto fu  predestinato,  dichiarato  e riconosciuto  per 
figliuolo  di  Dio  risuscitando  da  morte.  11  vange- 
lo è appellato  nella  Scrittura  la  predicazione  delia 
jisurr<''zione  di  Gesù  Cristo  , per  farci  compren- 
dere che  questo  mistero  è 1'  articolo  principale  ( 
il  fondamento  della  nostra  fede  in  Gesù  Cristo. 
]^gli  stesso  ce  lo  dà  per  la  prova  più  convincen- 
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fe  , e pel  segno ~più  luminoso  dellà  sua  divinità. 

M Questa  generazione  prava  ed  adultera , ei  dice- 
M va  agli  scribi  ed  ai  farisèi  , chiede  un"  nuovo 
M prodigio,  e non  gliene  sarà  dato  altro  che  quel- 
9 lo  di  Giona  ».  Égli  intendea  parlare  della  sua 
risurrezione,  che  dovea  avvenire  al  terzo  giorno, 
e di  cui  era  6gura  la  persona  di  questo  profeta. 
Gli  Ebrèi  gli  domandarono  un  miracolo  in  pro- 
va della  sua  condotta  , quando  «gli  cacciò  i ven-^ 
ditori  e cambiatori  che  traGcavano  nel  tempio  : 
ed. egli  loro  rispose  , intendendo  parlare  de)  suo 
corpo  : t(  Distruggete  questo  tempio,  e in  tre  groiv 
u ni  io  il  rifabbricherò  ».E  ben  a ragione  indica- 
va il  suo  corpo  sotto  il  nome  di  tèmpio  , sì  per? 
chè  la  divinità  vi  risedeva  realmente,  e sì  ancora 
perchè,  secondo  una  tradizione  costante  tra  gli 
Ebrei,  il  Santo  dei  santi  rappresentava  il  Messia. 
Gii  Ebrei  in  generale  compresero  bene , che  egli 
dava  per  prova  di  sua  divina  missione  questa  ri- 
surrezione ; perciocché  quando  essi  chiesero  a Pi- 
lato una  guardia  per  vegliare  al  suo  sepolcro,  ove 
era  stato  deposto,  allegarono  come  cosa  nota  che 
egli  avea  predetto  la  sua  ' risurrezione. Ed  in  vero 
fra  tutti  i miracoli  da  esso  fatti , nessuna  ve  n'ha 
che  sia  più  maraviglioso  e più  incontrastabile  di 
questo.  Conciosiaccbè  il  più  evidente  e il  più  gran- 
de di  tutti  i prodigi  è il  tornare  da  morte  a vi- 
ta ; e per  esso  si  può  riconoscere  meglio  e eoa 
' maggior  evidenza  il  dito  di  Dio , che  solo  ha  le 
chiavi  ^ della  morte.  Il  vangelo  ci  narra  tre  risur- 
rezioni operate  da  nostro  Signore.  Questi  furono 
^ certo  strepitosi  miracoli  \ ma  tuttavolta  molti 
stati  ne  operarono  di  uguali  per  la  sua  potenzi^ 
cd  in  suo  nome.  A lui  solo  era  serbato  di<risu- 
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5c‘tare  se  slesso  dopo  la  morie,  e per  sua  propria 
lii’lù  , perchè  solo  ad  un  Dio  può  appartenere 
tale  prodigio.  Nessuno  potè  mai , ne  può  dir  co- 
me lui  ‘ « Io*  ho  potere  di  abbandonare  la  vita, 

M ed  ho  anche  il  potere  di  riprenderla  Dopo 
eh’  egli  fu  spirato  , i suoi  nemici  lo  credettero 
confuso  col  resto  dei  motti  5 ma  se  egli  entrò  nel 
regno  della  morte  lo  fece  da  sovrano  e non  , da 
schiavo  : a guisa  di  conquistatore  non  di  cattivo, 
copie  avente  un  assoluto  dominio  su  di  essa , non 
come  soggetto  alle  sue  leggi.  Ciò  egli  fece  vedere- 
rendendosi  la  vita  senza  alcuno  straniero  soccor- 
so , senza  che  alcun  santo  o profeta  abbia  prega- 
to per  lui.  Tutte  le  leggi  della  morte  e della  na- 
tura erano  a lui  sommesse.  Egli  vi  si  è assogget- 
tato perchè  lo  ha  voluto*,  e bastò  la  sola  sua  vo- 
lontà , padrona  ed  arbitra  suprema  di  tutte  le  leg- 
gi , per  uscir  della  toniba.  In  fatti  egli  non*  po- 
tea  meglio  dicliiarare^  la  sovranità  del  suo  /im  p^ro 
nel  punto  stesso  che  n’era  in  apparenza  sotlo  quel- 
lo della  morte.  Perciò  egli  parla  di  se  colle  pa- 
role del  profeta;  « Io  sono  annoverato  fra  quelli 
M che  discendono  nella  fossa,  e- sono  divenuto  co- 
» m’  uomo’  senza  soccorso  , libero  fra  i morti  » . 

Siccome  questo  mistero  è il  piu  celebre  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo,  e il  fondamento  della  no- 
stra fede  , così  è piaciuto  a Dio  stabilirne  la  ve- 
rità sulle  più  incontrastabili,  proye  per  metterlo  al 
Cojierto  di  tutti  i sofismi  deU’incredulità.  Le  stes- 
se precauzioni  dei  nemici  del  Salvatore  , la  loro 
istanza  a Pilato  , le  guardie  poste  al  sepolcro  , c 
il  suggello  che  vi  fu  messo  , non  servirono  che  a 
l’endere  più  sicuro  e più  certo  il  prodigio.  I sa- 
cerdòti} i spniofi  della  nazione  spacciarono  che  il 
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suo  corpo  era  slato  involalo  duranle  la  nolte,ma 
è mai  possibile  che  uomini  cosi  timidi  e allerrili, 
come  erano  allora  i discepoli  , abbiano  osalo  av- 
vicinarsi alle  guardie,  leiai;ne  la  pietra,  rompere 
il  sigillo  pubblico  e 'portar  via  il  corpo  del  loro 
maestro?  Le  guardie  dormivano,  dunque  non  po- 
terono essere  tcslimonii  del  rapimento.  Inoltre  co- 
me si  può  imraagiiiare-cbe  tutte  fossero  addormen- 
tate, senza  che  quella  a cui  toccava  stare  ib  sen- 
tinella vegliasse  ? Questo  era  un  delitto  capitale 
nell'antica  disciplina  militare;  ed  era  sempre  pu- 

• nilo  di  morte.  E come  mai  avrebbero  potuto  gli 
apostoli  fabbricare  e dar  credito  a tale  impostura? 
Avevano  per. nemici  e per  accusatori  i principi 
dei  sacerdoti  e i seniori  degli  Ebrei,  i quali  era- 
>no  tenuti  in  grande  venerazione,  godeano  di  gi-an- 
de  autorità  presso  il  popolo,  erano  sostenuti  dal- 
la legge  della  sinagoga  e dello  stato  j T^vCsti ti  del- 
la suprema  possanza  , ed  aveano  in  mano  tutti  i 

• mezzi  di  fare  le  più  severe  indagini  , di  prende- 
re informazioni  le  più  esatte  4 e di  sorprendere  o 
di  strappare  dalla  bocca  degli  accusati  la.  confes- 
sione del  loro  delitto..  E questi  accusati  di  qual 
condizione  sono  essi?  Sono  uomini  d’ignobile  na* 
scita  , senza  ricchezze  , senza  sapere  , senza-cre- 
dito  , senza  autorità  , i quali  al  primo  .pericolo 

• aveano  abbandonato  il  loro  maestro  ; tanto  erano 
.deboli  e di  poco  cuore!  Qual  motivo  avrebbe  po- 
- luto  impegnarli  in  una  trama  di  tal  fatta?  E per- 
chè dunque  pofeano  essi  ordinarla  con  rischio  ine- 
vitabile della  loro  rovina  , se  veniauo  scoperti,  e 
senza  alcun  vantaggio  , se  vi  riuscivano  ? E fra 
tanta  gente  che  aveano  tramalo  tal  frode  , c fra 
quelli  lancora  in  maggior  numero  , che  uqnoslan 
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te  le  ragioni  che  poteano  avere  di  sospettare  del- 
. la  scaltrezza  , nondimeno  sostenevano  il  fatto  ^ e 
lo  affermavano  come  manifesto  , è egli  mai  possi- 
bile , che  nè  per  rettitudine  deli’  animo  , o per 
amore  della  vérità  , nè  per  paura  di  essere  seve- 
ramente punito  , nè  per  {speranza  d’  esser  pre- 
miato , non  ci  abbia'  avuto  pur  un  solo  che  non 
sfasi  ^ determinato  a scoprire  il  segreto  , o a dare 
ai  nemici  dei  discepoli  del  Salvatore  degli  schia- 
rimenti che  potessero  loro  agevolare  il  modo 'di 
scoprire  la  finzione  ? Si  aggiunga  , che  essi  .ce- 
lando la  frode  non  aveano  ad  aspettare  che  pe- 
ricoli , persecuzioni,  bando  e morte;  dove  al  con- 
tràrio , scoprendola  ai  farisei , poteano  promettersi 
larga  mercede.  E quando. anche  si  fossero  posti  a 
tale  imprcndimento  , non  dovea  egli  andar  loro 
fallito?  Semplici  com'essi  erano-,,  incapaci  di  nes- 
sun artificio  nella  loro  condotta  e nelle  loro  paro- 
le , non  usarono  di  alcuna  cautela:  e siccome  uo- 
mini irreprensibili  e fidaci  nella  propria  innocen- 
za , essi  rimasero  ancora  per  una  settimana  e più 
a Gerusalemme,  dopo  chei  era  corso  per  tuttala 
città  il  rumore  dell’ involamento  del  corpo  del  lo- 
-ro  maestro,  di  cui  essi  erano  accusati  , e vi  tor- 
narono circa  un  mese  dopo.  Da  questo  tempo  al 
giorno  in  cui  predicarono  arditamente  in  faccia  ai 
loro  nemidi  e accusatori  > avere  Dio  risuscitato  da 
morte  quello  che  essi  aveano  crocifisso,  ci  fu  as- 
sai poco  spazio.  I dottori  e 'i  sacerdoti  della  na- 
zione, benché  gelosi  di  conservare  la  loro  sinago- 
ga e il  loro  stato,  intesero  queste  parole  senza  re- 
‘damare  , e senza  ricoiTere  al  preteso  furto  : il 

che  non  avrebher  mancato  di  fare,  se  vi  aves- 
sero dato  credenza.  Ma  essi  non  potendo  con- 
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tradJit'e  alla  testimonianza  che  Pietro  avea  U- 
stè  reso  alla  risurrezione  di  nostro  Signore , e 
cui  egli  avea  tutta^via  confermlito  con  uu  mi- 
racolo , si  contentarono  di  mandar  via  gli  apo- 
stoli , minacciandoli  perseguitarli  se  continuavana 
a predicare  Gesù  Cristo  e la  sua  dottrina.  Sono 
gli  stessi  discepoli  di  Ge$ù  Cristo  che  raccontano 
l’avveniraento,  e nessuno  osa  negarlo.  Egli  è con- 
fermato da  .prodigi  , riconosciuto  dagli  Ebrei  e 
dai  Pa^ni  , dimostrato  dai  rapidi  progressi  che 
il  cristianesimo  faceva  allora  in  Gerusalemme.  Non 
ci  bisogna  di  piu  per  far  vedere  chiarissimaraen- 
te  , clic  non"  vi  fu  nè  potè  esservi  alcuna  prova 
che  il  corpo  fosse  stato  involato  , o che  siavi  en- 
trato inganno  di  sorta  alcuna.  « 

Oltre  'a  ciò  niente  è più  atto  a fare  svanire  qua- 
lunque idea  d'  impostura  , quanto,  la  semplicità  « » 
la  schiettezza  e la  santità  degli  apostoli  e dei  di- 
scepoli ; qucililà  che  siamo  costretti  a riconoscere 
nei  loro  scritti  e in  tutta  la  loro  condotta.  S’agc 
giunga  il  cambiamento  miracoloso  che  operò  in 
essi  lo  Spirito  santo,  per  cui  "dopo  essersi  mostrati 
sì  paurosi  , furono  ud'li  annunziare  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo  con  tanta  intrepidezza.  Essi 
continuarono  a rendergli  altamente  questa  testimo- 
nianza sinché  vissero,  senza  lasciarsi  mai  sgomen-^ 
tare  nè  da  minacce,  nè  da  ^contrasti  , nè  da  pe- 
ricoli che  incontrarono  da  tutte  le  parli , e la  sug- 
gellarono col  loro  proprio  sangue„amando  meglio 
perder  la  vita  , che  lasciarla  sepolta  nel  silenzio. 
Ora  se  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  fosse  stata 
una  menzogna  o una  favola,  come  si  sarebbe  po- 
tuto trovare  un  sol  uomo  cosi  insensato,  non  che 
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taDli  i ^aTi  la  volessero  sostenere  e difendere  tutti 

d’  accordo  a speke  della  vita  ? 

Non  è poi  meno  impossiJj^e  che'  gli  apostoli 
stessi  si  fossero  ingannati  : perciocché  chi  potrà 
mai  jpersuadersi  che  le  apparizioni  degli  angeli  non 
fossero  che  uno  scherzo  della  loro  ^fantasia  ? Le 
donne'- che  furono  lesti mpuii  ne  rimasero  stordite: 
tanto  erano  lontane  dall'  aspettarsi-;  p daj  pensare 
che  alcuna  immaginazione  di  tal  sorta  potesse  lo* 
ro  destarsi  in  capo.  Esse  li  videro , 1’  intesero,  e 
come  mai  due  sensi  tutto  ad  un  tratto  sarebbero 
stali  illusi  dalla  loro  immaginazione  ? 11  numero 
di  queste  visioni  , la  loro  varietà  , la  natura 
delle  persone , potino  mai  permetterci  di  forma- 
re giusti  dubbii  sulla  loro  realtà , e di  risguar- 
darle  <come  puri  sogni  ?-Nou  si  osserva  in  que- 
ste sante  - donne  alcun  segno  di  pregiudizio  , di 
risraldata  fantasia  , di  superstizione  , di  entu- 
siasmo , di  puerile  credulità  , nè  di  altre  disposi- 
zioni atte  a stravolgere  il  loro  spirito.  Anzi  lutto  al 
contrario  cLpersuadouo,  considerando  anche  per  po- 
oo  le  particolarità  di  ciascuna  visione.  Le  appa- 
rizioni dello  stesso  Gesù  ^ Cristo  possono  ancor 
meno  convalidare  alcun  pensiero  d’  illusione  ne- 
gli Apostoli.  Imperciocché  nel  vederlo , nell’  u- 
dirlo,  nel  toccarlo,  nel  conversare  con  lui,  egli- 
no sentivansi  al  tutto  convinti  per  testimonianza  di 
ciascuno  dei  loro  sensi , eh’  egli  era  veramente  ri- 
sorto , siccome  prima  delia  sua  passione  per  gli 
stessi  loro  sensi  lo  aveano  riconosciuto  vivo  i» 
mezzo  a loro.  Questa  certezza  diveniva  per  essi 
invincibile  pel  concorso  di  mille  altre  prove^  che 
mirabilmente  s’accordavano  in  favor  del  miracolo: 
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praove  Iralte  Jalle  figure,  dalle  prof»KÌe  anlicìie, 
dalle  predizioni  di  Gesù  Cristo  , che  gli  Apostoli 
e i discepoli  intendevano  allora  perfettamente  e ve- 
devano verificate  in  questo  mistero;  prove  tratte 
finalmente  da  tutto  quello  ch’era  stato,  scritto  del 
Messia  nella  legge  e nei  profeti.  Nessun  fatto  eh- 
he  mai  a fondamento  una  unione  di  prove  e di 
testimonianze  tutte  ugualmente  vittoriose.  I mii’a- 
coli  in  fine  degli  Apostoli,  l’esito  felice’ di  loro 
predicasione , la  santità  della  loro  vita  , i trava- 
gli, le  persecuzioni  e il  martirio  che  sostennero 
compiono  quello  che  potrebbe  mancare  alla  forza 
della  loro  testimonianza  per  vincere  qualunque, 
mente  più  ostinata  , e per  mostrare  quanto  1’  in- 
credulità è sempre  fin  contraddizione  con  se  me- 
desima. 

5.“  Soggetto  della  nostra  speranza.  Essendo  la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  il  più  fermo  sostegno 
della  nostra  fede  ella  cianche  il  più  sodo  fon- 
damento, della  nostra  speranza  ; si  perchè  questo 
mistero  è il  perfetto  compimento  della  grand’  o- 
pera  di  nostra  redenzione,  sì  perchè  ella  è il  pe- 
gno della  uosti'à  futura  risurrezione  , e delta  no- 
stra trasformazione  in  gloria.  Senza  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  il  disegno  della  nostra  redenzio- 
ne , cominciato  coll’  incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  , co’  suoi  patimenti  e colla  sua  morte  , non 
sarebhesi  eseguito  che  per  metà.  Ma  allora  quando 
egli  risuscitò  , diè  compimento  a tutto  quello  che  le 
Scritture  divine  aveano  predetto  della  sua  gloria 
e della  sua  possanza  ; e dopo  aver  trionfato  del 
peccato  colla  sua  morte,  trionfò  della  morte  me- 
desima. La  risurrezione  del  Salvatore  è ancora'  la 
causa  , il  modello  e il  pegno  della  nostra.  Elia 
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n’ è la  causa,  perchè  risiiscilandó  oUenne  dal  suo 
Padre,  per  noi  la  grazia  di  risorgere  dopo  di  lui; 
onde  S.  Paolo  , ragionando  contro  gli  eretici  , di- 
ee  : « Se  Gesù  Cristo  non.  è risuscitato  , non  ci 
» ha  xisorrezione  per  noi  » aggiungendo  che  se 
Gesù  Cristo  non  è risorto  , vana  era  la  predica- 
zione degli  Apostoli  e la  fede  dei  Cristiani.  'Ma 
Gesù  Cristo  è risuscitato  per  noi , affinché  anche 
noi  risorgessimo.  Noi  speriamo  eziandio  di  risor* 
cere  -un  giorno  sul  modello  della  risurrezione  sua. 
Egli  è uscito  della  tomba  con  un  corpo  glorifica* 
to  f spirituale  , immortale;  e con  un  corpo  somi* 
gliante  risorgeremo  pur  noi;  e benché  questo  nostro 
corpo  quaggù  sia  cosi  vile  ed  abbietto  , egli  lo 
trasformerà,  per  renderlo  simile  al  suo,  glo- 
rio^ e scintillante  di  luce.  Del  che  noi  abbia- 
mo una  assicurazione  la  più  forte  e la  più  sen- 
sibile’nella  risurrezione  sua.  Nessuno  può  dubita- 
re che  Dio  non  abbia  il  potere  di  risuscitare  i no- 
stri corpi  , e di  trarli  dalla  polvere  , dopo  che 
r ebbe  adoperato  nel  ritrari'e  Gesù  Cristo  dalTom- 
bra  del  sepolcro , e di  una  maniera  che  fece  stu- 
pire gli  Angeli  e gli  uomini.  Ora  non  siamo  men 
certi  che  egli  eseguirà  questa  sua  promessa  in  no* 
stro  favore,  e che  risusciterà  anche  noi.  S.  Paolo 
fa  vedere  , che  in  forza  di  questo  mistero  « noi 
» torneremo  a vivere  tutti  in  Gesù  Cristo  , eia- 
scheduuo  nd  suo  ordine.  Gesù  Cristo  è risorto 
» glorioso  pel  primo  , come  la  primizia  di  tutti  ; 
» poi  risorgeranno  quelli  che  sono  suoi  e thè 
1)  hanno  creduto  nella  sua  venula  ».  Egli  è dillo 
le  primìzie  di  quelli  ehe  dormono  il  primogenito 
dei  morti  e questa  parola  primogenito  significa, 
^he  noi  lo  seguiremo  quando  che  sia.  San  Paolo 
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teneva  per  nect’ssaria  e per  evidente  questa^  coii- 
-seguenza  , quando'  diceva  : /<  Se  Gesù  Cristo  è 
»•  risorto  f come'  vi  sarà  mai  chi  osi  negai’e  la 
))  risurrezione  dei  morti?  E in  un  altro  luogo^ 

» se  non  ci  è risurrezione  dei  morii,  dunque 
» Gesù  Cristo 'noUj  è risuscitato  ».  Ma  siccome 
noi  siamo  pienamente  convinti  eh  egli  c risorto  , 

» sappiamo  altresì  , che  quegli  che  ha  risuscitato 
» Gesù  Cristo,  farà  risorgere  anche  noi  un  gior- 
» no  insieme  con  lui  ».  E cosa  naturale  che  le 
membra  seguano  la  condizione  del  loro  capo^ , e 
che  sieno  sempre  unite  con  lui , e non  ne  sieno 
mai  separale.  « Dove  si  troverà , dice  nostro  Si- 
))  gnore,il  corpoi  ivi  si  Tanneranno  anche  le  aquile, 

» e in  altro  luogo  : « Quegli  che  mi  serve  , mi 
» segua, e dove  io  sono,  ivi  sia  anche.il  mio  servo». 

» Le  membra,  dice  S.  Gregorio  Magno,  seguono 
’»  la  gloria  del  loro  ’ capo  ».  Egli  ha  vinto  la  morte, 
e la  sua  vittoria  è pur  divenuta  la  nostra.  Imper- 
ciò  noi  possiamo  sino  da  ora  nella  persona  del 
nostro  capo  sfidare  ardentemènte  la  morte  e dir- 
le coir  Apostolo  : « Dov’  e ora  la  tua  vittoria  , 

» o morte  , dov’  è il  tuo  pungolo  » ? Tale  è.  U 
motivo  e il  fondamento  più  fermo  della  nostra 
. speranza  : tale  è il  nostro  sommo  : conforto  fra  i 
mali  della  terra.  Giobbe  ravvolto  nel  duolo  , e 
oppresso  dal  più  orrendo  dei  mali  che  lo  circon-  - 
davano  da  tutte  le  parti , metteva  ogni  sua  fidan- 
za in  questo  futuro  mistero.  Avvalorato  da  questo 
pensiero,  egli  diceva  “^1'*  maggior  asprezza  delle 
sue  pene  ; r Io  credo  fermamente  che  il  mio  Re- 
» dentore  vive  , e che  verrà  un  giorno , ««e 
» questa  mia  carne  vedrò  e contemplerò  u L»io 
» Salvator  mio  ».  ' , . 
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Benclic  Gesù  Cristo  sia  morto  e risorta  per  tut- 
ti , per  farci  tutti  passare  dalla  morte  del  pecca- 
to alla  vita  della  grazia  e della  gloria  , pure  vt- 
na  è questa  nostra  speranza  « anzi  è una  funesta 
presunzione,  se  morendo  noi  al  peccalo,  non  ri- 
suscitiamo spiritualmente','  cioè  a dire,  se  ’non 
apparteniamo  a lui  , come  suoi  membri  , perebe 
non  viviamo  del  suo  spirito. 

II.  Gesù  Cristo  risorto  da-  morie  acquista  un 
perfetto  dominio  su  di  noi.  Gesù  Cristo  colla,  sua 
risurrezione  prese  possesso  del  suo  dominio  asso- 
luto sopra- tolte  le  creature.^  Egli  stesso  ci  assicu- 
ra essergli  stata  data  ogni  potéstà  in  cielo  e in 
terra.  Considerato  come  uomo  dal  momento  del- 
r unione  della  sua  animar  col  sua  corpo,  e della 
sua  umanità  còffa  persona  divina  , egli  fu  fatto  pa- 
drone di  tutto  ciò  ebe  esiste  ; donde  viene  else 
nelle  divine  Scritture  e nel  Simbolo  gli  è dato  il 
xiotiv  di  Signore.  Ora  fu  nel  giorno  della  sua  ri- 
surrezione ch’egli  entrò  nèl  pieno  possesso  di  que- 
sta suprema  universale  possanza.  L’  uomo  riscatta- 
lo dal  suo  Mnguej  è non  solo  l’obbietto  peculiare 
delle  sue^euve  e della  sua  tenerezza^  ma  egli  è pro- 
priamente suo;  a lui  apparfiene  di  una  maniera  assai 
più  stretta  e piò  intima  , massime  a cagione  del- 
l’acquisto die  ne  ha  fatto  al  prezzo  della  propria  .sua 
vita.  Da  ciò  derivano  tutte  le  grazie  che  noi  gli 
dobbiamo,  come  anche  il  diritto  che  abbiamo  al- 
la gloria  eterna.  Perciò  pel  mistero  della  sua  ri- 
^urrczion^  il  nostro  divin  mediatore  è stabilito  e 
dichiarato  solennemente  padrone  /e  padre  di  una 
ìnnumerabile  famiglia,  alla  quale  egli  comunica  la 
sua  vita  nuova  ed  il  nuovo  suo  spirito.  Dunque 
nel  giorno  consecrato  a celebrarne  la  memoria  , noi 
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doLl)iamo  riconoscere  con  un  cuote  inforato  d’  a- 
more  i diritti  cli’egli  lia  sovra  di  noi  : dobbiamo 
sommamente  rallegrarci,  di  appartenergli  ; mettere 
in  somma  tutta  la  nostra  felicità  nel  difendere  uni» 
cajnente^da  lui.  *D<5jd)iamo  sommellerci  umilmen- 
te al  suo  impero  , e pigliare  il  soave  giógo  che 
c’  impone^  Dobbiamo  supplicarlo  di  farsi  padro- 
ne de’  nostri  cuori  nella  sua  misericordia , di  fre'- 
nare  le  nostre  passioni  , di  prender  possesso  di 
rjuauto  noi  abbiamo  e di  quanto  siamo  , facendo 
a lui  un  sacritizio  universale  di  noi  medesimi. 
Debbiamo  scongiurarlo  con  tulio  il  fèx'vore  di 
cui  siamo  capaci  di  non  voler  permettere  mai 
che  ci  disviamo  ^al  cammino  che  egli  ci  ha  se- 
gnato j ma  di  preslarri  il  soccoreo  del  sno  brac- 
cio onnipotente  , perchè  piuttosto  possiamo  avan- 
zarvici  ogni  giorno  e camminarvi  fedelmente  si- 
no alla'-morfe.  Dobbiamo  da  ultimo  fare  Ogni 
opera  e ogni  sforzo  per  porre  in  obblio  le  cose 
del  mondo,  e non  aver  altro  desiderio , nè  altro 
pensiero  che  ^per  la  gloria  di  cui  egli  gode  , e 
alla  quale  ei  ci  comanda  di  aspirare j,,e  d’impie- 
gare tutti  i mezzi  die  possono  condurci  a questo 
Beato  fine.  Vogliam  noi  'die  egli  ci  accolga  -e  c’in- 
scriva nel  numero  de’  suoi  sudditi?  Salutiamolo  e 
adoriamolo  come  re  delle  anime  nostre,  come  no- 
stro Salvatore  e nostro  Dio;  preghiamolo  di  sta- 
bilire iif  noi  il  regno  della  sui^  grazia  e del  suo 
amore  , diciamogli  : fate , Signore  , che  noi  siara 
vostri  , senza  divisione.  Noi  siamo  vostra  conqui- 
sta e l’opera  delle  vostre  mani  ; siamo  voslro'po-» 
polo  e vostre  pecorelle.  Noi  canteremo  eternamen- 
te le  vostre  "misericordie.  No,  non  cesseremo' mai 
di  predicare  le  vostre  niaravigli?,  e di  pubblica- 
re le  vostre  lodi. 
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III.  Cesìi  Cristo  risuscitato  ^ nostro  modello.  — . 
Invano  preteildiam  noi  di  appartenere  a Dio  , e 
fargli  il  dono  delle  nostre  vite,  e di  quanfQ  noi 
siamo  indarno* speriam  di  rendergli  un  tributo, 
d’onore-,  di  riconoscenza  e d^amòre  che  sia  caro 
al  s'uò  cuore,  se  non  risorgiamo  con  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  con  una  sincera  rinupzia  al  peccato* 
e al  mondo  , e con  una  perfetta  conversione  del 
cuore.  Questa  in  tutti  i disegni  eterni  della  sua 
sapienza  fu  la  mira  di  tutti  i suoi  misteri  j ta> 
le  è il  frutto  che  devono  produrre  nelle  '•  anir 
me  nostre  e la  condizione  essenziale  , dalla 
quale  dipendono  i frutti  incomparabili  che'  noi 
possiamo  sperarne  nel  tempo  e *hella  eternità.  Da 
risurrezione  di  G^sù  Cristo  è il  modello  di  que- 
sta conversione  , come  c'  insegna  l'Apostolo , mo- 
sUandoci  le  forme  della  somiglianza  che  l'-una 
deve  avere  coll’  alti’a.'Gesù  Cristo,  risorgendo  nasce 
ad  una  vita  nuova  , fu  cui  fé  infermità  di  questo 
corso  di  patimenti  per  cui  passiamo  quaggiù,  sono 
tramutate  in  uno  stato  d’impassibilità,  d’ imm  or-- 
tàlità  e di  gloria.  Della  stessa  guisa  noi  dobbiamo 
esser  morti  crocifissi  all’  uomo  vecchio , per  usci- 
re con  Gesù  Cristo  dalla  tomba,'  e camminare  in 
una  vita  adatto  nuova.  Se  siamo  morti  con  Gesù 
^Cristo , crediamo  che  saremo  anche  a parte  della 
vita  gloriosa  di  Gesù  Cristo.  Ma  ohimè  ! fra  tanti 
Cristiani  , che  riempiono  le  nostre  chiese , quanto 
pochi  sono  quelli  che  risorgono  realmente  con 
-Gesù  Cristo  ! 

IV,  La  nostra  risurrezione  det>e  esser  vera.  Le 
qualità  della  nostra  risurrezione  , quando  sia  reale, 
sono  I.®  che  ella  sia  vera  e sincera  *,  come  Gesù 
Cristo  veramente  e non  in  apparenza  è risorto  ». 
» Il  Signore  è risuscitato  veramente.  È risorto  ‘ 
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» non  1*  ^ul  , disse  T'Angelo  nlle  sante  donne  : 
venite*,  e vedete  il  luogo  ov’era  'stato' posto  ». 
Un  Cristiano  veramente  convertito  non  è più 
quello  che  era.  Egli  non  vive  più  nel  primiero 
suo  elemento;  ha  dato  ' nn  eterno  addio  alle  sue 

Sassioni , a'  suoi  vizii  ,,  alla  sua  vaniU  , alla  atte 
egli  onori  e^  all’ amore  det>piaceri.  Suo  studio 
continuo  é di  combattere  le  sue  passioni  , e mas- 
sime il'  suo  amor  proprio  , di  vincere  i naturali 
sUoi  appetiti  , di  avvezzarsi  a mortificare  la  pro- 
pria carne  , di  scuotere  in  somma  la  sua  pigrizia, 
e la  sua  accidia  nflla  pratica  delle  virtù  cristiane. 
Egli  ha  rinunziato  a tutte  le  occasioni  pericolose 
di  peccato  , egli  ha  rótto  ogni  sua  pratica  e tre- 
sca colpevole  ; non  vuol  più  saperne  di  compagnie 
scandalose  ; non  più'  cerca  i piaceri  sensuali  , i 
, vani  trastulli  del  secolo  , le  occupazioni  puerili 
ed  oziose.  Tutto  quello  che  mantiene  l’anima  nel 
divagàmento  e sulle  strade  dannose  del  secolo,  chó 
la  espone  alle  ricadute  che  indebolisce  in  lei  lo 
spirito  di  pietà  e la  grazia  della  sua  conversione, 
tutto  questo  è un  nulla  per  lui  , anzi  gli  è un 
oggetto  di  abbcrrimerito.  La  sua  vita  è un  divor- 
zio da  tulle  le  sue  antiche  abitùdini  ; egli'  noh 
appartiene  più  al  mondo  , e la  sua  condotta  non 
è che  ùua  guerra  aperta  con  tutte  le  licenziose 
sue  inassìme  , colla  sua  auihizione  , colla  sua  va- 
nagloria*, col  lusso  , Colle  voluttà  e con  'tutti  gli 
altri  eccessi  del  mondo.  Perciò  l’ Apostolo  noti 
tratta  alcun  soggetto  con  tanta  forza  e veemenza, 
come  quello  della  necessità  di  morire  a tutto , per 
menare  una  vita  penitente.  Quest’ è,  giusta  la  sua 
dottrina  , il  fondamento  principale  della  virtù  del- 
la penitenza'*,  perocché  ella  nou  consiste  in  una 
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riforma  esterna  e superficiale  ; nè  mai  e vera  pe- 
nitenza , se  non  ispegne  intieramente  il  peccato  , 

$e  noi  tratta  in  quella  guisa  , che  Gesù  Grislo 
ne  trattò  nel  suo  sacro  corpo  la  rassomiglianza. 
Egli  non  si  ebbe  alcun  riguardo  , ma  Volle  sof- 
fiare in  tutte  le  sue  membra  , e perfino  la  morie 
>per  risorger  glorioso.  Dal  sommo  della  croce,  ove 
egli  spira  , ci  invita  colle,  braccia  stese  ^ ad  imi- 
tarlo e a morire  con  lui.  Risorto  poi  dalla  tom- 
ba , ci  stende  di  nuovo  le  braccia  , e. ci  grida  : 
Venite  a yivere  con  me  ; io  non  sono  piu  stretto 
dai  legami  della  morte  ma  "sono  glorioso  e im- 
mortale ; vivete  anche  voi  immortali  nella  mia 
grazia  , ed  io  vi  farò  vivere  immortali  nella  mia 
gloria. 

V.  La  nostra  risurrezìoné  deve  essere  costante. 
a.®  La  conversione  del  peccatore  deve  essere  co-  | 
(Stante  ’e  durevole.  » Gesù  Cristo,  dice  ,l’ Aposto- 
» lo  , non  muore  più  j la  morte  non  -ha  f>iù  su 
» lui  alcun  potere.  Io  sono  vivo  da  tutta  1'  eter-  I 
,»  nilà  ; fui  morto-/  ma  ecco  che  ora  vivo  nei 
«.secoli  dei  secoli  ».  In  questa  stessa  maniera  un 
.vero  penitente  dee  secondo  lo  spirito  esser  im-  ' 
imortale  nello  stato  di  grazia  ' ».  Noi  che  siamo  1 
;»  >morti  , dicè^  r.Apostulo  , .al  peccato  , come  vi-  ) 
» vremo  ancora  in  esso  » ? Di  fatti  dalle  ferme 
risoluzioni,  dalla  fuga  dei  pericoli,  dalla  vigi- 
.lanza  sovra  se  stesso,^  e dalle  altre  qualità  di  una 
.sincera  penitenza,  si  riconosce  il, cangìameuto  del 
cuore  che  tramuta  il  peccatore  in  una  nuova  crea- 
tura ; e quando  si  scorgouo  in  lui  si  fatte  dispo- 
sizioni , ])uò  giudicarsi  con  sicurezza  che  la  sua 
conversione  è soda- , e che  sarà  anco  durevole. 
Ma  se  al  contrario  egli  dà  segni  d’  incostanza  , 
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e ricade  sovente  nel  j>eccalo  , altro  non  si  può 
pensare  se  non  che  egli  ha  degl’  istanti  di  fervore 
che  passano  , delle  pure  velleità- , dei  desiderj  im- 
perfètti ; le  quali  cose  sono  sovente  prese  per  pro- 
-va  di  una  vera  conversione,  ma  in  sostanza  non 
ne  sono  che  apparenze.  Esse  assomigliano  a quei 
fantasmi  che  compajono  e spariscono  in  un  istan- 
te.' Tale  fu  l’apparizione  di  Samuele  a Sanile  ; 
"tale  quella  dei  morti  che  risorsei'o  con  Gesù  Cri- 
sto in  Gerusalemme  ,.ma  che  tantosto  scesero  di 
nuovo  nella  tomba  . . . Costoro  sono^  tutti  pretesi 
penitenti  che  hanno  le  appariscenze  della  giustizia 
e della  virtù  ; ma  che  serhaudcf  sempre  in  loro 
cuore  degl’  idoli  segreti , sono  sempre  schiavi  delle 
stesse  passioni  , e non  hanno  mai  rinunziato  per- 
fettamente al  peccato  , o almeno  non  tardano 
mollo  a ricadere  in  uno  stato  peggiore  del  primo. 
La  disciplina  degli  antichi  tempi  non  ammetteva 
ordinariamente  ad  una  seconda  riconciliazione  puh- 
Liica  i ])cccatori  recidivi,  perchè  non  paresse  che 
essi  si  fossero  fatto  un  sacrilego  giuoco  della  co- 
.nninione  del  Signore  , e che  una  soverchia  indul- 
genza, non  facesse  che  penitenti  poco  vigilanti  so- 
pra se  stessi. 

VI.  Il  cristiano  risuscitato  è ’un  uomo  nuovo. 
3.°  Un  cristiano  veramente  risuscitalo  è un  uomo 
nuovo,  il  quale  non  avendo  più  alFelti  che  per  le  co- 
se del  cielo , deve  essere  tutto  carità  e lutto  zelo  , 
pieno  di  bontà  , di  dolcezza  , di  umiltà  e di  fer- 
vore. Morto  a tutto  ciò  ch’egli  era  prima  della 
sua  conversione,  a tutti  gli  sregolati  desideri!  del- 
la carne  e del  mondo  , egli  non  sente  più  incli- 
nazione che  pel  Signore  , nè  vive  più  che  per 
lui.  I suoi  pensieri  sono  lutti  spirituali  e tutti  san- 
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ti  ; le  sue  opere  sono  tutte  nuove,  e animate 
uno  spirito  affatto  nuovo.  L'  apos'.olo  ci  rappre- 
senta un'  anima  cristiana  cerne  un  tempio  del  Si-  . 
gnofe.  Tntti.gli  abiti  viziosi  e tutte  le  passioni 
ne  debbono  essere  cacciate  , siccome  tanti  idoli  ; ^ 
e secondo  la  bella  sentenza  di  Sant' Agostino,  nien- 
te dee  abitare  in  esso  , fuorché  la  carità  e le  al- 
tre virtù  che  si  trovano  con  lei. 

Vn.  n Cristiano  risorto  dee  esserefervoroso  nel 
servizio  di-  Dio.  4*“  H fervore,  nel  servizio  di  Dio 
è insiememente  il  frutto  e il  contrassegno  più 
sicuro  del  regno  della  carità  in  un’anima  sincera- 
mente tornata  a Dio.  m Gesù  Cristo  risuscitato  fe- 
» ce  vedere  a' suoi  apostoli,  e mostrò  loro  eòa 
» un  gran  numero  di  prove  cb’  egli  era  vivo  pel 
y>  tratto  di  quaranta  giorni  ».  Per  lo  stesso  mo- 
do un  vero  penitente  si  fa  conoscere  ben  presto 
daddovero  convertito r colla  srfa  condotta  uniforme 
e costante  nel  praticar  le  opere  buone.  « Siccome 
» sappiamo  , dice  S.  Bernardo  , che  un  corpo  è 
» vivo  quando  lo  veggiam  muoversi  in  qualche  i 
» maniera  , così  veniamo  a conoscere  che  un’  ani»  ] 
» ma  vive  alla  fede  e alla  grazia  per  mezzo  del- 
» le  buone  opere.  Se  voi  vedete  dunque  un  no- 
» mo  zelante  nel  praticare  il  vangelo e fedele  I 
u nello  adempiere  tutti  i suoi  doveri,  potete  con- 
^ chiudere  con  sicurezza  , che  la  vita  della  fede 
» è in  lui  ■».  Quello  che  dobbiam  noi  fare,  mas- 
sime iu  questa  solennità  , si  è di  metterci  bene 
in  cuore  tutte  le  condizioni  proprie  di  una  per- 
fetta conversione,  e di  osservarle.  « Se  noi  siamo 
» stati  innestati  in  Gesù  Cristo  colla. rassomiglian- 
» za  della  sua  morte  , lo  saremo  pure  colla  rasso-  , 
» miglianza  della  sua  risurrezione  ».  Bramiamo 
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noi  sapere  so  abbiamo  q^ualcbe  parte  nella  risur* 
rezione  di  Gesù  Cristo?  Facciamoci  a scandagliare 
il  nostro  interno  , e ad  esaminare  , se  uno  spirl- 
i to  tutto  nuovo  , cioè  lo  spirito  della  vita  e della 
I fede  di  Gesù  Cristo,  è l'anima  delle  nostre  azio- 
' ni  , delle  nostre  conversazioni,  dei  nostri  pensie- 
■ ri  ; veggiamo  se  ci  siamo  liberati  dai  legami  dei 
nostri  peccali  , - se  ci  siamo  spogliati  di  lutti  gli 
I alFetti  del  mondo,  se  siamo  pronti  ad  eseguire  la 
I volontà  del  nostro  Padre  celeste,  se  portiamo  frutti 
I degni  di  penitenza,  e ne  facciamo  le  opere.  Tutti 

• questi  sono  segni  sicuri  di  una  sincera  conversio- 

• ne.  In  una  parola  studiamoci  , e proviamo  noi 
I stessi  e senza  alcuna  dissimulazione,  per  conoscere 
I quali  fattezze,  e quale  somiglianza  ci  sia  in  tutta 
. la  nostra  condotta  con  la  vita  di  Gesù  Cristo, 

I separato  intieramente  dal  mondo  , e regnante  in 

I cielo.  ' • 1 . • - - ■ ■ , 

Noi  vi  adoriamo,  o Gesù,  figlio  dell’ eterno  Pa- 
dre , trionfante  nella  gloria  della  vostra  risurre- 
zione : noi  yi  ringraziamo  umilmente  d’  averci  Ifc- 
beratr  uscendo  della  tomba  , dalla  schiavitù  del 
demonio  e dagli  abissi  deirioferno;  Vi  supplichia- 
mo , come  nostro  capo  adorabile,  di  comunicarci 
la  vostra  nuova  vita  , e -di  fervici  crescere  ogni  di 
più  colla  vostra  santa  grazia,  afBne  che  ci  spignia- 
rao  sempre  più  innanzi  nelle  vie  della  virtù,  e fac- 
ciamo in  ispecialtà  regnare  < nei  nostri  cuori  il  vo- 
stro amore.  Non  sia  più  d’ora  innanzi  la  nostra 
vita  che  un  sacrifizio  sempre  sussistente  d’  obbe- 
dienza , d'  amore  , di  laude  ».  Tutta  la  nostra 
» occupazione -in  cielo  sarà  , dice  Sant’ Agosliiiò, 
» di  amar  Dio  e di  lodarlo,  di  amarlo  In  lodan- 
» dolo  , • e lodarlo  19  amandolo.  Giammai  non 
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» cesseremo  di  lodarlo , perchè  non  cesseremo  mai 
» di  amarlo  ».  Possa  questa  vita* presente  essere 
una  preparazione.,  e come  tin  saggio  di  questo 
dolce  esercizio  , che  forma  la  delizia  degli  eletti 
che  sono. già  al  possesso  della  gloria.  Possano  tutti 
i momenti  nostri  esser  consacrati  a Dio'  con  un 
desiderio  ardente  e abituale  di  fare  la  sua  volon- 


tà e colla  costante  nostra  unione  con  lui  nella 
più  pura  V.arità  ».  Io' vi  esalterò,  oi-mio  Dio,  o 
u mio  Re;  io  vi  betiedirò  incessantemente.  11  mio 
» ancore- innalzerà  un  trono  nella  mia  anima  a 


j>  voi,  Dio  del  mio  cuore  , e mia  parte  in  eterno. 
» Chiunque  , dice  Saul’ Agostino  , è rinnovato  e 
I)  risuscitato  spiritualmente  con  Gesù  Cristo)  nulla 
».  più  ama  , so  ;non..  quello  che  è noli’ uomo  nuo- 
u.vo.  O carità  ! o amor  del  mio  Dio  ! venite  e 


» consacrate  il  mio  cnore,  e tutte  le  mie  potenze  ; 
» fatene  un  tempio  in  ^vostro  onore.  Questo  non 
» rUponi  più  che  di  cantini  di  lode  e di  r«iidì- 
» f menti  di  grazie  alla  gloria  del  Dio  vivente  ; più 
» non  vi  si  i veggano  che  olocausti  d'obbedienza  e 
» di  sommissione  alla  sua  adorabile  * volontà  , e 
» tutto  vi  respiri'  una  vita  nuova.  Cantate  al  Si- 
» gnore  un  cantico  nuovo  ».  11  cantico  di  gioja 
che  risuoiierà  per  sempre  nei  cieli  > allcluja  alle- 
luja  ! Lode  a Dio  , lode  a Dio.  Sia  egli  lodato 
quando  ci  tribola  e ci  punisce  , come  allorquan- 
do ci  riempie  delle  sue  consolazioni  , e ci  colma 
de' suoi  favori.  Tale  è il  linguaggio  dell’ uomo 
^uovo  nelle  avversità  e nella  tribolazione  , come 
nella  prosperità  , allcluja  , amen,'  Questo  è Tinuo 
che  ripetiamo  con  allegrezz:^^;  sfogando  i nostri 
cuoi'i  nella  dedica  del  suo  santo  tempio:  Leggia- 
mo nell’  Apocalisse  , che  questo  alleluja  è il  can- 
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tico  Jei  beati  del  cielo  } egli  dunque  deve  essere 
il  nostro  sulla  terra  , perciocché  la  nostra  Vita 
altro  non  debbe  essere  al  presente  che  un' imma- 
gine, un  saggio  di  quella  dei  beati  allsf  quale  aspi- 
riamo. Questo  alleluja  misterioso  che  suonerà  eter- 
namente nel  tempio  della  gloria  , ora  noi  lo  can- 
tiamo a vicenda  nei  santi  templi  in  segno  ed  in 
atto  di  gratitudine  di  questa  nuova  creazione  ope,- 
rata  in  noi  da  Gesù  Cristo  risorto  , aspettandoci 
di  celebrare  quella  che  si  opererà  un  giorno  quan- 
do Iddio  creerà  un  nuovo  cielo  ed  una  nuova  ter- 
ra ».  Ognuno,  dice  Sant’ Agostino  , gode  di  cau- 
» tare  e di  celebrare  quello  eh’ egli -aaia  ; i santi 
u cantano  le  lodi  di  Dio  , perchè  amano  Dio  ».  La 
loro  gioja  è piena,  perchè  possedono  Dio , e tutte  le 
cose  in  Dio,  La  nostra  è quella  di  un’anima  che  so- 
spira d'amore  per  lui,  e che  arde  dei  desiderio  di 
possederlo.  » Presentemente  , soggiugne  lo  stesso 
» santo  padre , canta  1’  amore  di  desiderio  ; allora 
» l’amore  del  godimento.  E quanto  più  l’ ardore 
» dei  nostri  desiderj,  dic’egli,  e l’empito  dei  nostri 
» sospiri  allarga  il  nostro  cuore  , tanto  più  al- 
» loraquando  godremo  Dio  , i nostri  desiderj  e i 
» nostri  sospiri  si  allargheranno  per  la  gioja  e 
» per  r amore  nell’  oceano  infinito  de’  suoi  etei'« 
» ni  piaceri  a. 


Esercizj  ài  Pktà,  ■ 

c A p o av. 

Del  tempo  pasquale. 

La  domenica  in  albis  è 1'  ottava  della  festa  di 
pasqua  , e si  chiama  con  questo  nome , perchè  i 
novelli  battezzati  portavano  per  sette  giorni  degli 
abiti  bianchi  in  segno  della  loro'  purità'  e della 
loro  innocenza  , e li  lasciavano  nell'ottavo  giorno, 
I.  Perchè  si  dava  altra  Jiata  del  latte  e del 
mele  ai  novelli  battezzati?  Dòpo  che  il  catecameno 
avea  ricevuto -il  battesimo  gli  si  dava  da  mangiare 
un  po’  di  latte  e di  mele , come  un  emblema  della 
aua  infanzia  spirituale  ^ e delia  entrata  nella  terra 
promessa  , ove  scorreva  il  latte  e il  mele  , cioè 
a dire  , nella  Chiesa.  Il  Principe  degli  Apostoli 
allude  a qnesta  figura  -nellò  esortare  lutti  quelli 
. che  sono  convertili  alla  lède  ad  abbracciare  con 
Bno  spirito  di  semplicità  una  nuova  vita,  e a de* 
siderare  ardentemente , siccome  fanciulli  neonati  , 
il  latte  spirituale  nell’  innocenza  e purità  della 
loro  anima.  I novelli  battezzati  erano  assistiti  d^ 
quelli  che  gli  avevano  presentali  al  battesimo,  vale 
a dire  dai  loro  padrini' e dalle  loro  santole  , co* 
eoe  anco  dai  sacerdoti  che  vegliavano  per  lun- 
go tempo  sovra  di  essi  , e li  dirigevano  , affi- 
ne di'  essi  crescessero  nella  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane. Ogni  cristiano  nel  giorno  anniversario  del 
suo  battesimo  , dee  rinnovarsi  nello  spirito  della 
sua  rigenerazione  spirituale  , ravvivare  nella  sua 
anima  il  fervore  della  carità  , e sforzarsi  dì  fare 
dei  progressi  nell'  infanzia  spirituale  , della  quale 
^Gesù  Cristo  I19  voluto  essere  il  più  perfètto  m oaello. 
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II.  Perchè  gli  uffizii  della  Chiesa  sono  più  coni 
nel  tempo  pasquale  ? L'uffizio  pubblico  deila  Chiesa 
duraute  il  tempo  pasquale  è più  cot*to  che  negli  al 
tri  tempi  dell'anno,  in  risguardo  ad  una  ccmdiscen- 
denza  verso  i figli  spirituali  , cioè  i catecutQepi 
novellamente  battezzati.  Vi  si  sopprimono  i ver> 
selli  e gl'  inni  ordinarli , e vi  si  sostituisce  la  re- 
plica frequente  del  cantico  fiUeluja  , per  rappre- 
sentare lo  stato  .dei  Iseati  nel  cielo  , che  in  un 
concerto  eterno  ripetono  Yalle'uja  o inno  di  ado- 
razione , di  lode  e di  gioja  , cui  nulla  mai  inter- 
l'onme  in  que'  cori  felici.  ,,  Loda  il  Signore  ^ o 
])  Gerusalemme  , dice  Sant'  Agostino  , questa  è 
,,  tutta  la  tua  occupazione,  Lassù  tolta  la  nostra 
},  vita  , aggiunge  ÌÌ  santo  dottore  ,-non  sarà  al- 
tro  che  una  lode  di  Dio  perpetua > perchè  non 
,,  finiremo  mai  d'amar  Dio 
Alcuni  antichi  hanno  appellato  il  tempo  pasquale 
quinquagesima  e pentecoste  , parola  latina  la  pri- 
ma , e greca  la  seconda  , che  significano  cinquanta 
giorni  , e finisce  colla  festa  della  pentecoste..  Ella 
è una  continuazione  della  lieta  solennità  di  pasqua, 
instituita  in  onore  della  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto , la  quale  è il  più  grande  mistero  della  reli- 
gione cristiana  , e per  rappresentarci  l’eterna  al- 
legrezza del  regno  dei  cieli  , la  quale  seguirà  e 
coronerà  i nostri  digiuni  , i nostri  patimenti  e 
tutte  le  àtnbasce  di  questa  vita.  . •'  <■ 

^ III.  La  Chiesa  sospende  la  legge  del  digiuno 
nel  tempo  pasquale  ; e perchè  ? Per  distinguere 

Questo  tempo  di  gioja  spirituale  dalle  altre  stagioni 
eli’  anno  , -i  santi  canoni  delta  primitiva  Chiesa 
hanno  vietato  il  digiuno  in  tutto  il- tratto  di  es- 
so y la  qual  proibizione  fq  confermala  dal  conci- 
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Ho  generale  di  Nicea  e citata  dalla  più  parie 
degli  scrittori  ecclesiastici  dei  primi  quattro  seco- 
li. I monaci  del  deserto  scemavano  allora  un  poco 
le  loro  austerità  ordinarie  , e anticipavano  il  loro 
pranzo  , pigliandolo  a mezzogiorno  , non  sulla 
V sera  , come  riferisce  San  Girolamo.  E non  già 

I)erchè  in  nessun  tempo  si  debbano  abbandonare 
e armi  della  penitenza  e d^lla  mortificazione;  ma 
solo  si  raccomandava  , come  si  fa  oggidì  nelle 
case  religiose,  ove  s’ imita  la  vita  degli  antichi  pe- 
nitenti , alcun  raddolcimeuto  alle  austerità  della 
^ita  religiosa  o solitaria  ; per  modo  ciò  non  ostan- 
te che  si  dovesse  guardarsi  bene  dallo  alleviare  od 
abbandonare  del  tutto  il  freno  salutare,  in  cui 
ogni  buon  cristiano  deve  tener  i suoi  sensi.  V’era- 
no  ancora  dei  casi  straordinarii  in  cui  i penitenti 
non  potevano  usare  di  tale  mitigamento  permesso 
dalla  Chiesa  , perciocché  quelli  che  erano  stati 
assoggettati  alla  penitenza  pubblica,  continuavano* 
i loro  digiuni  anche  nel  tempo  pasquale.  E ben- 
ché , secondo  lo  spirito  della  Chiesa  , si  debba 
in  questo  tempo  moderare  il  rigor  del  digiuno  , 
ed  ella  ne  sospenda  la  "pi’^tìca  rispetto  a’  suoi  fi- 
gli sino  alla  vigilia  della  pentecosle,  è tuttavia  ben 
Juugi  dal  voler  condannare  i digiuni  particolari 
che  la  divozione  può  suggerire  in  certe  circostan- 
ze , purché  si  facciano  con  puro  disegno  e senza  | 
iiissuna  anellazione.  La  ragione  per  cui  la  Chie- 
sa non  ordina  di  digiunare  nel  tempo  pasquale  è 
tratta  dalle  parole  di  nostro  Signore  nella  rispo- 
sta che  diede  ai  Farisei  e ai  discepoli  di  S.  Gio- 
vanni Battista  ; » Gli  amici  dello  sposo  non  pou- 
» no  esser  dolenti  , intanto  che  lo  sposo  è con 
» essi  ».  Conciossiacchè  in  questo  tempo  la  Chie- 
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sa  intende  di  ricordare  quello  spazio  in  cui  nostro 
Signore  onorò  i ' suoi  apostoli  della  visibile  sua 
presenza  sino  alla^'sua  ascensione  con  spesse  visi- 
te , le  quali  furono  un  emblema  degli  eterni  fa- 
vori eh’  egli  prepara  ìli  suoi  eletti  in  cielo  >,  ove 
goderanno  della  sua  più  intima  presenza  » e con- 
templeranno la  sua  gloria.  ‘ 

IV. ,  Nel  tempo  pasquale  si  prega  stando  in  pie- 
di. Un  altro  privilegio  del  tempo  pasquale,  l’ori- 
gine del  quale  rimonta  sino  ai  primi  secoli  , é di 
pregare  in  piedi  e non  in  ginocchio.  Lo  stesso  si 
usa  fare  in  tutte  le  domeniche  dell'  anno,  le  quali 
sono^  consacrate  specialmente  a onorare  il  mistero 
della  risurrezione  di  nostro  Signore.  Noi  trovia- 
mo questa  regola  e questo  uso  negli  atti  del  pri- 
mo concilio  generale  e di  parecchi  altri  concili!  * 
e nelle-  opere  dei  più  antichi  Padri  della  Chiesa. 

Esso  è osservato  negli  uffizii  pubblici  , ed  è una 
pratica  lodevole  il  conformarvisi  almeno  in  par- 
te nelle  nostre  particolari  preghiere.  Ma  se  pre- 
ghiamo in  presenza  degli  alui,  dobbiamo  evitare 
ogni  singolarità  affettata  che  potrebbe  offendere  o 
scandalezzare.  Cosa  savia  è allora  non  iscostarsi 
dall’  uso. 

V.  Si  ripete  sovente  t alleluja.  La  frequente  ri- 
petizione della  parola  alleluja  in  questo  tempo 
nelle  nostre  preghiere  è un  terzo  segno  di  gioja 
sprituale  alla  quale  è sacra  la  festa  della  risur- 
rezione. « O beato  alleluja^  esclama  Sant’  Agosti-  *»' 
» no  , che  sarà  un  giorno  in  cielo,  ove  gli  A*- 

» geli  sono  il  tempio  di  Dio  , ove  tutti  quelli 
M che  pubblicheranno  le  sue  laudi  saranno  stretti 
insieme  dalle  dolci  catene  dell’  amore  , godranno 
Croisetf  Delle  Domeniche^ec,  T.JF^.  - 4 
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una  pace  perfetta  » e ‘ yivrahnO  ,in  un  inal- 
» terabilé  riposo!  O beato  a//e/aya  ! Cantianaolo 
anche  noi  quaggiù,  benché  abitatori  di  una  ter- 
y l’a  di  afflizioni  e di  lagrime  , affinchè  possiamo 
» esse?  degni  di  cautarln  nel  cielo  con  una  sicu- 
jj  rezza  ed  una  gioia  inalterabile  » : Ed  m altro 
sermone  : « La  nostra  grande  occupazioue  sulla 
» terra,  die’ egli , dev  esser  quella  di  lodar  Dio  , 
},  perciocché  ella  farà  il  nostro  sommo  contento 
),  nel  cielo  per  tutta  T eternità  , e nessuno  sarà 
V capace  di  questa  vita  di  laude  , s’  egli  non  co- 
),  minda  a formarvisi  di  presente,  e a prepara r- 
,,  visi  ogni' giorno.  Ma  nè  le  lodi  che  rendiamo 
» quaggiù  al  Signore,  nè  la  gioia  che  ci  Cagiona 
» la  speranza  di  mescere  i nostri  cantici  con  quel- 
•fi  li  dei  beati,  non  devono  mai  essere  separate 
» dalle  nostre  più  assidue  orazioni  e dai  nostri 
» più  ardenti  sospiri.  Questo  è il  modo  di  pre- 
» servarci  'dai  pericoli  e dai  mali  che  ci  minac- 
M ciano  , fi  di  rafforzarci  contro  gli 'assalti  dei  no- 
» stri  nimici.  Il  canto  degl’inni  sacri  ci  riempie 
» di  allegrezza  , & noi  non  possiamo  contemplare 
))  la  gloria  del  Signore  senza  esser  tutti  levati  al 
» di  sopra  di  noi  stessi.  Ma  per  questo  non  re- 

» stiamo  dall’ aspirarvi  , quantunque  non  siamo 

ancora'  al  possedimento  della  felicità  , che  egli 

**  ci  destina:  ed  aspirarvi  dobbiamo  continuamen- 

**  te  sino  al  compimento  del  nostro  corso  con  una 
” santa  impazienza  di  veder  compiuti  i nostri  de- 
“ siderii.  (Juesti  due  stati  ci  vengono  raffigurali 
nella  quaresima  e nèl  tempo  pasquale.  La  pn- 
* ma  consacrata  a onorare- i patimenti  del  Salva- 
**  tore  è r immagine  delle  tribolazioni , dei  con- 

» 
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- » trasli  e del  travagli  ; la  seconda  ci  rappresenta 
a la  nostra  sovrana  beatitudine  di'  cui  godremo 
» dopo  questa  vita  , ec.  ».  . 

La  rimembranza  e la  considerazione  della  ri* 
surrezione  di  Gesù  Cristo  e delle  eterne  allegrez- 
ze , deve  essere  in  questo  tempo  di  gioja.  Ja  no- 
stra più  cara  occupazione.  Nulla  ci -ha  di  più  at- 
to a svegliarci  in  cuore  , e a metterci  sulle  lab- 
bra i cantici  di  lode  dettati  dallo  spirito  di  no- 
stro Signore  , e composti  dalla  sua  Chiesa  , e a 
farci  sospirare  ardentemente  quel  giorno  che  tutti 
ci  unirà  cqq  lui  nel  suo  regno.'' Non  dobbiamo 
. tuttavia  ristrignerci  a svegliare  solamente  tali  sen- 
timenti nel  nostro  cuore  ; ma  dobbiamo  eziandio 
attendere  ad  imitare  Kmpre  la  vita  gloriosa  *dd 
nostro  divin  capo  , e metterci  fedelmente  sulle  vie 
di  una  vita  affatto  nuova,  Gesù  Cristo  dopo  esser 
risorto  non-  si  fece  vedere  più  pubblicamente  nel 
mondo  , onde  insegnare  a noi  che  dopo  essere 
risuscitati , e passati  dagli  orrori  della  tomba  del 
peccato  alla  vita  spirituale  della  grazia  , dobbia- 
mo eisere^  sommamente  premurosi  di  conservare 
questo  novello  nostro  stato  per  modo  che  non  ab- 
biamo più  ad  usare  colle  perniciose  compagnie  del 
mondo  , nè  ad  avere  nulla  di  comune  colle  vanità 
della  terra  ; ma  abbiamo  tutti  a vivere  pel  ciclo. 
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L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREUVS,  ■ 

• . I 

Deus  , gai  hodìerna 
ìié per  Unigenifùrn  tuum, 
leternitatis  a»bis  aditum 
levicta  morte  reserasti  , 
.•ola  nostra^  quac  praeve- 
ìicndo  aspiras  , etiam  'ad- 
uvando  proseguere.  Per 
Dominum  nostrum  , etc. 


L’  E P I S 

Lezione  traila  dalla  i 
ai  Corinzi] 


' On  AZIONE.  ■ - / 

' Eterno  Iddio  , che  in 
tjuesto  giornb  per  mezzo 
del  vostro  Unigenito  Fi- 
glinolo riportando  vittoria 
sopra  la  morie  , ci  avete 
aperte  le  porte  del  cielo , 
deh  secondale  ancora  col 
vostro  ajuto  que’nostri  de- 
siderj  , che  voi  medesimo 
ci  avete  ispirati  , preve- 
nendoci colla  vostra  gra- 
zia , per  lo  stesso , ecc. 

T 0 L A. 

. epistola  di  S.  Paolo 

Cap.  5. 


Fratres^  Expurgaie  ve-  ~ 
is  fermenlum  , ut  sitis  - 
iva  co/ftpersio  ^ sicut  e- 
's  asyitii.  Etenirn  Pa- 
■ha  nostrum  i/nrnolatus 
l Christus.  Aagttc  epu- 
mur  non  in  fermento 
•teri  , ncque  in  fermen- 
malitiae,  et^  nequitiae\ 

A ih  iizymis  sincerita- 
,v  , et  verUatis. 


y • 

Fi-aielli  , togliete  via  il 
vecchio  fermento  , .affin- 
chè siate  una  nuova  pa- 
sta , come  siete  senza  fer- 
mento. Imperocché  nostro 
agnello  pasquale  è stato 
immolato  Cristo.  Per  la 
qual  cosa  solennizziamo  la 
festa  non  col  lievito  vec- 
chio , nè  col  lievito  del- 
la majizia  , e della  mal- 
vagita  , ma  con  gli  az- 
zimi della  purità  , e deir 
la  verità. 


/ 
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Sa  a Paolo  avendo  inteso  che  tra  j fedeli  di  Co^ 
rinto  , viveva  un  pubblico  incestuoso  tolleralo  da 
essi  , lord  scrisse  eh’  egli  scomunicava  quell’  infe^ 
lice  , e lo  dava  in  potere  di  Satanasso , che  per-- 
ciò  non  avessero  in  avvenire  alcuna  famigliarità 
con  esso  lui.  E prendendo  occasione  dalla  pasqua 
che  ben  presto  doveva  essere  da  essi  celebrala  , 
gli  esorta  a non  contentarsi  di  aver  separato  quel 
membro  putrido  ; ma  a purificarsi  del  fermento 
de’  loro  vizil.,  per  celebrare  la  pasqua  con  (uUa 
la  purità  e divozione  dovuta , I 

A 1 f'jl  E s s I 0 ir,r. 

Expurgate  vetus  Jermenlum.  Da  che  viene  thè 
d poche  sieno  le  vere  conversioni , beitfhé  vi  si  e- 
no  tanti  che  vogliono  convertirsi  ? Perché  pochi 
sono  coloro  thè  facciano  il  lor  divino  banchetto 
cogli  azzimi  della  sincerità  e della  verità  d’  una 
nuova  vita  ; pochi , che  abbiano  la  diligenza  di 
liberarsi  dall’antico  fermento»- Per  poco  di  ragio» 
ne  e di  religione  che  si  abbia  , si  conoscono  le 
proprie  sregolatezze , si  sente  la  corruttela  del 
proprio  cuore,  si  ha  anche  orrore  de’ proprii  di- 
sordini. Pochi  sono  i figliuoli  prodighi  clW  non  ‘ 
deplorino  alla-  fine  la  propr-ia  disavventura  , die 
non  condannino  le  proprie  deviazioni  , che  non 
abbiano  dispiacere  di  aver  lasciata  la  casa  del  lor 
genitore,  il  tempo  di  quaresima  nel  quale 'tutto 
concorre  a spaventare  ri  peccatore  , a muoverlo  , 
nel  quale  tutto  grida  penitenza.  Il  tempo  della 
passione, e quello  della  settimana  sauta  scuotono  t 
peccatori  più  ostinati.^ Questi  giorni  di  misericor- 
dia sono  troppo  sereni  , per  non  far  iscorgere  il 
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pericolo  ; «ono  troppo  tranquilli  per  non  far  sen- 
tire la  voce  di  una  coscienza -^giustamente  spaven- 
tata. La  santità  , la  celebrità  de'  nostri  -maggiori 
misteri  , l’ esempio  edificante  di  tante  persone  dab- 
bene , gli  stimoli  amorosi  della  grazia  che  Iddio 
diffonde  con  abbondanza  maggiore  in  questi  san- 
ti giorni  : tutto  concorre  ad  ispirare  alfanima  il 
desiderio  di  . convertirsi  , tutto  contribuisce  a som- 
ministrarne ad  essa  i mezzi;  tutto  tende  a rende- 


re questo  desiderio  efficace.  Si  risolve  alla  fine  di 
morii'C'  al  peccato  , per  risuscitare  con  Gesucristo; 
si  detestano  , si  coufessano  ler  proprie  iniquità,  si 
rompono  i propri!  legami  , si  ripiglia  una  nuo- 
va vita.  Ecco  quello  che  (sembra  essere  una  per- 
fetta conversione  , formata  dal  corpo  e dal  san- 
gue di  Gesucristo  nella  comunione  pasquale.  Ecco 
una  vera  risurrezione  , secondo  ogni  apparenza  : 
da'  che  viene  tuttavia  che  si  poche  sieno  le  con- 
versioni che  hanno  perseveranza  ? Le  migliori  ri- 
soluzioni svaniscono  , gli  antichi-  legami  si  ranno* 
dano  f le  consuetudini  ritornano  , lutto  il  nuovo 


edifizio  che  sembrava  dover  essere  eterno  # men- 
tisce ; e le  recidive  fanno  ben  presto*  dubitare,  se 
la  risurrezione  sia  stata  vera.  Da  che  vengono  que- 
ste funeste  rivoluzioni  dopo  azioni  , che  sembra- 
vano tanto  sincere  ? Expurgate  vetus  fermentum  j 
non  si  è avuta  la  diligenza  di  liberarsi  dal  vec- 
chio fermento.  Non  avevasi  ardimento  di  metter- 
ne del  nuovo  nella  pasta  ; ma  si  è trascurato  il 
ricercare  , e il  togliere  tutto  il  vecchio  ; e il  pu* 
co  antico  fermento  eh’  è sfuggito  alle  nostre  ricer- 
che , eh’  è restato , ha  guastata  la  massa  intera. 
Si  è risolato  il  convertirsi  j.  la  confessione  è sta- 
ia  intera  , sincera  la  contrizione  « ùulla  più  deter- 
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minato  cbe  il  proponimento'.  Si  è^preso  1*  esilia 
dai  luogìii  difTamati  , e anche  sospetti  , si  è la« 
sciata  ogni  familiarità  contagiosa  ^ ®gni  troppo  li- 
bera conversazione.  Ma  si  è lasciato  nel  cuore 
un  fondo  d'  inclinazione , eh'  è stato  considerato 
solamente  come  naturale  , ovvero  un  residuo  d'av- 
versione verso  coloro  coi  quali  crasi  riconciliato 
senza  soverchieria.  Le  occasioni  prossime  sono  pro- 
scritte; ma  non  si  crede  esser  male  alcuno  nel 
trovarsi  in  certe  adunanze  mondane.  Si  condanna 
il  vizio,  ma  si  conserva  il  rispetto  umano.  Si  so- 
no domate  le  passioni  violente  , ma  si  fa  grazia 
alla  passione  favorita.  Si  risparmia-  sempre  qual- 
che passione  ; ed  ecco  il  fermento-  antico  « cbe 
guasta  tutta  la  massa.  Volete  che  la  vostra  con- 
versione sia  perseverante  ? Rberatevi  dalf  antico 
fermento^  per  divenire  una  pasta  nuova  , come' il 
vostfo  stalo  è di  essere  senza  fermento.  Errori  , 
illusioni  , debolezze  , passioni,  inclinazioni, amor 
proprio  , tutto  sparisce  , tutto  si  estingue  da  una 
vera  risurrezione.  ■ 

I L V A N G E L O. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Marco.  Cap,  i6. 


In  ilio  tempore  : Ma- 
ria Maddalene  et  Maria 
Jacobi  , et  Salame  eme- 
runt  aromata , ut  venien- 
tes  ungerent  - Jesum.  Et 
valde  mane  una  Sahbato- 
rum  , venìunt  ad  monu- 
tnentum^  orto  jam  Sole. 


Tu  quél  tempo  Maria 
Maddalena  , e Maria  ma- 
dre di  Giacomo  , e Salo- 
me  avean  comperato  gli 
aromi  per  andar  a imbal- 
samai Gésù.  £ partite  di 
gran  mattino  il  primo  di 
della  settimana  arrivano 


8o  ' ‘Esercizi  di  Pietà. 

Et  dicehant  ad  ìnyicem  : i al  sepolcro  , èssendo  già 
^uis  revolvet  nohis  lapi-  nato  il  sole,  E dicevano 
dem  ab  ostia  monumenti  ? tra  di  loro  : Chi  ci  leve- 
Et  respìcientes  viderunt  ' rà  la  pietra  dalla  bocca 
reoolutum  lapidem.  E rat  del  monumento  ? Ma  in 
quippe  magnus  valde.  Et  osserVando  videro  , ch’era 
introeunles  in  monumen-  stala  rimossa  la  pietra,  la 
tum  viderunt  juyenemse-  (juale  era  molto  gròssa. £d 
dentem  in  dextris  , eoo-  entrate  nel  monumento,  vi- 
pertum  stola  candida.,  et  dero  un  giovane  a sedere 
obstupuerunt.  Qui  dicit  dal  lato  destro  , coperto 
illis'.  Nolite  expavescere  di  bianca  veste  , e rima- 
‘ Jesum  quneritis  Nazare-  sero,  stupefatte.  Ma^  egli 
num  j crucifixum  : surre-  disse  lorq  ; Non  abbiate 

«it,  non  ' est  'hic  : ecce  .timore  ; Voi  cercale  Gesù 
locus  ubi  posuerunt  eum.  Nazzareno  crocifisso  : egli 
Sed  ite^  discite  Discipu-  è risuscitato  , nqn  è qui: 
lis  ejus  , et  Petroj  quia^ . ècco  il  luogo,  dove  l’avea- 
praccedet  vos  in  Gali-  ■ no  posto.^  Ma  andate,  di- 
laeam\  ibi  eum  videbitiS)  telo  a’ suoi  discepoli,  e a 
sicut  dixit  vobis.  Pietro  : egli  vi  anderù  in- 

nanzi nella.  Galilea  ivi 
lo  vedrete  , com’  egli  vi 
ha"  detto. 

MEDITAZIONE. 

Sopra  it  mistero  della  risurrezione. 

p tr  w T o I. 

Considerale  qual  fu  la  goria  di  Gesucrislo  nel 
' momento  di  sua  trionfante  risurrezione.  Sarebbe 
necessario  poter  ‘ comprendere  T eccesso  dei  suoi 
patimenti , e la  profondità  senza  misura  dellé  sue 
itmiliazioni , per  concepire  la  gloria  del  suo  trion- 
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fq.  Erano  ti'e  giorni  ciré  il  Salvatore  era  morto, 
e il  suo  sacro  corpo  era  nel  sepolcro  ( avendcr»^ 
voluto  eh’  ei  restasse  tutto  quel  tempo  nel  sepol- 
cro , perchè  non  si  potesse  dubitare  della  verità 
di  sua  morte  ) ; quando  sullo  spuntar  del  gior- 
no seguente  al  sabato  , che  noi  denominiamo  in 
occasione  di  questo  mistero  , il  giorno  del  Signo- 
re per  eccellenza  ^ il  santo  giorno  della  domeni- 
ca ; r anima*  del  divin  Salvatore  ritornando  dal 
limbo  , gloriosa  e trionfante  di  tutto  T infermo  \ 
venne  ad  unirsi  al  suo  santo  corpo  , dal  quale  la 
divinità  non  si  era  mai  separata  , e comunican- 
dogli tutte  le  qualità  di  un  corpo  ^orioso , e ri- 
suscitato , r impassibilità  , 1'  immortalità  , l\agill- 
tà,  la  penetrabilità  , ec.,  il  divin  coiq>o  pienó  di- 
vita , usci  dalla  tomba  , senz'aver  bisogno  che  ne 
fosse  tolta  la  pietra.  In  quel  nllìmento  tutti  gli 
angioli  vennero  ad  adorare  il  lor  divino  Signore, 
e il  loro  re  , e a far  al>p)auso  al  suo  trionib. 
assai  probabile  c4ie  in  quel  momento  egli  appa- 
risse alla  sua  santissima  madre,  che  avendo  avu- 
ta più  parte  d’  ogni  altra  persona  nelle  sue  umi- 
liazioni  , doveva  anche  aver  piu  parte  d'ogni  al<* 
tra  persona  nella  sua  gloria.  Concepite  s’è  pos- 
sibile , qual  fosseda  gioja  ineffabile  di  questa  ma- 
dre divina-,  rivedendo  in  quello  stato  ‘di  gloria 
il  suo  divino  figliuolo  ; di  qual  torrente  di  dol- 
cezze , di  Consolazione  , e di  allegrezza  la  sua  san- 
t' anima  fosse  allora  inondala.  Intanto  uuàngiolo 
avendo  eccitato  un  gran  terremoto,  tolse  la  pie- 
tra dalia  tomba  , afnuehè  le  sante  donile  , e gli 
apostoli  che  dovevano  ben  presto  venire,  jier  pre- 
alare i loro  ultimi  ossequi!  al  buon  loro  maestro,,  - 
^desMro  , ohe  egli  era  risuscUaio,  mentre  le 


4* 
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die  spavetitate  prendevan  Ja  fuga.  Dio  buono  ! chi 
' potr^be  comprender  la  gloria , e ' tutte  le  cose 
ammirabili  di  quella  trionfante  risurrezione,  fon- 
damento stabile  di  nostra  religione,  base  soda  di 
nostra  fede  , e di  nostra  speranza  ! Ecco  il  Sal- 
vatore beo  risarcito  di  tutte  le  sue  umiliazioni,  e 
di  tutti  i auoi  patimenti.  Nulla  è piii  bastante  di 
. £irlo  patire.  Gesucristo  è risuscitato,  la  morte  non 
ha  più  potestà  sopra  di  esso  ; perchè  quanto  all'es- 
ser  morto  per  espiare  i nostri  peccati  , una  sola 
volta  egli  è morto  i ma  quanto  all'  esser  vivo  , 
egli  vive  a Dio  , cioè  , d'  una  vita  divina  , glo- 
riosa. , immortale  , e si  è risuscitato  da  se  stesso, 

{>er  mai  più  non  morire.  Per  una  croce  , sopra 
a quale  il  divino  agnello  è stato  sacriGcàtoj  quan- 
ti altari  sopra  i '.quali  si  offerirà  egli  stesso  per 
sua  gloria  ! Per.  «a  popolo  miserabile  seppellita 
in  un  angolo  del  mondo , e si  poco  numeroso  , 
che  ha  ricusato  di  riconoscerlo  per  Messia  e per 
* suo  re  j con  qual  fede  , e pietà  -sarà  egli  ricono- 
sciuto , e adorato  come  l'uuico  vero  Dio,  da  tutte 
> le  nazioni  del  mondo!  Si  vedrà  tutta  la  potenza 
di  Roma  superba  piegare  sotto  il  nome  di  que- 
st* uomo-Dio,  che  Gerusalemme,  ha  fatto  morire 
sopra- mia  croce.  Si  vedrà  4ulta  la  sapienza  della 
Grecia  , i^onfessare  di'  non  essere  stata  che  follia, 
è non  trovarsi  vera  sapienza  che  nella  dottrina  di 
questo  Salvatore  : la  fine  per  un  apostolo  dive- 
nuto apostata  , che  folla  inuumerabiie  di,  santi 
anacoreti  , di  santi  religiosi  , che  "numero  prodi- 
gioso di  uomini  apostolici  ! Giuda  ha  tradito  Gie- 
sucristo  ; . una  schiera  di  cattivi -sacerdoti,  di  scri- 
bi, e di  Farisei  lo  hanno  fatto  morire  Come  un 
impostore). e più  di  diciassette  milioni  di  marti* 
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ri  hanno  dato  il  loro  sangue,  e la  loro  rita  per 
la  gloria  del  suo  nome,  ed  hanno  confermata  la 
fede  della  sua  divinità  tanto  colla  lor  morte,  quan- 
to coi  loro  miracoli.  Siate  benedetto  eternamente, 

0 Signore , e tutte  le  celesti  intelligenze  uniscano 

1 loro  Cantici  di  gioja  ai  nostri  , par  celebrare  1^ 
gloria  , e il  trionfo  di  vostra  trionfante  risurre<* 

- zione.  ^ 

P U » T O II. 

Considerate  non  esservi  mai  stata  allegrezza  piu 
giusta  di  quella  che  in  questo  giorno  comparisce 
sul  volto  di  tutti  i fedeli.  La  semplice  memoria 
della  risurrezione  del  Salvatore  dei  mondo  deve 
essere  per  esso  loro  un  fondamento  di  eterna  al- 
legrèzza.  Questo  giorno  non  solo,è  la  maggiore  di 
tutte  le  feste;  è il  principio  d*  una  festa,  che  non 
dee  mai  aver  fipe.  Gesucpisto  risuscitato  , dicono 
i santi  padri , ha  fatto  della  vita  degli  uomini  una 
continua  festa.  In  fatti , questo  gran  mistero  ben 
penetrato .,  alcun  dolore  , alcun  timore  > ' alcuna 
disavventura  non  debbono  più  turbare  il  nostro 
riposo  ;.la  nostra  fede  è costante  , appoggiata  so-  # 
pra  un  tal  fondamento  ; il  nostro  ahaore  per  que- 
sto redentore  divino  , trova  in  questo  mistero  con 
che  divenire  ogni  giorno  più  puro,  e più  arden- 
te ; e la  nostra  speranza-  nulla  ha  di  più  vacil- 
lante , o d' incerto  ; poiché  il  nostro  Signore  ri-* 
vive  per  non  più  morire,  noi  non  possiamo  più 
Uiorire  che  per  rivivere  ; poiché  egli  trionfa  del 
peccato , e dell'  inferno  , noi  non  possiamo  più 
rivivere , che  per  essere  , se  lo  vogliamo , eterna- 
mente beati.  Qual  fondamento  di  consolazione'^ 
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^ual  gioja  per  tutti  quei  fedeli  discepoli  > quando 
vidifero  il  Salvatore  risuscitato  ? Non  ci  siahio 
dunque  'ingannati  , potevano  dire  , quando  ci  sia- 
mo dati  a seguirlo:  abbiamo  dunq;ue  operato  con 
prudenza  , quando  tutto  abbiamo  lasciato  per  se- 
guirlo. Per  quanto  superiori  allo  spirito'  umano 
sieno  i dogmi  delia  religione , che  ci  ha  insegna- 
ta , per  quanto  contraria  ai  sensi,  e all'amor  pro- 
prio sia  la  sua  morale  , che  disavventura  sarebbe 
stata  la  nostra  ^ se -non  gli  avessimo  creduto?  Noi 
non  abbiamo  minor  motivo  di  essi  per  rallegrar- 
ci : il  benefizio  è comune , la  festa  dev’essere  ge- 
nerale. Gesucristo  è morto  per  noi:  gran  motivo 
di  amar  la  croce  e i patimenti  ! Ma  Gesucristo 
è risuscitato  ; gran  ^motivo  di  speranza  , di  con- 
fidenza , e di  gioja  , poiché  la  sua  risurrezione 
' assicura  la  nostra  ricompensa. 

Ispiratemi  questa  gioja  , o mio  divin  Salvató- 
re , e fate  che  la  vostra  risurrezione  sia  il  mo- 
dello della  mia  ; che  io  sia  morto  al  peccato  , e 
che  io  più  non  viva  se  non  per  voi.  Sì,  mio  Dio^ 
credo  che  siete  risuscitato  ,.  e spero,  che  parimen- 
te mi  risusciterete  ; e perché  iO  viva  etèrnamente 
con  voi  nel  cielo  , voi  mi  farete  questa  grazia. 

Aspiraziotir  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

Scio  quod  Redcmptor  meus  vivit  et  in  novissi- 
mo die  aè  terra  surreclurus  siim>^  et  in  carne  mea 
videho  Deum  meum.  Job.  i^. 

So  che  il  mio  Redentore  è vivo  , e che  io  ri- 
susciterò dalla  terra  nel  giorno’  estremo  , e vedrò 
il  mio  Dio  nella  medesima  carne. 

Haec  est  dies  , quam  fedi  Dominus’.  exultemuSy 
et  laetcmdr  in  ea,  Ps.  117. 
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Ecco  il  ’gioyno-  felice  che  il  Signore  ha  fatto  ; 
celebriamolo  con  una  gioja  , e con  un'  allegrezza 
cristiana. 

■ • • . * 

ntJTicas'vr  ri  et  a'. 

I.  Non  sapete  , dice  S.  Paolo  , che  siamo  sfati 
battezzati  dalla  morte  di  Gesucristo  , cioè  , che 

3uestp  divin  Salvatore  ci  ha  lavati  , e purificati 
al  peccato  col  suo  sangue  ? Dobbiamo  dùnque 
essere  veramente  morti  al  peccato  , per  piu  non 
vivere  se  non  d'  una  vita  nuova  ad  imitazione  di 
Gesucristo  risuscitato.  Perchè  se  ifoi  siamo  stati 
innestati  sopra  la  somiglianza  della  sua  morte  , 
continua  V apostolo  , lò  saremo  ancora  sopra  quel- 
la di,  sua  risurrezione  ; cioè  , che  siccome  una 
mazza  muore  o vive  dipendentemente  daU'aiberOy 
sopra  di  cui  è innestata,  e da  cui  ha  il- suo  sugo; 
cosi  essendo  uniti  a Gesucristo- col  battesimo , co- 
me membro  di  un  medesimo  corpo,  bisogna  che 
egli  sia  colla  sua  risurrezione  il  / principio  , e il 
modello  di  nostra  risurrezione  spirituale  alla  vita 
della  grazia  , com'  è stato  colla  sua  morte  il  prin- 
cipio , e il  modello  di  nostra  morte  spirituale  al 
peccato.  E poiché  colili  che  è morto  , è libero 
dal  peccato  , cioè  , comè  la  morte  naturale  et 
sgrava  da  ogni  sérvitù  .,  cosi  la  morte  spiritale 
dee  liberarci  da  ogni  soggezione,  e servitù  rispet-  . 
to  al  peccato.  E come  Gesucristo  , che  è risusci- 
talo , non  più  muore  ; cosi  voi  essendo  morti  al 
peccato  in  questi  santi  giorni  , non  dovete  >più 
TÌvere,  che  a Dio  in  Gesucristo  , e non  più  mo- 
rire pel  peccato.  Meditate  bene  oggi  questa  im- 
portante lezioi^e  di  S.  Paolo  i e prendete  tuU'  i 
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Olezzi  , sacrificate  anche  tutto  per  non  perdere 
niai  più  la  vita  della  grazia. 

a.  Se  OH  giorno  è nell’anno  , che  debba  esse- 
re consacrato  tutto  intero  al  Signore  , quésto  é 
senza  'dubbio  il  santo  giorno  di  Pasqua  , ch’é  per 
eccellenza  il  giorno  del  Signore  : Dateglielo  in 
tutto  ^ senza  darne  cosa  .alcuna  al  mondo,  ai  vo- 
stri piaceri  , ai  vostri  interessi , esiliatene  persino 
il. pensiero.  Un  padre,  una  madre  di  mmigiia 
debbono  avere  gran  cura  che  i l«u*o  figliuoli,  e i 
loro  domestici  , dieno  parimente  tutto  questo  gior- 
no al  servizio  di  Dio  non  esigete  da  esn  in  que- 
sto giorno  che  i servizii  , che  non  ammettono  di- 
spensa. Orazioni  , letture  di 'pietà,  uso  di  Sacrai 
menti  , uffizii  divini  , visite  di  chiese  , e dei  por 
^®^*  *'-Ecco  quanto  dee  occupare  in  questo  giorno 
ogni  cristiano.  Benché  abbiate  fatta  di  già  la  vo- 
stra comunione  Pasquale  ,^non  lasciate  di  comu- 
nirarvi  anche  in  questo  giorno.  Non  lasciate  di 
assùtere  alla  messa  della  Parrocchia  , e a’  è pos- 
sibile, assistete  anche  al  Vespro  , e 'al  sermone 
nella  Parrocchia  j per  lo,  meno  passatevi  un’  ora 
ovvero  mezz’  ora  sulla  sera  in  orazione  , e non 
▼1  dispensate  di  assistere  alla  saìutazione  . ec.  u. 


• < 


Per  la  seconda  festa'di  Pasqua. 

LA  SECONDA  FESTA 
piPàsqua. 

j\.nticamente  tutta  F ottava  intera,  di  Pasqua 
era  uua  sola  festa  con^posta  di  otto  giorni  : quin- 
di il  secondo  concilio  di  Macon,  quello  di  Meaux, 
e il  concilio  di  Costantinopoli  denominato  in 
Trullo  (perchè  fu  tenuto  io  una  sala  del  palazzo 
imperiale,  chiamata  Trullum  y per  esser  fatta- a 
volta  in  guisa  di  cupola  ) non  che  molti  altri 
concilii  vietarono  sotto  gravi  pene  , ogni  opera 
servile  in. questi  otto  giorni  ; ed  ordinarono  che 
questa  solennità  di  otto  giorni  fosse  celebrata  eoa 
una  pietà  esemplare.  Solo  sul  fine  deirundicesimo 
secolo  , o verso  il  principio  del  dodicesimo,  i sette 
giorni  di  Festa  furono  a tre  ridotti.  Tutta  la  set- 
timana non  lasciò  di  essere  egualmente  solenne  , 
e priyilegiata-nei  suoi  uffizi!  : e come  la.  Chiesa, 
celebranao  la  trionfante  risurrezione  del  Salvato- 
re , ci  fa  nello  stesso  tempo  celebrare  lar  nostra 
risurrezione  , cioè  la  nostra  rigenerazione  col  batr 
tesimq^,  tutta  questa  settimana  non  è che  la  c<m- 
tinoazìone  di  questa  doppia  festa.  Quindi  è deno- 
minata dai  Greci  Diacenesmuty  cioè  rinnovazione, 
ovvero  stato  di  una  nuova  vita  della  risurrezione; 
e non  passa  che  per  un  giorno  ; il  quale  duri^ 
tutta  r ottava.  Noi  la  chiamiamo  ancora  la  setti- 
mana Pasquale  , ovvero  le  ferie  in  albis  , cioè 
delle  vesti  bianche  , a cagione  della  veste  bianca^ 
che  i Neofiti  battezzati  il  sabato  santo  / portavar' 
no  in  ^tta  la  selUmima  di  Pasqua.  . . . ^ 
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Tutti  ì giorni  di  questa  settimana  sono  stati  sem> 
pre  celebrati  nella  Chiesa  con  una  solennità  mol- 
to disinta  y eziandio  dopo  che  non  sono  piu  gior- 
ni festivi.  La  messa  d'  ogni  giorno  è particolare  : 
ella  è sempre  e la  storia  ^ e una  nuova  prova 
della I risurrezione  del  Salvatore  , e non  ye  n’  è 
alcuna  che  in  alcuna  delle  sue  parti  non  faccia 
menzione  della  rigenerazione  dell’  uomo  nuovo.  La 
solennità  del  lunedi  e del  martedì  di  pasqua  è 
eguale  a quella  della  domenica  della  risurrezione. 
Gom^  è propriamente  per  la  sua  gloriosa  risurre- 
aione  che  il  Signore  ci  ha  introdotti  in  quella 
felice  ragione  eh’  è irrigata  dai  fiumi  di  latte  , e 
di  mele , e della  quale  U terra  promessa  non  era 
che  la  figura.  L’  introito . della  messa  di  questo 
giorno'è  preso -dal  tredicesimo  capitolo  deli  Eso- 
dò , e dal  Salmo  ceute^imosepondo  ; e raccontan- 
doci ciò  die  Iddio  ha  fatto  in  nostro  favore,  c'in- 
segna ciò'  che  dobbiamo  fare  per  essere  grati  ad 
un  si  gran  benefizio  , e per  piacergli. 

InlTod\txil  vos  Dotnirifis  in  terram  Jluentem  lac 
et  mel^  alleluja.  Il  Signore  alla  fine  vi  ha  'fatti 
entrare  in. una  terra  abbondante  di  latte ^ e mele;' 
quali  lodi  -,  e quali  rendimenti  di  grazie-  non  do- 
vete voi  dargli  ? È assai  chiaro , che  per  Tabbon- 
danza  di  latte  e di  mele  , dalla  qual  è questa 
terra  inondata  , lo  Spirito.  Santo  ci  vuol  rappre- 
sentare le  dolcezze  celesti , e le  delizie  spirituali, 
onde  i beati  ,■  come  si  esprime  il  profeta , sono 
«atolli  nel  cielo  ; Torrente  vohtptatis  tuae  potabis 
eos  ; e secondo  S.  Paolo , sono  superiori  ad  ogni 
^ntimento  , eccedono  quanto  si  può  pensate.  Qitae 
exsuperat  omnem  sensunt.  Gesucristo  colla  sua  ri- 
■urreùoae  d «pr*  l' ingresso  a quella  regione  for* 
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funata  , a quel  soggiorno  dei  beati  , a quella  Ge- 
rusalemme celeste , a quella  terra  promessa  , e 
mediante  il  battesimo  , mediante  questa  rigeuera- 
zione  noi  acquisteremo  il  diritto  di  entrarvi,  pur- 
ché osserviamo  la  mioVa  - legge  . che  Gesucristo  ci 
ha  data  , la  quale  nel  giorno'  di  sua  risurrezione 
ha  preso  il  luogo  dell’  antica  ; Et  ut  lei  Domini 
sempcr  sit  in  ore  vestro.  Non  cassiamo  di  lodare 
il  Signore  , e di  rendergli  grazie  di  si  gran’  be- 
nefizio : Alleluja^  alleluja.  Cantate  le  Iodi  al  Si- 
gnore, e invocate  il  suo  nome:  fate  conoscere  la 
grandezza  delle  opere  sue  a tutti  i popoli  della 
terra  : Corftemini  Domino  , 'iet  invocate  nomea 

ejus  f annuntiaie  inter  gentes  opera  ejus.  Davidde 
esorta  qui  tutti  gli  uomini  a lodare  , e a ringra- 
ziar Dio  di  tutti  i benefizi  , di  cui  ci  ha  colmati.* 
Questo  Salmo  è un  Cantico-  di  ringraziamento. 
Ha  per  tìtolo  : Alleluja  , lodate  il  Signore.  Cre- 
desi  che  questo  Salmo  sia  uno  di  quelli,  che '.si 
denominan  profetici  , e si  apq)lica  alla  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia  ; e in  fatti  , fu  can- 
tato dagli  Ebrei  nel  lor  ritorno  da  quella  catti- 
vità. In'  questo  senso  la  Chiesa  lo  prende , e se 
ne  serve  nell*  introito  della  messa. 

L’epistola  è presa  dagli  atti  degli  apostoli  , ed 
è un  ristretto'  del  gran  mistero  della  risurrezio- 
ne , e della'  vocazione  dei  Gentili  alla  fede,  nella 
persona  di  Cornelio  centurione  e di  un  gran  nu- 
mero dei  suoi  domestici  , e dei  suoi  parenti , che 
tutti  credettero  in  Gesucristo , e furono  istruiti  e 
battezzati  da  S.  Pietro.  ' ' 

Era  in  Cesarea  un  ulBziale  romano  che  coman- 
dava. ad  una  parte  di  una  legione  Romana  nominata 
Italica.  Era  quest’  uomo  di  una  probità  uuiversaU 
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mente  riconosciuta  e benché  fosse  sfato  allevato 
nelle  superstizioni  pagane  , ne  aveva  un  sommo 
disprezzo  , e non  adorava  che  1'  unico  vero.  Dio. 

La  Scrittura  dice  ch'era  un  uomo  religioso,  cioè 
timorato  di  Dio,  che  faceva^  gran  limosine  ad  po- 
polo , e menava  una  vita  tanto  esemplare  , che 
sarehhesi  preso  per  un  fervoroso  cristiano,  prima 
anche  di  avere  avuta  la  notizia  della  fede  cristia- 
na. S.  Tommaso  credè  che  Cornelio  avesse  di  già 
la  fede  soprannaturale  del  vero  Dio  , colla  fede 
implicita  in  Gesocristo  , quando  l'angiolo  gli  ap-  | 
parve.  Sia  come  si  voglia  , una  virtù  si  rara  in 
un  uffiziale  di  guerra  fu  senza  dubbio  una  dispo- 
sizione alla  grazia  grande  che  ha  ricevuta.  | 

Essendo  un  giorno  quest'  ulEziale  in  orazione  ! 
sulle  tre  ore  dopo  il  mezzodì  (era  quello  il  tem- 
po dell'  orazione  e del  sacrifizio  della  sera  per 
gli  Ebrei  , ed'^è  probabile  che  Cornelio  a lor 
imitazione  consacrasse  parimente  all’  orazione  quel 
tempo),  ebbe' nua  visione  nella . quale  vidde  chia- 
ramente un  angiolo  di  Dio , che  chiamandolo  per 
nome  , gli. disse  : Cornelio  , le  vostre  orazioni  e 
^ le  vostre.,  limosine  > come  tutti  sacrifizj  di  odore 
eccellente , sono  ascese  persino  a Dio  , egli  le  ha 
ricevute  , vuole  dar  loro  lìberamente  la  ricom- 
pensa. 'L’angiolo  non.  avrebbe  avuto  ardimento  di 
‘ co'sl  parlare  ad  un  uomo  ancora  pagano  , ancora 
idolatra..  Cornelio , dopo  aver  letti  i sacri  libri  « 
che  senza  dubbio  aveva  potuti  prendere  in  pre- 
stanza dagli  stessi  Ebrei  , era  divenuto  fedele.  Cre- 
deva un  J^o  ed  un  Messia  , e che  questo  Messia 
sarebbe  il  Salvatore  degli  uomini,  e farebbe  l’uf- 
fizio di  mediatore  fra  Dio  ed  essi  5 ma  non  sa- 
peva di  vantaggio.  Non  aveva  per  anche  alcuna 
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distinta  cognizione  di  Gesucrislo  Redentore  del 
mondo  , e gli  era -necessario  un  maestro  che  lo 
istruisse  in  questo  punto  di  fede. si  necessario  alla 
salute.  L'  angiolo  ben  avrebbe  potuto  prestargli 
quest'importante  servizio  j ma  il  Signore  che  suole 
insegnare  agli  uomini -col  mezzo  degli  uomini  , gli 
fece  dire  daU’ang;iolo  di  mandar  subito  a loppe 
a pregare  un  certo  Simone  soprannominato  Pietro  } 
perchè  venisse  in  sua  casa  , il  quale  sarebbe  tro- 
vato in  casa  di  Simone  Cuojàjo  di  professione , la. 
di  cui  casa  era  vicina  al  mare.;  e che  da  èsso  avi^« 
be  app  reso  quanto  egli  far  dovesse.  Essendo  spa- 
rito r angiolo  , Cornelio  non  differì  un  momento 
ad  eseguire  gli  ordini,  che  aveva  ricevuti  dal  cie- 
lo. Chiama  nel  punto  stesso  due  dei  suoi  -.dome- 
stici, e uno  dei  suoi  soldati  , uomo  timorato  dì 
Dio  ; e dopo  aver  loro  raccontato  quanto  gli  era 
succeduto,  li  manda  a loppe.  Intanto  Iddio  istruì 
Pietro  di  quanto  «egli  far  doveva.,  col  mezam  d'una 
maravigliosa  visione  , che  fu  come  la  voce  della 
vocazione  dei  Gentili  alla  fede<  Essendosi  ritirato 
r apostolo  Sul  mezzodì  sopra  il  terrazzo  ohe  for-^ 
mava  il  tetto  della  casa,  nella  quale  e^a  alloggia- 
to (i  tetti  erano  piani  in  quel  paese,  ed  era  so- 
lito il  ritirarvisi  per  istarsene  più  in  quiete , e più 
lontano  dai  rumori  ) , fu  ad  un  tratto  rapito  in 
ispirito  ; vide  il  cielo  aperto  , e certa  cosa  ^he 
scendeva  in 'forma  di  una  tovaglia,  sospesa  dalle 
quattro  estremità , e si  abbassava  dal  cielo  persino 
alla  terra  e dentro  la  tovaglia  erano  di  tulle,  le- 
specie  di  animali  quadrupedi  , rettili  della  terra, 
e uccelli  del’  cielo.  Nello  stesso  tempo  una  voce 
gli  disse  : Alzatevi  , Pietro , uccidete , e mangia- 
te. Secondo  gl'  interpreti  , quella  specie  di  tov%« 
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glia  rappresentava  la  Chiesa  , e le  quattro  estre-' 
mità  della  tovaglia  6guravano  le  quattro  parli  del 
mondo  , e le  differenti  nazioni  che  dovevano  ab- 
Lracciare  il  cristianesimo  ,,  e comporre  la-  Cbiesa 
senza  distinzione  di  Greco  e 'di  Giudeo.  La  ri- 
sposta di  S.  Pietro  fa  vedere  a sufficienza  , che 
tutti  quegli  animali  erano  immondi  , -.cioè  , di 
quelli  di  cui  la  legge  di  Mosè  vietava  il  cibarsi.  Il 
paragone  che  Iddio  voleva  dar  ad  intendere  a San 
Pietro  di  .quegli  animali  cogl’ infedeli,  che  passa- 
vano per  impuri  e per  immondi  conferma  l’ap- 
plicazione. Signore  , risponde  il  santcr  apostolo , 
io  non  mangio  di  ciò  eh' è immondo  ed  impuro. 
Non  chiamate  impuro  ed  immondo  , replica  la 
voce  , ciò  che  Iddio  ha  purificato.  Ebbe  questa 
visione  per 'tre  volte  , dopo  di  che  essendosi  ri- 
tirata la  tovaglia  al'cielo,  sparì.  S.  Pietro  ritor- 
nato dall’  estasi  , non  sapeva  ancora  ciò  che  vo- 
lesse esprimere  quanto  aveva  veduto,  quando  giun- 
sero'le  genti  del  centurione  Cornelio.  Allora  lo 
Spirito  Santo  interiormente  gli  disse  : Scendete  : 
ecco  tre  uomini  <che  vi  cercano  , e benché  sieno 
stranieri  , andatevene  con  esso  loro  senza  esitare 
un  momento , perchè  io  gli  ho  inviati  , unitevi 
ad  essi'  senza  timore.  Avendo  inteso  da  essi  ciò 
eh’  era  succeduto  a Cornelio  , comprese  ageved- 
mente  quanto  significava  la  sua  visione , e il  gior- 
no seguente  partono  insieme  per  Cesarea.  Corne- 
lio intanto  'che  gli  attendeva  , aveva  adunati  in 
sua  casa  i suoi  parenti  e i suol  amici  , volendo 
con  zelo  di  già  cristiano  che  avessero , parte  nella 
grazia  che  fargli  il  .Signore  voleva.  Mentre  Pietro 
entrava  , Cot’neiio  andò  incontro  ad  esso  , e get- 
tandosi ai  suoi  piedi  , dice  la  Scrittura , adoroUo  : 
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, Et  procidens  ad  pedcs  ejus  , adoravit.  Il  termine 
adorare  f non.  è qui  posto  , come  anche  in  altri 
luoghi  della  Scrittura,  se  non  per  prostrare  Turni* 
le  positura  del  ceuturioue  ^ e ' ih  suo  profondo  ri- 
spetto Terso  S.  Pietro.  L'"adunanza  era  numerosa, 
dopo  gli  , ordinar]  saluti  , voi  sapete  , lor  disse 
r apostolo  , eh'  è cosa  abbominevole'^per  un  Kbreo, 
|il  far  società  con  uno  . straniero  , e T avere  eoa 
esso  lui  famigliarità  alcuna  \ ma  Iddio  mi  ha  fatto 
I vedere  in  una  visione,  che  non  si  <deej  trattare 
alcun  uomo  da  profano  , nè  da  straniero  quanto 
al  cielo.  Dacché  perciò  sono  stato  chiamalo , sou 
I venuto  senza  esitare^  Ditemi  , vi  prego,  per  qual 
^motivo  mi 'avete  qui  fatto  venire  ?•  Sono  quattro 
I giorni , gli  disse  allora  Cornelio , che  in  quest'ora 
appunto  , essendo  nella  mia  casa  in  orazìone^  una 
I persona  il  di  cui  abito  era  di  una  candidezza  ri- 
, spendente  , si  presentò  a un  tratto  avanti  a me, 

^ e mi  disse,  che  le  mie  orazioni  erano  state  esau- 
dite , e le  mie.iimosine  non  erano  poste  in  di- 
. menticanza  appresso  Dio  : che  io  avessi  a man* 
dare  a cercarvi  , perchè  mi  aveste  a dare  delle 
istruzioni.  Or  eccoci  tutti  avanti  a voi  , pron- 
ti ad  udire  tutto  ciò  che  il  Signore  vu  ha  ordi- 
nato di  dirci.  Secotido  ib  testo  greco  , pare  che 
Cornelio  avesse  digiunato  e pregato  per  io  spazio 
di  quattro  giorni»,  allorché  Iddio  gli  concesse  tal 
grazia.  Allora  Pietro  prendendo  La  parola  ; In 
verità  , disse  loro  , sono  persuaso  che  Iddio^.nou 
fa  eccezion  di  persone,  ma  in  qual  si  sia  nazio- 
iie , jcolui  che  lo  teme  , e fa  delle  opere  di  giu- 
stizia , gli  è grato  : Sed  in  omni  gente  qui  timet 
fum  , et  operatur  justitiam  , acceptus  est  illi. 

Iddio  ha  mandato  , a pubblicale  la  sua  papol^ 
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( egli  continuò  ) ai  figlinoli  d’ Israèle,  annuno 
ziando  la  riconciliazione  e la  pace  per  Gesucristo; 
egli  è il  Signore  di  tutti  : Hic  est  omnium  dona- 
nus.  San  Pietro  comincia  ad  annunziare  Gesucri* 
Sto  a Cornelio,  e glielo  annunzia' a prima  giunta 
come  Dio:  Hic  est  omnium  Dominus\  e nei- saoi 
discorsi  agli  ebrei  lo  aveva-  solamente  annunziato 
come  il  Messia  , e il  liberatore  d’Israele.  La  pa* , 
ce  della  quale  San  Pietro  parla  , è 1’  abbondan- 
za-di  benedizioni , la  beata  felicità  cb'è  il  frutto 
della  morte  e della  risurrezione  di  Gesucristo , 
che  gli  angioli  avevano  annunziato  nella  sua  na- 
scita. Voi  sapete , fratelli  miei , soggiunse  , che 

3uesta  parola  è stata  pubblicata  per  tutta  la  Gin- 
ea  : perchè  ha  cominciato  dalla  Galilea  , d.opo 
il  battesimo  che  Giovanni  ha  predicato:  Post  òa- 
ptisrnum  quod  praedicat>it  Joannes.  San  Pietro  vuol 
solo  mostrar  qui  , che  San  Giovanni  , in  quali- 
tà di  precursore  , si  era  fatto  vedere  , ed  aveva 
annunziato  Gesucristo,  secondo  la  predizione  dei 
profeti , prima  che  si  facesse  vedere  il  medesimo 
Salvatore.  Voi  sapete  come  Iddio  ha  data  funzio- 
ne dello  Spirito  Santo  e di  sua  virtù  a Gesù  di 
Nazaret  , il  quale  ovunque  è passato  , ha  fatto 
del  bene  , ed  ba  guarito  tutti  coloro  eh’  erano  ' 
«otto  r oppresssione  del  demonio,  perchè  Id- 
dio èra  concesso.  Osservasi  che  fra  tanti  mi- 
racoli che  il  Salvatore  ha  opei^^ti  nel  corso 
di  sua^  vita  mortale  , non  si  legge  che  ne  ab- 
bia mai  fatti  per  punire  i suoi  nemici  , e per 
farsi  temere  ; la  sua  bontà  era  sempre  quella  che 
metteva  in  opera  la  sua  possanza  per  lo  sollievo 
degl’  infelici  ; la  compassione  e la  bontà  sono  sem- 
state  il  suo  carattere.  Uu  sayig  del  paganesi- 
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mo  SI  dispensava  dal  far  dei  ì>enefizii  ai  giovani  e 
a vecchi  : a quelli  , perchù  non  possono  ancora 
mostrare  la  lor  gratitudine  ; a questi,  perchè  gli 
hanno  troppo  presto  posti  in  dimenticanza.  Quan- 
to lo  spirito  di  Gesucristo  è diverso  da  questa  mo- 
rale interessata  ! Da  vasi  nella  legge  antica  1’  un- 
zione dell’  olio  ai  re,  ai  sacerdoti  , ai  profeti. 
Gesucristo  aveva  ricevuta  1’  unzione  dalla  medesi- 
ma divinità  , che  abitava  in  esso  in  tutta  la  sua 
pienezza  , ed  essendo  unita  personalmente  colla 
sua  ^ umanità  , lo  consacrava  d'  una  maniera  in. 
tutto  divina.  Questa  unione  distingueva  da  ogni 
altra,  la  dignità  reale  , il  sacerdozio,  e la  mis- 
sione dì  Gesucristo  ; ella  fa  che  Gesucristo  è ve- 
ramente Dio  , figliuolo  di  Dio  , Messià  , Salva- 
tore e redentore  del  genere  umano.  L’ unzione 
dello  Spirito  Santo  , della  quale  qui  parla  San 
Pietro , mostra  principalmente  la  qualità  di  Mes- 
sia , ovvero  di  re  del  cielo  e della  terra  , che  il 
padre  ha  comunicata  al  figliuolo  ; spiritus  Dòmi- 
ni super  me  , dice  Isaia , eo  qi^od  unxerit  Domi- 
nus  me.  , ^ ^ 

Voi  avrete  senza  dubbio  udito  parlare  dei  gran 
miracoli  che  Gesucristo  ha  operati  in  tutta  la  Giu- 
dea , era"  perciò  vestito  della  forza  e deir  onni- 
potenza di  Dio:  ^os  scitiiy  quod  factum  est  ver- 
bum  per  universam  Judaeam.  Come  re  del  cielo 
e édh  terra  e come  Messia  aveva  ' ricevuta  T un- 
zione divina  dello  Spirito  Santo.  La  sua  occupa- 
zione per  lo  spazio  di  tre  anni  è stata  lo  scorre- 
re le  castella  , i villaggi  e le  città  pér  annun- 
ziar loro  il  regno  di  Dio  facendo  del  bene  a 
tuttos  il  mondo , lasciando , ovunque  passava , dei 
Contrassegni  di  sua  bontà  e del  suo  potere:  Qui 
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pcrtransiit  lene Jaciendo^  et  sanando  otnnes.  Abtia- 
rao  veduto  cogli  occhi  nostri  le'  cose  aramirahili 
e stupende  ch'egli  ha  operato  in  tutti  i paesi  de* 
gli  ebrei , e singolarmente  in  Gerusalemme  j e pu- 
re feolla  più  tetra  e più  enorme  ingratitudine , 
contro  ogni  giustizia  , e contro  tutti  i sentimenti 
di  religione,  lo  hanno_  fatto  morire  sopra  una 
croce,  come  uno  scellerato , tuttoché. fosse  la  stes- 
sa innocenza  : Quem  occideriint  suspcndentes  in  U- 
gno  ; ma  Iddio  lo  ha  risuscitato  dopo  tre  giorni, 
ed  ha  voluto  eh’  essendo  uscito  dalla  tomba  vivo 
e glorioso  , si  facesse  vedere  , non  a futlo  il  po- 
polo ,,  perchè  vuol  salvar  gli  uomini  per  la  fede; 
ma  a .api  eh' egli  ha  eletti  e destinati  avanti  tut- 
ti i ’^seisoli , per  pubblicare  come  testimonii  fede- 
li, ciò  che  ha  fatto  per  la  salute  di  tutto  il  ge- 
nere umano  : a noi  , dico  , che  abbiamo  bevuto 
c mangiato  con  esso  lui  dopo  la  sua  risurrezione;  a 
noi  ai  quali  ha  comandato  dì  predicare  al  popolo,  e 
’di  far  sapere  a tutta  la  terra,  ch’egli  è quello , che 
da  Dio  è stabilito  supremo  giudice  dei  vivi  e dei 
morti  ; e questo  , fratelli  miei  , noi  facciamo. 
Noi  Tò  manifestiamo  altamente  coi  profeti , i qua- 
li ne  hanno  parlato  prima  di  noi  , e attestano 
tutti  ad  una  voce  che  in  suo  nom.e,  e^cei  suoi  meriti 
"utti  coloro  che  credono  in  esso  , otterranno  la 
emissione  dèlie  loro  offese . San  Pietro  ancora 
variava  , quando  lo  Spirilo  Santo  scese  visibil- 
lente  sopra  tutti  coloro  che  lo  ascoltavano  , vc- 
isimilmente  sotto  la  figura  di  lingue  di  fuoco,  qua- 
come  aveva  fatto  sopra  gli  apostoli  il  giorno 
i pentecoste.il  miracolo  sorprese  tutti  gli  ebrei, 
le  avevano  aceompaguato  il  santo  apostolo:  non 
Rilevano  concepire  come  la  grazia  dello  Spirito 
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Santo  si  fosse  diifiisa  sopra  gentili  5 e quello  che 
accresceva  il  loro  stupore  , era  che  li  sentivano  be- 
nedire il  Signore  io  diversi  linguaggi,-  ma  1’ uo- 
mo di  Dio  che  aveva  un  cuore  di  padre  per 
tutti  i popoli , dei  quali  doveva  essere  f uuiversal 
pastoi’e  , disse  loi-o  : che  cosa  impedisce  il  conce- 
dere il  battesimo  a queste  persone  clje  hanno  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo  non  men  che  noi?  E tut- 
ti nel  puuto  stesso  fm*ono  battezzati.  Gli  ebrei 
eziandio  convertiti  non  potevano -persuadersi  che 
la  grazia  del  vangelo  dovesse  esser’  comunicata"  ai 
gentili.  Fu  necessario  perciò,  dice  Sa^i^  Giangri- 
sostomo,  un  si  gran  miracolo  per  cony^irli  su 
q^uesto  punto.  Iddio  fece  vedere  ^on  -ch'e- 

gli è il  Siguore  dei  doni;  facendo  così  scendere 
lo  Spirito  Santo  sopra  i gentili  anche  prima  di 
essere  stati  battezzati  , insegnava  a San  Pietro  e 
egli  altri  ebrei  , che  più  non  si  poteva  escludere 
alcuno  dalla  grazia  del  battesimo.  Questo  dall’  a- 
postolo  fu  perfettamente  compreso  , quando  dis- 
se: Si  può  negar  l’acqua  del  battesimo  a coloro, 
i quali  liariuo  ricevuto  lo  Spirito  Santo  mon  men 
clic  noi  P Nnniq Ilici  aquani  quis  prohibere  potest  , 
2it  non  baptizeniav  hi  ■,  .qui  Spiri lum  Sanctum  ac- 
cepcruut  sicut  et  nos  ? 

11  vangelo  racconta  1’ apparizione  del  Salvatore 
due  discepoli  che  andavano  al  villaggio  di  Em- 
rnaus  lo  stesso  giorno  di  sua  risurrezioue.  , 

Per  quanto  incontrastabile,  per  quanto  eviden- 
te fosse  la  testimonianza  degli  apostoli  e delie 
snnte  donne,  alle  quali  Gesucristo  risuscitato  era 
comparso;  quelli  fi-a  i discepoli  ai  quali  il  Salva- 
tore non  si  era  per  anche  fatto  vedere,  non  po- 
tevano credere  che  ei  fosse  risuscitato,  e trovavano 
Ctvìsetj  Delle  Domeniche^  ec.  T.IF.  5 < 
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le  sanie  donne  come  inventrici  di  stravaganze. 
Di  questo  numero  erano  i due  discepoli  che  aU'» 
davano  sulla  sera  stessa  vbrso  il  villaggio  di  £m- 
niaus  , distante  da  Gerusalemme  circa  Ire  leghe, 
uno  dei  quali  chiaraavasi  Cleofa  , e il  nome 
dell’  altro  s’ ignora.  Discorrevano  camminando  di 
quanto  era  Seguito  nella  persona  del  lor  buon 
tnaestro.  Non  potevano  dubitare  ch’egli  non  fos- 
se mandato  da  Dio  , essendo  stati  eglino  stessi  i 
testimonii  della  santità  della  sua  vita  e dei  suoi 
miracoli  ; ma  1’  ignomifiia  della  sua  morte  , era 
un  mistero  per  esso  loro  che  non  giungnevano 
a cònfMjrendere  5 e non  prestavano  fede  a tutto 
quello  cne  dicevasi  di  sua  risurrezione  , trattando 
da  sogni , e da  vane  immaginazióni  le  apparizioni 
puLhlicàlè.  Mentre  discorrevano  insieme  di  un 
soggetto  tanto  funesto  , videro  venire  dietro,  ad 
essi  un  uomo  che  li  raggiunse  ben  presto.  Que- 
sti era  Gesù  stesso  , ma  non  lo  conobbero  , per- 
chè avevano  gli  occhi  come  velali  ^ dice  il  vange- 
lo , che  il  Salvatore  impediva  che  il  suo  corpo 
facesse  negli  occhi  dei  suoi  discepoli  l’ impressio- 
ne che  naturalmente,,  avrebbe  fatto,  o che  Gesu- 
crislo  cotoparisse  veramente  sotto  una  figura  stra- 
jniera  , p non  fosse  che  un  cambiamento  negli 
occhi. dei  viandanti.  Dopo  essersi  salutali  secon- 
do il  consueto  costume  , Gesù  domandò  loro  qual 
^fosse  il  soggetto  del  loro  discorso  , e che  origine 
avesse  la  mestizia  che  compariva  sul  loro  volto. 
Come  ? rispose  Cleofa’,  sarete  voi  il  solo  stranie- 
ro fra  tutti  coloro  che  si  sono  trovali  in  Gerusa- 
lemme per  la  festa  di  pasqua  , che  non  sappia 
quanto  vi  è succeduto  iu  questi  giorni  ? E che 
vi  è seguito  d*  straordinario  ? rispose  if  Salvalo- 
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re,  È mollo  da  stupirsi,  replicò  Glcofa , djL‘-voi 
lo  ignoriate.  Quello  che  avvenne  a quel'  grano’ao- 
mo  , sr  Gesù  di  Nar-arèt  , che  -non  ebbe  mai  5Ì- 
mile , a quel  profeta  si  potente  in  opere  e in  p.i- 
role,  avanti  a Dio  e avanti  il  popolo  tutto. 'Noi 
discorrevamo  della.maniera  indegna  e affatto  in-, 
giusta  , ond' è stato  trattato  dai  nostri  sacerdoti, 
dai  nostri  pontefici,  e dai  nostri  principali  Ma- 
gistrati, i quali  con  gelosia  maligna  che  mai  non 
ebbe  esempio,  avendolo  dato  in  poter  di  Filalo, 
lo  baniio^  fatto  condannare  ingiustamente  a morì-  , 
re  sopra  una  croce  , avendo  lo  stesso  Filato  co- 
nosciuto e pubblicato  la  sua  innocenza.  Quello 
però  che  mette  il  colmo  alla  nostra  afflizione  , 
è rhe'  be- consideravamo  come  il  redentore  del  no- 
stro popolo,  e speravamo  che  ci  avesse  da  ristabili- 
re la  nostra  primiera  libertà  ; ma  ci  vediamo  ora 
delusi  della  nostra  speranza  ; perch’  egli  è mor- 
to , e non  vi  è quasi  più  speranza  eh’  egli  abl)ia 
a risuscitare.  Per  verità  , egli  ci  'aveva  ben  pre- 
detta la  sua  morte  e quanto  gli  è succeduto,  ma 
ci  avea  anche  accertato  che > tre  giorni  dopo  la 
soa  morte  sarebbe  uscito  vivo  dalla  tomba  ; ed 
ecco  il  terzo  gioruo.  quasi  passato  senza  esser  ve- 
duto da  noi  il  compimento  di  sua.  promessa.  Vi 
sono  state  per  verità  , soggiunsero,  alcune  donne 
del  numera  di  quelle  che  lo  seguivano,  e come 
noi  , credevano  in  esso  , le  quali  ci  hanno  di 
molto  spaventati  : perch’  essendo  partite  per  tem- 
pissimo affine  di  andare  al  suo  'Sepolcro , non  vi 
hanno  trovato  il  corpo  ; ci  hanno  anche  riferito 
che  alcuni  angioli  lor  sono  comparai,  i quali  di- 
cevano , che  egli  era  risuscitato  , e che  noi  l’a- 

vremndo  veduto  in  vita  in  Galilea.  Alcuni  anche  di 

" ' * 
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imi  . sono  "anelali  al 'sepolcro  , ed  hanno  trovalo 
che  le  donne  avevano  dello  il  vero  , e che  piu 
non  vi  era  il  corpo.  Ma  dii  crederebbe  sopra 
lesti rnonianze  si  deboli  un  miracolo  così  grande/* 

Quando  non  si  ha  che  una  deboi  fede , non.  si 
può  avere  una  viva  speranza  : la  speranza  sempre 
• vacilla  con  la  fede,  Eoi  speravamo,,  dicon  eglino, 
cioè , che  più  non  ispcrano,  Qaesle  pai’ole  fanno  a 
sufficienza  vedere  qual  fosse  la  idea  e la  disposi/io> 
ue  di  spirito  in  quei  discepoli.  Non  intende- 
vano la  redenzione  ,d^  Israele  che  -d’  una  libera- 
zione dalla  servitù  corporale  : aspettavano  che 
il'  Messia  dovesse  liberaci  dal  giogo  dei  roma- 
ni , e ristabilire  il  lor  antico  governo.  In  mate- 
ria di  religione,  i soli  lumi  dello  spirito  umano, 
errano  senza  quelli  della  fede. 

Il  Salvatox'e  ebbe  compassione  della  fede  mori- 
bonda di  quei  due  discepoli  vacillanti.  Oh  quan- 
to siete  ciechi  , persone  poco  sensate  in  materia 
di  religione  , disse  loro , e quanto  poco  compren- 
dete ciò  che  i profeti  hanno  detto  del  Messia  ! 
NottTKT  haec  oportuit  pati  Christum,  et  ita  inirfire  in 
gìoriam  ^aam?  Norr^ era  necessario  ^ spggiunse  , che 
Cristo,  cioè  il  Messia,  coisì  patisse,  ed  entrasse 
nella  sua  “glori  a per  questa  strada  dei  patimenti 

di  umiliazioni  ? 

I discepoli  duravano  fatica  nel  conciliare  1'  ob- 
brobrio e r infamia  della  croce  , sopra  la  qua- 
le avevano- veduto  spirare  Gesucrislo  con  la  ri- 
STirrezione  , e col  regno  glorioso  del  Messia.  Il 
Salvatore  lor  fa  vedere  che  non  essendo  stata  più 
chiaramente  predetta  dai  profeti  la  sua  morte  , 
che'  la  sua  risurrezione  gloriosa  , avendo  veduto 
il  compiineuto  delle  profezie  di  sua  morte  , non  • 
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dovevano  tlubilai^e  die  non  si  compisse  quanto  era 
stato  predetto  di  sua  risurrezione.  E per  convin- 
cérli  sopra  ciò  , il  Salvatore  ebbe  la  bontà  di  ior 
riferire  tutto  ciò  che  i patriarchi  dell’  antica  leg- 
ga , tutto  ciò  che  Mosè  e i profeti  avevano  pre- 
detto del  Messia  ; e loro  spiegandolo,  fece  vedere 
ad  essi  che  tutto  ciò  , aveva  avuto  il  suo  compi- 
mento nella  vita  , nella  passione  , nella  morte  e 
nella  risurrezione  di  quel  Gesù  di  Nazaret^  ch’era 
il  soggetto  del  loro  discorso.  - ■ 

Intanto  si  trovarono  vicino  al  villaggio  al  qua- 
le andavano.  Allora  il  Salvatore  fìnse  di  voler  pas- 
sar oltre  5 ma  i due  discepoli  lo  ritennero  come 
a forza  , pregandolo  di  voler  fermarsi  insieme  con 
esso  loro  nel  villaggio  , ])erchè  1’  ora  era  tarda. 
Questo  è quanto  desiderava  il  Salvatore.  Qualun- 
que sia  rintenzione  aIle>volte  di  Dio  di  farci  le  gra- 
zie maggiori  , vuole  tuttavia  esserne  pregato  ;-Ia 
preghiera  è d’  ordinario  una  condizione  a’  suoi 
beneGzii.  -H  Salvatore  non  si  fece  pregar  di  mol- 
to,-.entrò  con  esso  loro  nella  casa  che  dìcesi  per 
cosa  certa  , essere  stata  la  casa  di  Cleofa,  ed  es- 
sendosi posto  alla  nn-nsa  insieme  con  essi  , prese 
subito  uno -de’ loro  pani  senza  lievito  , non  essen- . 
do  permesso  agli  ebrei  il  mangiarne  d’  altra  sor- 
ta ne’  sette  giorni  ne’  quali  durava  la  festa  di  pa^ 
squa  ; ed  avendolo  benedetto , cioò  dicono  i San- 
ti Padri,  e gl’ interpetri , avendolo  consacrato  ia 
suo  corpo,  come  aveva  fatto  nell’  istituzione  del- 
l’eucaristìa nell'ultima  cena  , lo  ruppe,  e lor 
presentono.  San  Girolamo  dice  , che  il  Salvatore 
consacrò  la  casa  di  Cleofa  in  una  Chiesa  , cele- 
brandovi la  divina  eucaristia  nel  fraugimeuto  del 
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pane  ; In  f radiane  panis  cognitus  DominuSf  Cleo- 

pìtae  domum  in . Ecclesiam  dedicavit. 

In  -quel  momento,  si  aprirono  gli  occhi  loro-, 
cioè  , riconobbero  .allora  all’  aria  , alle  {atlezze 
del  volto , alla  sua  voce  , che  quegli  il  ^uale 
parlava  ad  essi,  era  veramente  il  medesimo  Gesu- 
cristo  ; ma  egli  spari  suliito  dagli  occhi  loro , 
l'endcndosi  ad  un  (ratto  invisibile.  Se  Ja  lor  al- 
legrezza fu  sensibile  , il  lor.  dispiacere  n^  fu 
men  vivo.  Si  rimproveravano' la  lor  cecità.  ]E  egli 
possibile  , diceva  osi  fra  loro  , è egli  possibile  , 
che  ' abbiamo  per  sì  gran  tempo  parlato  seco  , 
senza  conoscerlo  ? I lumi  oijd’  egli  rischiarava  il 
nostro  intelletto  , spiegandoci  il  vero  senso  della 
Scrittura  , e il  fuoco  straordinario  onde  il  nostro 
cuore  era  acceso  , mentr’  egli  ci  parlava  , non  ci 
dicevano  ch’egli  era  desso?  Il  desiderio  e la  pre- 
ftlTiM  di  far  sapere  a’  fratelli  quanto  era  loro  ac- 
caduto li  fecero  partire  nel  punto  stesso  per 

ritornarsene  a Gerusalemme.  Vi  trovarono  gli  apo- 

* steli  adunati  che  disser  loro dacché  li  vide- 
ro che  il  Signore  era  veramente  risuscitalo  ^ ed 
era’  comparso  a Pietro.  Eglino  dal  canto  loro  si 
posero  a raccontare  ciò  eh’  era  seguilo  nel  loro 
viaggio  e come  avevano  riconosciuto  il  |or  divi- 
no maestro  nel  frangimento  del  pane , cioè  , ne 
dar  loro  1’  eucaristia.  Questo  divin  Sacramento  e 
sempre  una  sorgente  di  lumi  a chiunque  degna- 
mente lo  riceve. 
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r 

L’  orazione  della  mossa  è la  seguente. 


oremus. 

t Deus  , qui  solemnitaie 
Pasrhali  rnuiido  remedia 
contùlisti  : populum  tuurn  , 
Cjuaesunius^  coelesli  dono 
prosequere  : ut  et^perfe- 
ctam  libertatern  conseqùi 
mereatur  ^ et  ad  vitam 
profìciat  sempiternam.  Per 
Dominum  nostrum  , eie.  " 


C- 

^ L'  E P I i 

Lezione  tratta  dagli  atti 

' In  dìebus  illis  : Stans 
Petrus  in  medio  plebis  *. 
dixit  ; Viri  Fratrrs  , vos 
scitis  quod  factum  est  ver- 
bum  per  universam  Ju- 
daeam  : indpiens  enim  a 
Galilaea , post  baptismum^ 
quod  pfaedicavit  Joatines 
Jesum  a Nazareth  : quo- 
modo  unxiteum  Deus  Spi- 
rita Sanato  , et  virtute  , 
qui  pertransiit  benefacien- 
do  , et  sanando  onines  op- 
pressos  a diabolo  , quo- 
niam  Deus  .erateum  ilio. 
Et  nos  testes  siimus  o~ 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , che  per 
mezzo  di  questa  solenoitit 
Pasquale  avete  arrecata  la 
salute  al  mondo  ; deh  vi 
preghiamo  a - voler  com- 
partire al  vostro  popolo 
i vostri  éelesli  doni  , af- 
finchè possa  conseguire  li; 
perfetta  liberta  , ed  avan- 
zarsi così  nella  vita  eterna, 
pel  ' nostro  , ecc. 

T O L A. 

degli  apostoli.  Cap,  io. 

In  ■quei  giorni  ; Pietro 
siaiiuG  Ì3  pi?di  in  mezzo 
della  plebe  , disse  : Fra-' 
telli , a voi  è nolo  quel- 
lo , che  è accaduto  per 
tutta  la  Giudea  : princi- 
piando dalla  Galilea  dopo 
il  battesimo  predicalo  da 
Giovanni.  Come, Dio  un- 
se di  Spirilo  Santo,  e di  vir- 
tù Gesù  di  Nazaret,  il  qua- 
le percorse  la  sua  carriera, 
facendo  del  bene,  e sanan- 
dó  tutti  coloro  , che  erano 
oppressi  dal  diavolo,  con- 
ciossiacchè  Dio  era  con  lui. 
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mniwn  , quae  fecit  in  re- 
gione Judaeorum , et  Je~ 
ruioleni , queni  occideriint 
suspendenles  in  ligno.Hunc 
Deus  suseilavit  tertia  die^ 
et  dedit  ewn  manijesturn 
fieri  , non  omni  popolo  , 
sed  tcstibus  praeordùiatis 
a Deo  : nohis  ^ qui  man- 
ducavimus  et  bibimus  cura 
ilio  , postquam  resurre- 
xit  a morluis.  Et  praece- 
pit  nohis  praedicare  popu- 
lo  ^ et  testifìcari , quia 
ipse  est , qui  constitutus 
est  a Deo  judex  vivorutn 
et  mortuoruin.  Huic  omnes 
Prophelae  testimonhim 
perliibent  , remissioaern 
peccalorum  accipere  per 
nomea  ejus  omnes^  qui  cre- 
dufit  in  eum. 


di  Pietà, 

£ noi  lestimonii  siamo  di 
tutte  le  cose,  che  egli  fece 
nel  paese  de’  Giudei,  e in 
Gerusalemme  : ma  lo  uc- 
ciserò  sospendendolo  a un 
legno,  fddiò  però  risusci- 
tollo  il  terzo  gforno  , 'e 
fece  , che  si  rendesse  vi- 
sibile non  a lutto  il  popo- 
lo, ma  ai  lestimonii  preor-' 
dinati  da  Dio  : a noi , 
i quali  abbiamo  mangiato  , 
e bevuto  con  lui  , dopo 
chè  risuscitò  da  morte.  E 
ordinò  a noi  di  predicare 
al  popolo  , e attestare  , 
come  egli  è stato  costitui- 
to da  Dio  Giudice  de’’  vi- 
vi , e do’  morti.  Di  lui  | 
tutti  i profeti  testificano  , 
che  la  remissione  de’  pec-  I 
cali  riceve  pel  nome  di 
lui,  chiunque  in  lui  ci-ede.v 


San  Luca  dopo  avere  scritto  nel  vangelo  la  vita 
di  Gesucristo  , e della  santa  sua  Madre  , di  cut 
si  può  dire  essere  stalo  il  confidente  , ha  voluto 
darci  negli  alti  degli  apostoli  , il  vangelo  della 
risurrezione  del  Saìvalore,  secondo  il  pensiero^  di 
S.Giangrisostomo,  colla  storia  della  Chiesa  nascente. 


RIFLESSIONI. 

O 

Praecepit  nolis  praedicare  populo.  Che  dodici 
pescaioli,  poveri,  rozzi,  quasi  invecchiali  nella  piu 
crassa  ignoranza,  gente  di  poco  talento,  di  cuore 
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distretto  , di  un’  anima  naturalmente  J)assa  e timi- 
da , senza  educazione,  senza  mezzi  , senz’ allr'arle 
che  quella  della  pesca  e delle  reti  : c)ie  questi  do- 
dici pescaloui  abbiano  potuto  far  credere  all’  uui- 
Terso  , che  Gesù  di  Nazaret  eh’  era  spirato  sopra 
la  Croce,  fosse  risuscitato,  è un  prodigio  che 
sembra  a prima  giunta  quasi  tanto  stupendo,  quan> 
to  quello  della  risurrezione.  Ma  quando  si  riflette 
che  uomini  , i quali  non  avevano  alcun  interesse 
nel  fingere,  non  hanno  potuto  voler  ingannarci  , 
con  certo  pericolo  della  lor  vita;  che  uomini  tanto 
increduli  nel  tempo  della  vita  del  lor  maestro 
non  hanno  potuto  essere  ingannati  dopo  la  di  lui 
morte  , e crederlo  risuscitato  senza  averne  le  prove 
più  manifeste;  in  fine  , che  uomini  tali  che  face-  ^ 
vano  ì maggiori  miracoli  per  ristabilire  la  fede 
della  risurrezfone , non  hanno  potuto  in  effetto 
ingannarci  , non  si  ha  fondamento  di  essere  sor- 
presi , che  vi  sieno  stati  degl’  increduli  i quali 
abbiano  potuto. resistere  alla  loro  testimonianza  ? 

Ma  la  nostra  credenza  è ella  'più  cristiana  ? Cre- 
dendo Gesucristo  veramente  risuscitalo  ne  siamo 
noi  più  cristiani  ? .Come  il  mistero  della  risurre- 
zione racchiude,  per  dir  cosi,  o per  lo  meno  con- 
ferma tutti  gli  altri , questo  mistero  credulo  , ha 
convertilo  tutto  l’universo.  Noi  lo  crediamo;  qual 
effetto  produce  oggidì  nella  mente  e nel  cuore 
de’ cristiani  la  fede  di  questo  mistero?  La  risurre- 
zione del  Salvatore  è il  pegno  più  sicuro,  e 3cve 
Msere  il  modello  nello  stesso  tempo  della  nostra. 

È il  fondamento  della  nostra  fede,  dev’essere  an- 
che quello  di  nostra  speranza  , e 1’  una  e 1’ altra 
debbono  regolare  J ' nostri  costumi.  Dove  trovasi 
oggidì  ^«esla  riforma?  Morti  al  peccato  colla  pc- 
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nilenza,  che  cosa  tlev’èssere  il  fruito  del  gran  dlglu- 
iio  che  ahbiam  termioato  ? una  nuora  vita  dev’essere 
reffetlo  ordinario. della  festa  di  Pasqua.  Vi  son 
jnoUl  che'sieno  risuscitati  ? Bisogna  prinsa  sa|)ere 
se  ve  he  sieno  molti , i (quali  .sieno  morti  al  pec- 
cato , alle  consuetudini  colpevoli  del  peccato  , alle 
occasioni  pericolose  e volontarie  del  peccato  ; se 
ve  ne  sieno  molti  che  sieno  risuscitati  élla  grazia. 
Il  cambiamento  , la  riforma  è Visibile  dopo  una 
vera  risiirrezipne.  Se  ne  riconoscono  molte  ne  fe- 
deli dopo  le  feste?  E coloro  che  sì  sono  dispen- 
sati dai  salutari  rigori  della  penitenza  nel  tempo 
delia  quaresima  ^ gnstan  eglino  nella  Pasqua  le 
dolcezze  spirituali  di  una  santa  risurrezione  ? 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Gap. 

' ' ' ' \ - 

- 'In  ilio  tempore  ; Duo  In  quel  tempo  , due 
ex  Discipulis  Jesu  ibant  dei  Discepoli  di  Gesù  au- 
ipsadiein  Castellum^quod  davano  lo  jlesso  dì  a un 
erat  in  spatio  stadiòrun  castello  lontano  sessanta 
sexagìnta  ab  Jcvusfdem  \ *tadj  da  Gerusalemme  , 
nomine  Emmaus.  Et  ìpsi  chiamalo  Emmaus.  E di- 

loquebantur  ad  invicem  de  scorrevano  insieme  di  lutto 

his  omnibus  , quae  acci-  quel  , che  eca  accaduto. 

tìerftnt.Elfaclum  est^durn  E'jnenlre  ragionavano  e 

fabularentur  ^ et  secum^  conferivano  insieme  , Gesù 

quetererent  , et  ipse  Jesus  si  andò  accostando  lóro  , 

appropinquans  ibiii citniilr,  e faceva  strada  con  essi. 

lis  : 'acuii  autem  illorum  Ma  gli  occhi  loro  erano 

tenebantur  ne  eurn  agno-  abbacinati  , affinchè  noi 

scerent,  Et  ait  ad  illos  : riconosccjssro.  Ed  ei  dis- 
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Qui'sunt  serrnofien,  quos 
confertis  ad  inricem  am~ 
hulanles  y et  estis  trìstes  ? 
Et  respondens  xinus  , cui 
nornen  CleophaSy  dixil  ei: 
Tu  solus  peregrinus  es  in 
Jerusalent'^  et  non  cagno- 
visti  , quae  facta  sunt  in 
illa  his  diebus  ? Quibus 
ille  dixit  : Quae  ? Et  di- 
■xerunt  ; I)e  Jesu  Naza- 
reno , qui  fuit  vir  Pro- 
pheta  , potens  in  opere  , 
et  sermone  corarn  DeOy  et 
ornili  popolo  : Et  quanto - 
do'eum  tradiderunt'Suni- 
mi  Sacerdotes  , et  Prin- 
cipes  nostri  in  damnado- 
nem  mortis , et  crucifixe- 
runt-  eitm.  Nos  auiem  spé- 
rabamus  , qw'a  ipse  esset 
redempturus  Israel  : et 

nunc  super  haec  omnia  , 
tertia  dies  est  hòdie  quod 
haec  Jacta  sunt.  Sed  et 
mulieres  quaedatn  ex  no- 
slris  terruerunt  nos  , qui 
ante  lucem  fuerunl  ad  mo- 
numentum  , et  non  inven- 
to corpore  ejus]  venerante 
dicenlCs  se  edam  visionem 
Angelorum  vidisse,  qui  di- 
ciint  eum  vivere.  Et  abie- 
runt  quidam  ex  nostris  ad 
monumeniìtm  : et  ita  inve- 
nerunt  sicut  mulieres  dix'e- 
runt , ipsum  vero  non  in- 


se  loro  ; Che  d scorsi  son 
' quelli,  che  per  istrada  au- 
dale  facendo  , e perchè 
siete  malinconici  ? £ uno 
di  essi  chiamato  Cleofa 
rispose , e disse  : Tu  solo 
sei  forestiero  iu  Gerusa- 
lemme , sicché  opn  sappi  ^ 
quello , che  quivi  è ac- 
caduto in  questi  giorni  ? 
Ed  ci  disse  loro  : Che  ? 
Ed  essi  risposero  : Intorno 
a Gesù  Nazzareno,  che  fa 
' uomo  profeta , potente  in 
opere  e iu  parole  dinan- 
zi a Dio  , e a tutto  il  po- 
polo ; è come  i sommi  sa- 
cerdoti , e i nostri  capi 
io  hanno  dato  ' ad  essere 
condannato  a morte , e l« 
hanno  crooifissoi  Or  noi 
speravamo  , che  egli  foàse 
per  redimere  Israele  ; ma 
adesso  oltre  '4utto  questo 
è oggi  il  lerzo'giorno,  <?he 
tali  cose  sono  accadute. 
Ma  anche  alcbne  donne 
tra  noi  ci  hanno  messi  fuo- 
ri di  noi  stessi  , le  quali 
andate'  innanzi  giorno  al 
sepolcro  , e non '•avendo 
trovato  il  corpo  di  lui  , 
sono  venute  a dire  di  aver 
anche  veduto  una  appari- 
zione di  Angeli  , i quali 
dicono  , che  egli  è vivo. 

E sono  andati  alcuni  dei 
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venerimi.  Et  ìpse  dixit  ad  . 
ros  ; O staiti  , et  tardi 
corde  ad  credendurn  , in 
omnibus  quae  loculi  sunt  , 
Prophetae  ! Nonne  haec 
oportuìt  pati  Christum,  èl 
ita  intrare  ingiùria  suaml 
Et  incipiens  a Moyse  , et 
omnibus  Prophetis^  inter- 
pretabatur  illis  in  ornai-, 
bus  Scripturis  , quae  de 
ipso  erant.  Et  appropin- 
^uaverunt  Castello  , quo 
ìòant  : et  ipse  se  finpil  lon- 
gUis  ire.  Et  coegeruhl  il- 
lum  , dicentes  : Mane  no- 
liscum^  quoniani  advespe- 
rascit,  et  inclinata  est  jani 
àies.  Et  intravit  cwn  ‘il- 
lis : Et  factum  est  y duni 
recumbcrct  cum  eis  , ac- 
cepit  panem  , et  benedi-^ 
xit  , qc  fregit  , et  porri- 
gebat  illis.  Et  aperti  sunt 
oculi  eorunty  et  cognove- 
runt  euin  ; et  ipse  evanuit 
ex  oculis  eorum.  Et  di- 
seritnt  ad  invicern:  Nonne 
cor  noitrum  ardens  erat 
in  nobis , dum  loquerefur 
in  viti  , et  aperiret  nobis 
ScriptuTcu  ? Et  surgeatcs 
eadem  bora'  regressi  sunt 
in  Jt  rusalernyet  invenerunt 
congrega  tos  undecitn  , et 
eos  qui  cum  illis  erant  , 
dicentes  : Quod  surrcxit 


di  Pietà. 

nostri  al  sepolcro.:  e han- 
no trovala,  coinè  pur  ave- 
van  dell)}  le  donne  ; ma 
lui  non  haniKt  trovato.  Ed 
egli  disse  loro  : O stolti 
e tardi  jdi  cuore  a credere 
a cose  dette  tutte  da’  pro- 
feti! Non  era  egli  neces- 
sario , che  il  Cristo  tali 
cose  patisse  , e così  en- 
trasse ntlla  sua  gloria  ? E i 
cominciando  da  Mosè  , e 
da  tutti  i l^rofeti,  spiega- 
va loro  in  tutte  le  scrit- 
ture quello"^  che  lui  ri- 
guardava. E giunser  vici- 
nò al  Castello  , ' dove  an- 
davano ; ed  egli  fè  mo- 
stra d’  andare  più  iiman- 
zi.  E gli  fecer  forza.,  Ji- 
ceiido  ; Restale  con'  noi  , 
perchè  .si  fa  sera  , e il 
giorno  declina.  Ed  entrò- 
con  essi.  E avvenne,  che 
stando  a tavola  con  essi 
prese  il  pajie , e lo  bene- 
disse , e lo  spezzò  , e ad 
essi  lo  porse,,  E apiironsi 
i loro  occhi  , e lo  rico- 
nobbero j ma  egli  spari 
dai  loro  occhi.  Ed  essi 
disser  tra  di  loro  ; Non 
ardeva  egli  il  cuore  a noi 
in  petto,  mentre  per  islr.i- 
da  ci  parlava , e ci  svel.i- 
, va  le  scritture  ? E alzatisi 
nel  punto  stes-so,  roraarono 
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Dorninus  pere  , et  oppa-  a Gerusalemme'.*  e trova- 

ruit  Sinioni.  Et  ipsi  nar-  Tono  adunati  insieme  gli 

rabant  quae  gesta  erant  undici  e gli  altri,  che  sta- 
in  pia  ; et  qxiomodu  ' co-  van  cmi  essi , i quali  dis- 
gnoperunt  euin  ìnfractio-^  scro  ; 11  Signore  è vera- 
ne  panis.  mente  risuscitato,  ad  c ap- 

parso a Simorur.  Ed  essi 
raccontarono  quel  , che 
era  seguito  per  istrada  , e 
come  riconosciuto  lo  ave- 
vano nella  frazione  del 
pane. 

. , 1 

' MEDITAZIONE. 

Della  risurrezione  spirituale. 

P U M T O I. 

Considerate  che.  la  risurrezione  corporale  di 
Gesucristo  dev’essere  il  modello  della  risurrezione 
spirituale  di  tutti  i fedeli.  Consideriamo  le  prin- 
cipali circostanze  della  risurrezione  del  Salvatore, 
e facciamone  l' applicazione  a quelle  che.dehbono 
accou)pa,gnare  la  nostra  risurrezione  spirituale. 
Gesucristo  era  morto  veramente  sopra  la  Croce,  e 
affiuchè  la  verità  di  questa  morte  fosse  più  patente 
e incontrastabile , aveva  voluto  che  il  suo  corpo  a- 
dorabile  sempre  unito  alla  divinità  restasse  seppel- 
lito tre  giorni  nel  sepolcro,  prima  di  dargli  colla 
sua  risurrezione  una  nuova  vita.  Tale  dev’essere 
la  nostra  morte  spirituale,  prinaa  della  nostra 
risurrezione  alla  grazia.  Bisogna  essere  vei’amente 
morto  al  peccalo  e morto  sopra  la  croce  , cioè 
con  una  vera  e sincera  penitenza.  Molli  sembra- 
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■vano  ia  questa  solennità  esser  morii  al  peccalo  ; 
ma  la  loro  non  è che  una  morte-  finta  , poiché 
Fa  (Tetto  e T attacco  segreto  al  peccato”  sempre  sus- 
siste , benché  impercetlibilmetite  nel  fondo  del 
cuore  : Is  risurrezione  perciò  di  questi  peccatori 
non  è che  una  risurresrione 'finta.  La  .verità  della 
risurrezione  dipende  , dalla  verità  della  morte  , e 
da  questo  viene  che  vi  sieno  si  poche  vere  con-  j 
versioni  , benché  vi  sieno  tante  conversioni  finte. 
Come  può  risuscitare  .chi  non  è morto?  E da  que-  ! 
sto  sì  poche  vere  conversioni  , sì  poche  riforme 
di  costumi , benché  vi  sieno  tante  confessioni,  tan- 
te comunioni  ne’  quindici  giorni  di  pasqua.  Po-  i 
chi  sono  coloro  , per  poco  che  abbiasi  di  reli-  j 
gione  , che  non  abbiano  desiderio  di  risuscitare 
in  questo  santo  tempo  con  Gesucristo  j si  va  a 
confessarsi  j si  va  a comunicarsi,  siva  lusingandosi 
essere  risuscitato  , 1’  allegrezza  sparsa  sui  volto 
di  questi  cristiani  sembra  annunziar  loi'o  la  risur- 
rezione alla  grazia  : ma^-'Se  la  vei*a  contrizione  e 
mancata  in  quelle  confessioni  > se  l’ abito  del,  per- 
meato non  è stato  che.  sospeso  , se -gl*  infelici  lega- 
mi che  stringono  il  peccatore  non  sonò  stati  cae 
allentali  senz’essere  spezzati  il  vecchio  uomo  nou 
è stato  che  il  più  mortificato  senz’  esser  mollifi- 
cato , si  lusingava  se  stesso  col  darsi  a credere 
eh’ ei  fosse  morto  senza  essere,  crocifisso;  Fal- 
sa risurrezione  a cagione  della  falsa  penile tiza. 
L’ allegrezza  che  questi  peccatori  per  - la  mag- 
gior parte  sentono  in  queste  sante  feste  , non  é 
lina  allegrezza  spirituale  , è quella  al  più  un’al- 
legrezza perla  quaresima  passala.  Mio  Die  !-Quan- 
te  illusioni  anche  nelle  pretese  divozioni  , e 'nella 
nòstra  penitenza  ! Vogliamo  risuscitare"  veramen- 


Digitized  by  Google 


Per  la  seeonda  fesla  di  Pasqua.  i t t 
te  alisi  gi  azìa  ? moriamo  - prima  veramente  ni 
peccato.  ' • ^ 

' P U N T O - II.  • 

Considerate  che  Gesucristo  risuscitando  ripiglia 
per  verità  l’isesso  corpo,  che  aveva  quando  egli  ' 
è morto;  ma' quali  qualità  gloriose  non  gli' co- 
munica con-  dargli  una  nuova^vita^  Seconda  cir- 
costanza'delia  risurrezione  del  Salvatore;  ed  ecco 
ciò  che  dee  seguire  nella  nostra  risurrezione  spi- 
rituale. Non  si  domanda  che  si  camhii  di  condi- 
zione e di  stato  nel  convertirsi  , e nel  ripigliare 
una  vita  del  tutto  nuova  , se  lo  stalo  e la  condi- 
zione ne'  quali  siamo  nuli'  hanno  d'  incompatibile 
colla  salute,  perchè  allora  il  cambiamento  di  stato 
è indispensabile  ; ma  quello  che  la  vera  risurrezio- 
ne domanda  è,  che  questo  stato  e questa  condizione, 
nei  quali  Iddio  ci  ha  posti  , sieno  santificati  dalie 
qualità  , delle  qoàli  la  risurrezione  del  Salvatore 
è modello  . ‘ Agilità  , chiarezza  impassibilità  , 
ecco  quali  furono  le  qualità  gloriose  , che  Gesn- 
cristo  comunicò  al  suo  santo  corpo  nella  sua  ri- 
surrezione. Il  peso  che  si  sente  , le  difficoltà  che 
si  hanno  , la  tiepidezza  , il  languore , la  divozio- 
ne mesta  , inquieta  , increscevole  , che  si  speri- 
menta dopo  la  pretesa  conversione  , tutto  ciò  ben 
prova  f che  ella  non  é che  una  conversione , che 
una  risurrezione  pretesa.  Un'anima  veramente  ri- 
suscitala sperimenta  tutto  1’  Opposto.  Si  «entono  ^ 
per  verità  , le  difficoltà  che  si  trova tio  dapprinci- 
pio, nel  .nuovo  cammino  della  virtù;  ma- si  sente 
un  nuovo  coraggio^  una  nuova  risoluzione^  eh' è 
pronta  a soffrir  lutto  nelle  vie  di  Dio^  e nei  cor- 
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so  <li  una  vifa  veramente  cristiana.  Si  ‘trovano 
molte  difRcoltà  da  superarsi  , ma  solo  soiK)  per 
rapporto  ai  sensi  e alTamor  proprio,  e si  sente  nel- 
lo stesso  tempo  uti  coraggio  che  la  grazia  ispira  , 
e fa  trovare  la  dolcezza  nelle  difFicoltà.  La  gioja 
non  meno  che  la  risurrezione  , è tutta  spirituale. 
Si  ha  un  nuovo  gusto  per  tutto  ciò  che  Iddio  do- 
manda da  nbl  , e un  vero  disgusto  per  tutto  ciò 
che  piace  allo  spirito  del  mondo.  Si  pensa , si  giu- 
dica diversamente  da  quello  che  facevasi  delle  gioj'e 
e delle  massime  mondane.  Si  trova  una  dolcezza  , 
una  gioja  nel  fare  il  proprip  debito  di  cristiano , 
e una  foddisfazione  , una  pace  che  supera  ogni 
pensiero  nell'  esercizio  della  pietà  e della  religio- 
ne. In  oltre:  Gesucristo  essendo"'  risuscitato  , fa 
che  il  suo  corpo  adorabile  più  non  si  trovi  nella 
tomba  : Surrexit  non  est  me. Chi  vi -ha  spinte  a 
venir  a -cercare  il  vostro  maestro  nel  sepolcro  ? 
diconq  gli, angioli:  non  è più  qui  , è risuscitato. 
Eccorquauto  si  dee  dire  dopo  queste  solennità  y 
d'un a' persona  spiritualmente  risuscitala.  Come  vi 
pensate  di  venire  a cercar  quest'  uomo  in  queste 
conversazióni  mondane?  questa  donna  in  queste 
accademie  di  piacere  e di  giuoco  ? questi  amici 
agli  spettacoli  profani  , che  si  debbono  conside- 
rai» comedi  sepolcri  di  tante  persone  ? Sunexii: 
è veramente  risuscitalo  : Non  est  hìc  : non  può 
esser  più  in  questi  luoghi . In  fine  : gesucristo  è 
risuscitato,  non  più  muore,  la  morte  non  ha  piu 
podestà  sopra  di  esso,  /awi  non  moritur.  Ecco  l’ef- 
fetto della  vei-a  risurrezione  • spirituale  , e il  con- 
trassegno più  sicuro  d’  una  vera  conversione.  Per- 
severare nella  grazia  e nella  pratica  della  pietà  , 
viyerg  in  avvenire  d'una  viU  veramente  crislia- 
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na.  EfFetti  eon  questi  e prove  certe  di  una  vera 
risurrezione. 

Fate  , o Signore  , per  vostra  misericordia  , che 
io  esperimenti  lo  stesso^  e che  tutte  queste  circo- 
stanze piene  di  consolazione  , accompagnino  in 
avvenire  la  mia  risurrezione.  Questo  attendo  con 
tutta  la  dducia  dalla  vostra  infinita  bontà,  e dalla 

vostra  grazia  onnipotente. 

1 

Aspirazioni  divote' nel  corso  del  giorno. 

; 

Invetù  quum  diligit  anima  mea:  tenui  euniy  ncc 
dimiltam.  Cant.  3. 

Ho  finalmente  trovato  colui  che  l'anima  mia  ama 
con  tenei'ezza  ; lo  possedo  , e non  lo  lascerò  mai. 

Qui  nos  separabit  a charitate  Chrisii?  Rom.  8* 

Chi  mai  ci  separerà  dall’ amore  di  Gesucristo  ? 

FRÀTIcnS  DI  VIETA. 

i.La  gioja- è inseparabile  dalla  risnrrezione  spi- 
rituale. La  pace  del  cuore  , la  gioja  di  una  buo- 
na coscienza  , 1’  amore  che  sente  per  Gesucristo 
un’  anima  spiritualmente  risuscitata  , la  dolce  con- 
fidenza eh’  ella  ha  nella  sua  misericordia  , tutto 
fa  godere  fino  in  questa  vita  un  saggio  delle  gioje 
del  cielo.  Non  lasciate  cosa  alcuna  per  fare  una 
si  felice  sperienza.  E per  codesto  fine  fate,  che 
tutte  queste  circostanze  della  vera  risurrezione  che 
avete  meditate  , accompagnino  la  vostra  risurre- 
zione'spirituale.  Non  vi  contentate  di  esser  mor- 
to al  peccato  colla  vostra  sincera  penitenza  ; mo- 
ritevi di  nuovo  ogni  giorno  con  una  nuova  e sem- 
pre'più  sincera  contrizione. 
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2. La  risurrezione  dà  una  vita  del  tutto  nuova, 
fate  con  tutte  le  vostre  azioni  , che  si  veda  aver 
voi  anche  lasciata  in  dimenticanza  1 antica.  ]\oa 
vi  trovate  più  in  que’  luoghi  profani  .e  mondani, 
che  sono  d’ordinario  sepolcro  dell’  innocenza.  Il 
luogo  santo  , le  Chies 
prigioni  , gli  spedali  , 
cita  la  carità  , sieno  i 
r andare  a cercarvi  , e 
spirituale  madre  della  dolcezza  , dell’  affahiìilà  , 
della  compassione  , sia  uno  de'  lineamenti  meglio 
espressi  del  vostro  vero  ritratto. 

LA  TERZA  FESTA 

- D 1 P A S Q'C  A. 

■ ' ■ I 

Xja  solennità  di  questo  terzo  giorno  non  è , che  ; 
la  continuazione  di  quella  del  prijno  -,  poicliè  non 
è che  la  stessa  celebrità  , lo  stesso  .mistero^  la 
stessa  festa.  ,L’ introito  della  messa  di  jeri  ci  an- 
nunziava il  diritto  che  ci  aveva  acquistato  il  Sai-  i 
valore  colla  sua  risurrezioue  , st-pra  la  terra  pro- 
messa', inondata  di.  latte  e mele,  cioè  , sopra  la 
celeste  Gerusalemme  , dolce  soggiorno  de’  Reati , 
ora  nostra’  patria  celeste,  L’  introito  della  messa 
di  questo  giorno  ci  scopre  i principali  vantaggi 
di  quel  ricco  retaggio  che  Gesucrislo  ci  ha  me- 
ritato : jiqua  sapientiae  potavit  eos  , alleluja.  Il 
Signore  ha  dato  loro  a bere  1'  acqua  della  sa- 
pienza ; quell’acqua  viva  che  zampilla  -persino 
alla  vita  eterna.  Divenuti  figliuoli  adottivi  del  pa- 
dre celeste  , non  saranno  più  costretti  come  schia- 


B , le  case  de  poveri  , le 
i luoghi^^ne’  quali  si  eser- 
luoghi  dove  sia  necessario 
vi  si  trovi.  In  fine  la  gioia 
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▼i  a cavarne  dalle  cisterne,  nelle  quali. non  ritro- 
vavabo  che  acqua  fangosa  insufhdente  a 'togliere 
la  sete  ; troveranno  in  avvenire  nella  casa  del  pa- 
dre di  famiglia  , cioè  , nella  Chiesa  , una  sorgente 
d’  acqua  viva  che  rischiarerà  il  loro  intelletto,  e 
lor  darà  T intelligenza'  delle  verità  più  sublimi  , 
e ’l  dono  della  sapienza  che  lor  insegnerà  la  stra- 
da del  cielo  , e impedirà  loro  lo  smarrirsi.  Be- 
nedicasi il  Signore  a una  gran  misericordia  : Fir- 
mabitur  in  ìUis  , et  non  fiecteiur , allel^ija.  Questo 
dono  della  sapienza  non  sarà  transitorio  , sarà 
permanente  ne'  figliuoli  di  Dio  : questa  sorgente 
di  acqua  viva  non  si  seccherà  nella  Chiesa.  Le 
più  crudeli  persecuzioni , gli  argini  , per  cosi  di* 
re  , di  tanti  milioui  di  corpi  di  martiri  non  han- 
no potuto  farle  prendere  altro  corso  , la  sorgente 
d’  acqua  viva  , 1'  acqua  salutare  della  sapienza  non 
può  trovarsi  nelle  Sette  ; non  si  trova  e non  può 
trovarsi , che  nella  vera  Chiesa  ; soli  i figliuoli 
della , Chiesa  ne  son  dissetati  : Firmabitnr  in  illis  , 
et  non^fiectetur . Benedicasi  eternamente  il  Signore. 
Et  exahabit  eos  in  aeternum  , alìeluja  , alieluja. 
Il  mondo,  la  di  cui  pretesa  sapienza  non  è che 
follia  , non  avrà  che  del  disprezzo  pei  figliuoli 
di  Dio  , che  sono  veramente  i figliuoli  di  luce. 
Ma  la  sapienza  pura  , santa  , e vera  , della  quale 
hanno  rinnovata  la  sorgente  , li  colmerà  eterna- 
mente di  gloria  ; Non  cessiamo  di  render  grazie 
a Dio  per  un  benefizio  sì  segnalato  , e cantiamo 
con  una  santa  allegrezza  le  di  lui  lodi  : Corf  le- 
mmi Domino  , et  invocate  nomea  'ejus  : annuntiate 
inter  gentes  opera  ejus.  Cantate  le  lodi' del  Signo- 
re , invocate  il  suo  nome,  fate  conoscere  la  gran- 
dezza  delle  sue  opere  a tulli  i popoli  della  terra. 

V' 
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La  Chiesa , non  può'  contenere  la  sua  gioja  in  tut- 
to il  tempo  pasquale , .noti  ha  perciò  in  bocca 
se  non  cantici  d’  allegrezza  , di  azioni  di  grazie  ; 
e la  sua  gratitudine  per'  lo  benefìzio  della  reden- 
zione , .la  spigne  a volere  ^spirare  i suoi  stessi 
sentimenti  a tutti  i popoli  della  terra  : Annunliate 
inter  gcntes  opera  ejus. 

Nell’  epistola  della  messa  di  questo  giorno,  sen- 
tesi  S.  Paolo  predicando  agli  ebrei  di  Antiochia 
di  Pisidia  rigettare  il  delitto  commesso  nella 
persona  di  Gesucristo  sopra  gli  ebrei  di  Gerusa- 
lemme , i quali  non  conoscendo  Gesù  , e non  vo- 
lendo conoscerlo  per  quello  eh’  egli  era  , e noa 
intendendo  le  parole  de’ .profeti  che  si  leggevano 
o^ni  giorno  di  sabato  , le  avevano  ridotte  al  com- 
pimento , ''perseguitandolo  persino  a farlo  morire 
sopra  la  croce.  Ma  che  ’l  terzo  giorm>Gesù  cro- 
cinsso  dagli  ebrei  era  risuscitato  , si  era  fatto  ve- 
dere td  un  gran  numero  di  fratelli  eh’  erano  vi- 
vi , e che  facevano  testimonianza  di  sì  gran  verità. 

La  città  di  Antiochia,  capitale  della  Siria,  aven- 
do ricevuta  la  fede  di  Gesucristo  per  la  predi- 
cazione degli  apostoli,  vedeva  crescere  ogni  giorno 
il  numero  de'  fedeli  ; e in  quella  florida  Chiesa 
presero  per  la  prima  volta  verso  1’  anno  4-^  di 
Gesucristo  il  nome  di  Cristiani.  Erano  in  quella 
Chiesa  molti  profeti  e dottori  , fra’  quali  era 
Saulo  , che  prese  poco  dopo  il  nome  di  Paolo  , 
e Baruaba.  Avendo  lo  Spirito  Santo  eletto  S. 
Paolo  e S.  Barnaba  per  andare  a predicare  ai 
gentili  , i due  apostoli  partirono  senza  dilazione  , 
e la  prima  città  nella  quale  si  arrestarono  , fu 
j Selcucia  , città  marittima  di  Siria  , poco  distante 
da  Antiochia  ; di  lì  passarono  ucll  isola  di  Cipro, 
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predicando  in  ogni  luogo  con  mollo  successo  , e 
x^cendo  molti  miracoli  in  ogni  luogo.  S.  Paolo  e ' 
S.  Barnaba  essendo  partili  da  Pafo  , s’' imbarca- 
rono con  molti  fedeli  , che  si  erano  posti  a se- 
guirli, Giunsero  in  Perga  città  di  PatiUlia,  e pas- 
sando oltre  , giunsero  ad  Antiochia  di  Pisidia  , 
dov’  erano  degli  ebrei  stabiliti  in  gran  numero  , 
che  vi  facevano  un  trafico  non  ordinario.  Erano 
nell’  Asia  molte  città  d’Antlochia',  se  ne  numera- 
vano sino  a dodici.  Questa  era  in  Pisidia  provin- 
cia dell'Asia  minore , avendo  la  Frigia  al  seltcn- 
li'ione  , e la  Panfilia  al  mezzodi.  Era  nella  città 
una  Sinagoga  famosa.  ’ I due  apostoli  non  lascia- 
rono di  andarvi  nel  giorno  del  sabato.  Essendovi 
entrati  , presero  il  loro  poste,  ed  essendosi  posti 
a sedere  , udirono  la  lettura.  Era  costume  degli 
ebrei  il  leggere  ogni  sabato  nelle  lor  Sinagoghe 
Un  capitolo  della  legge  , e di  aggiugnervi  la  let- 
tura di  qualche  luogo  de’qnofeti.  Di  poi  colui 
che  presedeva  all’  adunanza  , invitava  alcuno  , 
e soprattutto  fra  gli  stranieri  , a faie  una  istru- 
zione al  popolo  sopra  quanto  era  stato  letto»  Dopo 
la  lettura  ordinaria  , colui  che  presedeva  , mandò 
a dire  ai  due  apostoli  clic  se  avevano  qualche 
parola  di  consolazione  da  dire  al  popolo  , sareb- 
bero .stati  ascoltali  cc^n  piacere.  Allora  S.  Paolo 
si  alzò  , e accennando  colla  mano  che  si  facesse 
silenzio  : Mfinu  silcntium  indiceus  } lor  fece  il  di- 
scorso eh’  è in  questa  epistola  contenuto. 

Viri  fratres. , flii  generis  Abraham  , et  qui  in 
v^his  timent  Deurn  ; A voi  , fratelli  miei  , figliuoli 
della  stirpe  di  Abramo,  cJ  a voi  che  temete  Dio. 

( Queste  parole  erano  dirette  a'  proseliti  e ai  Gen- 
tili , i quali  cedevano  nel  vero  Dio  , e si  trova- 
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vallo  il  saLalo  lielle  Sinagoghe  , per  istruirsi  , e 
per  udir  parlar  della  legge  ) a voi  io  rivolgo  il 
discorso.  Voi  sapete  che'  Iddio  è stato  sempre  il 
protettore  particolare  di  nostra  nazione  ha  eletti 
ed  amati  i nostri  antenati  sino  a dar  loro  la  prefe- 
renza sopra  tulli  gli  altri  popoli  del  mondo.  Voi 
non  ignorate  tutti  i miracoli  che*  ha  fatti  in  fa- 
vore di  questo  popolo  eletto.  Quanti  prodigi  per 
liberarli  dalla  servitù  d’  Egitto  ; con  qual  bontà 
sopportò  le  loro  azioni  nel  deserto  per  lo  spazio 
di  quarant’  anni!  quante  vittorie  riportale  , quanti 
nemici  vinti  per  metterli’  in  possesso  dèlia  terra 
promessa  1 Qual  protezione  meglio  espressa  , che 
sotto  il  governo  de’  giudici  nel  corso  quasi  dì 
quattrocento  cinquant'  anni  ! ma  qual  bontà  sotto 
il  regno  dei  re , e soprattutto  sotto  quello  di 
Davidde  , quel  re  secondo  il  suo  cuore  1 Dalla 
sua  stirpe  Iddio,  giusta  la  sua  promessa,  ha  fatto 
nascere  per  Israele  un  Salvatore  che  è Gesù  , 
di  cui  * Giamhatlisla  ha  annunziata  la  venuta.  i 
Quell’  ammirabile  precursore  del  Messia,  promesso 
da  tulli  i secoli  , nuli’  ha  lasciato  per  far  cono- 
scere questo  divin  Salvatore  , che  da  esso  era  an- 
nunziato. "Voi  non  mi  conoscete  , diceva  egli  agli 
ebrei  che  andavano  in  folla  nel  deserto  per  udirlo  ; 
voi  mi  prendete  in  cambio  del  Messia^  io  non 
lo  sono  : Egli  è colui  eh’  è per  farsi  vedere  dopo 
di  me  , di  cui  io  non  son  degno  di  sciogliere  te 
scarpe.  Parlava  non  solo  a’  suoi  uditori  , ma  an- 
che a voi  miei  cari  fratelli  , degni  figliuoli  di 
Àbramo  , a voi  , non  meno  che  ad  essi  volgeva 
questa  parola  espressiva  di  salute.  A voi  perciò 
la  parola  eterna  , il  verbo  divino  è stato  mandato;  . 
y obis  ber  bum  salutis  hujus  missum  est,  Ei'asi  di  ' 
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già  a sufficienza  manifestato  per  bocca  de’  suoi 
profeti  , de’  quali  voi  leggete  le  predizioni  tutti 
i giorni  di  sabato  nelle  vostre  Sinagoghe.  In  line 
si  è veduto  , sì  è udito  egli  stesso  , e i miracoli 
patenti  che  ha  fatti  mostrano  a sufficienza  quello 
eh’  era.  Ma  benché  fosse  venuto  nel  suo  proprio 
retaggio  , non  è stalo  ricevuto  da’  suoi.  11  popo- 
lo di  Gerusalemme  , e coloro  che  V erano  i ca- 
pi , non  hanno  voluto  riconoscerlo  per  lo  Messia, 
ed  hanno  dato  il  compimento , anche  nel  condan- 
narlo, alle  profezie  che  si  leggono  in  tutti  i gior- 
iti  di  sabato  ; e con  una  empietà  , con  una  in- 
giustizia che  non  ha  avuta  simile  giammai  , senza 
trovar  in  lui  cosa  alcuna  che  meritasse  la  morte, 
domandarono  a Filalo  di  farlo  niorire.  Con  que- 
sto hanno  eseguito  interamente  , senza  saperlo  , 
tutto  ciò  eh’  era  stato  predetto  di  esso  ne’  Jibii 
de’ profeti  ; e col  satollarlo  di  obbrobrj*,  col 
farlo  spirare  sopra  la  croce  , hanno  parimente  , 
senza  volerlo  , servito  in  certa  maniera  alla  sua 
gloria  ; Perch'  esseudo  stalo  riposto  nel  sepolcro  , 
Iddio  io  ha  risuscitato  il  terzo  giorno  , e la  sua 
morte  è stata  e la  noska  salute  e il  suo  trionfo. 
Questo  miracolo  è incontcastahìle  ha  tanti  testi- 
moni , quanti  egli  aveva  discepoli.  Tutti  coloro 
ch’erano  venuti  con  esso  da  Galilea  a Gerusalem- 
me , lo  hanno  veduto  più  volte  dopo  la  sua  ri- 
surrezione , e ne  rendono  anche  al  presente  una 
testimonianza  pubblica  e superiore  ad  ogni  taccia. 
Questo  mistero  è stato  la  cousumaziouc  della  gran- 
d’  opera  della  redenzione  degli  uomini  , che  fu 
per  1 addietro  promessa  a’ nostri  antenati , ed  og- 
gi a voi  annunziamo  La  promessa  è compiuta 
culla  risurrezione  di  Gesucristo,  la  quale  è un  pe- 
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gno  e una  sicurezza  delia  nostra.  La  risurrezione 
del  Salvatore  è il  compimento  , e come  il  com- 
pendio delle  pi'omesse.  Questa  in  falli  è la  prova 
degli  altri  misteri  , il  fondamento  delle  verità  che 
crediamo  , il  pegno  e come  la  caparra  de’  Leni 
che  ahhiamo  diritto  di  attendere. 

Il  vangelo  del  giorno  , è il  racconto  che  San 
liuca  la  dell’  ap|)arizlone  di  Gesù  risuscitato  » ai  I 
suoi  apostoli  , ed  agli  altri  suoi  discepoli  insieme, 
verso  il  principio  della  notte  , dopo  che  i vian- 
danti di  Emmaus  furono  ritornati  in  Gerusalem-  ( 
me  , ed  ebbero  raccontato  ciò  che  lor  era  succe-  l 
duto  nel  loro  viaggio.  Era  questa  la  rpiinta  appa-  ' 
rizione  di  quel  primo  giorno  di  sua  risurrezione.  I 
Il  Salvatore  era  comparso  in  quel  giorno  a Mad-  1 
dalena  , e alle  sue  compagne , allorché  riloi-uava- 
no  dal  sepolcro  , a San  Pietro  , e ai  due  discepoli 
eh’  erjno  andati  ad  Emmaus  ; ma  non  volle  la- 
sciar passare  il  giorno  senza  concedere  a tulli  gli 
apostoli  e al  discepoli  adunati,  la  medesima  gra- 
zia. Quelli  di  hlmmaus  erano  giunti  di  recente  , 

'■>  ed  avevano  appena  raccontata  a tutta  l’adunanza 

la  lor  felice  avventura  , che  Gesucrislo  si  fece  ve- 
dere fra  loro.  Era  entralo  nella  sala  , essendo 
chiuse  tutte  le  porte,  e su  la  sera  della  domenica 
stessa  della  risurrezione  : era  tempo  di  notte  , ed 
eglino  stavano  in  punto  per  mettersi  alla  mensa  ; 
ma  prima  avevano  avuta  la  diligenza  di  ben  chiu- 
dere le  porte  , per  timore  di  essere  colti  all’  im- 
provviso e mallrallati  dagli  ebrei.  In  quel  tempo 
dunque  il  Salvatore  si  fece  vedere  fra  loro.  Salu- 
' tolli  , secondo  il  suo  costume  , dicendo  ad  essi  : 

I La  pace  sia  con  voi.  Son  io  , non  temete.  Ave- 

j vano  bisogno  di  essere  animali  , perchè  qiiantun- 
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que  la  visita  si  poco  aspettata  li  rallegrasse  , e 
rianimasse  la  loro  speranza  ; tuttavia  un  appari- 
zione si  subitanea  gli  aveva  spaventati  , e tanto 
il  timore  gli  aveva  oppressi  , che  pensavano  ve- 
dere un  fantasma  , ovvero  uno  spirito  vestito  co- 
me gli  angioli  di  un  corpo  fantastico , o prestato. 
Il  Salvatore  non  lo  ignorava , ammolli  perciò  con 
bontà  e affabilità'  del  tutto  dolce  : Non  temete  di 
cosa  alcuna  , miei  cari  Cgliuoli , disse  loro  ; non 
vi  abbandonate  a questi  pensieri  che  vi  turbano, 
ed  accrescono  il  vostro  spavento  ; Quid  turbati 
estis  , et  cogitationes  asccndunt  in  corda  vestra  ? 
Voi  non  ■|)otete  comprendere  che  un  corpo  possa 
entrare  , essendo  chiuse  le  porte  , e peusanJo  non 
vedere  in  me  che  uno  spirito  , temete  di  essere 
ingannali.  No  , miei  figliuoli  , fatevi  coraggio  ; 
sono  il  vostro  Salvatore  , il  vostro  buon  maestro,' 
il  vostro  padre  : il  corpo  che  vedete , non  è cor- 
po fantastico  o straniero  , è lo  stesso  corpo  eh’  è 
stato  confitto  in  croce  5 vedete  aucoi’a  nelle  mie 
mani  e ne'  miei  piedi  le  cicatrici  : non  vi  fidate 
degli  occhi  vostri  j mettetevi  la  mano  , toccate 
questo  corpo  ; e restate  persuasi  dall’  esperienza 
che  non  è questa  un  affascinazione  ne’  vosti’i  oc- 
chi, nè  un’  aria  configurata  in  un  corpo,  ma  è 
un  corpo  palpabile  , un  corpo  reale , è il  mio 
proprio  corpo  composto  di  carne  e d’  ossa  ; il 
che  non  può  aversi  da  uno  spirito  , nè  contraf- 
farsi. Dopo  di  che  alzando  restremità  di  sua  ve- 
ste lor  mostrò  i suoi  piedi  , indi  le  sue  mani. 
Vi  è ogni  fondamento  di  credere  , che  gli  apo- 
stoli e i discepoli  toccassero  effettivamente  e toa- 
jieggiassero  il  corpo  di  Gesucristo.  Il  peccalo  di 
è".  Tommaso  , dice  un  dotto  interprete  , tìon  fu 
Croiset,  Delle  Domeniche^  ec.  T.IK.  6 


Digilìzed  by  Google 


121  Esercizj  di  Pietà.  . . 

di  aver  credulo  , dopo  di  aver  veduto  ; ma  di 
.aver  ricusato  di  credere,  se  non  vedeva,  e di 
non, essersi  reso  alla  testimonianza  di  tutti  i di- 
scepoli, Nell'  allegrezza  che  avevano  , dice  il 
vangelo'  , non  credevan^er  anche , ed  erano  tut- 
ti spaventati.  Una  subitanea  c troppo  grande  al- 
legrezza sospende  1'  intendimento  e il  discorso  , 
e ispira  ancora  una  specie  di  diftidenza  ; non  si 
può  persuadersi  di  possedere  realmente  ciò  che 
^ si  desidera  troppo , il  possesso  subitaneo  di  un 
Lene  che  hramavasi  con  ardore  , e non  osavasi 
quasi  più  sperare,  fa  d’  ordinario  che  appena  si 
creda  agli  occhi  proprii  ; tal  era  la  disposizion 
degli  apostoli  : I//is  non  credentibus  prac  gaudio. 
La  troppo  grande  allegrezza  impedisce  loro  il 
credere  ; queste  parole  mostrano  più  gioja-e  com- 
mozione nel  loro  cuore  , che  diflìdenza  e incre- 
dulità nella  loro  mente.  La  difficoltà  che  hanno 
gli  apostoli  e ì discepoli  di  rendersi  a prove  tanto 
patenti  della  risurrezione  del  Salvatore  , ha  molto 
più  servito  a rendere  incontrastabile  la  verità  di 
questo  mistero  , di  quello  che  avrebbe  potuto  fare 
una  credulità  precipitata.  Ma  il  Salvatore  volendo 
terminare  di  renderli  convinti  , lor  domandò  se 
avevano  qualche  cosa  da  mangiare  : Ilabetis  hic 
aliquid  quod  manduceiiir  ? Subito  gli  presentarono 
un  pesce  fatto  arrosto  e un  favo  ai  mele.  Benché 
cello  stato  glorioso  in  cui  era  il  Salvatore  , non 
avesse  bisogpo  di  alimento,  mangiò  veramente  per 
far  vedere  a’  suoi  apostoli  la  realtà  del  suo  corpo  : 
Quùd  manducavit  , dire  Sant'  Agostino  , potestatis 
J'uit , non  egesiatis.  Chi  non  ammirerà  qui  la 
bontà  c la  con^piacenza  infinita  del  Salvatore  ver* 
00  tutti  i suoi  discepoli  ? Non  contento  di  ei- 
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sersi  manifestato  ad  alcuni  iu  particolare  , si  è 
fatto  vedere-  a tutti.  Si  presta  , si  accomoda  alla 
lor  debolezza  ; li  convìnce  della  verità'  di  sua 
risurrezione  per  tutte  le  strade  , che  posspno  de- 
siderare. Si"  fa  vedere  , lor  parla  , gli  anima  , 
risponde  alle  loro  difficoltà  , risolve  i loro  dub- 
bj  : vuole  che  si  assicurino  cogli  occhi  lor  pro- 
prj  e colle  lor  mani  sopra  la  realtà  del  suo  cor- 
po , beve  e mangia  con  esso  loro  , benché  non 
avesse  bisogno  nè  dell’  uno  , nè  dell’  altro.  Ab- 
biamo noi  la  medesima  [condiscendenza  , la  me- 
desima compiacenza  verso  le  persone  deboli  ? Mio 
Dio  , e quando  impareremo  dal  Salvatore  a*d  es- 
sere mansueti  ed  «umili  di  cuore  come  lui  ? 

Quello  che  San  Luca  racconta  di  Gesucristo 
nella  continuazione  dei  vangelo  , può  essere  con- 
siderato come  il  compendio  delle  istruzioni  che  il 
Salvatore  diede  a’  suoi  apostoli,  ne’  discorsi  eh’  eb- 
be di  poi  con  essi.  E’  probabile  però  , che  io. 
quest’  apparizione  , lor  ne  toccasse  qualche  cosa 
in  generale.  Gesucristo  vedendo  dunque  gli  apo- 
stoli e i discepoli  riavuti  dal  loro  spavento  , e 
ripigliar  animo  in  sua  presenza  : se  richiamate 
alla  vostra  memoria  , disse  loro  , ciò  che  mi  avete 
udito  dire  , mentr’  era  con  voi  prima  della  mia 
morte  , vi  ricorderete  che  ho  predetto  quanto  è 
seguito  ; eh’  era  necessario  che  quanto,  è stato 
scritto  di  me  nella  legge  di  Mosè  , nelle  profe- 
zie , e ne*  salmi  , avesse  il  suo  compimento.  Al- 
lora apri  loro  r intelletto  , perchè  intendessero  le 
Scritture.  In  fatti  , non  basta  ebe  Iddio  ci  parli 
nelle  Scritture  , bisogna  che  ce  ne  conceda  anco- 
ra r intelligenza.  Tanto  fece  allora  il  Salvatore 
in  favor  dei  suoi  apostoli  e de'suoi  discepoli:  nar- 


Digilized  by  Google 


ia4  Eserclzj  di  Pietà. 

landò  loro  all’ orecchio  , illuminava  il  lor  inlel- 
letfo  , e lor  faceva  comprendere  ciò  che  non  ave- 
vano mai  potuto  credere  , nè  pensare , che  fosse, 
cioè,  necessario  che  Cristo  il  Messia  soffrisse  tut- 
to ciò  che  avevano  veduto  soffrire  al  Salvatore  ; 
affronti,  calunnie,  obbrobri!  , derisioni,  flagella- 
zione crudele  , crocifissione  ignominiosa  non  me- 
no che  dolorosa  5 che  fosse  alla  fine  necessario  ad 
esso  il  morire  in  croce  , fosse  posto  nel  sepolcro, 
e il  terzo  giorno  avesse  a risuscitare.  Ecco,  disse 
loro  , a quali  condizioni  Iddio  mio  padre  vo- 
leva che  io  entrassi  nella  mia  propria  gloria  : io 
doveva  essere  il  Salvatore  degli  uomini  solo  col 
mezzo  dei  miei  patimenti  e della  mia  morte  , e 
colla  mia'  gloriosa  risurrezione  ho  trionfato  di  tut- 
to r inferno  e della  stessa  morte  , ed  ho  aperto 
il  cielo  agli  stessi  uomini,  a’quali  era  chiuso  dalla 
colpa  che  ho  espiata.  Ecco  quanto  voglio  che  an- 
diate a predicare  a tulle  le  nazioni  del  mondo  ^ 
esortandole  alla  penitenza,  e promettendo  loro  da 
mia  parte  e in  mio  nome,  là  remissione  de' loro 
peccati.  Il  Salvatore  vuole  che  i suoi  apostoli  pre- 
dichino a lutti  gli  uomini  la  remissione  de’pecca- 
li  , ma  nello  stesso  tempo  la  penitenza  5 perchè 
non  si  perdonano  i peccati  senza  una  • penitenza 
sincera  : senza  penitenza  non  vi  è remissione  dei 
peccali. 


r. 
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L’  orazione  della  nieàsa  è la  seffuente.  • 
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OREMUS. 

Deus  , qui  Ecclesiam 
tuani^oi’o  semper  foetu 
mullipticas  : concede  fa- 
mulis  tuis  , ut  sacramen- 
iurn  vivendo  teneant^quod 
fide  perceperunt.  Per  Do- 
minum  , eie. 

L’  E P I 5 

Lezione  tratta  dagli  alti 


. 0RAZ10NE4 

Eterno  Iddio,  die  sem- 
preaccrescele  la  vosira chie- 
sa jcon  nuova  prole  ; ac- 
cordale ai  vostri  servi  di 
conservare  vivendo  epici 
mistero,  che  hanno  colla 
fede  appreso  ; pel  no- 
slix) , ecc. 

T O L A.  / 

degli  apostoli.  Cap,  i3. 


In  diéhus  illis  : Sur- 
gens  Paulus , et  ininu  si- 
leni ium  indicens  , ah  : 
Eiri  Fratres,  Filii  gene- 
ris Abraham  , et  qui  in 
vobis  timent  Deum  , vo- 
bis  verbuni  salutis  hujus 
niissum  est.  Qtd  enim  habi- 
tabanl  Jerusalem,  et  prin- 
cipes  ejus  , ignorantes  Je- 
sum  , et  voces  Prophetn- 
rum,  quae  per  ornne  Sab- 
batum  leguntur , judican- 
tes  inipleverunt:  et  nullam 
causarn  mortis  invenieates 
in  eo , petierunt  a Pilato  , 
ut  interficeret  eum.  Cum- 
que  consumnassent  omnia, 
quae  de  eq  scripta  erant , 


In  quei  giorni;  alzatosi 
Paolo  , 6;  colla  mano  fa- 
cendo segno  di  lacere,  dis- 
se: uomini  fratelli,  figlino- 
li della  stirpe  d’  Abramo, 
e chiunque  tra  voi  teme 
Dio,  a voi  la  parola  dique--^ 
sta  salute  è stata  manda- 
ta. Imperocché  gli  abitan- 
ti di  Gerusalemme  , e I 
di  lei  principi  non  aven- 
do cognizione  di  lui  , nè 
delle  voci  de’  profeti  , le 
quali  si  leggono  ogni  sab- 
bato , condannalo  lui  le 
adempirono.  E causa  al- 
cuna di  morte  non  aven- 
do in  lui  trovato  , chie- 
sero a Pilato  , eh’  ei  fos- 
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deponentes  eum  de  Ugno  , 
posuerunt  eum  in  mona-- 
mento.  Deus  vero  susci- 
tavit  eum  a morluis  ler- 
tia  die  : qui  visus  est  per 
dies  niultos  his  , qui  si- 
mili xiscenderant  cum  eo 
de  Galilaea  in  Jerusalem  : 
qui  usque  nunc  sunt  testes 
fjus  ad  plebem.  Et  nos 
nobis  annuntiamus  eam  , 
quae  ad  Patres  nostros 
repromissio  faetà  est:  quo- 
niam  hanc  Deus  aaim- 
plevit  finis  nosfris , r su- 
scitans  Jesum  Christum 
Dominum  nostrum. 


di  Pietà,  ' ■ 
se  ucciso.  £ consumale 
che  ebbero,  tutte  le  cose  , 
che  di  lui  erano  state  scrit> 
tè  , • depostolo  dal  legno  , 
lo  posero  nel  monumen- 
to, Ma  Dio  lo  risuscitò 
da  morte  il  terzo  giorno  ; 
e fu  veduto  per  molti  di 
da  coloro  i quali  erano 
andati  insieme  con  lui  dal- 
la Galilea  a Gerusalemme , 

. i quali  fino  a quest’  ora 
sono  stali  testimonii  pres- 
so del  popolo.  E noi  vi  ' 
annunziamo,  come  quella 
promessa  , la  quale  fu  fat- 
ta ai  nostri  padri , la  ha 
Dio  adempiuta  pe’  nostri 
figliuoli  avendo  risuscitato 
Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


San  Luca  ci  rappresenta  negli  alti  degli  apo- 
stoli il  compimento  di  più  cose  pjlie  il  figliuolo  di 
Rio  aveva  pfedette:  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
il  cambiamento  prodigioso  , eh’  egli  aveva  fatto 
nella  mente',  e nel  cuor  degli  apostoli  , e soprat- 
tutto la  testimonianza  fre(juénte , che  hanno  data 
di  sua  risurrezione. 


R I 


F I.*E 
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Qui  hahllabant  Jerusalem  , et  principes  ejus  , 
i^orantes  Jesum  et  voces  prophetarum,  judican- 
ies  implcverunt.  Gli  ebrei  condannano  Gesù  alla 
morte,  affine  di  farlo  stintare  come  un  seduttore  ; 
hanno  ricorso  ai  gentili  , per  rendere  la  sua  mor- 
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te  pm  ignominiosa,  ed  egli  più  colpevole  agli  oc- 
chi dei  popoli  : prendono  le  cautele  più  sicure  , 
più  studiate  , per  impedire  ai  suoi  "discepoK  il 
rapirlo  dal  sepolcro  ; ne  chiudono  1’  ingresso  con 
una  pietra  , che  sola  rendeva  quasi  impossibile  il 
rapimento;  vi  mettono  il  pubblico  sigillo  , e di- 
spongono intorno  al  sepolcro  un  corpo  di  guar- 
dia. Non  erano  necessarie  tante  cose  per  allonta- 
narne pochi  pescatori  , che.  non  avevano  nemme- 
no l’ardimento  di  comparire  in  pubblico  dopo  la 
raoHe  di  Gesucristo  , non  che  di  pensare  solo  dì 
avvicinarsi  al  sepolcro.  E questo  stesso  supplizio  , 
che  è il  compimento  delle  profezie  , lo  fa  rico-  ' 
iloscere  per  lo  Messia  ; e tutte  queste  misure  con 
un  affinamento  di  cautele  , divengono  la  prova 
piu  convincente  di  sua  risurrezione  ; e i soldati  si 
vigila^ti,  sono  i primi  predicatori,  e i primi  aral- 
di del^  ano  trionfo.  Vani  progetti  degli  uomini  ! 
Quando  SODO  formati  conti'o  di  voi  , o mio  Dio  , 
noa  'sltiiò  che  follie  , che  debolezze.  1 principi 
der  ssMrdoti  , i dottori  della  legge  , gli  oracoli 
del  cQ^glio  ,*  i capi  del  popolo  , potevano  pren- 
dere' misure  più  giuste  , per  impedire  , per  pre- 
venire tatto  ciò  che  poteva  favorire  la 'credenza 
della  risurrezione  del  Salvatore  ? qual  antivedi- 
xnento  più  savio  , che  cautele  più  efficaci  contro 
r inganno  f contro  l’astuzia,  contro  gli  artifizi!  ? 
Ma  che  può  tutta  la  prudenza  mondana  contro  i 
disegni  della  provvidenza  , e della  sapienza  di 
Dio;*  Tutto  ciò  serve  a maraviglia  per  provare 
invincibilmente  , è per  pubblicare  universalmente 
la  verità  di  questo  mistero.  Sapienza  umana,  quan- 
do cesserai  d’  ingannare  ? E noi  quando  cessare-- 
mo  di  essere  ingannati  dalle  illusioni  di  nostra 
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melile  , e dalla  debolezza  dei  nostri  lumi?  Sopra 
che  si  fondano  (ulti  gli  ambiziosi  disegni  , tulli  i 
modelli  vasti  , e pomposi  di  fortuna  ? Consultia- 
mo i vaneggiamenti  profondi  , le  meditazioni  dis- 
seccanti ; lo  studio  tetro  ,'e  contìnuo  dì  un  uo- 
mo tbe  vuole  avanzarsi  , di  una  persona  che 
vuole  accrescere  le  sue  fortune.  Scorrete  tutti  gli 
stati  , tanto  nel  commercio  , come  in  corte  j ap- 
presso i grandi  , come  fra  ’l  popolo  ; Saviezza 
umana  , propria  industria  , ' appoggio  d'  uomini , 
favore^  abilità;  Ecco  gl'idoli  ai  quali  si  offerisce 
r incenso  , T oracolo  che  si  consulta  , e nel  qua- 
le si  mette  tutta  la  confidenza  : quanto  al  Signo- 
re , non  ci  entra  'jver  niente.  GH  uomini  affaccen- 
dali , imbarcati  sopra  un  mare  pieno  di  scogli  , 
e famoso  in  naufragi  , consullan  eglino  di  mollo 
il  Signore,  prima  di  esporsi  in  altomare?  Tut- 
te le  persone  , che  si  fabbricano  tanti  sistemi  ^in- 
grandimento, e di  fortuna  , si  volgono  a Dio  in 
tutte  le  loro  imprese  ambiziose  ? Ah  i non,  vi  si 
])ensa  , perche  si  fa  poco  fondamento  nei... suoi 
soccorsi  , e nella  sua  protezione.  Tutti  i mezzi 
umani  son  posti  in  opera  : si  lascia  ai  divoli  Pa- 
^CT  ricorso  alla  divinità,  sopra  la  quale  fan  fon- 
damento. Che  i pagani  non  si  fondino  che  sopra 
la' loro  |>rudenza  , non  dee  recare  stupore;  han- 
no per  divinità  la  fortuna  ; ma  che  i cristiani  fac- 
cian  lo  stesso  , non  si  dee  gridai'e:  Empietà  ! di- 
fetto di  religione  ! E dopo  ciò  recano  maravi- 
glia tutte  le  strane  rivoluzioni , che  sopraggiungo- 
no ? Maravigliamoci  assai  più  di  quelle  che  non 
.sopraggiungono,.  Nell’  altra  vita  Iddio  ne  riserba 
il  castigo. 


by  Googic 


t 


129 


Per  la  ierza  festa  di  Pasqua. 

IL  V A N G E L O. 

La  contmuàzione  del  sanlo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  24. 


In  ilio  tempore  : Ste-  ‘ 
tit  Jesus  in  medio  disci- 
pulorum  suorurn  , et  di- 
arit  eis  Pax  vobis  , ego 
sani  , nolite  timere.  Con- 
turbati vero , et  conter- 
riti  , exislimabant  se  spi- 
ritum  videre.  Et  dixit 
èis  : Quid  turbati  estis  , 
et  cogitationes  ascendunt 
in  corda  'vestra  ? Videte 
manus  meas  , et  pcdes  , 
quia  ego  ipse  siim:  pal- 
pate , et  videte  : quia  spi-  ’ 
ritus  cameni  et  ossa  non 
habet  , sicut  me  videtis 
habere.  Et  cum  hoc  di- 
xisset , ostendit  eis  ma- 
nus, et  pedes.  Adhuc  au- 
iem  illis  non  credentibus  : 
et  mirantibus  prae  gau- 
dio , dixit  ì Habetis  hic 
aliquid  , quod  manduce-, 
tur  ? At  illi  obtulerunt  ei 
partem  piscis  assi,  et  fa-  < 
vum  mellis.  Et  cum  man- 
ducasset  coram  eis  , su- 
ment  reliquias , dedit  eis. 
Et  dixit  ad  eos  : Ilaec 
sunt  verha  , quae  locutus 
sum  ad_vos.f  cum  adhuc 


In  quel  tempo  , si  stet- 
te Gesìi  in  mezzo  a’  suoi 
discepoli  , c disse  loro  : 

La  pace  con  voij  sonio, 
non  temete.  Eglino  però 
conturbati, e atterrili  si  pen- 
savano di  vedere  uno  spi- 
rito. Ed  egli  disse  loro  : 
Perche  vi  turbate  , e per- 
chè a dubbiezza  date  luo- 
go nel  vostro  cuore  ? Mi- 
rate le  mie  mani  , e i miei 
piedi } imperocché  io  son 
quel  desse:  palpale,  e mi- 
rale ; perchè  lo  spirito  non  , 
ha  carne  , nè  ossa  , come 
vedete  , che  ho  io.  E det- 
to ciò , rnostrò  loro  le  ma- 
ni e i piedi.  E quelli  non 
credendo  ancora  , cd  es- 
sendo fuori  di  se  per  1’  al- 
legrezza , disse  loro  : Ave- 
te qui  qualche  cosa  da 
mangiare  ? E presentaron- 
gli  un  pezzo  di  pesce  ar- 
rostito , e un  favo  di  mie- 
le. E mangiato  che  ebbe 
davanti  ad  essi  , prese  gli 
avanzi  , e li  diede  loro. 

E disse  loro  ; Queste  sono 
le  cose  , eh’  io  vi  dicea  , 

6* 
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essem  vobiscum,  quordam 
necesse  est  impleri  om~ 
nia  1 quae  scripta  suni  in 
Moysi , et  Pròphe- 
tis  , et  Psalniis  de  me. 
Tane  aperuit  illis  sensum 
ut  intelligerent  Scriplu- 
ras'.  Et  dixit  eis  ‘.  Quo-^ 
niani  sic  scriptum  est  et 
sic  oportebat  Christum  pa- 
ti , et  resurgere  a mor- 
tuis  tertia  die\  et  prae- 
dicari  in  nomine  ejus 
poenitenliam  et  remissio- 
nem  peccatorum  in  om~ 
rtes,  gentes. 


di  Pietà . 

qùand’  era  tuttavia  con 
voi , che  era  necessario  , 
che  si  adempisse  tutto  quel- 
lo , 'che  di  me  sta  scrìt- 
to nella  legge  di  Mosè  , 
ne’  profeti , e ne’  salmi. 
Allora  aprì  il  loro  intel- 
letto , perchè  capissero  le 
Scritture.  E disse  loro  ; 
Così  sta  scritto  , e così 
bisognava  , che  il  Cristo 
patisse , e risuscitasse  da 
mòrte  il  terzo  giorno  .-  e 
che  si  predicasse  nel  no- 
me di  lui  la  remissione 
de’  peccati  a tutte  le  na- 
zioni. 


. MEDITAZIONE. 

Dei  contrassegni  della  vera  risurrezione  spirituale. 

p u if  o I . ' 

Considerate  che  i contrassegni  sicuri  della  vera 
risurrezione  spirituale  , sono  , per  dir  cosi , gli 
effetti  della  risurrezione.  La  risurrezione  di  Ge- 
sucristo  alla  vita  gloriosa  , è il  modello  di  nostra 
risurrezione  alla  vita  nuova.  La  risurrezione  di 
Gesucristo  racchiude  due  cose  , il  cambiamento  di 
stato  , e la  costanza  in  questo  stato.  Cosi  la  no- 
stra risurrezione  alla  nuova  vita  dee  ' soprattutto 
racchiudere  un  cambiamento  di  stato  : San  Paolo 
perciò  fi  dice  , che  per  partecipare  alla  risurre- 
zione di  Gesucristo  , bisogna  t:amminare  com'egli 
in  una  nuova,  vita  , vestendoci  dell’  uomo  nuovo. 
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A che  serve  il  piangere,  il  gemere  , 1’  accusare  i 
pi’oprii  peccati  , 1’  umiliarsi  colla  penitenza  , se 
non  si  cambia  vita  ? Pianti  sterili  , gemiti  vanti 
confessione  infruttuosa,  sacrilega  non  si  esce  dalla 
condizione  del  peccato.  Non  bas^  nemmeno  il  cam- 
biare di  stato  : la  risurrezione'  alla  vita  nuova'  dee 
racchiudere  la  costanza  in  quello  stato,  e la  per- 
severanza : Gcsucristo  essendo  risuscitato , più  non 
muore. 

Così,  se  siamo  veramente  risuscitali  alla  gràzia  , 
non  dobbiamo  più  morire  col  peccato.  Ma  ad  imi- 
tazione della  risurrezione  del  Salvatore  , la  nostra 
dev'essere  accompagnata  dalla  vita  nella  grazia  : 

Se  siete  risuscitato  veramente  alla  vita  nuova,  non 
dovete  più  vivere  che  a Dio  , e nella  grazia  , e 
nell’ amicizia  di  Dio.  La  Scrittura  fa  menzione  di 
tre  sorte  di  risurrezione.  La  prima  è quella  di 
Samuele  , il  quale  per  via  d'incanto,  sembra  com- 
parire risuscitato  a Saul.  Era  facile  1’ ingannar- 
visi  , e vi  s'  ingannò  : ciò  che  vedeva  , e credeva 
essere  Samuele,  si  trovò  quasi  non  essere  in  real- 
tà , che  uu  fantasma.  Tarò  la  risurrezione^  pre- 
tesa di  un  gran  numero  di  peccatori,  che  in  que- 
ste solennità  sembrano  essere  risuscitati  , perchè 
sembrano  ayere  detestate  le  loro  colpe:  ma  questa 
fantastica  risurrezione  sparisce  colle_cerimonie  del- 
la medesima  festa.  La  seconda  fu  la  risurrezione 
di  Lazzaro.  Ella  era  vera  , ma  era  imperfetta  , . 
-perchè  Lazzaro  non  era  veramente  risuscitato  se  • 
non  per  morire.  E tal’  è la  risurrezione  di  un 
gran  numero  di  persone  , che  essendo  veramente 
risuscitate  alla  grazia  in  queste  feste  di  Pasqua 
con  una  sincera  penitenza  , non  - perseverano  , e 
Hcadono  nel  peccalo,  al  quale  avevano  rinunzia- 
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to.  La  terza  sorta  in  line  dì  risurrezione  è quel- 
la di  Gesucristo , sola , vera  e perfetta  , che  sola 
dev’  essere  il  modello  della  nostra  , se  vogliamo  , 
poiché  Gesucristo  è il  solo  che  sia  veramente  ri- 
suscitalo per  non  più  morire.  O quanto  è deplo- 
rabile colui  , che  fa  molte  spese  per  non  conse- 
guir altro  , che  una  mera  perdita  ! Consideriamo 
a quale  di  queste  tre  sorte  di  risurrezione  sia  si- 
mile la  nostra.  Molte  confessioni  a Pasqua:  Vi 
son  molte  conversioni  ? Dio  buono  ! Quante  fan- 
tastiche l’isurrezioni  ! Quante  risurrezioni  imper- 
fette ! Quante  poche  e vere  risurrezioni  ! Giudi- 
chiamone dagli  effetti  che  ne  sono  la  prova. 


PUNTO  IL  ' 

j 


Considerate  che  non  basta  l’essere  veramente  risu- 
scitati ad. una  vita  nuova  per  la  grazia,*  bisogna  . 
prendere  tutti  i mezzi  per  conservare  la  nuova  vi- 
ta , e prevedere , ed  evitare  tutto  ciò  che  può 
farla  perdere  , o indebolire.  Una  delle  cause  or-  - 
dinarie  di  nostre  recidive  è il  fondarsi  un  poco  . 
troppo  sopra  le  nostre  risoluzioni,  sopra  il  nostro  ' 
fervore,  sopra  la  nostra  disposizione  presente.  Si- 
mili a coloro  che  sono  stati  pericolosamente  infer- 
mi i quali  avendo  ricuperate  le  prime  forze  ,■>  e 
un  nuovo  vigore  , tanto  si  fondano  sopra  la  lor 
sanità  , che  si  espongono  ^senza  timore  ai  peri-  . 
, coli  maggiori  di  perderla.  Non  hanno  alcuna  ri- 
serva, alcuna  regola  di  vivere  tanto  necessaria  per 
conservare  la  lor  sanità.  Si  segue  il  proprio  ap- 
petito , si  commettono  molti  eccessi  , sL  va  ad 
esporre  senza  cautela  ad  un’  aria  fredda  , sovente^ 
anche  contagiosa  j direbbesi  che  più  non  si  ha . 
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da  niorìre  ; perchè  si  è soggiaciuto  ad  pna  in- 
fermità perigliosa  : nulla  si  nega  a se  stesso , tut- 
to si  disprezza  , e si  muore  alla  prima  ricaduta , 
accelerata  colle  proprie  indiscrezioni  , colla  prò- 

J)ria  imprudenza.  Fatene  1’ applicazione.  L' aoa- 
ogia  4 perfetta..  Che  origine  hanno  tante  funeste 
recidive  dopo  le  sante  feste  di  pasquaPLa  nostra 
falsa  sicurezza , le  nostre  indiscrezioni  , la  facili- 
tà , r imprudenza  , la  temerità,  colla  quale  si  va 
ad''  esporre  senza  preservativo  al  pericolo.  Si  è ri- 
suscitato alla  grazia  con  una  penitenza  salutare  y 
si  è ricuperata  una  nuova  vita  , si  sente  un  nuo- 
■vo  fervore  , si  gusta  di  Dio  , si  ha  della  divozio- 
ne -,  questi  contrassegni  di  santità  , e di  rinnova- 
zione spirituale  , soh  un  poco  equivoci.  Le  pas- 
sioni dormono  , il  nemico  della  salute  non  osa 
sollevarsi  ^ ma  non  istà  meno  attento  alla  nostra 
perdita.  In  questa  sicurezza  , e con  si  buone  di- 
sposizioni , non  si  sente  diffidenza  veruna.  Si  yi- 
torna  nelle  conversazioni  , si  va  ad  esporre  ad 
un'  aria  ^corrotta  , si  vive  bidifierentemeute  in  ogni 
sorta  di  compagnie.  A Dio  non  piaccia  che  si 
abbiano  dei  pravi  motivi  ; si  sta  sempre  uella  spe- 
ciosa risoluzione  di  essere  di  Dio,  e,, di  sacrificar 
tutto  per  conservarsi  nell' innocenza.  Per  verità  , 
il  peccato  grave  fa  orrore  j ma  non  si  ha  più  spa- 
vento dei  falli  leggieri.  Si  rientra per  dir  così, 
nel  mondo  , e nelle  sue  partite  di  piacere , si  va 
ad  addomesticar  cogli  oggetti  , si  commettono 
delle  indiscrezioni  in  materia  di  passatempi , non  ^ 
si  persevera  nell’  esser  rigido  osservatore  'del  pro- 
prio regolamento  di  vita.  Si  dispensa  se  stesso  d^^  ^ 

molte  .pratiche  di  divozione  , non  si  va  ad  acdS-., 
starsi  tanto  sovente  ai  Sacramenti  * e non  si  cu- 
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stodiscono  più  ì propri!  sensi  con  tanta  vigilanza. 
La  coscienza  per  verità. fa  dei  rimproveri-,  ma  la 
' -volontà  , che  si  ha  di  perseverare  , dà  animo,  la 
sommai  il  nostro  proprio  cuore  ci  tradisce.  Si 
muore  senza  quasi  accorgersi  di  essere  infermo  ; 
e si  perdono  in  un  momento  tutti  i vantaggi  del- 
la risurrezione. 

Non  permettete,  o Signore,  che  a me  succeda 
quest' ultima  disavventura.  Fate  per  vostra. mi- 
sericordia che  io  stia  continuamente  nel  tremore, 
e- nel  timore  di  perder  la  grazia  «'Vi  prometto'  me-, 
dianted'  ajuto  di  vostra  grazia  di  aver  tanto  or- 
rore delle  occasioni  del  peccato,  quanto  dello  stes- 
so peccato.  > t ' 1 ' . • 

* ' Aspirazìont  divote  nel  corso  del  giorno. 

• Confile  timore  tuo  earnes  meas  : a judicUs  enim 
iuis  timui.  Psalm.  ii8,. 

Penetrate  1'  anima  mia  , e la  mia  carne  col 
vostro  ■ timore  , affinchè  io  fugga  i vostri  terribili 
giudizj. 

Vivo-  autem  , jam  non  ego , vivit  vero  in  me 
Christas.'~'Ga\.'  i. 

■ Vivo  , ma  non  son  più  io  che  vivo  , è Getu- 
cristo  che  vive  in  me. 

tRATICBg.Dl  pietà'. 

t.  Quanto  più  ì contrassegni  di  nostra  risurre- 
zione sono  di  consolazione  maggiore , tanto  è mag- 
gior nostro  luterete  il  renderne  i frutti  eterni.  Ec- 
covi liberato  dal  demonio  , eccovi  guarito,  diceva 
il  Salvatore,  ad  ognnno  di  coloro  in  favore  dei 
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quali  aveva  fatti  i miracoli  : NoU  amplius  peccare. 
Non  ricadete  più  nel  peccato  , per  timore  che  vi 
succeda  qualche  cosa  di  peg-grorEcco  ciò  che  vi 
dice  il  Salvatore  , e ciò  che  dovete  dire  di  conti- 
nuo a voi  stesso.  Per  evitare  questa  disavventura, 
prendete  tutte  le  misure  necessarie  per  conservar- 
vi nella  nuova  vita,^  che  avete  ricevuta  dalla  vo- 
stra risurrezione.  Siate  di  continuo  in  guardia.  Ri- 
cordatevi che  siete  in  paese  nemico  , e sopra  un 
mare  famoso  pei  suoi  naufragi.  Non  perdete  mai 
il  cielo  di  vista , fuggite  perfino  le  minime  occa- 
sioni'di  peccato,  e non  vi  fidate  di  voi  stesso. 

a.  Oltre  la  fuga  di  tutto  ciò  che  può  esservi 
occasione  di  peccato,.,  oltre  una  fedeltà  costante  in 
tutti  i vostri  esercizii  di  pietà  , e una  dilicatézza 
«squisita  di  coscienza  : accostatevi  sovente  ai  Sa- 
cramenti ; abbiate  una  divozione  Ogni  giorno  più 
teiera  verso  la  santa  Vergine  , e verso  il  vostro 
angiolo  custode.  Questa  divozione  costante  é un 
mezzo  potente  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  si' ne- 
cessaria della  perseveranza.  Pensate  sovente  a quan- 
to vale  la  grazia,  che  è il  valore  di  tutto 'il  san- 
gue di  Gesucristo.  Che  disavventura  il  perderla  ! 
É un  tesoro  \ guardatevi  dall’  esporlo , conserva- 
telo con  diligenza  ; e sacrificate  tutto  , beni  , o- 
nore,  sanità,  la  vita  stessa , piuttosto  che -perder 
la  grazia.  Domandate  ogni  giorno  la  perseveran- 
za , e la  grazia  finale  : È -questo  un  puro  dono 
di  Dio>  che  dee  domandarsi  ogni -giorno. 
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LA  DOMENICA 

r ^ 0 , , • ' ■ 

CHE  È l’ottava  di  FASQyA. 

C^uesta  domenica  tanto  privilegiata  nella  Chiesa, 
è propriamente  il  fine  della  celebre  ottava  di  pa- 
squa  , la  quale  non  era  che  Ulta. festa  che  dura- 
va otto  giorni.  Questi  selle  giorni'  di  festa  erano 
soprattutto  osservati  dai  Neofiti  o Battezzati  di 
recente  ^ affine  di  munirli  con  soccorsi  spirituali , 
dice  San  Giangrisostomo  , contro  tutti  i 'combat- 
timenti che  avrebbero  avuto  a sostenere  dòpo  il 
battesimo  ; non  facendoci  mai  il  demonio  una* 
guerra  più  Crudele,  che  quando  ci  vede  arricchiti 
dei  maggiori  doni  del  cielo  : Quanto  majus  est 
donum  , tanto  etiam  majus  est  bellum  . . . idcirco 
septem' consequeniibus  bis  diebus\  concionum  doc- 
trina  fruimini , ut  in  luctarum  palestra  diligenter 
instruainini.  Quindi  è , che  vi  sono  ancora  dei 
vangeli , e delle  messe  proprie  di  ogn’  uno  dei 
sette  giorni,  alfine  di  poter  anche  in  tutti  i gior- 
ni predicare.  S.  Agostino  dice  , che  quest^ottava 
di  feste  era  stabilità  non  solo  per  la  solennità  del- 
la festa  della  l'isurrezione , ma  anche  per  servire  ] 
a fortificare  e la  nuova  nascita  di  coloro  eh’  erar 
no  stati  rigenerati  , e la  loro  infanzia  spirituale. 
Facevansi  perciò  comunicare  in  tutti  questi  otto 
giorni , e lor  facevasi  ogni  giorno  una  nuova  istru- 
zione. L’uso  di  non  dare,  il  battesimo , che  a pa- 
s(jua  , e a pentecoste  , cessò  verso  il  fine  del  tre- 
dicesimo secolo  , e il  numero- di  sette  giorni  di 
feste  a tre  è stato  ridotto. 
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I Greci  denotninauo  questa  domenica,  la  nuo- 
va^ douienica  , in  quanto  a coloro  che  erano  stati 
rigenerati  , perchè  questa  è la  prima  volta  che  i- 
NeoCti  , avendo  lasciato  T ahilo,  bianco  , compa- 
riscono alla  Chiesa  coslPahito  ordinario  , come  gli 
altri  .fedeli:  e le  danno  parimente  il  nome  di  An- 
ti-pasqua^  cioè  di  domenica  eh’  è dirimpetto  alla 
domenica  di  pasqua  , nella  quale  termina  1'  ottava, 
e la  solennità.  * . ^ v.. 

Appresso  i Latini  questa  domenica  è qua- 
lificata' con  varj  nomi.  K denominala  nei  più  an- 
tichi Sacramentar]'  1’  oltat/a  di  pasqna , ed  è con- 
siderala come  la  conclusione  non  solo  di  questa 
celebre  ottava  , la  più  solenne  di  tutte  le  ottave 
della  Chiesa  ; ma  ancora  dei  quindici  giorni  pa- 
squali dei  quali  la  domenica  delle  palme  faceva 
r apertura  ; e dei  quali  questa  domenica  è come 
il  sigillo.  Da  questo  è venuto  il  nome  di  pdque 
dose'.  Pasqua  chiusa  , di  cui  suol  servirsi  acnora 
in  francia.  Il  nome  di  domenica  di  Quasimodo  è 
oggidì  ili  francia  il  più  comune  , e il  più  usilS'^ 
lo.  È preso  dalla  prima  parola  dell’  introito  della 
messa  di  questo  giorno.  In  fine  è denominata  fra 
gli  ecclesiastici  .la  domenica  in  Albis , -cxoh  la  do- 
menica che  segue  la  settimana  , -nella  quale  i Neo-> 
fili  portavano  1’  abito  bianco  , in  segno  dell’  in- 
nocenza, che  avevano  ricevuta  nel  battesimo;  Pa- 
schalis  solemnitas  y dice  S.  Agostino  , -àodierna ye- 
itivitate  concludilur  ^ et  ideo  Ncophytorum>  habitus 
commutatur'.  itatamen,  ut  condor,  qui  de  habitu 
deponitur  , semper  in  corde  teneatur.  In  questo 
giorno  dice  questo  padre,  la  solennità  di  pasqua 
è terminata  ; per  questo  i Neofiti  cambiansi  d’abi- 
to , ma  però  lasciando  I’  ahilo  bianco  , non  d«h- 
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hono  mai  lasciare  la  bianchezza  dell’  anima  , clic 
consiste  nell’  innocenza.  Non  per  questo  però  la 
'solennità  di  questo  giorno  non'^  dee  dirsi  ancora 
la"  festa,  per  dir  così,  dei  Neofiti,  Ad  essi  prin- 
cipalmente appartengono  l’ introito  ^ e la  epistola 
di  questo  giorno. 

In  questo  giorno  perciò,  principalmente  in  Ro- 
ma, i diaconi  distribuivano  ai  fedeli,  dopo  la  co- 
munione, gii  dgnus  Dei  di  cera,  ch’aerano  stati 
solennemente  btmedetti  dal  papa,  come  si  disfee  al- 
trove, ed  aveva  commciati  a distribuire  nella  vi- 
gilia fra  V Agnus  Dei  e la  comunione.  Iddio  ha 
sempre  datola  queste  medaglie  di- cera  , una  vir- 
tò  singolare  contea  gli  spiriti  maligni  , contra  le 
ingiurie  dell’aria,  e contra  le  malattie  contagio- 
se : la'  benedizione  speciale  del  sommo  pontefice 
lor  imprime  questa  efficàcia  ; sono  perciò  in  'sin- 
goiar venerazione  appresso  tutti  i veri  fedeli , in 
tutte  le  nazioni. 

'L’  introito  della  messa  è preso  dalla  prima  epi- 
stola dell’ apostolo  S.  Pietro  modo  geniti 

injantes  \ alleluja.  Come  bambini  appena  nati,  le 
vòstre  prime  voci  sieno  lodi  debSignore  , e rin- 
•graziamenti  al  paire  delle  misericordie  , pei  be- 
nefizi! segnalati  , oude^  vi  ha  colmi.  Ai  Neofiti 
là  Chiesa  propriamente  si  volge  ; questa  è una 
specie  di  esortazione,  che  fa  ad  essi  la  Chiesa  : 
Rationabile  sine  dolo  lac  còncupiscite  , allefuja  , 
alleluja^  alleluja,  desiderate  ardentemente  il  latte 
puro  della  sapienza  , e non  cessate  dal  diffondervi' 
in  cantici  di  lodi  e di  benedizioni  verso  un  Dio , 
che  dal  fondo  delle  tenebre  vi  ha  chiamati  al  suo 
ammirabil  lume  , voi  che  per  lo  addietro  non 
eravate'  il  popolo  di  Dio  , ed  ora  lo  siete  : Sine 
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dolo  lac  concupiscile.  Corre  sempre  la  stessa  alle- 
goria sopra  r infanzia  dei  Neofiti  , i quali  non 
essendo  natiche  d’otto  giorni  col  battesimo , ave-  , 
vano  bisogno  di  esser  uudriti  col  latte  , ma  col 
latte  puro  e sen^a  mescolanza  ; Concupiscile  lue 
sine  dolo.  Siate  tutti  ardore  perla  dottrina  pura 
e sana  del  vangelo.  Alcuni  Santi  Padri  per  que- 
sto latte  puro  , intendono  T eucaristia  eh’ è in  fat- 
ti il  latte  dei  fiacchi , e il  sodo  alimento  di  colo- 
ro che  sono  forti  ; era  data  perciò  ogni  giorno 
ai  battezzati  di  Yecente  in  tutta  1’  ottava  ; Con- 
cupiscile. Siate  affamati  per  questo  divino  alimén- 
to , affinchè  con  questo  latte  , dice  1’  apostolo  , 
possiate  crescere  sino  a giugnere  alla  salute. 

L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è prè- 
sa dal  luogo  della  prima  lettera  di  S.  'Giovanni^ 
nel  quale  1’  apostolo  mostra  , che  coloro, -r  quali 
son' nati  di  Dio  , sono  vittoriosi  del  mondo,  eia 
vittoria  è 1’  effetto  della  fede  che  abbiamo  in  Ge- 


sucristo  : Omne  quod  natum  est  ex  Deo , vincit 
rnundum\  cioè,  toltici  figli  di  Dio,  i veri  cristia- 
ni , divenuti  veri  figli  adottivi  di  Dio  per  lo 
battesimo,  sono  vittoriosi  del  mondo  , vittoriosi  di 
queir  impero  che  il  demonio'  si  aveva'  fatto  nel 
mondo  , e dove  non  lascia  , benché  vinto  , di  ave- 


re dei  seguaci  , i quali  sostengono  che  le  sue  leg- 
gi , i suoi  costumi  , le  sue  massime  vi  hanno  for- 
za di  prescrizioui.  Sino  alla  morte  di  Gésucristo, 
il  demònio  altiero  per  la  disgrazia  nella  quale  Tu o- 
mo  era  incorso  per  lo  peccato  , noi»  risparmiava 
più  cosa  alcuna  nel  mondo  \ aveva  preso  un  im- 
pero quasi  assoluto  sopra  l’ uomo  caduto  dalla  gra- 
zia di  Dio  , fino  a farsi  ergere  degli  altari  , dar 
deir  incenso  , fare  dei  voti , e far  regnare  per  tut- 
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to  le  sue  tiranniche  leggi  , « le  sue  massime  per- 
niciose. Da  questo  trasser  T origine  i tempj  , gU 
Idoli  , gli  em|)j  sacrifìzj  : da  questo  venne  il  tor- 
rente deir  idolatria  che  aveva  iqondato  tutto  1’ uni- 
verso j e -la  sola  nazion  ebrea  essendo  stata  esente 
per  una  singoiar  -predilezione  di  Dio  dalla  generai 
contagione,  non  lasciò  anch’ella  quasi  in  tutti  i se- 
coli di  esser»- infetta  del  medesimo  male.Gesucrislo 
colla  sua  morte  aveva  ben.  vinto^  quel»forle  arma- 
lo , e trionfato  di  tutte  le  potenze,  di  tutti  i pa- 
droni di  questo  mondo  , di  questo  luogo  di  tene- 
Lj^e  : Adversuì  mundi  rectores  tenebrarum  liarum. 
Ma  il  mondo  avvezzo  a vivere  sotto  quel  tiranno, 
ne  aveva  ritenute  le  massime  e conservato  lo  spi- 
rilo. Quindi  è che  quantunque  la  religione  cri- 
stiana abbia  purgato  il  mondo  dal  paganesimo , i 
cristiani  hanno  sempre  avuto  a combattere  contro 
lo  spirito  e contro  le.  massime  del  mondo,  che  si 
hanno  fatta  una  trincea  appresso  i mondani:  Ma 
i veri  figliuoli  di  Dio  hanno  riportata,  e.riportano 
ancora  ogni  giorno  la  vittoria  contro  questo  inon- 
dò perverso,  e questa  vittoria  che  rende  vittoriosi 
del  mondo  , è la  nostra  .fede.  Et  haec  est  Victo- 
ria (fuac  vincit  mundum  , jides  nostra.  Il  mondo 
ispira  r amor  del  piacere  , e delle  ricchezze- , dei 
falsi  onori  , delle  comodità  della  vita.  La  fede  dei 
rfistiani  loro  ispira  sentimenti  del  lutto  contrarj  ^ 
e questa  morale,  benché  opposta  ai  sensi,  alle  in- 
clinazioni della  carne,  all’amor  proprio , allo  spi- 
rilo , e alle  massime  del  mondo  , ha  trionfato  di 
tutti  i pregiudizi , malgrado  la  lor  prescrizione. Gli 
uomini  più  orgogliosi,  e più  sensuali,  si  sono  resi 
alla  dottrina  del  vangelo,  chiudendosi  nel  chiostro  e 
nei  deserti  , in  mezzo  al  mondo  più  brillante  j c 
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perfno  sullo  stesso  trono,  si  sono  veduti  alcuni  sa- 
vi i,  alcuni  grandi  e segnaci  del  mondo,  che  hanno 
piegato,  e si  sono  sottomessi  al  soave  giogo  di  Gesu- 
cristo  ; Questa  vittoria  è dovuta  (alla  fede  animata 
dalla  carità  ; Haec  est  victnria  (juae  pincit  mun- 
dum  , fides  nostra.  Chi  é colui  che  riporta  la  vit- 
toria contro  il  mondo  , continua  il  sant’  apostolo, 
se  non  colui  che  crede  Gesucristo  essere  il  Aglio 
di  Dio  ? Certi  pagani  pretesi  savj  , certi  spiriti  che 
pretendono  esser  superiori  al  comune , si  son  van- 
tati , hanno  anche  fatta  pompa  di  avere  del  di- 
sprezzo verso  il  mondo;  e ne  sono  Stati  gli  schia- 
vi : Non  vi  è che  la  fede  dei  cristiani  , la  quale 
abbia  potuto  soggiogarlo.  Si  sono  trovati  uomini 
fuor  della  Chiesa  , che  hanno  potuto* disprezzare 
gli  onori  e le  ricchezze;  ma  se  ne  son  eglino  tro- 
vati che  abbiano  fatta  resistenza  agli  allettamenti 
del  piacere  , abbiano  avuto  il  coraggio  di  perdo- 
nare le  ingiurie,  abbiano' portata  la' carità  , Ano 
ad  amare  con  tenerezza  i loro  più  mortali  nemi- 
ci ? Haec  est  pìctoria  quae  pincit  mundum,  fides  no- 
stra.' Osservate  che  1’  apostolo  non  dice  semjSlice- 
mente  , che  la  fede  ha  riportata  questa  vittoria. 
L’  eretico  pur  si  lusinga  poter  aver  parte  in  que- 
sta vittoria  ,•  ma  dice  ; Fides  nostra  ; la  fede  che 
avevano  gli  apostoli  e imprimi  fedeli  , la  quale 
non  si  trova  che  nella  Chiesa  Romana.  Non  vi 
è che  la  fede  dei  cattolici  che  sia  la  fede  degli 
apostoli  e dei  primi  cristiani.  Gesucristo  medesi- 
mo , soggiugne  l'apostolp  , è venuto  coll’ acqua 
e col  sangue  ; il  che  prova  , esser  egli  non  meno 
vero  uomo  che  vero  Dio.  Giambattista  non  è ve- 
nute che  nell’  acqua  , cioè  , col  solo  battesimo  di 
'acqua  , il  suo  battesimo  perciò  non  toglieva  il 
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peccalo  dal  mondo  ,•  Gesucristo  é venuto  , non 
colPacqua  sola  , aia  coll'acqua  del  suo  batlesimo, 
e col  sangue  di  sua  passione  , che  ha  dato  al  suo 
battesimo  d'acqua  tutta  la  sua  efficacia  per  la  remis- 
siou  dei  peccati.  Il  disjjegno  dell' apostolo  in  questa 
epistola  , è il  mostrare  che  Gesucristo  nostro  Si- 
gnore é insieme  vero  Dio  e vero  uomo  r E che 
siccome  il  padre,  il  verbo  e lo  spirito  santo  , 
che  nou  sono  fra  essi- che  la  medesima  cosa  ,•  fan- 
no testimonianza  in  cielo  , d<^lla  divinità  del  Sal- 
vatore del  mondo  ; così  tre  cose  in  terra  , cioè  lo 
spirito  r acqua  e il  sangue  fanno  testimonianza, 
che  Gesucristo  è non  meno  vero  uomo  che  vero 
Dio.  Lo  spirito  di  Gesucristo  ci  vivifica,  Pacqua 
del  battesimo  ci  purifica,  e il  sangue  del  rcdea- 
lore  espia  i nostri  peccati  , e ci  riconcilia  con  Dio. 
E queste  tre  cose  non  sono  che  una  ; Et  hi  ires 
unum  sunt  ; cioè  la  medesima  persona  , il  mede- 
simo uomo  , eh’  è Gesucristo.  nostro  Signore.  L#a 
testimonianza  di  un  Dio  è molto  più  grande  e piti 
autentica  che  quella  degli  uomini.  Ora  se  non  si 
lascia  di  credere  a quella  degli  uomini  , si  de« 
dunque  dare  tanto  maggior  credenza  a quella  che 
Iddio  stesso  ha  fatta  pubblicamente  al  suo  proprio 
figlio  , e sopra  il  Giordano  nel  suo  battesimo,  e 
sopra  il  monte  Tabor  nella  sua  trasfigurazione,  e 
oei  tempio  dopo  la  sua  eUtrata  solenne  nella  cit> 
tà  di  Gerusalemme.  Gesucristo  ha  fatta  a se  stes- 
so questa  gloriosa  testimonianza  in  più  occaaoni, 
c sopratutto  avanti  Caifasso  , e avanti  Filato,  la 
fine  lo  spirito  Santo  1’  ha  fatta  visibilmente , col- 
1' apparire  sopra  di  esso  in  figura  d'  una  colom- 
ba, e scendendo  sensibilmente  in  forma  di  lingue 
di  fuoco  sopra  glb  apostoli  « lor  incendo  pubbli- 
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care  in  diversi  linguaggi  e'  provare  con  miracoli 
la  divinità  di  Gesucristo.  Dal  che  l’apostolo  con- 
clude, che  colui,  il  quale  crede  nel  figlio  di  Dio, 
colui  , il  quale  crede  che  Gesugristo  sia  vero  Uo- 
mo , non  può  errare , perchè  ha  in  se  stesso  la 
testimonianza  stessa  di  Dio.  Tutto» questo  può  rt- 
fei'irsi  allo  stato  dei  nuovi  battezzati , poiché  aven- 
do ricevuto  il  battesimo  d*^  acqua  , di  sangue  , e 
dello  Spirito  Santo  , sono  nati  a Dio  col  mezzo 
di  quella  rigenerazione  , e sono  divenuti  vittoriosi 
del  mondo  , eh’  è insieme  con  Satanasso  il  ne- 
mico che  hanno  avuto  a combattere , di  cui  han- 
no trionfato  colla  fede.  - - • :V.  ' 

. 11  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  contie- 

ne la  storia  di  una  apparizione  di  Gesucristo  ri- 
suscitato , seguita  precisamente  otto  giorni  dopo 
la  sua  risurrezione. Pare  che  la  facesse  principaimen- 
to  a favore  di  S.  Tommaso  , l’unico  degli  ripo- 
stoli che  non  lo  aveva,  per  aùche  veduto  risusci- 
tato , non  essendosi  /trovato  insieme  cogli  altri. 

S.  Giangrisostomo  crede  che  gli  apostoli  aven- 
do presa  la  fuga  , quando  il  Salvatore  fu  arresta- 
to nell’,  orto  , si  adunassero  gli  uni  dopo,  gli  al- 
tri, a misura  del  riaversi  dal  loro  spavento.  Tom»* 
maso  non  era  per  anche  di  ritorno  la  sera  .del 
giorno  della  risurrezione,  quando  il  Salvatore  ap- 
parve a tutta  1’  adunanza  , essendo  chiuse  le  por- 
te. Al  suo  ritorno  ,'iu  vano  gli  tu  raccmitato  quan- 
to era  seguito  in  sua  assenza  : le  circostanze  del- 
la risurrezione  di  Gesucristo  , la  sua  apparizione 
a Maddalena  , alle  altre  donne , a Pietro , ai  due 
discepoli  che  andavano  ad  Emmaus  , e.  in  fine'  a 
tutti  i fratelli  adunati  la  stessa  sera.  Tommaso  noU' 
potè  rendersi  a tante  testimonianze  si  poco  sospet;. 
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.*  te;  dlcliiaro  che  uon  se  ne  sarebbe  ir  iportato  che 
alla  propria  sperienza  , e che  senza  il  vedere  co- 
gli occhi  pro])i'j , e senza  il  toccare  colle  sue  ma- 
ni il  corpo  del  suo  divino  maestro  non  Io  cre- 
deiebhe  risuscitato.  Soggiunse  ancora  che  non  sa- 
rehbesi  contentato  vedere  nelle  sue  mani  il  con- 
trassegno dei  chiodi , che  le  avevano  trafitte  , che 
voleva  anche  mettere  il  dito  nell' apertura  che  Quei 
chiodi  avevano  fatta  , e la  sua  mano  dentro  la 
piaga  del  suo  costato.  Iddio  permise  (pielk  colpe- 
volo  ostinazione  in  un  apostolo  , per  altro  osse- 
quioso alla  persona  del  Salvatore  , e che  aveva 
anche  mostralo  di  esser  pronto  a perdere  la  sua 
vita  ]>er  la  gloria  del  suo  buon  maestro , per  ser- 
vire di  nuova  prova  alla  verità  di  sua  risurrezio- 
ne. L’incredulità  di  Tommaso,  dicono  i padri,- 
non  ha  poco  servilo  alla  fede  dei  fedeli.  Un  uo- 
mo di  quel  carattere  non  era  certamente  disposto 
a credere  di  leggieri.  L’infedeltà  di  S.  Tom  ma  so- 
ci è stata  più  vantaggiosa  che  la  semplice  fede 
degli  altri  apostoli  , dice  S.  Gregorio  : Plus  rtobis 
Thomue  injidchlas  ad  fidem  , quam  fides  Discipu- 
lovum  projuil  ; perchè  non  volendo  credere  se 
nòn'dopo  aver  veduto  e toccato,  ha  stabilita  la 
nostra  tede,  ed  ha  esilialo  dal  nostro  intelletto 
fino  i minimi  duhhj  : quia  durn\  ille  ad  /idem 
palpando  reducitur  ^ nostra  rnens  omni  duUtatione 
post  posila  in  Jide  solidatur.' 

Gesù  si  contentò  di  avere  quella  condiscendenza 
rispetto  ad  un  discepolo,  perchè  trattavasi  di  guari- 
re la  sua  incredulità. Gli  concesse  quello  che  aveva 
**  sempre  negato  ai  farisei  e agli  ebrei , allor- 
ché gli  domandavano  certe  prove  di  sua  missione  , 
che  uon  giudicava  esser  bene  di  concedere  ad  es- 
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si.  Si  può  attribuire  questa  diversità  di  operare 
alla  diversa  disposizione  dei  lo'ì'O  cuori.  I farisei 
odiavano  Gesucristo,  e non  volevano  ch’egli  fos- 
se ciò  che'  aveva  di  già  tanto  Spesso  , e.  con  tan- 
ta evidenza  provato  ch’egli  era,  e di  che  non  do- 
mandavano nuove  prove,  se  non  per  mettervi  pp- 
posizione;  ma  San  Tommaso  in  una  situazion&'di 
mente  e di  cuore  in  tutto  contraria,,  amava  in  so- 
stanza il  Salvatore  , desiderava  con  tutto  raifetto 
la  sua  risurrezione  e la  sua  gloria  ; e lo  stesso  gran 
desiderio  gl’ impediva  di  crederla,  senz’avere  con 
che  sensibilmente  rendersene  certo.  Il  troppo  gran 
desiderio  di  veder  seguire  una  cosa  , che  si  desi- 
dera con  ogni  affetto  , fa  che  si  neghi  anche  di 
credere  coloro  che  ci  dicono  esser  seguita.  Per  de- 
siderar troppo  eh’  ella  fosse  , si  ricusa  di  credere 
ch’ella  sia,  sin  che  si  giunga  ad  esserne  assicura- 
to coi  propri!  sensi.  Tal’ era  forse  l’ incredulità  di 
quest’  apostolo  ; Questo  nulladimeno  non  poteva 
giustificare  la  sua  incredulità  : e Gesucristo  ne  lo 
riprese  , benché  con  termini  pieni  di  dolcezza  e 
di  tenero  affetto  , dopo  avergli  concesso  per  al- 
tro tulle  le  prove  che  domandava  di  sua  risur- 
rezione. 

Ciò  seguì  dopo  otto  giorni , post  dies  octo , cioè 
la  domenica  seguente  eh’  era  il  primo  giorno  del- 
la settimana  , una  Sabbatorum.  Essendosi  adunati 
i' discepoli  ed  avendo  chiuse  le  porte  , temendo 
che  gli  ebrei  venissero  a far  loro  degl’ insulti , es- 
sendo Tommaso  con  esso  loro,  Gesù  comparve  a 
un  tratto  fra  essi,  e loro  disse:  La  pace  sia  con 
voi  ; questa  è la  maniera  di  saluto  che  gli  era 
ordinaria.  L’allegrezza  fu ' generale  , ma  Tomma- 
so restò  molto  sorpreso  , allorché  il  divih  Salva- 
Croisetf  delle  Domeniche^  eco.  T.  IV ^ 7 
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tore  , die  principalmetife  veniva  per  ricondurre 
air  ovile  quella  pecorella  smarrila  , volgemlosi  a 
lui  : Voi  non  volete  credere  die  io  sia  risuscitalo, 
gli  disse,^se  non  mettete  la  vostra,  mano  jidle  mie 
cicatrici  ; Voglio  che  siale  persuaso  della  verità  di 
mia  risurrezione  , colla  testimonianaa  degli  occhi 
vostri  e delle  vostre  mani,  e cessiate  di  essere  in- 
credulo. Mirate  nei  piedi  e nelle  mie  mani , le  fis- 
sure  che  i chiodi  vi  han  fatte  ; non  vi  fidate  dei 
vostri  occhi  , r'iettetevi  il  vostro  dito  , stendete  la 
vo.'tPa  mano,  e mettetela  nel  mio  costato,  e non 
siate  più  incredulo  , ma  siate  fedele.  Non  vi  é 
luogo  da  dubitare  che  Tommaso  non  abbia  poste 
le  mani  nelle  piaghe  del  Salvatore.  Gesucrislo  vol- 
le far  toccare  il  suo  corpo  al  discepolo  incredulo, 
alfine  di  persuaderlo  di  una  maniera  sensibile  , e | 
di  dare  a tutti  i fedeli  una  prova  incontrastabile  I 
di  sua  risurrezione.  San  Tommaso,  confuso  per  la 
5ua  ostinazione  , e penetrato  dal  dolore  più  vivo,  i 
dalla  contrizione  più  perfetta  del  suo  errore  , si 
getta  ai  piedi  del  Salvatore  ; e animato  da  uua 
viva  fede,  esclama:  Confèsso,  o mio  divin  maestro,  j 
ebe  siete  veramente  il  mio  Signore  , il  mio  Dio. 
Dominus  meiis , et  Deus  Il  Salvatore  soddi- 

isfalto  del  ritorno  di  «fuelia  pecorella  smarrila,  lo 
riprese  per  verità,  ma  da  buòn  pastore,  e da  pa- 
dre. Perchè  mi  avete  veduto  , gli  disse  con  volto 
sereno  e con  tuon  di  voce  pica  di  dolcezza , e che 
rianimava  la  sua  confidenza,  perchè  mi  avete  ve- 
duto , mi  avete  creduto  ; ma  sappiate  , che  beati 
saranno  coloro,  che  "non  avendomi  veduto  , non 
jiascoranno  di  credere.  S.’Tomraaso  credette  di  una 
fede-'divina  ; credette  .ìoche  più  di  quello  che  ve- 
,4eva  , poiché  credette  la  divinità  di  Gesucristo  , 
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la  quale  non  cadeva  sotto  i sensi.  Questa  è anche 
la  confessione  della  divinità  di  Gèsucristo,  la  più 
espressa  che  si  veda  nel  vangelo.  Ma  il  Salvatore 
volle  fargli  intendere,  che  la  sua  fede  sarebbe  sta- 
ta più  perfetta,  se  senz' attendere  altra  prova  più 
sensibile  , se  ne  fosse  rapportato  subito  alla  paro> 
la  di  Gesuerìsto  , ed  a quanto  si  spesso  gli  aveva 
detto  di  'sua  risurrezione  e di  sua  divinità  in  tem- 
pd  di  sua  vita  mortale  : Beali  (jui  non  viderunt  et 
crediderunt.  Oh  di  quanta  consolazione  è questo 
oracolo  per  tutti  i fedeli!  Noi  siamo  qui  partico- 
larmente espressi  dal  Salvatore  , dice  San  Grego- 
rio , noi  che  non  avendolo  veduto  nella  sua  car- 
ne mortale , lo  contempliamo  solamente  cogli  oc- 
chi dello  spii'ito  , e lo  conserviamo  invisibilmente 
nei  nostro  cuore;  purché  tuttavia  le  nostre  opere 
si  accordino  colla  nostra  fede.  Perchè  far  profes- 
sione di  conoscer  Dio,  e rinunziarlo  coll'  opere, 
non  è un  esser  fedele , se.  non  di  nome.  Ille  etenim 
vere  credit , qui  evercet  operando  quod  crediti 
San  Giovanni  termina  la  storia  di  questa  ap- 
parizione, dicendo,  che  il  Salvatore  ha  fatto  an- 
cora alla  presenza  dei  suoi  discepoli  molti  altri 
miracoli  , 1 quali  non  sono  scritti  in  questo  li- 
bro ; e 'che  questi  sono  stati  scritti  , affinchè  voi 
crediate  che  Gesù  Cristo  è figliuolo  di  Dio,  e cre- 
dendolo abbiate  la  vita  in  suo  nome.  In  fatti , non 
v'  è salute  in  alcun  altro  , perchè  sotto  il  Cielo 
non  v'  è altro  nome  -concesso  agli  uomini , in  vir- 
tù del  quale  dobbiamo  esser  salvi  : Non  est  in  aìi- 
qùo  alio  salus.  Nec  enim  aliud  nomea  est  sub  eoe- 
lo  datura  hominibus  , in  quo  oporteat  nos  salvo^ 
fieri.  Cioè  fra  tutte  le  apparizioni  colle  quali  Qesu- 
crista  ha  volato  render  certi  i suoi  discepoli  della 
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verità  di  sua  risurrezione,  il  santo  Vangelista  non 
ha  voluto  riferire’  se  non  quelle  che  gli  sono  sem-  i 
hrate  sufficienti  per  persuadere  ai  fedeli  che  Gesu- 
cristo  é il  figliuolo  di  Dio  e il  Salvatore  degli  uo- 
mini. Le  altre  apparizioni  assai  frequenti  ch’egli 
ha  fatte  sino  al  giorno  di  sua  gloriosa  Ascensione, 
tutte  hanno  avuto  per  fine  qualche  altro  motivo 
diverso  da  quello  di  provare  la  sua  trionfante  ri- 
surrezione 5 ora  per  istahilire  Pietro  per  suó  Vi- 
cat’io,  e per  capo  della  sua  Chiesa:  ora  per  istrui- 
re i suoi  discepoli  nei  misteri  é negli  altri  punti 
di  religione. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


^ OREMUS. 


«RitZIOIfE.. 


Praesfa  , 'quaesumns 
omnipotens  Deus , nt  qui 
Paschaliu  festa  peregi- 
m'us,  haec  te  làrgienle  mo- 
ri'bus  et  vita  teneamus.  Per 
^ominurn  j eie.  ' 


Concedici,  onnipotente 
Iddio  , che  nel  celebrare 
le  festività  Pasquali  , per 
mezzo  della  vostra  grazia 
le  ritenghiamo  impresse  nel- 
la vita  , e ne’costumi,  pel 
nostro,  ccc, 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  i.  epistola  di  S. Giovanni. 
Cap.  5. 


.Charissnni;  Omnequod 
natura  est  ex  Deo  , e/n- 
cit  mundum  : et  haec,  est 
ffictorìa,  qiìae  vincit  mun- 
4um  ftde^,  nostra,  Quis 


Carissimi;  Tutto  ciò  che 
c nato  da  Dio  vince  il 
mondo  ; e questa  è la  vit- 
toria vincente  il  mondo  , 
la  nostra  fede  ; chi  è , che 
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est , (fili  vincìt  mundum  , 
msi  (jiti  credit  quontam 
Jesuf  est  Filius  Dei^  Ilio 
est , qui  vervi  per  a quatti 
et  sangui nern^  Jesus  Chri- 
stUs  : non  in  aqua  solum  , 
sed  in  aqùa  et  sanguine. 
Et  spiri lus  est , qui  testi- 
ficatur  quoniatn  Christus 
est  peritas.  Quoniani  tres 
sunl^  qui  tesiitnonìum  datil 
in  Cacio  : Pater  , Fer- 
bum^  et  Spiritus  Sanctus  *. 
et  hi  tres  unum  sani.  Et 
tres  sunt , qui  teslimonium 
dant  in  terra  : Spiritus  et 
aqua  , et  sanguis  : et  hi 
tres  unum  sunt.  Si  testi- 
monium  hominum  acc'pi^ 
mus^  testimùnium-Did  ma- 
jus  est  , quoniatn  hoc  est 
testimonium  Dei , quqd 
majus  est  ; ^quoniam  testi- 
Jìcatus  est  de  Filio  suo  ; 
Qui  credit  in  Filiurn  Dei , 
habet  teslimonium  Dei  in  se. 


deir  ottava,  ec.  1.^9 
vince  il  mondo , se  non 
colui  , die  crede  , che 
Gesù  è figliuolo  di  Dio? 
questi  c quegli  che  c ve- 
nuto doli'  acqua  , e col 
sangue  , Gesù  Cristo  : non 
solo  coir  acqua  , ma  col- 
r acqua  , e col  sangue. 

E lo  spirito  è quello  , che 
attesta  , che  Cristo  è ve- 
riiù.  Imperocché  tre  sono  , 

( he  rendono  leslimmiian* 
za  in  cielo  5 il  padre , il 
verbo',  e lo  spirito  santo  ^ 
e questi  tre  sono  una  sola 
cosa.  E tre  sono  che  ren- 
.>  dono  testimonianza  in  ter- 
ra , lo  spirito,  r acqua  , 
ed  il  sangue  : e questi  tre 
sono  una  soia  cosa^Se  am- 
• mettiamo  la  testimouianza 
degli  uomini  , maggiore  è 
la  testimottìanza  di  Dio. 
Or  questa  è la  testimo- 
nianza dì  Dio,  la  quale  è 
maggiore  , che  ha  renduta  , 
al  figliuol  suo.  Chi  crede 
' nel  figliuol  di  Dio  ha  in 
se  la  testimonianza  di  Dio. 


Credesi  che  dalia  città  di  Efeso*  San  Giovanni 
scrivesse  questa  lettera  diretta  a tutti  i fedeli,  per 
istruirli  coltro  gli  artifizii  degli  eretici  , i quali 
negavano  la  necessità  dell’  opere  buone  , negava- 
no la  divinità  di  Gesucristo,  o credevano  che  Ge- 
sucrjsto  non  fosse  venuto  se  non  sotto  una  forma 
fantàstica.  Insorge  contro  i falsi  dottori  •,  e móstra 
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che  il  carattere  der  veri  fedeli  è la  fède  , 

Docenza,  e 'la  carità.  * 


r in- 


RIFLESSI  OWI. 


Hacc  est  vìctoria  quac  vincilsmundum.,Jldes  no- 
stra. Bisogna,  che  oggidì  sia  Leu  poca  la  fede  tra 
i fedeli  , perchè  è sì  rara  questa  vittoria  ; e il 
mondo  in  vece  di  esser^  vinto  , regna  quasi  per 
tutto  con  sommo  impero.  Mai  lo  spirito  del  mon- 
do ha  fatti  tanti  progressi;  mai  si  è fatto  tanto 
applauso  universale  alle  sue  leggi.  In  qual  secolo 
si  viddero  mai  più  che  in  questo  , le  sue  masd- 
me  perniciose  sì  generalmente  stabilite  ? Lo  spiri- 
to del  mondo  non  trovasi  più  solo  sul  trono  dei 
sudditi  , la  corte  non  è più  la  sola  regione  nel- 
la qual  egli-  nasce<  Poche  sono  le  condizioQi , non 
vi  è ‘Stato  alcuno  , senza  eccettuarne  i più-  santi, 
con  cui  questo  nemico  di  Gesucristo,  e del  suo' van- 
gelo non  abbia  intelligenza.  Si  vede,  per  dir  così, 
il  suo  idolo  sino  nel  luogo  santo  , ingegnoso  nel 
ìnsischerarsi  , nel  tingere  , piegare  ; s’  introduce 
per  tutto,  e per  tutto  è ascoltato,  ha  dell' applau- 
so , riporta  1’  approvazione  , e trova  le  sue  mas- 
sime autorizzate.  In  vano  Gesucristo  dichiara  che 
il  mondo  é il  suo  maggior  nemico  , e che  nulla 
è più  contagioso,  quanto  lo  spirito  del  mondo  : in 
vano  condanna  le  sue  massime  , proscrive  le  "sue 
circospezioni , scopre  la  malignità  del  suo  spirito, 
anatematizza  i suoi  parziali  , lo  spirito  del  mon- 
do per  tutto  sussiste,  e per  tutto  prevale  allo  spi- 
rilo e alle  massime  del  vangelo.  Dove  la  coscien- 
za , e la  Stessa  religione  non  cedono  a questo  ti- 
ranno ? Dove  la  fede  non  è indebolita , tenuta  an- 
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elle  in  una  specie  di  servitù,  da  quanto* sì  deno- 
mina mondo?  Si  dee  inti*a prendere  nu  commercio? 
si  dee  abl)racciare  uno  stato  ? si  dee  fare  paren- 
tela ? Forse  è consultato  lo  spirito  di  Dio  ? Son 
forse  seguite  le  riflessioni  son  forse  attesi  i mo- 
livi della  religione  ? Ah  ! Non  vi  . è altro  oraco- 
cold.  Pure  voi  lo  sapete,  se  quest’oracolo  è sem- 
pre il  solo  coQS'altato.  Il  mondo  regola  le  condi- 
zioni j al  suo  tribunale  sono  portate  le  cause;  non 
si  raffigura  , che  il  mondo  nella  scelta  che  si  fu  ^ 
non  si  ambiscono , che  i suoi  su(Ti*agi.  Che  dirà 
il  mondo?  che  penserà  il  mondo  ? Non  è più  que- 
sto il  genio  del  mondo  , bisogna  seguire  il  mon- 
do , bisogna  accomodarsi  al  m'ondo  : Questo  è il 
mondo  : Vivere  diversamente  è un  essere  stimato 
selvatico,  è un  divenir  lo  scherno,  e la  favola  del 
moudo.  O bisogna  esiliarsi  per  sempre  dal  mon- 
do , o bisogna  seguirne  le  massime  , le  mode  , e 
1-0  spirito  : Ed  ecco  la  maniera  della  quale  si  di- 
scorre oggidì  nel  mondo.  Ma  non  si  ha  forse  fou- 
damento  di  domandare,  se  coloro  che  così  discor- 
rono , sieno  pagani  ? Perchè  chi  non  vede'  , che 
mai  così  ha  discorso  il  cristianesimo?  Quali  sono  i 
veri  fedeli  ? 'Dov’ è oggidì  la  fede  , che  rendè  gli 
uomini  vittoriosi  del  mondo?  £ se  la  nostra  fede 
è tanto  indebolita  , qual  sarà  la  nostra  sorte? 

« 
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IL  VANGELO. 

La  conlinuizione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  20.  ' 


In  ilio  tempore:  Cum  sero 
esset  die  ilio  una  Snhbà- 
iorum,  et  fores  essent  elmi- 
sne  , ubi  crani  Diicipuli 
congregati  propter  metum 
Judacorum  ; t>enit  Jesus  , 
et  stetit  in  medio  et  dixit 
eis  : Pax  t>obis.  Et  cum 
hoc  dixisset  , ostcndit  eis 
manus  , et  lalus.  Gaeisi 
sunt  ergo  Discipuli  , viso 
Domino.  Dixit  ergo  eis 
iterum  : Pax  vobis.  Si- 

cut  misit  me  Pater , et 
ego  miti»  vos.  Haec  eum 
dixisset , insvfjlavit  , et 
■ dixit  eis:  Occipite  Spiri- 
timi Sanctum;.  quorum  re- 
miseritis  peccata  , remil- 
tuntur  eis  : et  quorum  re- 
tinueritis , retenta  sunt. 
Thomas  autem  unus  ex 
duodecim.,  quidicitur  Dy- 
dimus  , non  erat  cum  eis , 
quando  venit  Jesus.  Di- 
xerunt  ei  alii  Disci- 
puli: flimius  Dorninum. 
Jlle  autem  dixit  eis  : JVisi 
videro  in  manibus  ejus 
ftxuram  clavorum^  et  mit- 
tam  digitum  meum  in  lo- 


ia quel  tempo  : Essen- 
do la  sera  di  quel  giorno 
il  primo  della  settimana, 
ed  essendo  dhiuse  le  por- 
te, dove  erano  congregali 
i discepoli  per  timor  dei 
Giudei  , venne  Gesù  , e 
si  stette  in  mezzo , e dis- 
se loro  : la  pace  sia  con 
voi.  Ed  avendo  ciò  detto 
mo.vtrogli  le  sue  mani , ed 
il  costato.  Si  rallegrarono 
pertanto  i Discepoli  aLve- 
dere  il  Signore.  Disse  lo- 
ro di  nuovo  Gesù  ; Pace 
a voi;  come  mandommi  il 
padre  , ed  io  vi  spedisco. 
E ciò  'detto^  soffiò  sopra 
di  essi  , e disse  ; ricevete 

10  Spirito  Santo,  Saranno 
rimessi  i peccati  a cùi  li 
rimetterete e saranno  ri- 
tenuti a chi  li  riterrete. 
Ma  Tommaso  uno  de'  do- 
dici soprannominato  Didi- 
mo, non  si  trovò  con  essi 
quando  venne  Gesù  ; Gii 
dissero  perciò  gli  altri  di- 
scepoli ; abbiamo  veduto 

11  Signore.  Ma  egli  disse 
i loro  : se  non  Veggo  nelle 
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cum  clavorum  , et  tnitUvn  mani  di  lui  la  fessura  dei 
manummeaminlalusejus,  chiodi,  e non  metto  il 

noncredam.  Et  post  dies  mio  dito  nel  luogo  dei 

ooto  , iterum  erant  Disci-  chiodi  , e non  metto  la 

pulì  ejus  intus,  et  Thomas  mia  mano  nel  suo  costa- 

cum  eis,  Venit  Jesus  ja-  to,  noi  crederò.  Dopo  òtto 

nuis  clausis , et  stetit  in  giorni  di  nuovo  erano  i 

medio,  et  dixit  : Pax  discepoli  rinclùusi,  e Tom- 

vohis.  Dande  dicit  Tho-  maso  con  essi.  Venne  Ge- 

mae  : Infer  digituni  tuum  sii , essendo  chiuse  le  por- 

huc  , et  vide  manus  meas  , te  , e si  pose  in  mezzo  , 

et  affer  manurn  tuam  , e disse  loro  ; a voi  sia  la 

et  niilte  in  lalus  meum  : pace.  Quindi  dice  g Toqi- 

el  noli  esse  incredulus,  sed . maso;  metti  quk  il  tuo 
Jidelis.  Respondit  Tho-  dito  , ed  osserva  le  mie 

mas  , et  dixit  ei  : Domi-  mani  , ed  accosta  la  tua 

meus  , et  Deus  meus.  mano  , e mettila  nel  mio 

Dixit  ei  Jesus  : Quia  vi-  costato  , e non  essere  in- 

disti  mé  Thoma  credidi-  credulo  , ma  fedele.  Ri- 

sli  : beati  qui  non  vide-  spose  Tommaso  , e disse- 

runt,  et  crediderunt.  Mul-  gli  ; Signor  mio  , e mio 

ta  quidem  et  alia  signa  Iddio.  Gli  disse  Gesù  ; 

Jecit  Jesus  in  conspectu  perchè  hai  veduto,  Tom- 

DiscipulorurAsuoriim,quae  maso  hai  creduto  ; beali 
non  sunt  scripta  in  libro  coloro  , che  non  viddero, 

hoc.  Ilaec  autem  scripta  e credettero.  Vi  sono  an- 

sunt , ut  crpdatis  , quia'  che  molli  altri  segui  fatti 

Jesus  est  Christus  Fiiius  da  Gesù  in  presenza  dei 

Dei  : et./ut  credetntes  vi-  suoi  discepoli  , che  non 

tam  habeatis  in  nomne  sono  registrati  in  questo 

eJus.  libro.  Queste  cose  poi  so- 

no stale  scritte  , affinchè 
; crediate , che  Gesù  è il 

, Cristo  fìgliuol  di  Dio , ed 

■ ^ affinchè  credendo  oUeo* 

J ghiaie  la  vita. 

' 7* 


Digitized  by  Google 


i5^  Escrcizj  di  Pietà. 

MEDITAZIONE. 

, 'Della  fede. 

PUNTO  I,, 

Considerate  che  il  giusto  vivo  di  fede^  senza  la 
fede  non  vi  è vera  giustizia  : colla  fede  il  giusto 
vive  in  questa  vita  , e meriterà  di  vivere  eterna- 
nifnte  nell’altra.  La  legge  è santa  , 1’  osservanza 
della  legge  é indispensabile;  ma  non  ti  è virtù  , 
non  vi  è merito  senza  la  fede.  Abramo  credette 
alla  parola  di  Dio  , dice  S.  Paolo , e la  sua  fede 
gli  fu  imputata  a giustizia.  Credette  di  dover  aveie 
un  figlio  benché  la  sua  età  di  mollo  avanzata  , 
e quella  di  Sara  sua  moglie  gli  rappresentasse  na- 
turalmente impossibile  la  proméssa.  Credette  do- 
ver aver  in  quel  figlio  una  lunga  posterità , ben- 
<^hè  fosse  in  procinto  di  sacrificarlo  secondo  l’or- 
dine che  Iddio  gliene  fece  di  olFerirlo"  in  sacrifi- 
zio ; sperò  contro  ogni  -speranza.  Così  Iddio  ha 
voluto  che  -la  fede  fosse  come  l’ anima  del  giusto, 
e non  si  potesse  piacere  a Dio  senza  Ja  fede  : Sino 
Fide  impossibile  est  piacere  Deo.  La  fede  è la  base 
delle  cose  che  abbiamo  a sperare  , e la  prova  di 
quelle  che  non  vediamo.  La  fede  umilia  l' intel- 
letto dell'  uomo  : in  questo  sacrifizio  della  ragione 
umiliata  , e come  annichilata  , consiste  1'  essenza 
e il  merito  della  fede.  Se  il  sacrifizio  ci  sembra 
difficile  , pensiamo  che, senza  la  fede,  la  ragione 
non  ha  guida  sicura  , e le  passioni  non  hanno 
freno  tanto  forte  per  trattenerle.  La  fede  non  ci 
è solo  necessaria  per  umiliare  il  nostro  intelletto.  i 
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Altro  lume  non  può  scoprirci  le  verità  sopràipa- 
turali  ,~le  quali  sole  possono  renderci  felici.  Pos- ' 
siamo  co'  lumi  della  ragione  , conoscere  resistenza' 
di  un  primo  , e supremo  Essere  , l’esistenza  di 
un  Dio  , ma  solo  per  la  fede  possiama  noi 

un’idea  meu  imperfetta  di  quell’essere  infinito,  ed' 
ascoltare  i suoi  divini  comandamenti.  Si  può  dire 
che  la  vera  religione  non  ha  potuto  , nè  dovuto 
essere 'fondata  , che  sulla  fede.  Colla  fede 'Abele 
‘offerì  a Dio  più  vittime  che  Caino,  e per  essa  ha 
meritato  di_  esser  denominato  giusto.  Colla  fede 
Enoc  è stato  rapito  da  questo  mondo  senza  provar 
la  morte,  avendo  Iddio  voluto  darci  sino  da  quel 
punto  nella  sua  persona , una  prova  della  immor- 
talità e della  felicità  eterna.  Se  Noè  non  avesse 
creduto  , non  sarebbe  stato  salvato  dal'  diluvio. 
S.  Paolo  dimostra  nella  sua  epistola  agli  Ebrei  , 
non  essere  stalo  Santo  alcuno  nell’  antico  testa-^ 
mento  , il  quale  'non  sia  stalo'  eccellente  'nella  fe- 
de , e V:he  per  la  fede  eglino  sono  stati  grati  a 
Dio  , ed  hanno  avuta  la  felicità  di  piacergli.  Tan*< 
to  è vero  che  senza  la  fede  è impossiinle  piacere 
a Dio.  Ma  questa  fede  divina  ha  molto  più  trion- 
fato nella  Chiesa  : Ella  ha  sottomesso  e soggiogato* 
tutto  r universo  ; e quanti  miracoli  hanno  accom- 
pagnato questo  trionfo/*' Ella  ha  popolati  i deserti 
e i chiostri  di  una  infinità  di.  Santi  : Essa  ha  an- 
negata r idolatria  , per  dir  così  , nel  sangue  di' 
più  di  diecisette  milioni  di  martiri.  Essa  in  fine' 
eolia  grazia  di  Gesucristo,  dalla  qual’ è insepara- 
Lilé  , ha  riempiuto  il  mondo  di  croi  cristiani  , 
c il  cielo  di  predestinati  di  tutte  le  condizioni  , 
d’ogni  sesso  , e d’ogtii  età.  Ammiriamo  la  virtù' 
della  fede  divina  } comprendiamo  di  qual  neccs*- 
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si^  ella  sia  per  la  salute  : ed  esaminiamo  se  que- 
sta divina  virtù  che  caratterizza  tutti  gli  eletti  , 
faccia  il  nostro  carattere.  . >- 

p u w T o II. 

Considerate  che  quantunque  la>  fede  sia  una  virtù 
dell'intelletto  , la  poca  fede  è un  vizio  della  Vo- 
lontà. Tutte  le  infedeltà  non  sono  sol  nella  men- 
te , ma  sono  anche  nel  cuore.  La  ragione  perchè 
non  si  crede,. è perchè  non  si  vuol  credere.  È 
vero  che  bisogna  credere  per  amar  Dio,  ma  qon 
è men  vero  che  bisogna  amar  Dio  per  ben  cre- 
dere Charitas  cminia  credit.  La  ragione  non  è 
la,  causa  della  incredulità  degli  uomini  , poiché 
non  si  è mai  veduto  uomo  di  buon  senno  du- 
bitar delle  cose  della  religione  senz’  essere  conta- 
minato ne'  costumi.  Da  questo  viene  che  tra  tut- 
ti gli  eretici,  non  se  ne  converte  alcuno  con  sin- 
cerità , che  non  sia  preparato  a questa  grazia  con 
una  vita  regolata  e innocente  j e non  si  è mai 
veduto  alcun  cattolico  apostata  che  non  fosse  per 
altra  parte  cattivo  cristiano.  La  chiesa  perciò  non 
è mai  abbandonata  se  non  da'  figli  che  la  disono- 
rano , e eh’  ella,  stessa  avrebbe  avuti  a separare 
dal  suo  corpo  mistico  a cagion.  dell  a corruttela  dei 
loro  costumi.  Quest' è 1'  origine  dell’  avversione  , 
dell’odio  che  tutti  gli  eretici  hanno  sempre  avuto 
contro  il  sommo  pontefice.  Non  è propriamentell 
suo  rango  , nè  la  superiorità  che  vengono  assali- 
li 5 è il  diritto  , e r obbligazione  eh’  egli  ha  di 
vegliare  sopra  i costumi  e sopra  la  dottrina  che 
non  possono  esser  tollerati.  Sia  pure  elevato  quan-^ 
to  si  vuole , purché  ci  perda  di  vista  non  ci  cu- 
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riam  /di  lai.  Quello  che  allligge  un  cuore  conta- 
minato , quello  che  tormenta  un  uomo  liberti- 
no , quello  che  mette  in  malumore  un'anima  po- 
co cristiana  , è la  qualità  importuna  di -censore 
imiversale  , e di  giudice  de’ costumi  dei  .cristiani, 
e soprattutto  de’  ministri  della  Chiesa  nel  vicario 
di  Gesucristo  , come  i vescovi  lo  sono  delle  lor 
pecorelle  particolari  : ed  ecco  quello  che  ha. ca- 
gionato 'in  ogni  tempo  tutti  gli  scismi.  Abbiamo 
pari  i costumi  ? avremo  infallibilmente  una  viva^ 
tede  ; Si  guasta  il  cuore  ? , comincia  ben  presto  a 
dubitare  la  mente.  Si  strepiti  quanto  si  vuole  con- 
tro la  verità , poche,  persone  sono  quelle  che  non 
la  sperimentino;  la  fede  vacilla,  dacché  la  virtù 
mentisce.  Crediamo  con  semplicità,  poiché  sopra 
r infallibilità  della  parola  di  Dio  Ja  nostra  fede  sì 
posa.  Il  nostro  intelletto  corto  si  perde  dacché 
esce  dalla  sua  sfera.  Ah  quanto  é angusta  questa 
sfera  ! E come  mai  ardisce  insorgere  contro  la 
scienza  di  Dio?  La  troppa  critica  ha  sempre  in- 
debolita la  fede.  Crediamo  con  docilità , riducen- 
do il  nostro  intelletto  in  ischiayitù  sotto  l’ubbidien- 
za di  Gesucristo.  San  Tommaso  non  si  denomina 
beato  perché  ha  veduto  le  cicatrici  di  Gesucristo 
risuscitato;  ma  perché  ha  creduto  qudlo  ch’ei  non 
vedeva.  Beati  coloro,  che  credono  colla  semplici- 
tà che  caratterizza  tutti  i, santi. 

^ Concedetemi , p Signore , questa  fede  viva , que- 
sta fede  semplice  , questa  fede  esente  da  tutte  le 
perplessità  , da  tutti  i dubbiì,  perchè  il  dubitare 
non  è più  credete; 
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Aspirazioni  divote,  nel  corso  del  giorno. 

Dominai  ìneus  , et  Deus  rneus.  Joann.  20I 

Sì  , mio  divin  Salvatore  , credo  fermamente  clic 
siete  il  mio  Signore  , e il  mio  Dio. 

Credo,  Domine adjiwa  incredulilatein  nteaTìt. 
Marc.  g. 

Io  credo,  Signore,  fortificate  la  mia  poca  fede. 

PRATICHE  DI  pietà'.. 

Fra  tutti  gli  stati , il  più  miserabile  è «piello 
di  un  cristiano  che  crede  poco.  Sarebbe  meglio , 
per  dir  così  , nulla  credere.  E’  più  facile  il  con- 
vertire un  infedele , che  un  mezzo  cristiano.  Per- 
chè credesi  in  punto  di  morte  ? Perchè  si  è per- 
duta la  spéranza  dì  tutte  le  cose  dèi  mondo  ; il 
velame  è squarciato  , le  passioni  sono  spente  ; al- 
lora si  vedono  dei  disperati  , pochi  atei.  Una 
passione  nel  cuore,  che  la  rilassatezza  ha  di  già 
reso  viva  , è come  un  fuòco  , che  si  attacca  ad 
una  materia  inumidita  ; eccita  un  fumo  denso  , 
che  acceca  la  ragione  , e le  impedisce  il  vedere 
le  cose  soprannaturali.  Cosa  strana  ! La  passione 
ci  rende  ciechi  rispetto  agli  oggetti  anche  sensi- 
bili : dee  recare  stupore  s'  ella-  ci  ruba  la  notizia 
delle  cose  spirituali,  delle  cose  divine?  Si  divien 
fedele , dacché  si  diventa  uomo  .dabbene.  Comin- 
ciate dal  "rendere  il  cuore  puro , e la  vostra  mente 
sarà  ben  presto  rischiarata  dai  lumi  della  fede. Do- 
mate le  vostre  passioni , e" non  avrete  difficoltà  di 
credere;  e ricordatevi,  che  la  morale  del  vangelo  è 
Unto  di  fede , quanto  lo  è il  dogma.  Se  bisogna 
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credere  un  Dio  in  tre  persone,  non  Jbisogna  men  fer- 
mamente credere  che  bisogna  mortificarsi , che  bi- 
sogna perdonare  di  buon  cuore  Je  ingiurie  , che 
bisogna  far  la  limosina , che  bisogna  odiare  la  pro- 
pria carne  , e domare  le  proprie  passioni. 

2.  La  fede  è stata  data,  per  dir  cosi,  per  sup- 
plimento  alta  ragione,  per  innalzarci  sopra  la  ra- 
gione.  E da  questo  ^'iene  che  piuttosto  essa  ajuta 
la  ragione  che  non  ^ ne  riceve  ajuto.  Procurate  di 
avere  una  fede  'pura  , umile  , semplice.  Non  ap- 
partiene a un  corto  intendimento  com%  il  nostro, 
che  non  può  comprendere  una  formica  ,'  il  voler 
avere  delle  ragioni  sensibili  de' più  sublimi  miste- 
ri. Guardatevi  bene  dal  Voler  fare  da  intendimen- 
to sublime  criticando  le  verità  della  religione. .Non 
leggete  mai  alcun  libro  sospetto,  e che  venga  da 
una  sorgente  avvelenata.  Foggile  le  critiche  ecce- 
denti , le  quali  non  servono  che  a far  dubitare 
di  tutto.  Nulla  lauto  indebolisce  la  fede,  quanto 
questa  pretesa  scienza  allorché, vuole  misurar  tutto 
secondo  i suoi  lumi  tenebrosi , e pesar  tutto  sulla 
bilancia  della  sua  deboi  ragione.  Abbiate  una  som- 
messione  umile,  intera  / universale,'  anche  cieca 
a tutte  le  decisioni  della  chiesa  -,  e chiunque  non 
ascolta  la  chiesa  , sia  da  voi  considerato  come  un 
pagano,  come  un  pubblicano':  Sit  iibi  siciit  Ethni^ 
cus\  et  Publicanus  (Matth.  iB.  ). 
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. L A II.  D O M E N .l  C.  A 

DO  PO  PASQUA.  ' 

(Questa  domenica  è delta  comunemente  la  dome- 
nica del  buon  pastore  , per  relazione  al  soggetto 
del  vangelo  che  leggesi  nella  ‘^messa.  Sembra  che 
la  Chiesa  si  sia  proposta  nella  messa  di  (questo 
giorno  di  celebrare  , per  cosi  dire  , o per  lo 
• meno  di  onorare  in  ispecialtà  la  dolcezza  del 
Salvatore  del  mondo.  L'  introito  , la  epistola  , il 
vangelo  , tutto  in  somma  ci  predica  la  bontà  di 
questo  padre  di  misericordia  , l'esempio  della  dol- 
> cezza  di  questo  divin  Redentore  , la  carità  estre- 
ma., che  ha  questo  l>uon  pastore  per  le  sue  peco- 
relle ) il  qual  è venuto  non  solo  a ricondurle  al- 
r ovile  , ma  a dare  anche  per  esse  la  propria 
vita.  Benché  la  dolcezza  sia  uno  de'  lineamenti 
meglio  'espressi  del  vero  ritratto  del  Salvatore , ed 
egli  ne  abbia  fatto,  come  la  sua  virtù  favorita  nel 
corso  della  sua  vita  mortale;  si  può  dire  ch'ella 
, non  si  è mai  fatta  più  sensibilmente  vedere  , quan- 
to dopo  la  sua  risurrezione.  Basta  ridurre  ,alla  me- 
. moria  le  sue  diverse  apparizioni  , le^sue  istruzio- 
ni , le  sue  riprensioni  stesse  é tutte  le  sue  parole. 

Benché  la  solennità  particolare  delia  gran  festa 
di  pasqua , si  termini  colia  sua  ottava , cioè , nel- 
la domenica  in  albis  ; non  è però  lo  stesso  di 
^ello  che  si  denomina  il  tempo  pasquale  il  quale 
aura  sino  al  sabato  della  peotecoste.  Il  tempo  pa- 
squale ha  questo  di  proprio , 'che  si  considerava 
come  una  specie  di  festa  per  tutti  i cristiani  : /u-* 
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gis  et  continuata,  fesiwitas  , «lice  T autore  di  un 
sermone  attribuito  a S.  Agostino  : n<^n  che  i cristia- 
ni cessassero  dalle  lor  faliclie  manuali,  e ordina- 


rie^  nello  spazio  di  questi  cinquanta  giorni  ^ ma 
questa  festa  consisteva  nel  ritrovarsi  con  più  ^fre- 
quenza nelle  Chiesa , nell’ assistere  ogni  giorno  al 
divin  sacrifizio  , e nel  comunicarsi  per  lo  meno 
ogni  domenica  ; In  questo  s'tesso  spirito,  la  Chie- 
sa , per  tutto  questo  tempo  pasquale  , osserva  lo 
stesso  rito  ne’suoj  ufDzii  di  feria , che  in  quelló  nei 
giorni  di  festa  , e quasi  coUe  medesime  solenni- 
tà.. In  tutto  questo  tempo  1'  uilizio  è più  gioc||^do, 
carico  per  tutto  di  alleluja  : non  si  piegano  le 
ginocchia  recitando  1’ uffìzio  divino,  e tutto  ciò 
in  memoria  della  risurrezione  : nou  si  digiuna  se- 
condo i canoni  ^ e in  molte  Chiese  non  sì  dice 


che  un  notturno  di  tre  salmi  * e di  tre  lezioni  , 
come  nella  ^settimana  di  Pasqua.  Sant’  Ambrogio 
denomina  tutto  il  tempo,  pasquale,  una  ottava  di  set- 
timane, perchè  sette  settimane  fanno  quarantano- 
ve giorni , e l’ottava  settimana  è quella  della  Pen- 
tecoste : Ideo  majores  iradidere  nobis , pentecostes 
omnes  quinquaginta  dies  ,_  ut  pascha  celebrandosi 
quia  octavae  hebdomadis  iniliurn  pentecosten  facit. 
Ecce  per  hos  quinquaginla  dies  jejunium  nescit 
Ecclesia,  sicut  dominica,  qua  dominus  resurrexit , 
et  sunt  omnes  dies  tanquam  dominica.  Questi  cin- 
quanta giorni  si  celebrano  come  la  domenica  : Ec- 
co perchè  , dice  questo  padre  , l’ uffizio  è tutto 
. simile  a quello  delle  domeniche.  E comé  nelle  do- 
meniche non  si  digiuna  , e si  prega  Dio  in  pie- 
di, dice  Tertulliano,  la  Chiesa  per  tutto  il  tem- 
po pasquale  osserva  ancora  questo  costume.  Die 
donùnico  jejunium  mfas  ducinms  , eade-n  immuni- 
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tate  a die  pasckae  in  pentecostein  usque  aaudemttf. 
Si  considerava  sino  dal  secondo  secolo  della  Chie- 
sa , come  grave  peccato  , come  una  spècie  d'  em- 
pietà J il  digiunare  nel  santo'giorno  della  donte- 
riica  , la  quale  è sempre  slata  considerata  come 
r ottava  perpetua  della  festa  della  risurrezione. 
Da  chi  gli  eretici  di  questi  - ultimi  tempi  han- 
n’  eglino  imparato  a non  ordinare  i digiuni  pub- 
blici , se  non  nel  santo  giorno  della  domenica  ? 
Quanto  tempore  habent  securn  sponsum  , non  pos- 
sunt  jejunare  ( Marc.  2.  ).  In  tutto  il  tempo  ch'è 
con^iesso  loro  lo  sposo  , dice  il  Salvatore  , non 
possono  digiunare.  Non  si  digiuna  perciò  nella 
Chiesa  se  non  dopo  l’ Ascensione.  Coloro  eh’  era- 
no a parte  nella  "festa  , e nella  cerimonia  delle 
nozze  appresso  gli  ebrei , passavano  i primi  gior- 
ni del  lor  maritaggio  In  allegrezza  , e fra  con- 
viti; erano  denominati  •)' Jilii  sponsi  ^ gli  amici 
dello  sposo  : Numqicid  possunl  jilu  sponsi  tugere 
quandiu  cnm  illis  est  sponsiis  ( Matlh.  9.  Ge- 
sucristo  è il  vero  sposo  della  Chiesa,  colla  quale 
egli  ha  contralto  la  parentela  più  stretta.  Cosi  , 
mentre  i suoi  discepoli  avevano  la  felicità  di  pos- 
sederlo , non  era  cosa  giusta  , che  stassero  nel- 
r afflizione;  Dacché  1’  ebbero  perduto  di  vista 
per  la  sua  gloriosa  Ascensione  al  cielo,  la  loro  vi- 
ta non  fu  che  una  continuazione  di  patimenti , 
di  fatiche,  di  persecuzioni,  e di  penitenza.  Tut- 
to il  tempo  pasquale  è propriamente  il  tempo  , 
che  gli  amici  di  questo  sposo  divino  sono  stali  ' 
visibilmente  con  esso  j la  Chiesa  perciò  passa  tut- 
to questo  tempo  in  una  santa  allegrezza,  e in  una 
gioia  spirituale. 

L’ iuti-oito  della  messa  in  questo  giorno  comiu- 
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eia  da  queslfi  parole  tutte  consolanti  del  salmo 
137..  Misericordia  Domini  piena  est  terra.,  allelnja  : 
%'crho  Domini  coeli  firmati  siiiìt,  allelnja,  allèluja. 
Tutta  la  terrà  è piena  degli  effetti  del>a  mi.seri- 
cordia  del  Signore  : benedicasi  perchè  diffonde 
sopra  di  noi  con  la  ni’ abbondanza  i tesori  di  sua 
miseri  cordia.  Con  una  sola  parola  ha  prodotti  i 
cieli  ; in  nostro  favore  ha  fatto  quel  patente  mi- 
racolo ; e i cieli  stessi  non  annunzian’  eglino  as- 
sai alto  e la  sua  potenza  , e la  sua  bontà  verso 
di  noi?  Non  cessiamo  dunque  di  bedenirlo,  e di 
cantar  di  continuo  le  sue  lòdi  ; Exultate  justi  in 
Domino  : rectos  decet  coUaudaùo.  Giusti,  celebra- 
te dunque  con  gioja  la  gloria  del  Signore  ; a voi 
conviene  il  pubblicar  le  sue  lodi.  Davidde,  dopo 
^aver  esaltata  nel  salmo  3i  la  felicità  di  coloro  ebe 
vivono  nell’  innocenza  , esorta  in  questo  i giusti 
a lodare  il  Signore  , e lor  somministra  i motivi 
nella  possanza  e nella  sapienza  di  questo  Dio  on- 
nipotente , e soprattutto  nella  sua  misericordia, 
che"  si  fa  ammirare  in  tutte  1’  opere  sue. 

11  soggetto  dell’epistola  che  si  legge- nella  mej- 
sa  *,  è preso"  dalla  prima  epistola  di  San  Pietro  , 
in  cui  ci  propone  la  pazienza  e la  mansuetudine 
di  Gesucristo  , come  il  ^modello  di  quella  che 
dobbiamo  avere  in  tutti  gli  avversi  accidenti  di 
questa  vita'.  Nulla  dev’essere  più  efficace  per  ispi- 
rarci questa  pazienza  e questa  mansuetudine,  quanto 
r esempio  dello  stesso  Gesucristo.  Ckristus  passus 
prò  nobis  , ci  dice  quest’  apostolo , vobis  relin- 
quens  exemplutn,  ut  sequamini  nestigia  ejus.  Gesu- 
cristo ha  patito  per  noi , lasciandovi  un  esempio, 
affinchè  sieno  da  voi  seguite  le  sue  vestigie.  Si  può 
farci  una  lezione  di  pazienza  piu  efficace  , del- 
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1'  ('sporci  lo  stesso  esempio  di  Gesucristo  ? È so- 
lito il  lagnarsi  nel  mondo  dell’ inondazione  di  av- 
versità , delle  croci  die  in  tant’  abbondanza  na- 
scono in  tulli  gli  stati,  delle  atHizioni  che  spargo- 
no tant’amarezza  in  tutte  l'età,  e in  tutte  le  con-, 
dizioni  della  vita.  Se  avessimo  un,  capo  uudrito 
nelle  prosperità  mondane  , e nelle  delizie  , sazio 
d’onori  e di  gloria,  secondo  lo  spirito  e ’l  gusto 
del,  mondo  , potremmo  forse  lagnarci  della  durez- 
za di  nosti’a  condizione  : ma  quando  si  vede  il 
nostro  Signore  supremo,  il  nostro  re,  il  nostro 
Dio  , il  nosti'o  modello  , nato  in  una  condizione 
oscura,  e nella  povertà  più  estrema',  nudrito  nel- 
le umiliazioni,  satollo  di  patimenti,  c di  obbro- 
brii  j abbiamo  noi  fondamento  di  lagnarci  ? E s’  è 
stato  necessario  che’]' Signore.,  l’unico  figliuolo, 
e r erede  della  gloria  ,.  patisse  per  prenderne  il 
possesso  , e per  entrarvi  j noi  vili  schiavi  osere- 
mo considerar  come  cosa  strana  che  siamo  neces- 
sitati a meritarla , che  ci  sia  data  allo  stesso  prez- 
zo , e sotto  il  titolo  stesso  ? Ma  alla  fine  , che 
gli  empii,  si  dice,  sieno  aspramente  trattati,  che 
vivano  in  afflizione  , alcuno  non  dee  mormorar- 
ne ; ma  che  i giusti  , 1’  ^ime  innocenti  passino 
i loro  giorni  fra  i pianti  c nelle  umiliazioni , tut- 
to ripugna.*  Ma  che  si  ha  da  replicare  , quando  si 
pensa  che  quest’ uomo  di  dolori,  trattato  per  tul- 
io il  corso  di  sua  vita  come  il  più  vile  fpa  gli 
uomini , è la  stessa  innocenza  ? Qui  peccalum  non 
Jecit  : Egli  che  non  ha  mai  commesso  , nè  ha  po- 
tuto commettere  alcun  peccalo , egli  eh' è la  stessa 
verità  ? Si  è lagnato  de’  mali  trattamenti  che  gli 
erano  falli  ? Ha  egli  esclamato  : Ingiustizia  , ingiu- 
stizia : Cujn  palevciur  , non  coimninabatur  : Con 
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cjuai  pazienza  si  abbandonava  egli  a colui  dal  quale 
era  ingiustamente  condannato.’’  Gesucristo  tuttoché 
fosse  innocente  , lia  voluto  soffrire  pei  peccato- 
ri : che  non  dobbiamo  noi  dunque  fare  per  espia- 
re noi  stessi  i nostri  peccati  , e per  compire 
nella  nortra  carne,  ad  imitazion  di  San  Paolo, 
gli  avanzi  della  sofferenza  di  Gesucristo  ? Che 
non  dobbiamo  fare  per  diventar  simili  ad  esso  , 
che  ha  portati  i nostri  peccati  nel  suo  corpo  sopra 
il  legno  della  croce  , affinchè  noi  essendo  morti 
ai  peccati  , viviamo  alla  sua  giustizia  ? cioè  ad 
esso  eh’  è morto  sopra  la  croce  per  espiare  i no- 
stri peccati  ; che  ha  portata  nel  suo  corpo  la  pe- 
na de’ nostri  peccali  affine  di  riconciliarci  con"  suo' 
padre  : Cujus  livore  sanali  swnus.  il  sangue  di 
Gesucristo  eh’  è uscito  dalle  sue  piaghe  , è stato 
come  un  sacro  bagno  , che  ha  da  guarire  •’  tut- 
te le  piaghe  dell’anima  nostra.  Esiliati  dalla  ca- 
sa di  vostro  padre  , e usciti  dall’  ovile  dopo 
la  disubbidienza  del  primo  uomo  , eravate  come 
pecore  erranti.  Questo  divin  pastore  è venuto  ad 
unirvi  néll’ovile.  Eravamo  'pecore  smarrite,  ognu- 
no seguendo  T illusion  del  suo  spirito',  e le  pas- 
sioni predominanti  del  proprio  cuore  : Col  meri- 
to delia  sua  morte,  siamo  felicemente  ritornati  al 
pastore  , al  vescovo  dell’  anime  nostre.  Il  termi- 
ne di  vescovo  dice  qualche  cosa  di  più  di  quello 
di  pastore  : signiflca  originalmente  , soprainten- 
dente  e ispettore  , ed  esprime  meglio  il  supremo 
dominio  di  Gesucristo  che  il  termine  di  pastore, 
che  è un  termine  di  bontà  e di  tenerezza.  A vi- 
sta di  un'esempio  si  grande,  non  vi  è alcuno 
che  non  abbia  di  che  confondersi , misurando  la 
nostra  innocenza , le  nostre  avversità  , le  nostre 
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pene,  coll’ innocenza  , colla  croce,  e coi  patimea- 

ti  di  Gesucristo. 

È faciTe  il  vedere  la  relazione  che  ha  il  van- 


gelo della  rressa  di  questo  giorno  coll’epislola  pre- 
sente. Il  Salvatore,  dopo  aver  fatto  il  ' vero  ritrat- 
to de’ sacerdoti  , de’  dottori  della  legge  e de’ Fa- 
risei , facendo  quello  de’  mercenarii  e de’  cattivi 
pastori  che  faggono  vedendo  venire  il  lupo,  e in 
vece  di  far  pascere  le  pecorelle  , le  svenano  per 
alimentar  se  stessi  , fa  quì.il  suo  con  ben  vivi  co- 
lori : Ego  swn  Pastor  bonus  , dice  ; Io  sono  il 
buon  pastore  : lo  prova  d’  una  maniera  che  non 
ammette  replica  alcuna  : Il  buon  pastore  ama  tan- 
to le  sue  pecorelle , che  non  solo  le  guida  a pa- 
scere in  pascoli  scelti  e abbondanti  ; non  solo  ve- 
glia di  continuo  sopra  il  gregge , temendo  che 
qaalche  pecora  n'esca  , o qualche  lupo  vi  entri  ; 
non  solo  impedisce  che  si  perdano  alloi*  che  van- 
no alla  campagna;  ma  se  una  sola  si  perde,  la- 
scia il  gregge  per  andare  a cercar  quella  che  si 
é perduta  ; ed  avendola  riU*ovata , se  la  carica 


sopra,  le  spalle  , e la  riporta  all’  ovile.  La  cura 
e la  tenerezza  del  buon  pastore  più  ’ anche  si 
avanza,  dice  egli  stesso;  perch’ egli  ' mette  la 
sua  propria  vita  per  le  sue  pecore  : giudicate  se 
poi  risparmierà  la  sua  diligenza  e le  site  fatiche; 
mentre  il  mercenario , colui  che  non  è il  pastore, 
cui  le  pecore  non  appartengono , vedendo  venire 
il  lupo  , fogge  e abbandona  alla  rabbia  dei  lupo 
1*  pecore  che  difender  dovrebbe  : Fugge , soggiu- 
gne  il  Signore  , perch’è  un  mercenario  , e non 
considera  che  la  propria  persona , il  proprio  in- 


teresse , e non  considera  in  conto  alcuno  quello 
delie  pecorelle. 
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Qnanle  iniporlanti  lezioni  in. questa  semplice 
allegoria  ! Gesucrislo  vi  si  è clipinlo  , ma  non  vi 
ci  fa  un  ritratto  men  somigliante  de’ dottori  falsi , 
e de' pastori' cattivi.  11  buon  pastore  mette  la  sua 
TÌta  per  le  sue  pecore,  si  espone  a tutti  i peri- 
coli per  salvare  il  suo  gregge  , soffre  tutti  gl'  in- 
comodi delle  stagioni  ; nulla  stima  la  fame  , la 
sete  , purché  pasca  il  suo  gregge.  Gesucristo  ha 
spinta  più  avanti  la  sua  premura.  Non  contento 
di  sacrificare  il  suo  riposo  , la  stessa  suà  gloria  , 
si  è offerto  sopra  la  Croce  come  vittima  a si)o 
padre  , per  riscattare  col  suo  sangue,  e col  sacri- 
fizio di  sua  vita,  le  pecorelle  che  si  erano  smarri- 
te , eh’  erano  in  balia  del  lupo  , sotto  la  pote- 
stà del  demonio.  11  divin  Salvatore , dice  San  Gre- 
gorio , non  contento  di  aver  data  la  sua  vita  per 
Io  suo  gregge  , vuole  anche  nudrire  e saziare  colla 
propria  sua  carne  le  pecoi’elle  che  ha  riscattate 
e nulla  risparmia  per  la  loro  salute.  Ecco  il  ri- 
tratto e ’l  modello  del  vero  pastore-,  molto  diver- 
so da-  quello  del  mercenario  e del  ladro.  Questi» 
dice  Gesucristo  , non  salta  dentro  il  parco  che 
per  rubare , per  isvenare  , e per  dare  il  guasto  : 
JFur  non  venii , nisi  ut  fuvciiir  , et  mactet , et  per- 
dat.  Il  mercenario  non  ha  maniei’e  tanto  violen- 
te , ma  non  è di  minor  nocumento  al  gregge. 
Come  non  cerca  che  ’l  suo  proprio  interesse , co- 
me non  ascolta  che  la  sua  passione  , come  non 
lia  per  oggetto  se  non  ciò  che  gli  accomoda,  po- 
co si  mette  in  pena  del  gregge.  Chi  non  vede  nel 
ritratto  che  fa  ’l  Salvatore  di  un  ladro  eh’  eur 
tra  destramente  nel  parco,  e di  un  mercenario  che 
sacrifica  a’  suoi  proprj  interessi  il  gregge  , il  ca.- 
raltere  ben  espresso  dell’  eretico , de’  falsi  dottori  f 
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e de’  direttori  ebe  servono  a prezzo  ? Sono  forse 
, assai  illuminati,  per  vedere  che  la  strada,  per 
la  quale  di  quando  in  quando  guidano  le  peco- 
relle , non  è sicura  , e che  i pascoli  , ne’  quali 
le'  fanno  pascere  , seno  avvelenati.  Non  importa, 
purché  il  lor  interesse  vi  si  trovi  , la  perdita 
dell’  anime  poco  lor  preme.  Nella  calma  della 
Chiesa  , continua  San  Gregorio  , il  pastor  mei’- 
cenario  sembra  alle  volte  vegliare  alla  custodia 
delle  pecorelle  , come  il  vero  pastore  : ma  se  I 
lupo  si  presenta  , si  conosce  allora  con  quale  spi- 
rito r uno  e r altro  custodiva  il  suo  gregge.  Al- 
lorché dunque  il  lupo  rapisce  e disperde  le  -pe- 
core , cioè  , allorché  1’  anime  fedeli  periscono  per 
essere  uscite  dall’  ovile  ; il  pastor  mercenario 
sent’  egli  molto  zelo  per  far  che  v entrihdi  nuo- 
vo , egli  eh’  è forse  il  primo  ad  esser  errante  , 
egli  che  noti  cercando  se  non  i vantaggi  esterio- 
ri , risguarda  con  occhio  d’  indifi’erenza  tutti  i 
mali  interiori  che  ’l  gregge  soffre  ? 

Ego  sum  pastor  bonus  : Io , soggiugne  il  Si- 
gnore , Io  sono  il  buon  pastore  : do  conosco  le 
mie  pecorelle  , e le  mie  pecorelle  conoscoii  me- 
Dopo  aver  appreso  , miei  fratelli  carissimi  , con- 
tinua lo  stesso  S.  Gregorio  , qual  è ’l  pericolo  , 
nel  quale  incorriamo  noi  altri  pastori  , appren- 
dete ancora  dalle  stesse  parole  di  Gesucristo , quel- 
lo al  quale  voi  siete  esposti  ; Vedete  se  siete  con 
verità  del  numero  delle  sue  pecorelle  j vedete  se 
siete  usciti  dal  suo  ovile  : vedete  se  bene  lo  co- 
noscete con  una  pratica  cognizione  : intendo  ^er 
la  pratica  , l’amore  non  meno  che  la  fede , e le 
buone  opere,  non  una  semplice  e sterile  credenza. 

Ho  anche  dell’ altre- pecorelle  , dica  il  Salva- 
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tore  , le  quali  non  sono  di  quest’  ovile  , e Liso- 
gna  che  io  le  guidi  : Elleno  udiranno  la  mia  vo- 
ce , e non  vi  sarà  che  un  ovile  ed  un  pastore. 
Tutto  r universo  ha  veduto  il  compimento  di  que- 
sta profezia.  L’ altre  pecorelle  sono  i gentili,  che 
non  erano  dell’  ovile  degli  ebrei  , à’  quali  Gesu- 
crisle  parlava.  I gentili  convertiti  alla  fede  han- 
no fallo  uno  stesso  ovile  cogli  ebrei  che  hanno 
riconosciuto  il  Messia.  Non  poteva,  esser  opera 
che  d’ una  religione  del  tutto  divina,  il  rompere 
il  muro  di  divisione  che  separava  questi  due  po- 
poli. Gesucristo  supremo  pastore  delì’ anime , non 
ha  che  un  sol  gregge  , che  un  sol  ovil.e-,  e non 
può  averne  due.  Guai  dunque  alle  pecorelle  che 
si  separano  da  questo  gregge  , che  lasciano  que- 
st o ovile.  Sono  sempre  la  preda  di  qualche  mer- 
cenario e del  lupo. 

lu  occasione  di  questo  Vangelo,  i Vescovi,  che 
sono  i veri  pastori  di  tutti  i lor  diocesani  , sta- 
lli liti  da  Gesucristo  sopra  il  suo  gregge  , cioè  , 
sopra  i fedeli  , convocano  ogni  anno  i 'loro  sino- 
di in  questa  settimana  , eh’  è denominata  la  set- 
timana del  buon  pastore.  Il  Sinodo  è una  con- 
vocatone che  fa  il  Vescovo  di  tutti  i curati  di 
sua  diocesi,  per  farvi  alcuni  regolamenti,  alcune 
correzioni  , e per  conservare  nella  sua  diocesi  la 
purità  de’  costumi.  Si  facevano  per  1’  addietro  due 
volte  r anno;  ia  questa  settimana  , e alle  calende 
di  novembre,  cioè  di  sei  mesi  in  sei  mesi  o circa. 


Croisefj  Belle  Bomenhhe^  ec.  T.IV.  8 


Digitized  by  Google 


1^0  Esercizj  di  Pietà. 

’ ^ l 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMVS.  ■ 'orazione. 

Detis  ^ (jni  in  Filli  tuiy  Elerno  Iddio  , die  col- 
hnmilitalè^  jaceniem  miui-  1’  abbassamento  del  tuo  fi- 

dumerexistr.  fid(dtbustws  {'liuolo  hai  sollevato  il 

prrpeUtam  concede  lotti-  mondo  , che  giaceva  nel- 

tìani  \ ut  quos  perpetuue-  la  colpa  : accorda  a’  luoi 

miirtìs'  cripuìsti  cnsibus  , fedeli  una  continuata  alle- 

irnudiisfcuias  perfruisem-  grezza,  affinchè  goder  pos- 

piternis.PereiindeniDomi-  sano  de’ gaudi!  sempiterni 

Tìurn  nostrum  Jesum  diri-  coloro  , che  liberasti  dal- 

slum  , eie.  f infortunio  della  morte  e* 

terna , per  Io  stesso,  ecc. 

L’  EPISTOLA. 

1 

' Lezione  tratta  dalla  i . epistola  di  S.  Pietro.  ' 

, Cdp.'ì. 

Chnrissirni  : Christus  Carissimi  ; Cristo  pali 

pnssus  est  prò  nohis  , vo-  per  noi  lasciandovi  1’  esem- 
bis  reUnquens  exemplitm^  pio,  affinchè  seguiate  le  di 
ut  sequamini  vestigia  ejus.  lui  vesligia  il  quale  non 
Qui  peccatum  non  fecit  , peccò,  nè  frode  trovossimel- 
ncc  invenlus  est  dolus  in  ■ la  sua  bocca,  il  quale  \e~ 
ore  ejus  : qui  cum  male  nendo  maledetto  non  ma- 

diceretur  , non  maledice-  lediceva  ^ strapazzalo  non 

bai  : cum  paleretur  , non  minacciava  , ma  si  rimei- 

comminnbatiir  ; trculebat  leva  nelle  mani  di  chi  in- 

autem  judicanli  se  inju-  giustamente  lo  giudicava  : 

sic  , qui  peccata  nostra  il  quale  porto  i nostri  pec- 

ipse  pertulit  in  torpore^  cati  sul  proprio  suo  corpo 

suo  super  lignum  , ut  pec-  sopra  il  legno  , affinchè 

ciitis  mortui , justitiac  vi-  morti  al  peccalo  viviamo 
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alla  giustizia  per  le  lividu- 
re del  guale  siete  stati  sa- 
nati. Imperocché  eravate 
come  pecore  erranti,  ma  vi 
siete  adesso  convertiti  al  pa- 
store , e vescovo  delle  vo- 
stre anime. 

Il  fine  principale  dell’apostolo  S.  Pietro,  in  que- 
sta lettera,  è ’l  .confermar  nella  fede  i fedeli  ai 
quali  scriveva  ; e gli  esorta  a sopportare  \on  pa- 
zienza ad  imitazione  di  Gesucristo  , i mali  che  so- 
praggi  ungono. 

> RIFLESSIONI. 

• ) 

Ckrislus  -passifs  est  prò  nobis  , vobis  rcUnquens 
exempliim  ut  setjuamini  vestigia  ejus.  Quest’esem- 
pio è egli  molto  seguito  ? £ Gesucristo,  dopo  aver 
fatte  tutte  le  spese  di  nostra  redenzione  , dopo 
essersi  posto  alia 'testa  di  tutti  gli  eletti  in  qualità 
di  nostro  capo , trova  egli  molti  che  seguano  le 
sue  vesligie  ? Pure  egli  stesso  è la  via;  chiunque 
non  la  preme  , si  smarrisce.  Questa  via  è aspra, 
è angusta.,  è seminata  di  croci , è vero  ; ma  è 
la  via  che  Gesucristo  ci  ha  insegnata  , ed  ha  te- 
nuta. Questa  è la  legge  evangelica  , increscevole 
ai  sensi  e all’  amor  proprio.  11  Salvatore  non  ci 
ha  insegnata  altra  via  j ci  dice  anche  precisamen- 
te , che  ogni  altra  strada  aUontana  dalla  salute  , 
e conduce  all’  eternità  infelice.  Per  verità  si  tro- 
vano molt’  altre  vie  tutte  assai  spaziose , appiana* 
te  , fiorite  -,  ma  non  vi  è alcuna  di  queste  vie  si 
amene  , sì  larghe  , che  non  conduca  alla  perdi- 
zione ; Et  multi  sunt , qui  intrant  per  eam  5 e 1 


vamus  , cujus  livore  sa- 
nati estis.  Erntis  enim  si- 
cut  oves  errantes.^  sed  con- 
versi estis  nane  ad  Pa- 
storem  et  Episcopum  ani- 
rnarurn  vestrarurn. 
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numero  eli  coloro  che  vi  passano,  si  dice,  è mol- 
to giMiide.  Si  fonda  alle  volte  la  sicurezza  per  rap- 
porto alla  salute,  sopra  il  seguire  il  costume,  e ’l 
far  come  gli  altri  ; Questo  e x gergo  ordinario  dei 
nioudani , (piesta  è la  massima’ dogmatica  del  mon- 
do. Si  vive  , si  fa  , si  pensa,  si  parla  "come  gli 
altri.  È questo  un  operaie  come  il  maggior  nu- 
mero , e’I  numero  maggiore  secondo  T oracolo  di 
Gesiicristo  prende  la  via  della  perdizione  ; Quae 
ducit  ad  perdilionem.  Non  vi  è strada  jiiù  agevole 
da  seguirsi  die  quella  della  perdizione  : è larga  , 
è spaziosa  , vi  si  va  comodo  , tutto  vi  ride  , tutto 
vi  piace , lutto  lusinga.  Cosi  nulla  è più  facile 
tbe  1 perdersi  nel  mondo  ; e vi'si  vive  con^e  se 
fosse  impossibile  il  dannai'si.  Trovanti  delle  vie 
larghe  sin  nello  stato  religioso.  Gesucristo  non  le 
ba  insegnate^  i santi  fondatori  non  le  hanno  uè 
trovate  nè  frequentale  5 la  scoperta  funesta  è opera 
della  rilassatezza  : guai  a coloro  che  le  seguono. 
Iddio  voglia  che  ’l  numero  non  ile  sia  il  niaggio- 
l’e  ! Ch’  errore  , diciamo  meglio  , che  scioccheria 
r immaginarsi  non  aversi  a temere  cosa  alcuna  , 
perchè  si  cammina  in  copiósa  compagnia  ! come 
<^e  non  fosse  una  verità  di  fede  che  ’l  numero  di 
coloro  che  vanno  alla  perdizione  è ’l  maggiore  ! 
Vogliamo  noi  procurarci  la  nostra  salute  i cam- 
miniamo per  la  via  angusta  , seguitiamo  le  vesti- 
gie'di  Gesucristo;  egli  ba  sofferto  per  noi  , la- 
.sciandoci  un  grand’ «empio  , afUnchè  seguitiamo 
le  sue  vesligie.  Si  va  errando  , si  ya  a perdersi 
seguitando  ogni  altro  sentiero, 
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I L V A N G E L O.  . 

0 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  io. 


In  ilio  tempore'.  Dixil 
Jesus  Pharisaeis:  Ego  surn 
Pastor  bonus.  Bonus  Pa- 
stor  animarli  suam  dat  prò 
ovihus  suìs.  Mercenarius 
antera  , et  qui  non  est 
Pastor  , cujus  non  sunt 
ores  propriae  , videt  lu~ 
punì  venientem  , et  dimit- 
lit  oues  , et  fugit  ^ et  lu- 
pus rapii  , et  dispergit 
pves  : Mercenarius  autem 
fugit.,  quia  merceriarius  est, 
et  non  pertinet  ad  e.um 
de  Odiò  US.  Ego  sum  Pa- 
stor bonus  : et  coanosco 
<■  ° 

oi  es  meas , et  cognoscunt 
me  meae.  Sicut  nooit  me 
Pater.,  et  ego  agnosco  Pa- 
trem  : et  animam  meain 
pano  prò  opibus  meis.  Et 
alias  ores  habeo  , quae 
non  sani  ex  hoc  ovili  : et 
illas  oportet  me  adducere , 
et  vocem  meani  audient  , 
et  fìet  unum  ovile , et 
unus  Pastor. 


In  quel  tempo  ; disse 
Gesù  a’  Farisei  : Io  sono 
il  buon  pastoie  : il  buon 
pastore  da  la  vita  per  le 
sue  pecorelle  ; Il  mercena- 
rio poi  , e fpiegli , che 
pon  è pastore,  di  cui  pro- 
prie non  sono  le  pecorelle  , 
vede  venire  il  lupo  , e la- 
scia le  pecorelle , e fogge  : 
ed  il  lupo  rapisce  e disper- 
de le  pecorelle.  Il  merce- 
nario fogge  perchè  è mer-  . 
cenario  , e non  gl’ importa 
delle  pecorelle.  Io  sono  il 
buon  pastoie  5 e conosco 
le  mie , e le  mie  mi  cono- 
scono. Come  il  padre  co- 
nosce me,  anche  io  cono- 
sco il  padre , e do  la:  mia 
vita  per  le  mie  pecorelle. 
Ed  ho  delle  altre  pecòrsl- 
ie  , le  quali  non  sono  di 
questa  greggia  ; Anche  que- 
ste fa  d’  uopo  che  io  ra- 
duni , ed  ascolteranno  la 
mia  voce,  e sarà  un  gregge 
solo  , ed  un  solo  pastore. 


Digitized  by  Google 


1^4  Esercìzi  di  Pietà. 

. ' " i 

MEDITAZIONE.  j 

Della  misericordia  di  Dio  verso  i peccatori. 
PONTO  I. 

Colisklcrate  che  per  qnanlo  apparisce  , non  vi 
è cosa  alcuna  che  ’I  Salvatore  abbia  voluto  tanto 
darci  a conoscere  , e credere  , quanto  la  miseri- 
cordia e la  dolcezza  eh’  egli  ha  verso  i peccatori. 

La  sua  Incarnazione  , e ì misteri  di  sua  passione 
e di  sua  morte , i suoi  discorsi  , le  sue  espressio- 
ni , le  parabole  di  cui  si  è servito,  i suoi  esempj 
ci  predicano  tutti  , tutti  ci  dimostrano  la  miseri- 
cordia , e la  pi-edilezione  , per  dir  così , verso  i 

1)eccatori  : Non  veni  vQcare  justos  ■,  sed  peccai ores. 

-.a  sua  misericordia  è’I  più  glorioso  de' suoi  attri- 
buti , si  può  anche  dire  essere  l’attributo  suo  fa- 
vorito. Miserationes  cjus  super  omnia  opera  ejus. 

In  latti  , che  un  Dio  abbia  voluto  farsi  uomo  per 
snlvtii’  gli  uomini  che  si  erano  perduti  a cagion 
del  peccato:  comprendete  , s’  è possibile  , il  mi- 
stero incompreusibile  dell’  Incarnazione  , e com- 
]irenderete  la  grandezza  immensa  , e 1’  incom-  ! 
prensibililà  di  sua  infinita  misericordia.  Ma  si 
può  dire  che  non  si  scoprono  mai  meglio  i te- 
vSOri  della  misericordia  del'  nostro  Dio  , che  nel- 
le parabole  , di  cui  il  Salvatore  si  è servito  per 
dipingerle  a noi,  e nella  maniera  dolce  “e  tutta 
im])egnata,  con  cui  egli  ha  operato.  S’egli  fa’l  ri- 
tratto del  peccatore  nella  persona  del  figliuol  pro- 
digo, s’egli  ha  dipinto  se  stesso  nella  maniera  pre- 
murosa , amabile  , preveniente  , colla  quale  il  pa- 
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dre  di  qael  figlinolo  dissoluto  , lo  accolse  ; non 
attende  che  giunga  alla  casa  j suLito  che  di  lon- 
tano lo  vede,  gli  corre  incontro  , lo  abbraccia  , 
uon  gli  rinfaccia  nemmeno  i suoi  errori  j 1 alle- 
grezza che' ha  di  vederlo  ritornato  a se,  fa  ch’egli 
si  scordi  de’  suoi  disordini.  La  sua  maniera  di 
operare  corrisponde  alle  sue  parabole.  Dove  mai 
la  dolcezza  e la  misericordia  del  Salvatore  verso 
i peccatori  si  videro  con  più  chiarezza,  che  verso 
la  donna  adultera  ? Contento  dell’  umiliazione  e 
della  contrizione  di  quella  peccatrice  , con  qual 
bontà  la  licenzia?  Donna  , alcuno  non  vi  ha  con- 
dannata? Niuno  , o Signore  5 nemmen  io  vi  con- 
dannerò 5 andate  , e non  peccate  più  in  avvenire. 
Ma  senza  uscire  dal  nostro  vangelo  , qual  prova 

giù  chiara  , e meglio  espressa  della  misericordia 
i Dio  verso  il  peccatore  , quanto  il  Simbolo  del 
buon  Pastore,  eh’ è la  sua  vera  immagine?  Ego 
suni  Pastor  bonus.  Io  sono  il  buon  Pastore.  Quel 
Pastore  , che  afllitto  per  la  perdita  'di  una  soia 
pecorella,  ch’errante  si  è posta  in  pericolo  di 
esser  divoi*ata  , ne  lascia  novanfanove  per  andar 
in  traccia  di  quella  che  si  è perduta.  Avendola 
trovata  , se  la  carica  sopra  le  spalle , per  rispar- 
miarle la  pena  del  cammino  , troj)po  contento  di 
averla  ritrovata.  Ma  a qual  titolo  vuol  essere  ri- 
conosciuto per  buon  Pastore?  Voi  lo  sapete:  col 
dar  la  vita  per  le  sue  pecore  , col  nudrirle  colle 
proprie  sue  carni  : il  Salvatore  può  egli  darci  una 
più  giusta  idea  di  'sua  bontà  , di  sua  dolcezza  , 
e di  sua  jnfinita  misericordia  ? 
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Esercizi  di  Pietà. 
PUNTO  II. 


■ Considerale,  che  se  la  gran  misericordia  di  Dio 
verso  i peccatori  è per  esso  loro  un  gran  motivo 
di  confidenza  , non  dee  lor  essere  una  occasione 
di  perse  vera  x'e  nei  loro  peccati.  Nulla  è più  per- 
nicioso, nulla  è pili  peccaminoso , della  falsa  con> 
iideuza.  La  misericordia  non  salva  coloro,  ai  quali 
ella  serve  di  motivo  per  dannarsi.  Ii^  che  si  fa 
vedere  la  misericordia  di  Dio  ? Nell’  ispirare  al 
peccatore  il  desiderio  sincero  di  ritornare  ; per- 
chè quello  è un  effetto  della  misericordia  di  Dio: 


ma  è un  gran  contrassegno  , che  non  vi  è più 
misericordia  per  un  uomo , quando  egli  se  ne  ser- 
ve come  di  una  ragione  per  non  convertirsi.  La 
raisericoi’dia  dee  ispirare  la  confidenza  ; ma  con- 
fidenza inseparabile  dal  pentimento.  Non  si  può 
portar  più  avanli  la  malizia  , quanto  nell’ abusarsi 
della  bontà  di  Dio,  della  pazienza  di  Dio,  della 
misericordia  di  Dio  per  perseverar  nel  peccalo. 
Perchè  Iddio  è buono  , io  posso  tranquillamente 
esser  malvagio;  perchè  Iddio  è misericordioso , io 
voglio  impunemente  offenderlo  : è paziente  , io 
non  debbo  temere  di  riduri’e  agli  estremi  la  sua 
pazienza  : Iddio  è misericordioso,  io  nulla  rischio 
nell’  oltraggiarlo.  Quando  sarò  stanco  di  offender- 
lo , avrò  allora  ricorso  alla  sua  misericordia.  Se 


Iddio  fosse  piu  severo  , c men  buono  , io  sarei 
men  malvagio  : io^di  vantaggio  sai'ei  circosfpetto 
con  esso.  Uomo  empio  , comprendete  cpianto  di 
malizia  ha  la  falsa  confidenza,  quanto  ha  d’  em- 
pierà ! Comprendete  se  non  vi  va  della  giustizia, 
oso  dire  , dell’onore  di  Dio  , à 090  castigare  col- 
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1'  estremo  rigore  un  delitto  si  orribile  , che  rac- 
chiude nella  sua  ostinazione  , la  malignità  , per 
così  dire,  di  tutti  gli  altri.  Iddio  è intiuitamente 
misericordioso  , è vero  , e T infinita  sua  miseri- 
cordia a sufficienza  si  vede  dalla  bontà  , colla  gua- 
le  aocòglie  i peccatori  più  enormi  , dacché  pen- 
titi ritornano  ad  esso  con  confidenza  e contri- 
zione. No  , Iddio  non  è rispinto  nè  dal  numero 
dei  peccati  , nè  dall’  enormità  dei  maggiori  delit- 
ti , purché  trovi  nel  peccatore  il  dispiacer^  sin- 
cero , e soprannaturale  di  aver  peccato  ; ed  ecco 
in  che  comparisce  la  sua  gran  misericordia.  Ma 
allorché  vede  , che  1’  idea  stessa  di  sua  infinita 
misericordia  nudrisce  nel  peccatore  l’ inclitnazione , 
e l’attacco  al  peccato,  non  pare  appartenente  alla 
giustizia  di  Dio  , il  non  avere  più  misericordia 
per  quel  peccator  mostruoso?  Tunc  invocahunt  me, 
et  non  exandiam  ; verrà  il  tempo  che  invocheran- 
no 'hi  mia  misericordia  , ed  io  ricuserò  di  ascol- 
tarli: Mane  eonsurgent,  et  non  invenient  me  (Pro  v.  i ). 
Si  alzeranno  il  mattino  > e non  mi  troveranno. 

Io  spero  troppo  nella  vostra  bontà,  o Signore, 
ed  ho  una  troppo  giust^i  idea  di  vostra  misericor- 
dia, perchè  mi  sopraggiunga  questa  disavventura. 
Si  : mio  Dio  , Voi  siete  misericordioso , e perciò 
in  questo  punto  ritorno  a voi  ; e come  il  deside- 
rio che  hò  di  convertirmi  è un  effetto  di  questa 
misericordia , non  vogho  in  conto  alcuno  abusar- 
mene col  differire  iy?mmeno  per  un  sol  momento 
la  mia  conversione. 


8* 


■j 
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Aspirazioni  dirole  nel  corso  del  giorno.  ' ' 

Alisericordias  Domini  in  aeternum  cantalo. 
l'salm.  88, 

Canterò  sempre  le  misericordie  del  Signore. 

Veninrit  miki  , miserationcs  iuue  \ et  vivam. 
l'siilji).  Il 8. 

Falerni  sentire  , o Signore  gli  eiTetti  di  vostra 
niisericortlia , e vjvrò. 

• PRATICHE'  or  pietà'. 

1 , La  misericordia  di  Dio  vi  à^e  impedire  il 
cadere  in  disperazione  ; ma  io  vi  ^ tengo  per  di- 
sperato , diceva  un  gi’ari  Servo  di  Dio , s’  ella  vi 
è occasione  di  cadere  nella  impenitenza.  La  mi- 
sericordia di  Dio  ci  salverà,  portandoci  ad  ajnar 
Dio  , e detestare  con  tutto  il  cuore  tuttociò  che 
gli  dispiace:  ci  salverà  ispirandoci  un  orrore , un 
dolore  estremo  dei  nostri  peccati , e una  confiden- 
za nella  bontà  di  Dio,  la  quale  ci  guidi  al  pen- 
timento.Ecco  qual  dev’eseere  l’ effetto  della  confi- 
denza, che  dovete  avere  nella  misericordia  di  Dio. 
Sperate  tutto  dalla  sua  bontà  ; ma  non  differite  nep- 
])ure  per  un  sol  giorno  la  vostra  penitenza.  De- 
testate ogni  giorno  i vostri  peccali , ed  ogni  gior- 
no animale  la  vostra  confidenza  nella  sua  miseri- 
cordia ; ma  guardatevi  bene  di  commettere  mai 
un  errore  per  leggiero  , \;he  comparisca,  col  mo- 
tivo , e colla  speranza  di  ottenere  il  perdono  dal- 
la misericordia  di  Dio  j nulla  tanto  irrita  la  sua 
giustizia, 

2,  La  gran  inistricor dia  j che  Iddio  ba  per  noi , 
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dev’  essei-e  il  motiva  , e come  la  misura  ili  quel- 
la , che  noi  dobbiamo  avere  verso  i iiosti*i  fratel- 
li. Abbiale  dell'  indulgenza  per  tutti  e allorché 
la  passione,  l’interesse,  1\  ragione  stessavi  spin- 
-gono  a punire,  non  mancate  di  pensare  alla  bon- 
tà di  Dio  verso  di  voi  , per  gran  peccatore  che 
voi  siale  , e alla  misericordia  còlla  qual  egli  vi 
.perdona.  Non  riprendete  mai  se  non  con  dolcez- 
za ; correggete  gli  errori  , ma  non  lo  fate  mai 
con  parole  aspre,  nè  con  termini  di  disprezzo. 
Bisogna  che  1’  indulgenza  sia  prudente  , e sempre 
cristiana.  Bisogna  che  un  padrone  , un  superiore 
sia  sempre  padre.  Bisogna  vegliare  sopra  ogni  co- 
sa , essere  informato  di  tutto  ,.ma  corregger  con 
discrezione  , e moderatezza  , e dissimular  molte 
cose  , ma  rimediarvi. 

LA  III.  DOMENICA 
Doro  Pasqua. 

I 

TT utto  il  tempo  pasquale  è una  festa  continua  , 
per  dir  così  , che  ispira  ai  veri  fedeli  un’allegrez- 
za spirituale  , qual’  è quella,  che  sentono  gli  schia- 
vi , i quali  sono  stali  riscattati  , dopo  una  lunga 
cattività.  Noi  siamo  usciti  dalla»  schiavili!  a cagioii 
della  morte  , e della  risurrezione  del  Salvatore;  è 
cosa  giusta  che  sentiamo  la  gioja  pura  e perfetta, 
che  dee  ispirarci  la  nostra  fortunata  lil>erlà  in  tulli 
questi  giorni  che  si  denominano  il  tempo  pasqua- 
k ; e questo  è pertanto  ciò  che  c’  ispira  la  Chie- 
sa nei  suoi  uHizii. 

'La  messa  di  questo  giorno  comiucia  dalle  pa-  _ 


\ 
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l'ole  del  salmo  (35  che  si  può  denominare  un  can- 
tico di  gioja  , e che  gli  ebrei  non  cessavano  df 
cantare  dopo  la  loro  cattività  ; Juhilate  Dea  amnis 
terra  allcluja  ; psalnium  dicile  nomini  cjus  , a/- 
kluja  ; date  gloriarn  laudi  ejus  , aMeluja^  allcluja^ 
alleluja.  Popoli  di  tutta  la  terra  , mostrate  la  vo- 
stra allegrezza  al  Signore  , celebrate  il  suo  nome 
coi  vostri  inni , dategli  la  gloria  , che  gli  è do- 
vuta , e non  cessate  di  benedirlo  , di  ringraziar- 
Jo  , di  cantar  le  Sue  lodi  , di  amarlo  , di  glori- 
ficarlo : Dicile  Dco  : 'Quam  terribilia  sunt  opera 
tua  , Domine  ! lìi  multitudine  virlutis  tuae  men- 
tientur  libi  inimici  fui.  Dite  a Dio  ; Signore  Tope- 
re  vostre  ispirano  terrore  5 allorché  vi  piace  spie- 
gare  la  vostra  possanza  , ben  fate  vedere  ai  vostri 
nemici,  che  falsamente  si  lusingano  farvi  resisten- 
za. Nulla  meglio  conviene  ad  un  tempo,  in  cui 
la  Chiesa'  celebra  il  trionfo  della  rjrurrezione  del 
Salvatore  : la  gloriosa  vittoria  eh’  egli  ha  ripor- 
tata contro  tutti  i suoi  nemici  j il  terrore  e lo 
spavento  , che  ha  cagionato  nei  soldati  che  custo- 
divano il  suo  corpo  dentro  il  sepolcro,  e in  tutti 
coloro  i quali  avevano  contribuito  alla  sua  morte, 
e avevano  prese  tante  misure  , per  impedire  , o 
per  lo  meno  , pel"  rendere  inutile  la  sua  risurre- 
ziane  gloriosa. 

Questo  salmo*,  dal  quale  è tratto  1’  introito  del- 
la messa  , ha  per  titolo  Cantico  o saliqo  delia 
risuri’jpzione  : Canficunt  psaltni  resurrectionis.  In 

fatti  tutto  questo  Salmo  si  può  perfettamente  bene 
applicare  alla  risurrezione  di  Gesucristo  , secon- 
do il  sentimento  di  Sant’  Agostino  , e degli  altri 
Santi  Padri.  Questo  è tutto  il  popolo  ebrect  che 
ringrazia  Dio  della  sua  liberazione.  Gli  ebrei  H- 
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Lernli  dalla  lorD  cattività  > sono  la  figura  del  g«n* 
tili  in  paHicolare  , e di  tutti  gli  uomini  liberati  , 
e tratti  col  mezzo  del  battesimo  dalla  schiaTÌtu 
del  demonio.  * . . 

L’  epistola  della  messa  contiene  una  esortazione'^ 
patetica  , e ragionevole  ^ che  S.  Pietro  fa  ai  fe- 
deli di  considerarsi  come  forestieri  , e vrendanti 
in  questo  mondo.  Gesucrisfo  colla  sua  morte  , e 
colla  sua  risurrezione  avendoci  fatti  Ogliuoli  adot- 
tivi di  Dio  , e coeredi  della  gloria  , cbo  ci  ba 
meritata  , ci  1m  fatti  nello  stesso  tempo  cittadini 
della  patria  celeste.  Non  siete  più  ospiti  , dice 
r apostolo  , nè  forestieri  : Non  estis  hospiUs  et 
advenae  , sed  eslis  cives  Sancloruni  , et  domestifi 
Dei  ; ma  siete  della  città  dei  Santi , e della  casa 
di  Dio.  dobbiamo  dunque  mirare  il  cielo  come 
nostra  vera  patria  : ne  siamo  i cittadini  ^ questa 
vita  non  è che  un  viaggio,  il  quale  da  noi  si  fa 
in  un  paese  straniero  : la  terra  è per  noi  un  luo- 
go di  esilio  , e il  mondo  è per  lutti  i cristiani 
una  terra  straniera.  La  vita  è troppo  breve,  per 
credere  che  il  viaggio  debba  esser  lungo  ; sovente  si 
è cominciato  a gran  pena  , che  si  tocca  il  termi- 
ne. Sopra  questo  principio  , vi  prego,  dice  1’  apo- 
stolo San  Pietro  , come  stranieri  e viandanti  di 
astenervi  dai  desiderj  della  cai’ne  , i quali  fanno 
guerra  allo  spii’ito.  San  Pietro  denomina  qui  de- 
siderj della  carne  , che  fanno  guerra  allo  spirilo  , 
quei  movimenti  involontarj  della  concupiscenza  , 
queir  affelto  , quell'  inclinazione  al  male  , dei 
quali  i peccatori  sono  gli  schiavi  , e divengono  ai 
giusti  un’  accasione  di  merito  , a cagione  della 
violenza  , che  si  fanno  per  farvi  resistenza.  Nello 
stesso  senso  San  Paolo  dice  nella  epistola  ai  Ko- 
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• maui  , eli  ei  ved^  nelle  membra  del  suo  corpo 
una  legge  , che  si  oppone  alla,  legge  del  suo  in- 
telletto : Video  legem  in  membris  meis repugnan- 
tern  legi  mentis  meae  ( Roman,  ’j.  ).  La  legge 
: dell’  intelletto  è la  legge  di  Dio  , la  voce  della 
coscienisa  , i santi  impulsi  della  grazia,  le  ispira- 
zioni buone  , che  ci  portano  alla  giustizia  , e alla 
virtù.  Abbiamo  in  noi  questo  nemico  domestico 
questa  concupiscenza,'  questa  inclinazione  al  male  , 
V contro  di  cui  bisogna  starcene  sempre  in  guardia  ; 
la  guerra  è eterna  , non  vi  è pace  , non  vi  è tre- 
gua 5 è d’  uopo  sempre  combattere,  e non  esser 
mai  vinto. 

I cristiani  , dice  S.  Giustino  Martire,  scrivendo 
a Diogenetto  , sono  nel  mondo  come  in  un  esi- 
lio j si  considerano  come  cittadini  della  Gerusa- 
lemme celeste.  Sono  nel  mezzo  alle  città  , ma  co- 
mé  viandanti  ; prendono  parte  nelle  cose  di  que- 
sta^ vita  , ma  come  persone  che  ne  attendono 
un  altra  ; vivono  in  una  terra  straniera  come  nella 
lor  casa  , e nella  lor  casa  come  in  una  terra  stra- 
niera. Vivono  in  carne  , ma  non  vivono  secondo 
la  carne  . dimorano  in  terra  , e il  commercio  è 
nel  cielo.^  Questa  è la  descrizione  , che  fa  S.  Giu- 
stino de’ cristiani.  E ella  la  nostra.? 

- Conversationem  vestram  inter  gerita  hahenies  bo~ 
nain.  Tenete  coi  Gentili , continua  Tapostolo  , un 
moilo  di  operare  regolato  ; affinché  nello  stesso 
tempo  , che  non  tralasciano  cosa  alcuna  per  iscre- 
diUrvi  nel. mondo,  abbiano  la  confusione  di  ve- 
dersi smentire  avanti  tutto  il  mondo  a cagione  del 
bene  , che  fate.  Siamo  caricati  d’ingiurie,  siamo 
macchiati- colle  più  orribil  calunnie,  ci  sieno  in*, 
putati  enor^  delitti  come  i Pagani  gl’ imputavano 
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ai  primi  fedeli  ; soffriamo  con  pazienza  , e con 
silenzio  , ‘ come  ha  fatto  Gesucristo  una  maniera 
«li  operare  savia  , scti2a  taccia  , cristiana  , tuttoché 
mutola  , è la  piu  eloq^nente,  e più  concludente  di 
tutte  le  apologie.  La  maldicenza  , l’odio  , la  pas- 
sione possono  maltrattare , lacerare  ancora  le  per- 
'sorie  dabbene  ; ma  la  malizia  più  enorme  non 
può  oscurare,  o indebolire  l’ innocenza  ; ella  si  fa 
strada  attraverso  al  più  nero , e più  denso  futno, 
che  cagionino  le  passioni  ; e presto'  o tardi  1’  è 
fatta  giustizia.  Tengasi  con  tutti  un  modo  di  ope- 
rar regolato  , non  corrispondiamo  alla  malignità 
dei  nostri  avversar)  se  non  colla  purità  dei  nostri 
costumi  , colla  regolarità  di  un  cerare  tutto  edi- 
ficante , che  mai  non  mentisce.  La  maniera  di 
vivere  dei  cristiani  sia  per  tutto  pura , esempla- 
re; tutto  al  mondo  sarà  Ben  presto  cristiano.  Quan- 
do non  sarete  accusati  , che  di  esser  cristiani,  che 
di  esser  più  modesti  , più  circospetti  , più  divoti 
degli  altri  , queste  accuse  vi  debbono  far  onore. 
I vostri  nemici  faranno  alla  6ue  giustizia  alla  vo- 
stra virtù  avanti  a Dio,  per  lo  meno  nel  giórno 
di  sua  visita  , cioè  , nel  gran  giorno  del  giudizio 
finale. 

Subjecti  csiotc  omni  humanac  creaturae  : Sottn- 
mettetevi  ad  ogni  sorta  di  persone  per  motivo  di 
Dio  ; o al  re  come  a colui  eh’ è sopra  tutti,  o ai 
comandanti  , come  a persone  mandale  dal  prin- 
cipe per  fac  giustizia,  e che  da  esso  ne  hanno 
picevutaT  autorità.  Era  nei  primi  tempi  un’ac- 
cusa assai  comune  contro  i cristiani , il  dire,  che 
ispiravano  ai  popoli  lo  spirito  di  ribellione  con- 
tro le  potenze  legittime,  e il  disprezzo  degli  Dei. 
Quest’  ultimo  capo  era  evidente  t i cristiani  non 
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adoravano.,  che  il  solo  vero  Dio  , e avevano 
in  orrore  gli  Idoli  ; ma  non  potevano  senza  ca- 
hinuìa  essere  accusali  di  esser  ribelli  ai  principi, 
eziandio  pagani.  La  Veligione  cristiana  non  ispi- 
ra che  sommessione  , che  fedeltà  , che  dipen- 
denza i e vedesi  cou  qual  premm’a  , e con  quale 
zelo  , gli  apostoli  San  Pietro  e San  Paolo  si 
souo  applicati  ad  ispirare  a tutti  i fedeli  lo  • 
spirilo  di  ubliidienza,  e di  sonunessione.  Non 
v'  è pretesto  , non  vi  è ragione  , che  auto- 
rizzino mai  la  ribellione  contro  il  sùo  principe  : 
r autorità  sua  P ha  sempre  da  Di»-.  Se  i principi 
si  abusano  del  loro  potere,  se  la  lor  vita  é poco 
cristiana  , se  hanno  la  disavventura  di  seguire 
una  prava  religione  j non  per  questo  si  ha  ragio- 
ne , dice  Tertulliano,  di  lor  negar  P ubbidienza 
che  ad  essi  è d&vuta  : hanno  ricevuto  da  Dio  il 
diritto  , che  h^no  di  comandarci.  Non  basta 
P ubbidirli , bisogna  amarli  , onorarli  , e lor  de- 
siderare ogni  sorta  di  prosperità  e di  benedizioni 
in  questa  vita , e la  salute  nell’  altra  : Christianus 
HulUus  est  kostis,nedum  imperatoris,  quem  seiens  a 
Deo  suo  cons  litui.,  necesse  est  ut  et  ipsum  diligati 
et  rctfereatnr,  et  honoret , et  salvutn  t^eìit.  S.  Pietro 
non  si  contenta  di  una  semplice  ubbidienza , vuo- 
le che  sia  prestata  per  motivo  di  amor  di  Dio  : 
propter  Deuin,  o come  si  esprime  S.  Paolo:  Pro- 
pler  co/wc/enu'u//i. Sottomettetevi  non  solo  pel  timor 
del  castigo,  ma  ancho  a cagione  della  coscienza.  I 
motivi  di  timore,  d’interesse,  di  necessità,  possono 
contenere  i sudditi  per  qualche  tempo  nel  lor 
dfovere.  La  religione  cristiana  lor  propone  motivi 
piu  nobili,  più  elevali , più  interessanti , die  impe- 
gtiano  per  sempre,  e in  tutte  le  circostanze. Il  Umore, 
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e l’iiiteresse,  l’amore  stesso  verso  il  principe  pos- 
sono indebolirsi,  e sparire  ; ma  rordine  di  Dio  , il 
motivo 'di  religione,  la  legge  della  coscienza,  non 
possono  mai  venir  meno;  Quia  sic  € • voluntas  Dei, 
ut  hene/acientes  obmntescere  facialis  imprudcntiuni 
hominitm  ignorantiam.VeTtìì'  h 'volontà  di  Dio,  che 
facendo  bene  , facciate  tacere  1*  ignoranza  di  co- 
loro che  giudicano  senza  cognizione , e senza  ra- 
gione, e non  seguono  nei  lor  giudizj  che  la  loro 
passione  , e il  loro  capriccio.  Iddio^  vuole  , che 
con  una  vita  pura  , santa,  ed  esemplare  chiudiate 
la  bocca  a coloro,  che  "dicono  male  di  voi.  Procurasi 
di  render  sospetta  la  vostra  fedeltà?  Prestate  una 
ubbidienza  pronta  ; e perfetta  a tutte  le  persone 
costituite  in  dignità.  Siete  accusati'  di  tt»ostruosi 
delitti  ? Siale  senza,  taccia  nei  vostri  cost?imi , me- 
nale una  vita  pura  , innocente  ; Ecco  la  miglio- 
re delle  apologie  : Quasi  liberi,  et  non  quasi 
lamen  habentes  maliliae  libertatem.  Operando  da 
persone  libere  , non  vi  servite  'di  vostra  libertà 
come  di  pretesto  per  far  del  male.  Iddio  vi  ha 
data  la  libertà  j nou  ve  ne  abusate  per  perdervi , 
fatene  un  buon  uso.  Che  dispiacere  per  tutta  l’e- 
terni tà  , 1’  aver  potuto  essere  eternamente  felice 
coll’ajuto  della  grazia,  e Tessersi  meritalo  col  di- 
sprezzo di  (juesta  grazia  , una  eterna  disavventu- 
ra ! Omncs  honorate:  Onorate  ogni  sorta  di  per- 
sone. L’  onore  e il  rispetto  sono  dovuti  ai  nostri 
superiori  a cagione  di  lor  dignità.  I nostri  egua- 
li e i nostri  inferiori  sono  nostri  fratelli,  tulli  so- 
no ligliuoli  del  padre  celeste  , tulli  sono  eredi  di 
Dio,  e coeredi  di  Gesucrislo.  Non  dobbiamo  mai 
disprezzare  alcuno  *,  il  dispreizo  è sempre  ingiu- 
ria : non  vi  è uomo  tanto-  vile  , tanto  abbietto 
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quanto  esser  possa  agli  occhi  degli'uomini , la  di 
cui  aràma  non  abbia  tanto  costato  a Gesucristo> 
quanto  quella  del  maggior  principe  : Colui  che 
ci  sembra  d’^prezzabile  , è sovente  un  oggetto 
caro  , e grato  agli  occhi  di  Dio  , FratcrnUatem 
diligile -,  Amate  i vostri  fratelli.  Di  qualunque  na- 
zione , di  qualunque  condizione  , di  qualunque 
umore  possan  essere  , son  nostri  fratelli  : la  di- 
versità di  paese  , di  condizione,  di  naturale,  di 
genio  , non  può  indebolire  1’  obbligo  del  precet- 
to : Siamo  tulli  , per  dir  così  , della  stessa  fami- 
glia quanto  a Dio  ; abbiamo  tutti  ragione  sopra 
ia  stessa  eredità  , abbiamo  tutti  la  medesima  pa- 
tria eh’  è il  cielo.  Deum  tiincte.  Il  timor  di  Dio 
è il  principio  della  vera  sapienza.  Regem  honori- 
ficaie  : Rispettate  il  re  ; egli  è come  ia  immagi- 
ne di  Dio  J gli  siamo  debitori  dell’onore,  del  ri- 
spetto , della  soramessione,  della  fedeltà,  dell’ub- 
. bidienza.  L’apostolo  mette  questo  debito  subito 
dopo  quello,  di ‘cui  siamo  tenuti  a Dio.  Servi  in 
fine  , siate  sottomessi  ai  vostri  padroni  con  ogni 
sorta  di  riverenza  : Non  tantum  bonis  et  modcstiSy . 
sed  etiam  dyseolis  j non  solo  a quelli  che  sono 
buoni  e moderati  , ma  anche  a quelli  che  sono 
d’  un  umore  difficile.  Per  duro  , molesto  , violen- 
to che  sia  il  padrone  , basta  che  sia  padrone  per 
aver  diritto  di  esser  servito  con  fedeltà,  e di  es- 
sere ubbidito  in  tutto  ciò  che  comanda,  che  non 
è patentemente  contrario  alla  legge  di  Dio.  Quan- 
to più  il  servizio  è difficile , tantopiù  è meritorio, 
quando  nel  servizio  si  trova  un  santo  motivo.  Si 
può  dire  ,-che  questa  epistola  sia  il  compendio 
più  istruttivo  e più  distinto  che  abbiamo  della 
inorale  cristiana. 
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Il  vangelo  della  messa -di  questo  giorno  contie- 
ne una  parte  dell’  ammirahil  discorso  che  il  Sal- 
vatore fece  ai  suoi  apostoli , dopo  la  sua  ultima 
cena , la  notte  stessa  di  sua  passione,  nella  qua- 
le , dopo  aver  detto  ad  essi  , che  la.  sua  ora  era 
giunta  , cioè  il  tempo  di  consumare  la  sua  graa- 
el’  opera  , eh’  era  quella  della  redenzione  , e del- 
la sua  ascensione  al  cielo  j li  consola  ^opra  la 
^ua  partenza  , colia  sicurezza  , che  loro,  dà  di 
mandare  ad  essi  lo  Spirito  Santo  in  sua  vece  ^ e 
gli  aninta  a soffrire  coraggiosamente  le  persecu- 
'zioui,  che  il  mondo  snsciterà  contro  di  essi.  Do- 
po aver  loro  dunque  manifestato  , eh’  egli  è per 
ascendere  ben  presto  al  cielo  , e che  più  non  lo 
vedrebbero  d’  una'  maniera  sensibile  , lor  pro- 
mette , che  ritornerà  ad  essi , e li  visiterà  , non 
in  sua  j>ersona  , ma  col  mezzo  dello  spirito  con- 
solatoi'e  ) che  li  consolerà  di  sua  assenza  , • e li 
sosterrà  nelle  loro  afllizioni. 

' Modicum  , et  jain  non  ‘videbìtis  me  : et  iternm 
modicurn  , et  vìdebilis  me  ^ quia  vado  ad  Pair^rn. 
Fra  poco  tempo  più  non  mi  vedrete,  e poco  do- 
po mi  rivedrete  ; perchè  vado  a mio  padre.  Co- 
ni’ era  la  stessa  notte  di  sua  passione , che  Gesù- 
cristo  così  diceva  ai  suoi  apostoli  , molti  hanno 
creduto  , che  il  Salvatore  parlasse  di  sua  assenza 
dello  spazio  di  tre  giorni  , nei  quali  dovevà  gia- 
cere nel  sepolcro  , e che  Jo  fevrebbero  veduto  di 
nuovo  si^Jjito  dopo  la  sua  rfsiiprezione , il  che  lor 
avrebbe  causata  un’allegrezza  che  gli  avrebbe  con- 
solati della  mestizia,  che  lor  avi*ebbe‘ cagionata  la 
sua’ assenza.  La  continuazione  tuttavia  fa  vederci 
che  Gesucristo  intendeva  ancora  la  privazione  di 
sua  presenza  visibile  sopra  la  terra  dopo  la  sua 
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A«censk>ne  , e le  persecuzioni  , che  i suoi  a'sce- 
poU  avrebbero  avuto  a soffrire  sopra  la  terra. 
apostoli  non  compresero  subito  il  mistero.  Che 
vuoi  dir  egli  con  quest’  alternativa  di  presenza  , 
che  ci  predice  ? si  dicevano  vicendevolmente  , e 
sotto  voce  ; Nescimus  quid  toqiiitur.  Non  intendia- 
mo quello , eh’ ei  dice.  Il  bai  valore  li  preven- 
ne; se  i nostri  bisogni,  i nostri  dcsideni  son  giu- 
sti appresso  di  esso  hanno  forza  di ' preghiere. 
Voler  domandargli , è già  un  avergli  domandato  ; 
anche  sovente  , un  aver  ottenuto.  Voi  andate  cer- 
cando , dice  loro  , ciò  che  io  vi  ho  detto  : F ra 
poco  tempo  piu  non  mi  vedrete , e pocoj[lopo  nnt 
rivedrete.  Questo  è per  anche  appresso  di  voi  un 
enimma  5 ben  presto  ne  saprete  il  vero  senso.  La 
mìa  morte  , la  mia  risurrezione  , le  mie  appari- 
zioni frequenti  , la  mia  ascensione  al  cielo , la  di- 
, scesa  dello  Spirito  Santo  sopra  di  voi  , sviluppe- 
ranno a voi  tutto  il  mistero  , e nulla  ve  ne  darà 
meglio Tlntelligenza,  cmanto  quello  che  avrete  a sof- 
frire per  la  gloria  del  mio  nome. Tutte  le  potenze 
dell’ inferno, °e  della  terra  si  solleveranno  contro  di 
voi  , sarete  perseguitati  in  eccesso  j parenti,  ami- 
ci, commlriotti,  domestici , forestieri , tutti  si  sca- 
teneranno contro  di  voi  ; sarete  considerati  come 
le  cose  più  vili  del  mondo , come  il  rifiuto  di  tutti 
gli  uomini  ; mentre  tutto  il  mondo  sarà  in  alle- 
grezza , voi -vivrete  nella  mestizia.  No,  miei  cari 
fi<rliuoli  , non  vi  dissimulo  qual  abbia^ad  essere 
la  vostra  porzione  sopra  la  terra  : Voi  non  siete 
di  miglior  condizione  di  me  , che  son  vostro  pa- 
dre ; non  sarete  meglio  trattali  dal  mondo  di  quel- 
lo io  lo  sono  stato,  Amen,  amen  dico  vobis , quia 
plorabùù  et  Jlehitis  yos  , rnundus  autem  f^audéit. 
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Passerete  i vostri  gioroi*  nell’  afilizion~e  , là  rostra 
anima  vivrà  fra  1’ amarezze  , mentre  il  mondo  si 
rallegrerà  , mentre  tutti  i giorni  'saranno  giorni  di 
festa  per  le  persone  mondane.  Ma  consolatevi , la 
scena  non  sarà  lunga  : la  vostra  mestizia  si  cam- 
bierà ben-  presto  in  allegrezza , come  fa  loro  alle- 
grezza si  cambierà  ben  presto  in  mestizia  ^ con 
questa  differenza  , die  per  alcuni  giorni  di  pian- 
to, addolciti  da  tante  consolazioni  interiori , avre- 
te una  gioja  , delta"  q lale  alcuno  non  potrà  ren- 
dervi -privi  j Gaudiuin  vestrum  nenia  tollet  avobisr 
godrete  d’una  eterna  felicità,  che  vi  farà  ben  pre- 
sto mettere  in  dimenticanza  quanto  avrete  patito 
per  amor  mio  in  questa  vita  ; e per  1’  opposto  , 
jier  alcune  ore  di  piaceri  accompagnati  e misti 
anche  da  tante  amarezze  , che  i mondani  non 
hanno  gustato  , chs  di  passaggio  , che  durata  in- 
finita di  dispiaceri,  di  pianti,  di  pentimenti  ama- 
ri, di  desolazione,  di  supplizi!,  di  rabbia?  Con-» 
solatevi  : la  vostra  mestizia  non  durerà  , e sarà 
ben  presto  seguita  da  un  contento  perfetto.  Quan- 
do una  donna  partorisce,  ella  geme,  patisce,  per- 
chè quella  è l’ora  dei  suoi  doloti;'ma  dopo,  al- 
tro non  sente  , che  allegrezza  : si  scorda  dei  suoi 
dolori  , perchè  ha  posto  al  mondo  un  figliuolo. 
Cosi  voi'^siete  ora  nella  mestizia^  a cagione  di  mia 
morte  , di  quanto  vi  ho  predetto  di  afflittivo  d»-' 
raute  la  vostra  vita;  ma  mi  rivedrete  ben  presto, 
non  solo  risuscitato  , ma  anche  nel  cielo , dove  io 
sarò  andato  a'  prepararvi  un  luogo.  Come  avrete 
avuta  parte  nelle  mie  fatiche',  nei  miei  dolori  , 
nelle  mie  ignominie  , avrete  anche  parte  nella  mia 
allegrezza  , nella  mia  gloria  i e quest'  allegrezza 
pura  , piena  , sazialiva  , non  sarà  mai  alterata  , 
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né  questa  gloria  oscurala  da  akun  accldeulo:  Ne~ 

mo  tollet  a t’obis. 

Ove  sono  i persecutori  degli  apostoli  ? dice  uu 
dotto  interpetre.  11  tempo  di  lor  potenza  e di  lor 
gioja  è passato  , e quello  dei  loro  supplizi!  noa 
passei’à  mai.  Da  diciotto  secoli  in  quà  , gli  apo- 
stoli dopo  alcuni  anni  di  una  vita  tra  i patimen- 
ti , sono  passali  nel  seno  d’una  felicità  la  più  per- 
fetta che  possa  concepirsi  ; e in  centomila  milio- 
ni d'anni,  questa  felicità  lor  , sarà  ancora  nuova  ^ 
nuovo  godimento  nuova  beatitudine  , nuovo  al- 
lettamento. Mentre  quei  fieri  e crudeli  persecuto- 
ri dei  discepoli  di  Gesucristo,  degli  apostoli , di- 
venuti r obbrobrio  e 1’  esecrazion  degli  uomini 
e degli  angioli  , arrabbiano  nei  piu  orribili  sup- 
plizi! , ardono  fra  le  fiamme  , senza  mai  sperare 
il  minimo  refrigerio.  ‘ 

Un  cristiano  vede  un’  adunanza  profana  , nella 
quale  il  secolo  aduna  quanto  ha  di  piu  pomposo, 
e dice  a se  stesso  : Di  tutti  questi  nomini  in  ap- 
parenza tanto  felici  che  ornano  oggidì  la  scena  del 
mondo , quanti  ne  resteranno  in  vita  fra  cinquan- 
t anni?  e dove  saranno  allora  coloro  , che  saran- 
no da  noi  spariti  ? 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

. i 

Deux  , qui  errantibus  , 
ut  in  (ùam  'passini  redire 
justiliae^  veritatis  lune  lu~ 
men  oslendis  : da  cunctis, 
qui  Christiana  professione 
censentur  , et  illa  respue- 


' ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , che  per 
metterci^  nella  via  della 
giustizia  , raosiri  a coloro, 
che  si  sono  smarriti  il  In- 
irle  della  tua  verith:  deh 
concedi  a coloro  tutti  y che 
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re  , qune  huìc  inimica  sunt  apparteugouo  alla  Cristiaaa 
nomini  ; et  ea  ^ quae  sunt  professione  e di  rigettare 

tapa  , sectari.  Pei'  Do-  quelle  cose  , le  quali  a 

ninuni-f  eie.  questo  nome  sono  contta- 

ric,  è (li  seguire  quelle,  che 
sono  consentanee  ad  esso  , 

, pei  nostro,  ecc.  ^ 

L’  E P I S T O L A. 

• Lettione  tratta  dalla  i.  epistola  di  San  Pietro.  - 

Cap.  2. 

Charis'iini:  Obsecro  vos  Carissimi  ; Io  vi  scon- 
tamquam  adocnas  et  pe-  giaco,  che  come  forestieri 

regrinos  abstincre  vos  a e pellegrini  vi  guardiate  da 

carnalibus deiideriis , quae  desiderii  carnali  , che  mi- 

nùlitant  adversusanimam,  lilano  contro  dell’ anima  : 

conversationern  V estrani  in-  vivendo  bene  tra  le  genti  j 

ter  gentes  habentes  bonarn:  allìuchò  laddove  sparlano 

ut  in  eo  , quod  detrcclant  di  voi  , come  ,(Ii  uomini 

de  vobis  tamquam  de  ma-  di  male  alFare  j consideran- 

lejactoribus^  ex  bonis  ops-  do  le  voéire'  buone  ojaere, 

ribus  vos  consideranles  , glorifichino  Iddio  nel  gior- 

glori/ìcent  Deum  in  die  no  in  cui  li  visiterà  ; Sia- 

visitationis.  Su'qecti  igi-  te  adunque  per  riguardo  a 

tur  estate  omni  humanae  Dio  soggetti  ad  ogni  uomo 

creaturae propier .Deum  I crealo  j tanto  al  re  come 

sive  Regi  quasi  praecel-  sopra  di  tulli;  quanto  ai 

lenti  a sive  Ducibus  tam-  Presidi  come  spediti  da  lui 

qunm  ab  eo  missis  ad  vin-  per  far  vendetta  de’  malfat- 

dictam  male/actorum^au-  tori , e per  lode  de’bnoni  : 

dem  vero  honorum  : quia  perchè  tale  c la  volonth 

sic  est  volunlas  Dei  , ut  di  Dio  , che  ben  facendo 

henefacientes  obmutescerc  chiudiate  la  bocca  all’  igno- 

faeiatis  iniprudentìimi  ho-  ranza  degli  uomini  stolti: 

niinum  ignorantiuin:  quasi  come  liberi  , e non  quasi 
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liberi  et  nbn  quasi  vela- 
tn  n habentes  malitiae  li~ 
bertatern  , sed  sicut  servi 
Dei.  Omnes  honorate:  Fra~ 
ternitatem  diligile'.  Deiim 
timete  ; Regem  honorifi- 
cate.  Servi  subditi  èslo- 
te  in  Omni  timore  domi- 
nis  ^ non  tantum  bonis  et 
modestis.,  sed  edam  dy- 
soolis,  Haec  est  enitn  gra- 
tin , in  Chrislo  Jesu  Do- 
mino nostro. 


di  Pietà  • 

teucndo  la  liberù  , per  ve. 
lame  della  malizia,  ma  co- 
me servi  <irDio.  Rispetta- 
te tulli  , amate  i fratelli  : 
lemele  Iddio  : rendete  ono- 
re al  re.  Servi,  siate  sos- 
• > 1 • ® • 
getti  a padroni  con  ogni 

, timore,  non  solo  a’buoni,  e 
modesti , ma  anche  agl"  in. 
discreti.  Iinperochè  è cosa 
. di  merito  in  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 


Alcuni  storici  hanno  creduto  , che  questa  pri- 
ma epistola  fosse  stala  scritta  in  linguaggio  ebreo 
da  San  Pietro  , e tradotta  in  greco  da  S.  Marco; 
ma  l'opinione  più  comune  è , eh’ ella  sia  stata  scrit- 
ta in  greco,  benché  diretta  agli  ebrei  convertiti*, 
perchè  paVlavasi  in  greco  in  tutte  le  provincie  , 
nelle  quali  epan  dispersi. 

RIFLESSIONI, 

Obsecro  vos  tamquam  advenas  et  peregrinos  absti- 
nere  vos  a carnalibus  desideriis.  Il  discorso  dell’a- 
postolo  è concludente.  La  carne  non  desidera  , che 
beni  terreni,  e transitori!,  che  beni  falsi.  Tutte 
le  sqe  inclinazioni  non  sono  , che  per  la  terra  , 
dalla  quale  ella  è uscita. Ma  il  fedele  non  dee  con- 
siderar questa  terra  se  non  come  un  paese  stra- 
niero per  esso  , e come  un  luogo  di  esilio.  Dio 
buono!  Quanto  è poco  gustala  questa  verità  ! Sia- 
mo sopra  la  terra  come  viandauti  , e il  viaggio  non 
dey' Msere  molto  luogo;  ogni  giorno  facciainó  una 
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gìornala  di  cammino  verso  il  nostro  termine.  Gli 
uni  hanno  a fare  un  poco  più  di  cammino,  gli  al- 
tri ne  sono  men  lontani  5 tutti  giungono  alla  mor- 
te , al  termine  del  loro  pellegrinaggio.  Accumula- 
te titoli  a titoli  , -siate  potenti  in  dominii  , in  te- 
sori ; tutte  cotesle  Cose  sono  al  piu  terre,  che  sie- 
te obbligati  a lasciare  ad  uso  di  coloro  , che  vi 
saranno  sopravviventi  ; ma  quanto  a voi  , nulla 
potete  portar  con  voi  dal  paese  , che  lasciate. 
Che  penserebbesi  di  un  forastiero  , cfie  facendo 
viaggio  per  ritornarne  alla  sua  casa  , si  arrestasse 
in  tutti  i luoghi  che  ad  esso  piacciono  ; allettato’ 
nell’  uno  dalla  dolcezza  del  clima  , vi  facesse  fab- 
bricare un  sontuoso  palazzo  ; incantato  nell’  altro 
dalla  fertilità  del  suo  terreno , vi  comprasse  cam- 
pi , orti,  e prati?  Senza  dnbbio , direbbesi  , 
questo  forastiero  non  pensa  più  a ritornare  nel 
suo  paese  , nè  a rivedere  la  sua  patria.  No  , 
egli  è tuttavia  obbligato  a • lasciare  quanto  pri- 
ma questa  deliziosa  regione;  non  ignora  che  il  suo 
soggiorno  non  dev’  esser  lungo  : sa  certamente  che 
qui  solo  passa  , e non  dee  mai  più  rivedere  un 
paese  , nel  quale  fa  spese  si  grandi  per  avere  una' 
comoda  abitazione.  Dubita  anche  cou’ ragione 7 se 
avrà  ii  tempo  prima  di  sua  partenza  , di  vedere 
terminato  il  sontuoso  edi Ozio  che  fa  ergere,  e se 
avrà  il  tempo  di  adunare  la  prima  raccolta  da  que- 
ste terre  di  recente'  comprate.  Questo  pai’a  go- 
ne  colpisce  ,.  e si  sente  tutto  il  ridicolo  del- 
le irragionevoli  premure  di  questo  straniero  , 
che  si  consuma  per  fabbricare  , e per  far  degli 
acquisti  , dei  quali  non  dee  forse  godere  , o per 
lo  meno  non  godere  che  pochi  giorni  nel  tempo 
del  suo  viaggio.  S’  egli  ha  delle  facoltà  , perchè 
Crowet,  lidie  Domeniche^  ec.  T.  IF . 9 
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»on  si  affretta  di  ritornarsene  alla  sua  casa  ? e per- 
chè non  si  risparmia  i suoi  tesori  per  quel  luogo 
in  cui  dee  fare  la  sua  dimora  ? Non  si  può  noa 
biasimare  una  maniera  di  òperare  si  poco  savia  , 
ti  non  considerarla  come  una  debolezza  di  mente  : • 
Tu  es  i>ir  ille.  A quante  persone  si  ha  ragione  di 
dire,  come  il  profeta  diceva  a Davidde:  Voi  ope- 
rate non  men  pazzame4te  di  quel  viandante. Questo 
mondo  non  è il  nostro  paese  j il  cielo  è la  nostra 
vera  patria  j noi  siamo  tutti,  forestieri  nel  mon- 
do; e pure  si  opera  come  se  questo  dovesse  esse- 
re il  nostro  eterno  soggiorno  ! Che  follia  non 
pensare , che  la  nostra  vita  non  è se  non  un  viag- 
gio, che  noi 'facciamo  sopra  la  terra,  e vi  siamo 
tutti  forestien , e-  viandanti  I Certe  genti  di  mon- 
do , certe  persone  tutte  terrene,  quell’ anime  am- 
biziose, quei  cristiani  in  tutto  monaaui , si  conside- 
rano come  tali  ? Sarà  dunque  d’  uopo  vivere  in 
ozio  , nulla  imprendere  , abbandonar  tutto  nel 
corso, .di  questa  vita  ? Falsa  conseguenza.  Quello 
si  dee  concludere  , è che  bisogna  approfittarsi  in 
qnesta  vita  del  tempo , e soddisfare  ai  doveri  del 
proprio  stato,  per  rendersi  felice  nel  cielo  : è che 
si  debbono  mettere  a guadagno  i beni  , e i mali 
della  l’egione  nella  quale  viviamo  , e tutto  ciò  che 
ci  può  essere  di  qualche  utilità  nell' altra  vita. 
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I L V A N ,G  E L O, 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo' 
San  Luca.  Cap.  i6. 


In  ilio  tempore  : Dìxit 
Jesus  THscìpulh  suis:  Mo~ 
dicum  , et  jam  non  vìde- 
bitis  me  : et  itera m mo- 
dicum  , et  vidshitis  me  ; 
qMa  vado  .ad  Patrem. 
jDixerunt  ergo  ex  Dìsci- 
pulis  ejus  ad  invicem  ; 
Quid  est  hoc , quod  dicìt 
nobis  : Modicum , et  non 
vìdebitìs  me  et  ilerum 
modicum  , et  videhitis  me  , 
et  quia  vado  ad  Patreml 
Dicebant  ^ergo  : Quid  est 
hoc  , quod  dicit , Modi- 
cum ? nescimus  quid  lo- 
quitur.  Cognovit  autem  Je- 
sus y quia  volébant  eum 
interrogare  , et  diadi  eis  : 
De  hoc  quaeritis  inter  vos , 
quia  dixi  : Modicum  , et 
non  videbitis  me.,  et  iterum 
modicum  et  videbitis  me. 
Amen  , amen  dico  vobis  ^ 
quia  plorabitis  , et  Jlebi- 
tis  vos  , mundus  autem 
gaudebit  : vos  vc-o  con- 
tristabimini  , séd  tristitia 
vestra  vertetur  in  gau- 
diuni.  Mulier  cum  parit  , 
tristitiam  habet , quia  ve- 


'~'In  quel  tempo  ; disse 
Gesù  a'  suoi  discepoli  : un 
pochetto , e non  rai  vedre-  ' 
te  ; e di  nuovo  un  pochet- 
to, e mi  vedrete  ; perchè 

10  vado  al  padre.  Dissero 
però  tra  loro  alcuni  dei 
suoi  discepoli  : che  è quel- 
lo che  egli  ci  dice  ; non 
andrù  molto,  e non  mi  ve- 
drete : ed  un'  altra  volta 
non  àndrù  molto , e mi 
vedrete,  perchè  meu  vado  al 
padre?  Dicevano  adunque; 
che  © questo,  che  egli  dice 
un  pochetto?  Non  intendia- 
mo quello,  che  egli  dica. 
Conobbe  pertanto'  Gesù  , 
che  bramavano  interrogar- 
lo , e disse  loro  ; voi  an. 
date  investigando  tra  di  voi 

11  perchè  io  abbia  detto  r 
non  andrù  molto  , e non 
mi  vedrete  5 ed  un  altra 
volta  non  andrà  mollo  , e 
mi  vedrete.  In  verità  , in 
verità  vi  dico , che  voi' 
piangerete  , e gemerete , il 
mondo  poi  goderà  ; voi 
sarete  io  tristezza  ; ma  la 

vostra  tristezza  si  caogerìi 

* 


Digilized  by  Google 


if)5  Escrcizj  di  Pietà. 

il)  gaudio. La  donna  allorché 
partorisce,  è in  tristezza , 
perchè  è giunto  il  suo  tem- 
po quando  poi-  ha  dato 
aHa  luce  il  bambino , non 
si  ricorda  più  dell’  affanno 
a motivo  dfcir  allegrezza  , 
perchè  è nato  al  mondo 
un  uomo.  E voi  adunque 
siete  pure  adesso  in  tristez- 
za , ma  vi  vedrò  di  bel 
‘nuovo  , e gioiiù  il  vostro 
cuore,  e nessuno  vi  toglierà 
il  vostro  gaudio. 

r 

MEDITAZIONE, 

, * ».  * . ;•  k 

Non  è in  questo  mondo,  nè  vi  può  essere  vera  gioja, 
se  non  nel  cuore  degli  uomini  dabbene. 

. • , p t . T q I.  ^ 

Coiisiderate  , che  nulla  è. più  universale,  nè  più 
comune,  tjuantola  gioja  nel  mondo;  e pure  nulla  è 
più  raro  , che  la  vera  gioja.  Tutto  respira  la  gio- 
jn  , tutto  ricerca  la  gioja  , tutto  il  mondo  ama  la 
gioja;  e nulla  è più  universalmenlé  ahborrito,  quan- 
to la  mestizia.  Elia  serra  troppo  il  cuore  per  non 
essere  odiosa  ; s“  vuole  tptalche  cosa  che  dilati  ; 
r anima  cerca  naturalmente  tutto  ciò  che  la  ralle- 
gra , tutto,  ciò  che  la"  contenta  , tutto  ciòcche  la 
alletta,  lutto  ciò  che  piace. Il  piacere  non  sarebbe  più 
piacere  , se  non  causasse  là  gioja.  Tutto  ciò  eh' è 
mesto,  rispigne,  affligge,  e dispiace.... Si  può  dire  , 
pire  la’soddi|fazione  , U contento,  la  grata  com- 


nil  hora  ejus  : cum  autem 
pcpercrit  puerum,jam  non . 
meminit  prcssurcic  prop/er 
gaudium  , quia  natus  est 
homo  in  mundum.  Et  yos 
igitur  nane  qiddem  tristi- 
tiani  hcibetis  , iterurn  au- 
tff/i  videbo  eos  , et  gaitde- 
lìl  cor  veslrurn  : et  gau- 
di a m ueslrum  nerno  tollel 
jì  vohis. 
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mozione  dell'anima  cagionala  dal  possesso'  di  qu.il- 
che  ben  eh’  ella  sente  , è la  gran  macchina  , che 
d’  ordinario  la  rende  operante.  Il  mondo  è la  re- 
gione nella  quale  la  gioja  sembra  regnare  con  mag- 
gior comodo  e libertà.  Tutto  vi  ridVì,  o per  lo 
meno  tutto  rider  vi.  sembra.  Ogni  aria  tut- 

to ciò  che  sente,  della  mestizia  vi  è esiliato.  La  gio.- 
ja  fa,  per  così  dire^  la  felicità  del  mondo;  son 
mirati  con  com|)ossione  tutti  coloro  , che  non  vi 
hanno  parte.  Questa  gioja  è sì  autorizzata  nel  mon- 
do , eh’ è un  essere  senza  credilo  il  non  compari- 
re pieno  di  gioja , e da  questo  traggon  1’  origine 
tante  gioje , che  son  simulate.  Tutto  ciò  che,  nu- 
drisce  nel  mondo  il  commercio,  occupazioni,  pas- 
satempi , conversazioni  , tutto  vi  è o 1’  elfetto  , o 
l'origine  di  questa  soddisfazione  che  tanto  si  cer- 
ca. GjuQchi,  spettacoli , passeggi  , conviti  feste  , 
tutti  tendono  ad  ispirar  questa  gioja.  Il  fasto,  la 
sontuosità,  il  lusso,  non  hanno  quasi  altr' ogget- 
to, nè  altro  fine.  Il  vedere  quanto  segue, nel  rixou- 
do  , chi  Inou  direbbe,  che  la  gioja  e la  porzion 
dei  mondani  ? Pure  malgrado  tutta  la  lor  dissi- 
mulazione , e non  ostante  tutti  i lor  artifizii  , il 
fondo  di  mestizia  che  li  rode  , 'si  fa  strada  at- 
traverso della  maschera  , e dei  belletto.  11  mondo 
è la  regione, dei  pianti  ^ si  può  dire  , che  le  la- 
grime sono  la  sola  rugàada , jche  cade  sopra  que- 
sta terra  sterile,:  nou  vi.  prescono  pcrpiò,  ,cj»e  ro- 
vi , spine,,,  e, .croci.  Quanto  si  denomina  passa- 
tempi , non  sono  , che  invenzioni , e come  arii , 
stabilite  per  mettere  , per  dir  cosi,  la  gioja  in 
commercio.  Quest'  è una  specie  di  traCca  gioco- 
so, nel  quale  ognuno  spera  guadagnar  della  gio- 
ja ; ma  o^uuuq  vi  perde  il  suo  riposo , la  sua  U- 
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berta , la'  sua  tranquillità , la  pace  di  sua-  coscien- 
ia  , si  guadagna  in  ogni  partita  molta  . inquie- 
tìtudine ^ e raolt’ a/flizione.  Un’aria  oscura,  mesta 
e malinconica  non  fu  mai  ben  ricevuta  nel  mon- 
do. È della  gioja  n^bl  mondo  , è vero  ma  si  ha 
un  bel  dire  r si  ha  un  bel  fare  ^ non  è che  una 
gioja  artificiale  j che'- si  logora  , e sparisce  col  li- 
scio. Il  liscio  stesso  non  basta  più  oggidì  nel  mon- 
do per  comps^rirvi  con  sembiante  di  gioja  : vi  si 
pinge  il  volto  per  piacere  ; ma  si  ha  bel  fare  , nè 
liscio  , nè  belletto , nè  maschera  possono  addolci- 
re le  afìQizioni.  E della  gioja  nel  mondo  , o per 
io  meno,  è studio  ordinario,  dei  mondani  il  dar 
a credere  ai- semplici  , ch’ella  è gioja  dolce,  gioja 
saziativa  e tranquilla  ; ma  si  distingue  la  masche- 
ra dal  sembiante  naturale  ; se  vi  è della  gioja  , è 
una  gioja  inquieta  , tumultuosa  , una  gioja  ama- 
ra , e comé  dice  la  Scrittura  , una  gioja  dì  assen- 
zio,, e‘  di  fiele,}  da  questo  ha  1’  origine  il  nani 
umore  ,"'^che'  accompagna  quelle  partite  di  piaceri, 
quei  passatempi , ‘quelle  feste  mondane.  1 domesti- 
ci , ^ i figliuoli  non  provano  che  troppo  1’  ama- 
rezza e le  affiizioni  di  questa  sorta  di  gioja. S'in- 
ganrti  quanto  si  vuole  con  questi  esteriori  brillan- 
ti , chi  é tanto  semplice  per  prendervi  errore.  Si 
ride  nel  mondo,  allorché  si  ha  più  vo^ia  di  pia- 
gnere*;" si  ride,  non  si  pensa  che  a divertirsi  , 
allorché  l’ anima  è in  una  mortale  mestizia.  Tut- 
ta'Parte  consiste  nell’ avere  una  gioja  tumultuan- 
te-è  molliplicatà  , la  quale  impedisce  , che  si 
sentano  per  qualche  momento  le  afflizioni  , e le 
amarezze  del  cuore.  Ed  ecco,  perchè  non  è rfoja 
alcuna  nel  mondo , che  non  sia  susurrunte,  imbro- 
gli a tricè  , alcuna  che  sia  pura  e vera  ^òjap  \ ‘l 
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Considerate  norì  esservi , né  potervi  esser  vera 
gioja  se  non  nel  cuore  degli  nomini  dabbene.  Qtft- 
sto  è ’l  frutto  della  buona  coscienza  ; una  gioja 
pura  , piena  , saziativa  non  può  nascere  in  altro 
fondo.  Una  persona  veramente  cristiana  , un  cuor 
puro  , un  uomo  dabbene  che  mette  tutta  la  sii.t 
ambizione  nel  piacere  a Dio,  e la  sua  gloria  nel 
soddisfare  a’ proprii  doveri  , è tutto  occupalo  del- 
raffare  di  sua  salute.  Non  istudia  che  di  essere,  ec- 
cellente nella  scienza  de’ Santi  , sente 'una  gioja 
molto  diversa  da  quella  gioja  di  briachezza , e di 
passione  , da  quella  gioja  molle  e pazza  , onde  i 
sensi  de’  mondani  trovansì  avvelenati.  La  gioja 
ch’egli  sente  , è una  gioja  dì  ragione  , sempre 
pura  , sempre  eguale , e che  rapisce  l’anima  senza 
turbarla  ; è una  gioja  di  religione  del  tutto  spi- 
rituale , e per  conseguenza  conforme  alla  natorat 
dell’  anima  , e sola  bastante  a soddisfarla  , a con- 
tentarla , a renderla  sazia.  Libero  dalla  tirannia 
delle  passioni  , per  la  vittoria  , che  si  è ripor- 
tata contro  questi  nemici  del  nostro  riposo  ; pe- 
netrato dalle  gran  verità  della  fede,  che  rendono 
si  facile  e sì  dolce  quanto  è di  più  aspim  nel  sdr- 
vizio  di  Dio  ; ajutato  dalla  grazia  del  Redentore, 
che  rende  il  giogo  tanto  leggiero  , e fa  godere 
delle  dolcezze  , che  i mondani  non  possono  im- 
maginarsi , nè  comprendere  ; qual  gioja  non  si 
gode  nel  servizio  di  un  padrone  » che  non  vuol 
esser  servito  se  non  con  amore  , che  spiana  egli 
stesso  quanto  è ineguale  nella  strada  per  la  quale 
egli  stesso  conduce,  cd  essendo  ónnipolenle,  si  ren- 
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de  esanslo  , per  dir  cosi  , per  ricompensare  i no- 
slri  deboli  servizj  ! Quale  stato  più  dolce,  qual  con- 
dizione più  felice  di  quella  d’  una  persona , eh’  è 
tutta  di  Dio  , e della  quale  Iddio  ha  tanto  a cuore 
interessi  , che  Iddio  favorisce  , ed  è amala  da 
Dio  ? La  gioja  più  qjura  , e più  perfetta  è 1’  ap- 
pannaggio delle  sole  persone  dabbene.  Gioja  'Uol- 
ce  , gioja  tranquilla  , gioja  abbondante  , che  non 
può  esser  turbata  , e si  dee  godere  per  averne 
una  ^giusta  idea.  Nulla  dico  dell’unzione  segreta, 
onde  Iddio  mitiga  il  giogo  delia  sua  legge  ; di 
qué’  momenti  beali  , ne’  quali  si  fa  sentire  al- 
r anime  giuste  ; di  quella  speranza  sì  dolce  , che 
lor  fa  godei'e  anticipatamente  le  gioje  del  cielo  , 
di  que’  raggi  di  luce  , che  lor  fanno  vedere  la 
vaiiilà  del  mondo , e le  false  g'oje  del  mondo  con 
tanta  chiarezza  ; di  quelle  lagi’itne  di.  tanta  con- 
solazione , che  versano  alle  Amte  a' piedi  del  cro- 
cifisso , dove  trovano  un  piacere  più  puro,  e più 
esquisito,  che  nelle  feste  più  gioconde  del  mondo. 
Ecco  quanto  i mondani  non  sanno  comprendere  j 
od  ecco  però  quello  che  fa  godere  all’ anime  sanie 
una  gioja  si  pura  , e sì  dolce,  che’l  pensiero  della 
morte  rende  ancora  più  deliziosa  , mentre  questo 
pensiero  solo  è bastante  a mescolare  colla  maggior 
amarezza  la  gioja  più  trionfante  de’ libertini. 

Fate  , o Signore  , che  io  gusti  questa  santa 
gioja  •,  perchè  non  ne  voglio  più  cercar  d’  altra 
sorta.  Detesto  ogni  gioja  mondana  , e nel  servirvi 
voglio  ritrovare  ogni  mia  gioja. 
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Per  la  lU.  Armonica,  dopo  Pasqua. 

' \ ' ; <•  /'-l;  ; . J ' '.1  i.  • ■ ; i 

, . . Aspirazioni  cli,yàtc  nel  .corso  del  giorno. 

ì'i  !r*i  i’.il'iu'  . . . .1.  ’ 

■,.Sdip.,  et  yidc  quia  maluuk  et  amarum  est  re- 
lìquisse_  ie  Dominum  Deum  tuuw.  Jcremiae  a. 

Lo. so  , 0 lo.  vedo  , p , Signore  , che  non  si^fro- 
va  , che  ^sa;v,ventura  spnarezza , quando  si  va 
lontano  da  ,yoi.  , ...  .' 

Mihiautem  adhaerere^Dco^.^  honum  est.  Psalin.  72. 

' Quanto  a me  , tutU  la, mia  ^ioja  , e tutto  il 
mio  Lene  , è l’essere  col  mio  Dio. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

V 

r Vi  ' ^ ' 

1.  Ho  considerato  il  riso  come  follia  , dice  il 

Savio,  j e ho  detto  alla^  gioja  ; ^ perchè;. cprclii  tù 
d’ ingannarci  ? Risupi  rfpptaui^errorem  , et  gaudio 
dìxi  5 quid  frustra  ^c^fiperis  ? Cioè  , non  ho  tro* 
vaiò che'  errore,  che  follia  ,.  che  vanità/nel  ri- 
so , e pella  gioja  di  qu<^to  mondo.  Salomone  do-; 
pp  aver  congesto  al- Stijo  ppore  tutto  ciò  ,,  che  po- 
teva recargli  diletto  ,Tcd  essere  stato  il  più  felice 
uomo,  del  ipondo  ^ ^conclude  , - .che  la  gioja  è la 
porzione  deluso!  uomò  |labnehe , e l’afflizione  quella 
del  peccatore:  ffomini.  èquo  Deus  dedit  laetiliaui'^ 
peccatori  àuleni  aj^ictionem.  Non  vi  scordate  mai 
di  questa  jverl^tà,^  .meditatela  sovente;  fatene  delle 
lezioni  a]  vostri  figliuoli  , e^  avvezzatevi  ; a consi- 
derare cpn^  coippa.ssione  Ip  gioje  del  monrlo  ; fug- 
gite le'.fi^sle  mpndape.  .È  pratica  di  pietà  mollo 
utile  , jr  impiegar  . allora  più  tempo  nel  servizio 
di  Dio. . , . ■ . 

2,  j Studiale  .ogni  giorno  più  di  piacere  a Dio. 

È artifizio  del  demonio  il  portare  i crisliaui  ai 

.•  1 '■ 
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maggiori  passatempi  nel  tempo  pasquale  , e’I  mon- 
do a moltiplicare  in 'questo  tempo  lé  sue  feste. 
Quanto  a voi , guardatevi  Lene  dal  cadere  in 
queste  insidie.' Siate  più  fedele  che  mai  rie’ vostri 
esercizj  dr'pietà  , e soprattutto  ne’  santi  giorni'  di 
domenica.  Impiegateli  in  opere  buone  ; assistete 
assiduamente  all’  uffizio  divino,'  e all’orazione.  La 
vostra  attenzione  , e la  vostra  applìcazidne  sieno 
di  piacéré  à Dio,' e non' mettete  la  vostra  gioja , 
che  nel  soddisfare  con  fedeltà  ài  dovei*!  di  Cristiano. 

LA  IV.  D O M E N I C A . 

' • ;•  \ ' 11?-* 

DOPO  PASQUA. 

Q‘  V ■ ■?:  C ,U  j'r-T  •'l'  ' 

ucsta-  domenica  non  ha  cosa  alcuna  di  parti- 
colare se  non  ciò  eh’ è cOmdhé  ' à tutto  ^1  tempo 
pasquale  , cioè  , una  rinnòVaziohe  di  giòia  spiri- 
tuale , eh’ è r effètto  della  risurrezione’  del  Salva- 
tore , ed  un  conliniib  fervore,  che  ne  dev’essere 
il  fratto  nel  cuor  de’fedéli.  I Greci  la' denominano 
la  domenica  della  metta  Pentecòste  , 'cioè  della 
selirmana  ^ che  divide 'i  cinquanta,  gic^rni  di  Pa- 
squa persino  alla  Pentecoste , ' essendo  il  mercoledì 
seguente  il  ventosi  mìoquinlo  giorno  dopo  la  do- 
menica della  risurrezione.  Benché  la  Chièsa  inviti 
tutti  i suoi  figliuoli  alle  dimostrazioni  di  una  gioja 
santa  , che  la  grazia  fa  godete' ‘à(Ì  una  còscienza 
tranquilla  , e ad  un  cuor  puro  ; ella  invita^  par- 
ticolarmente i Gentili  a celebrare  con  can(.i  d’, al- 
legrezza la  lor  vocazione  'alla  fede  , e a ‘ricono- 
scere con  cantici  di  ringraziamenti  il  favor  sin- 
golare , che  il  Signore ‘lor  ha ‘fatto  , col'  trarli 
'dalle  dense  leuehre  del'paganesiino.  ' Gli  Ebrei  y 
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e i Gentili  non  facendo  più  che  un  popolo  nella 
Chiesa  , per  la  \ocazione  alla  fede  del  Salvatore, 
non  debbono  avere  , che  ^ medesimi  sentimenti  , 
e lo  stesso  linguaggio.  A questa  unione  dei  due 
popoli  fa  allusione  la  Chiesa  nell’  orazione^ , della 
messa  di  questo  giorno,  eh’ è una  delie  piu  belle 
preghiere  , che  si  possono  fare  a Dio , e dovreb^- 
be  essere  continuamente  nella  bocca  e nel  cuore 
di  tutti  i «fedeli. 

L’ introito  della  messa  è preso  dal  Salmo  97 
eh’  è un  rendimento  di  grazie  per  la  liberazione 
del  popolo  Ebreo  dalla  cattitùtà  d’Egitto,  o dalla 
cattività  di  Babilonia  , o’  forse  da  qualche  ' alli-a 
'calamità.  Il  profeta  Reale  descrive  assai  chiara- 
mente sotto  questa  figura  , la  redenzione  degli 
uomini',  effetto  di  Gesucrislo  , di  cui  predice  la 
Tenuta.  ! ' ' 

Cantate  Dominò  Canticum  noviim,  alìeluja,  quia 
mirabilia  Jecit  Dominus  , alléluja  : Cantate  , fi- 
gliuoli degli  uomini  , un  nuovo  caotico  alla  gloria 
del  Signore che  ha  fatti  per  noi  tanfi  prodi'^i. 
E non  cessate  dal  moltiplicare  le'  vostre  lodi  a suo 
onore  , dal  benedirlo  , dal  ringraziarlo  , e dal 
dargli  gloria  : Ante  conspéctum  getitium  rcvclavit 
justitiam  suam  , alìeluja  , allejuja  , alléluja.  Il 
Signore  ha  fatto  risplendere  agli  occhi  delle  na- 
zioni , la  sua  fedeltà  nelle  sue  pi'omesse  , la  sua 
onnipotenza  ne’suoi  miracoli  , la  sua  misericordia 
ne’ suoi  benefizi  , liberando  il  suo’  popolo  da  una 
schiavitù  si  rigorosa.  «Cantate  al  Signore  un  nuo- 
vo cantico  , perché  ha  fatti  nuovi  prodigi  ili 
vostro  favore^  liberandovi  dalla  cattività,  e dalla 
servitù  , per  istrade  ihopinate,  e con  una  miseri- 
cordia , della  quale  non  avreste  osato  lusingarvi- 
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Tallii  miracoli  dal  canto  suo.,  ben  meritano  nuovi 
rendimenti  di  grazie  , come  la  servitù  d’  Egitto  , 
c.Ia  cattività  di  bàbilonia  non  erano  , obe  la 
tigura  della  falal  servitù  del  peccato,  sotto  la  quale 
rìsi  menavamo  la  vita';  la  liberazione  , e la  fran- 
tbigia  da  quelle"  caltività  non  erano  , che  la  figu- 
ra della  felicè  libertà  , che  Gesucristo  ci  ha  feli- 
cemente procurata  colla  sua  morte  , e colla  sua 
risurrezione  gloriosa.  Qual  più  giusto  motivo  di 
allegiìPzza  , di  rendimento'' di  grazie  , e di  amo- 
rosi ìrasporli  ! Notain  J'ecit  Doniinus  salutare  suam, 
tn  conspeclu  gcntium  rcvclavit  Jnslitiam  suam  , dice 
il  .sacro  Testo.  Iddio  ha  manifestalo  al  mondo  il 
Salvatore  , rélema  sapienza  , Tunico  suo  figliuolo  , 
il  suo  Verbo,  l’origine  d’ogni  bene,  ,e  d’ ogni 
giustizia  , il  nostro  redentore;  e lo  ha  manifestato 
, singolarmente  nel  giorno  di  sua  risurrezione  , a 
tulle  le  nazioni.  Ha  sparso  .la,  luce ' del  vangelo 
j)er  lutto  il  ^inondo.  I popoli,  che  vivevano  nelle 
tenebre  hanno  veduta  alla  fine  questa  gran  luce  , 
e la  luce  si^ò  fatta  vedere  a coloro  cue  dimora- 
vano nella  regione  dell’  ombre  di  merle.  Populus 
tjui  sedebai  in  tenebris  , i^sdit  luccm  inagnam  : jc- 
dentibus  in  regione  urnbrac  niorlis,  lux  urta  est  eis 
( Isa.  p.  ),  Il  Signore  ha  impiegata  la  virtù  di  sua 
destra  , e tutta  la  forza  del  suo  braccio  per  con^ 
servar  il  suo  popolo,  c per  salvarci.  Cioè,  il  Si- 
gnore per  trarci  dalla  cattività^,  ..per  salvarci  non 
ba  impiegalo  una  forza  straniera  ; è venuto'  «gli 
stesso  in  nostro  soccorso  , e colla  sua  morte  , e 
colla  sua  trionfante  risurrezione  ha  vinto  T infer- 
no , distrutto  r impero  del  demonio  , e del  pec- 
cato , e ci  ha  liberali  dalla  più  dura  di  tutte  1& 
sue  servitù. 
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L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è trat- 
ta dall’  epistola  cattolica  dell’  apostolo  S.  Jaco- 
po , detto  il  minore  , vescovo  di  Gerusalemme  , 
denominato  fratello  , cioè,  cugino  di  Gesucristo; 
il  Principal  disegno -della  quale  è ’l  far  vedere, 
che  la  fede  non  può  salvarci  senza  le  opere,  hen- 
chè  siamo  giustificati  dalla  fede.  Quello  che  fa 
r argomento  della  epistola  della  messa  in  questa 
domenica  , è ’l  luogo  in  cui  T apostolo  manifesta 
a tutti  i fedeli , che  ogni  grazia  e ogni  dono  vie- 
ne di  lassù  , e discende  dal  padre  de’ lumi  , ch’é ’l 
principio  d’ ogni  bene.  Quest’  apostolo  è deno- 
minato minore,  per  distinguerlo  da  S.  Jacopo  fra- 
tello di  S.  Giovanni  , eh’  è’  primogenito , per  dir 
cosi  , nell’  apostolato  , e j>er  codesta  ragione  è 
detto  il  maggiore  ne’  fasti  della  Chiesa.  La  sua 
epistola  è denominata  cattolica,  perchè  non  è di- 
retta ad  alcuna  Chiesa  in  particolare  , ma  è co- 
mune a tutte  quelle  che  fanno  professione  della 
fede  di  Gesucristo,  o per  lo  mono  a qqelle  ch’e- 
rano  composte  di  ebrei  convertili  al  cristianesimo, 
e sparsi  allora  quasi  in  tutte  le  parti  del  mondo 
al  che  fa  allusione  il  nome  di  Cattolico  , che  si- 
gnifica propriamente  universale. 

O tutte  datuni  optimum  , et  oinne  donum  pej/e- 
ctum  desursum  est  , dice  il  santo  apostolo  5 ogni 
favore  insigne,  ed  ogni  dono  viene  di  lassù.  Era 
'errore  assai  comune  fi’a  gli  ebrei  il  credere,  che 
molte  beile  qualità  , molte  virtù  ancora  crescesse- 
ro nel  nostro  proprio  fondo  , e fossero  i frutti  del 
nostro  libero  arbitrio.  I farisei  soprattutto  cre- 
devano potere  da  se  , stessi  resistere  alla  concupi- 
scenza , e praticare  la  legge  senz’  aver  bisogno 
deir  orazione,  e della  grazia.  5.  Jacopo  previene 
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i fedeli  contro  questa  perniciosa  pre'snnTÌonc , e 
come  colóro  a’  quali  la  ' sua  ’ lettera  è principal- 
mente diretta  , erano  stali  nudriti  nel  giudaismo , 
temendo  che  fossero  imbevuti  di- quest’ eri'ore,  lor 
fa  sapere  a prima  giunta  , che  tutto  il  Lene  ch’è 
in  noi  viene  da  Dio  , -e  che  non  vi'  è vera  virtù 
che  non  sia  un  dono  di  sua  misericordia.  Non  vi 
attribuite  il  merito  delle  vostre  opere  buone , non 
vi  peniate  di  ‘potere-  colle  vostre  sole  forze  resi- 
stere agli  allettamenti  della  concupiscenza  : avete 
bisogno  a codésto  fine  dell’  ajuto  soprannaturale  di 
Dio  , fi  di  quella  gi*azia  eh’  egli  non  nega  'qd  al- 
ctinó. ’^tiesta  grazia  è necessaria  per  volere  il  lie- 
ne , per  fa’re  il  bene  \ per  perseverare  nel  bene  ; 
senza  questo  ajuto  non  vi  è alcun  bene  , che  sia 
merilotio  della  vita  eterna.  Ora  ogni  grazia,  ogni 
dono  eccellente  viene  dal  padre  ae’  lumi.  Omn'e 
donàm  perfeclum  dcsiirium  est , descendens  a patre 
luminum.  Denomina  Dio  padre  de’  lumi  , perchè 
egli -'è«  qu^lo  ^ dice  Sant’ Agostino  , che  illumina 
chiunque  viene  nel  mondo , e imprime  nell’  ànime 
nostre  le  verità  della  salute  , ce  ne  ispira  1’  amo- 
re , e ce  le  fa  mettere  in  pratica  coll’  ajuto  del- 
la sua  grazia  : Per  inspiralionem  luminosissimae  cha- 
rit’atis.  ''  ' ^ 

‘ Dopo  r origine  del  male  ne’  veMetli  precedèn- 
ti , dice  un  dotto  interprete  , S.  Jacopo  dimostra 
"quella  del  hene  , e insegna  che  tutti  i beni  della 
natura  , e della  grazia  , per  eccellenti  che  sieno', 
ci  vengono  di  lassù  , e discendono  dal  padre  dei 
lumi.  Questa  propos'zione  assicura  due  verità  fm- 
portanti  j 1’ una  che -tutto  ciò  che  viene  da  Dio 
è buono  ed  eccellente  ; il  che  distrugge  1’  em- 
pietà di  Manete  , che  fa  Dio  autor  del  peccalo  j 
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r altra',*  che  quanto  abhiamo  di  buono  , desiderii 
religiosi  , pensieri  buoni  , opei’e  di  giustizia  , e 
di  carità  , tutto  viene  dà  Dio  còme  da  suo  prin- 
cipio ; il  che  confuta  T errore  di  Pelagio  che  fa- 
ceva r uomo  autore  di  tutto  il  bene  soprannatu- 
rale da  esso  fatto.  ' 

' A ()ud  quem  non  est  transmutatio  , nec  vicissìtu^ 
‘dinis  'obumbratio  : ogni  dono  perfètto,  continua 
P apostolo,  discende  dal  padre  de’ lumi,  che  non 
si  muta,, 'é  nel  quale  non  vi  è nemmeno  l’ombra 
'di  cambiàmento.  Quanto  è dolce  il  dipendere  in 
tuttd^'  dà  •hii  taf  Signore  ! Quanta  consolazione 
reca  11  sapere  ‘,  che  la  nostra  fortuna  , la  nostra 
'sorte  dipende  da  esso!  Non  v|  è creatura  alcuna 
sop^a  la 'quale  si' possa  fare  *un  fondamento  sicu- 
ro , tutto  pièga  allo  spirare  del  minor  Vento,  tut- 
’tò  metitTsce*, , tutto  si  muta  sopra  la  terra  ; non 
v’  è’ che  Iddio  solo  , il  quale  lìoh  sia’  soggetto  al- 
la vifcenda  , e al.  cambiamento.  Sempre  egli  ame- 
rà r innocenza  , sempre  ricompenserà  la  Virtù', 
senàpCe  avrà  in  orrore  il  vizio,  e sempi*e  punirà 
,^1  pétiéafo?  L’ umore  il  disgusto^  il  capi*iccìo  so- 
no le'^gràn  macchi ue  , che  fànnò  operar  tutti  gli 
uomini  , e sono  il  principio  dj  lor  variazioni,  e 
de’  lòr  dambiamenti.  Iddio  è'  esente  da  tutti  questi 
difetti  $ ^mpre  è la  stessa  sapienza  , sempre  la  stessa 
giustizia  , sempre  la  ' stessa  misericordia  , sempre 
la  stéssa  bontà  .<  Vóhintaric  enini  gertuìt  nos  verbo 
veriiatis\  ut  simnt’inilium  atiquod  creaturae  ejus.  j 
Perchè  di  sua'  piena  volontà  , soggiugne  il  Santo 
Apostolo,  egli  ci  ha  generati ^ colla  parola  di  ve- 
rità ,'  afflpchè  da  noi  sia  tenuto  in  qualche  manie- 
ira  il  ' primo  posto  fra  quelle  cose  eh’  egli  ha  crea- 
le. ’Per  màòvère  i’  fedeli  a rivolgersi'  • a Dio  , a 
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tnettei’e  ogni  Ipr  coi)ljxl|;nEa  ra  Dio  ^ S.  Jacopo  lor 
fa  osservare  , , che  Iildio,, patere  nou  Ip  mandalo 
per  necessita  il  unipp  figliuolo,  il  suo  Ve)‘bo, 
per  rigenerarci  , e per  insegnarci  la  yia  del Ij^,  sa- 
ltile. Essendo  il  verbo  fallo  caiMie  la  verilà  per  es- 
senza, non  ha  potulo  se  non  insegnarci  la  verità 
in  tulli  i sacri  luisteri,  che  ci  ha  spiegali,  e nella 
dottrina  che  ci  ha  ins^gnata^  e tulio  ciò  è stato  fatto 
per  un  pui-o  efietlo  di  sua  i|iont,à.  Iddio  poteva  la- 
scia^rci  nelle  tenebre  dèlk  morte,  pelle  quali  eravamo 
nati.  Questo  ladre  de  lumi  ha  voluto  liberamente 
rigenerarci  col  battesimo  .Q“al  con- 

fidenza non  dee  ispirarci  qp-est,^  pura  misericordia.’’ 
E venendo  tutti  i -doni  da  essp^jc  no.n  potendo 
\enireichp  d^^  e^sp ^ dobbianio  forse  temere  , ebe  ce 
Ji  ^”egbi,  dopo,  averci  d^i^fo  tutto  col  darci  il  suo 
fi^dmolo  , priucipjp^^di^tuU’i  i 4qpì?'Qì,o,«oJo  non 
eliaci  cum  ilio  omnia  .ngbis  donadii?  ■ ironie  noa  ci 
avrà  date  co^n.pso  lui^^tptte  le  cose ta  nostro 
dipendenza  fa  la  nostra  abbondanza,  e la  nostra 
felicita.^  Gli  ebrei  p quali  S.  Jacopo  scriveva,  ave- 
yanp  ricevuto  più  abbondantemente,  che  tutti  eli 
smrito/di  prp,'e  i suoi  dmil.’  locano  i pri-* 
mi  della  Chiesa  cristiana,  e i primi  chiamati  al)a 
fede.  La  salute  era  uscita  da  Sioii  , e la. parola 
del  Signore  da  GeiHisaleimne.  Erano  come  i pri- 
,ipogenili  , e i primi  eredi  della  famiglia  di  Gé- 
sucristo  tutte  queste  prerogative  , questa  predi- 
lezione  dpvevano  ispirar  loro  una  nuoya  copfiden- 
ze  nel  padre  delle  misericordie  ed  lina  più  esal- 
..ta  fedeltà.  . . . . i i 

San  Jacopo  dopo  aver  insegnato  à’ fedeli  che 
tutti  i beni  , e tutte  le  grazie  veugono  diil  Sigoo- 
re,  sf  applica  ia  questa  «pistola  a regolare  i loro 
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costumi  e '1  loro  vivere. , perchè  possano  colla 
grazia  delle  virtù  cristiane  meritare  questi  doni. 
Ogni  uomo  sia  sempre  pronto  ad  ascoltare,  dice 
loro  , non  parli  con  tanta  faciltà  , e non  si  lasci 
agevolmente  trasportare  dall’ ira.  Questi  tre  pun- 
ti di  morale  sono  di  molta  importanza.  Ascoltar 
molto  , e parlar  poco  , è sempre  saviezza  ; la  mo- 
destia e la  moderazione  sono  inseparahili  dalla 
vera  virtù.  Que’  gran  ciarloni  , quelle  persone 
che  tanto  dicono  , non  sono  sempre  i più  poten- 
ti in  operazioni  : non  coloro  che  predicano  , o 
coloro  che  ascoltano,  la  legge,  ma  coloro  che  la 
mettono  in  pratica,  sono  giustificati  appresso  Dio. 
In  conseguenza  di  questa  verità  S.  Jacopo  racco- 
manda la  dolcezza  e la  pazienza  a tulli  i fedeli  : 
Ira  enirn  viri  juslitiam  Dei  non  operatur.  L’  ira  è 
una  passione  j è dunque  contraria  alla  virtù.  Si 
giugne  talvolta  a lusingare  di  non  operar  che 
per  zelo;  e pure  non  si  segue  allora  che  T im- 
pulso della  propria  passione.  Iddio  non  ha  scelti 
i nostri  trasporti  d’ ira  per  esercitare  la  sua  ven- 
detta ; ha  stabiliti  a codesto  fine  dei  giudici , e 
delle  potestà.  Lo  zelo  ardente,  lo  zelo  amaro  in 
persone  private  che  non  sono  destinale  per  la  ri- 
forma deir  altre  , non  è propriamente  che  un’  i- 
ra  mascherala  : non  abbia  per  oggetto  che  ’l  ri- 
formar se  stesso  , allora  potrà  essere  stimato"zclo  ; 
ma  dacché  questo  zelo  esce  dalla  sua  sfera , e si 
diffonde  a guisa  di  torrente  sopra  le  terre  del  suo 
vicino  , è saccheggiameulo,  è passione.  Rirmnziando 
perciò  , conclude  lo  stesso  apostolo,  a tutto  ciò  eh' è 
impuro,  c a tutti  gli  eccessi  della  iniquità,  ricevete 
in  uno  spirito  di  ficozza  la  parola  eh'  è piantata 
in  voi,  ed  ha  la  virtù  di  salvare  L' anime  vostre.  Come 
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se  dicesse  : Poiché  desiderate  la  saviezza,  e desi- 
derate giugnere  al  porto  della  salute,  allontanate 
da  voi  tutto  ciò  che  può  impedirvi  il  giugnere  a 
questo  fine  5 tutto  ciò  che  può  eccitare  nel  vostro 
cuore  nebbie  , e tempeste,  tutto  ciò  che  imbrat- 
ta r anima  , oscura  la  mentè  , e 'Cagiona  furiosi 
sconvolgimenti  nel  cuore.  Volete  vivere  in  calma  , 
e godere  di  un  ciel  sereno  ? Vivete  nell’  innocen- 
za. Domate  qyeste  passioni  tanto  nemiche  del  vo- 
stro riposò  -,  e tant’  opposte  allo  spirito  di  Gesa- 
cristo.  Ignorate  persino  il  nome  dell’  impurità  5 
vivete  in  una  grand’  innocenza.  La  cupidigia  , 
r avarizia^,  il  troppo  grande  amor  di  voi  stessi  , 
sieno-  esiliati  dal  vostro  cuore.,  Volete  che  le  ve- 
‘rità  le  quali  vi  sono  inStegnate , ‘che  la  divina  pa- 
rola , la  qùale  è predicata,  che  lO' spirito  di  Ge- 
sucristo  , il  qual  è stato  come  innestato  sul  vo- 
stro,, producano  molto  frutto?  Abbiate  la  dolcez- 
za cristiana  eh’  è ’I  caràttere  in  certa  maniera  , 
dell’  anime  pure.  Il  frutto]  della^  divina  parola 
e la  salute. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è pre- 
so dal  luogo  di  S.  Giovanni  , nel  quale  il  Salva- 
tore vedendo  avvicinarsi  il  giorno  di  sua  ascensio- 
ne al  cielo,  prepara  i suoi  apostoli  alla  sensi- 
bil  separazione  che  doveva  privarli  di  sua  presen- 
za corporale,  e recar  loro  afflizione.  Lor  fa  ve- 
dere esser  necessai'io  che  li  lasci  , e che  ’l  dono 
eh’ è per  far  ad  essi  li  risarcirà,  di  quella  sod- 
disfazione troppo  naturale  che  avevano  vedendolo 
corporalmente  con  essi. 

• Gesucristo  impiegò  tutto  il  tempo  che  dimorò 
visibilmente  co’  suoi  appstoli , dalla  sua  risurre- 
zione sino  alla  sua  ascensione  , nell’  istruirli  nei 
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rran  misteri  della  religione  de  quali  erano  dive- 
nuti più  capaci  dopo  ch’ebbe  dato  ad  essi  lo 
Spirito  Santo  sino  dalla  sua  prima  apparizione  : 
Insuffiavii  et  dixìl  eis Accipile  Spiritum  San- 
ctum.  Questa  comuuicazione,  questa  infusion  del- 
lo Spirito  Santo  era  necessaria  per  ispirltualizza- 
re  , \jer  dir  così  , persone  materiali  , e per  ren*. 
derie  capaci  delle  verità  , che  lor  erano  state  si- 
no a quel  punto  iuconiprensibili. 

Il  Salvatore  nell’ aminirabil  discorso  tanto  istrut- 
tivo, e tanto  pieno  cb’ei  fece  a’ suoi  apostoli  do- 
po 1’  ultima  cena  > avendo  fatto  ad  essi  un  com- 
pendio di  tutto  ciò  che  lor  doveva  succedere  di 
più  afflittivo  e di  piu  orribile  nello  stabilimento 
maraviglioso  della  sua  Chiesa  , lor  soggiunse: //aec 
autem  vohis  ab  initio  non  dixi,  quia  vobiscum  eram» 
Io  non  mi  era  per  anche  spiegato  sópra  di  ciò  a 
voi  perchè  mentre  io  era  con  voi  , ^ nuli  avevate 
a temere  ; ma  non  è più  tempo  di  nasc<mdervi 
cosa  alcuna.  La  mia  ora  è giunta  , e sono  in  pro- 
cinto di  lasciarvi  , e perciò  vi  ho  esposto  senza 
dissimulazione  , ed  anche  senza  figura  tutto  ciò 
che  avete  a soffrire  nel  mondo  ; ma  ,non  temete  ; 
sarò  sempre  invisibilmente  con  voi  : quanto  alla 
mia  presenza  corporale  , siete  in  procinto  di  per- 
derla. Il  tempo  si  avvicina  , nel  quale  debbo  ri- 
tornare al  cielo,  da  cui  son  venuto.  V ado  ad  cani 
qui  misit  me.  Men  vado  a quello  che  mi  ha 
mandato.  Et  nomo  ex  vobis  inteirogat  me  ; quo  va- 
dis  ? Ed  alcuno  di  voi  non  mi  domarida  , dove 
andate  ? Questo  leggiero  rimprovero  che  Gesuen- 
sto  fa  in  questo  luogo  a’ suoi  apostoli,  è una  le- 
zione importante  che  il  Salvatore  fa  ad  essi  non 
meno  che  a noi  : Q«tci  hacc  locutus  situi  vo  is  , 


^ra  Escrcizj  diiPielà,  t\  ..‘i 

tristitia  impietrii  cor  vostrum.  Voi  siete  afflitti  per- 
chè vi  ho  detto  chMo  partiva  da  voi  : la  mesti- 
zia ha  preso  il  possesso  del  -vostro  cuore  , siete 
tutti  posti  ili  coslernazioue  : ma  npii  siete  com^ 
mossi  se  non  dalia  perdita  di  mia  presenza  sensi- 
bile ; c non  dulia  g^loria  che  vado  a ricevere  ascen- 
dendo al  cielo.,  dove»  debbo  sedere,  alla, destra  di 
mio  padre  5 nè  dai  gran  vantaggi  che  dovete  ri- 
portare dalla  mia  gloriosa taspeusione.  Voi  non  sie- 
te attaccati  ehe  ai  sensi  , e non  siete  commossi  se 
noti  da  q^uanto  è sensibile  ; alcuno  perciò  di  voi 
non  pensa  ad  interrogarmi  sopra  l’ eccellenza,  so- 
pra la  felicità  di  quel-  dolce  soggiorno  de’  Leali  , 
dove  Iddio  fa' pompa  di.  tutts^  la  sya.  maestà  ; do- 
ve la  mia  sacra , umanità  va  a ricevere  tutta  la 


gloria  -che  T è’  dovuta  , e di  .dove  debhoi  man- 
darvi Io  Spirilo  Santo,  che  dee  mettere  1’  ultima 
perfezione» alla  mia  grand’opera  , e .diffondere  so- 
:pra  di  voi  tutti  i uiiei  doni.  Vi, dico  ^ che  men 
vado  a -quello,  ^ ' che  mi  ha  mandato,  è ritorno  al 
cielo,  da.  cui  spn  venuto;  e in  vece  di.  rallegrar- 
ivi  meco.,  tanto 'a  cagiouè  dell’  onore  che  vi  deb- 
bo, ricevere,  quanto  a cagione  del  vantaggio  che 
a voi  risulterà  dalla,  mia  esaltazione;  vi  .amiggete, 
.non  dite • parola  ;.  vi  vedo  pensosi,  e in  un  mesto 
.silenzio,;,!]  solp  pensiero  di  mia  partenza  vi  ha  di 
.tal  maniVra^rieinpiuta  il  cuore  di  mestizia  ,- eh’ el- 
(la  vi  ha  Tesi  Istupiditi.  È questo  il  modo  con  cui 
dovete  ru'sguardare  quanto  é.^per  v.oi  più,^,van,tag;- 
gioso  ? ,Yi«dÌoo  Ia,.yerità  ; è,  vostro  interesse  che  io 
men  .vada, , e -,  vi  privi  di,  mia  presenza  corpora.- 
le , qisald  rendu.il  vostro, .a more  per  mp  q>eno,  spi- 
pitUàle^ie jipeuo  .perforo,.  D,.TiraUra,p,ai;fe  se  io. non 
.mg'.nc  anda^w.,  lo  Spirito  Santo,  c.h’  <s  iljcopspla- 
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tOT’e  , e il  maestro  che  vi  ho  promesso  , non  ver- 
rebbe j e se  men  vado, , io'vO'  lo  tnanderò.  Ora 
voi  non  ignorale  quanto  importi  ''eh’ egli  venga. ' 
Egli  convincerà  il  mondo  sopra  il  peccato  , sopra 
la  giOstiria  , e sopra’ il  giudizio.  Lo  Spirilo  San- 
to colla  predicazipn  degli  postoli,  e co’ miracoli 
che  faranno  , convincerà  u mondo  di  peccato  , 
cioè  , farà  conoscere  in  qual  corruzion  di  costu- 
mi , in  qual  miserabil  errore  gli  uomini  sieno  vis- 
suti. fino  a questo  punto  , nell’  ignoranza  del  vero 
Dio  , nelle  più  orribili  sregotalezze , ,e  in  un 
disordine  di  vivere  universale.  Farà  ' conoscere 
quanto  gli  uomini  , e. gli  ebrei  sopralulto^  sono 
colpevoli  di  non  aver  credulo  in  Gtsucrislo,  do- 
po tanti  miracoli. ' Lo  spirito  orgoglioso , e i cuo- 
ri indocili  che  avevano  fatta  resistenza  per  sì  gran 
tempo  ai  lumi  della  fede  , conoscendo  alla  fine  la 
virtù  dello  Spirito  di  Dio,, pei  prodigi  patenti 
che  opererà  , e per  Tàmmirabile  santità  che  co- 
manicherà  a’ fedeli  , 'confesseranno  , a lor  confu- 
sione , che  hanno  erralo , alloiché  dianno  ricusa- 
to di  credere  ; De  peccata  quìdem  , quia  non  ere- 
didcrunt  in  me.  Lo  stesso  Spirito  Santo  li  convin- 
cerà ancora  della  giustiziai,  e dell’  innocenza  del 
figliuolo  di  Dio  , facendo  vedere  clje  quegli  , il 
quale  fu  da  essi  tanto  ingiustamente  condannalo 
alla  morte  , è risuscitato  , ed  è asceso  al  , cielo  , 
per  regnarvii  in  eterno  col  suo-  genitore  ; De  j"u~ 
stìtìa  aero , quia  vado  ad  patrepi.  In  fine  , con- 
vincerà il  mondo  , 'e  , tutti  i suoi  seguaci  dell’equi- 
tà del  giudizio  prodotto  contro  il  dempnio  , che 
avevasi  come  attribuito  1’  impero  del  ^mondo  , in 
cui  regnava  con  lanlajliranma,.,  ^i  aveva  falli  er- 
gere tanti  altari , cónoscerEmno -,  che  con  - giustizi^ 
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il  jegno  di  q[uesto  tiranno  è stato  distratto  , le 
sue  perniciose  e ingiuste  leggi  annullate  , le  sue 
false  massime  coiidaonate,  c il  suo  potere  estinto 
non  solò  per  la  distruzione  dell'  idolatria  ^ ma  an- 
cora per  lo  stabilimento  d'  una  religione  si  san- 
ta sarà  r opera  e il  capo  d’  opera  dello  Spirito 
Santo  , e il  frutto  della  predicazion  del  vangelo: 

De  judicio  autem  \ quia  Princeps  mundi  jam  judi- 
catus  est.  Ecco  i tre  effetti  principali  della  venu-  i 
ta  dello  Spirito  Santo  , che  vi  sarà  da  me  manda- 
to : Arguet  mundum  de  peccato , et  de  justitia-,  et 
de  judicio  : convincerà  i|  mondo  sopra ^ il  peccato 
degli  ebrei , e di  UiUi  coloro  che  hanno  ricusato 
di  credere  in  m^dopo  tante  prove  patenti  e in- 
contrastabili di  mia  divinità  ; convincerà  il  mon- 
do sopra  la  giustizia  facendo  vedere  agli  ebrei , e 
ai  pagani , che  non  vi  era  giustizia , nè  vera  vir-  ^ 
tu  , se  non  nella ^ religione  cristiana  : convincerà 
in  fine  il  mondo  sopra  il  giudizio  « distruggendo 
r impero  che  aveva  il  demonio  nel  mondo  sopra 
la  mente  e sopra  il  cuore  di  tutti  i popoli  colle 
false  e perniciose  massihie,  che  avevano  avuto,  fi- 
no alla  venuta  di  Gesucristo  , forza  di  legge. 

Dopo  una  istruzione  tanto  importante  , e che 
sembra  essere  , per  dir  cosi , il  compendio  di  no- 
stra religione  , Gesucristo  soggiunse  , che  aveva 
ancora  molte  cose  da  dire  ad  essi  , ma  non  era- 
no’capaci' di  comprenderle  ^ che  non  voleva  ag- 
gravare il  loro  spirito  con  un  peso  eh’  eglino 
per  anche  portar  non  potevano  , che  ne  riserba- 
va la -^notizia  sino  alla  venuta  dello  Spirito  di 
verità  che  loro  insegnerebbe  tutte  le  verità  ne- 
cessarie per  la  loro  perfezione  , per  la  loro  , e 
per'  r alUui  salate  ; Adhuc  multa  nabeo  vobis  dip 
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cere  , sed  non  potestis  portare  modo.  11  Salvatore 
aveva  dello  a’ suoi  apostoli  aver  loro  scoperto  q^uan- 
to  suo  padre  gli  aveva  detto  : Omnia  quaecum(jue 
audivi  a,  Patre  meo  , nota  feci  vobis  : cioè  , tutto 
ciò  cir  erano  capaci  di  comprendere  prima  che 
avessero  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirilo  Santo, 
e r intelligenza  soprannaturale  che  n’  era  uno  dei  ; 
doni  principali.  Ma  vi  erano  ancora  molte  cose 
tutte  mistero  , delle  quali  non  erano  per  ailche 
capaci  di  comprendere  il  vero  senso.  Que’ misteri, 
quelle  verità  superiori  alla  capacità  dell’  umano  in- 
tendimento , erano  l’unione  sosUnziale  della  divi- 
nità" e ^deir  umanità  pella  persona  adorabile  di  Ge- 
sucristo  , la  spiritualità  del  suo  regno  eterno  e 
temporale j il  suo  stato  d’umiliazione  e di  gloria, 
di  potenza  e d’ infermità , di  vittima  per  le  colpe 
del  mondo,  e di  uomo  senza  colpa.  Era  necessaria 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  per  dar  loro  il  dono 
deU'inteUigeaza,  per  distruggere  tutte  de  oscurità,  e 
per  (Conciliare  tutte  queste  contrarietà  apparenti  j e 
questo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  : questa  era  la 
opera  sua.  i 

Cwrn  àùiem  venerii  ille  Spiritus  veritaiis  , con- 
tinua il  Salvatore  , docebit  vos  omnem  veritatem. 
Quando  verrà  lo  Spirito  di  verità,  . v’  insegnerà., 
tutte  queste  verità  ^ vi  darà  una  chiara  intelligen- 
za di  tutti  questi  misteri  : Non  enim  loquetur  a 
semetipso , sed  quaecumque  audiet  loquetur , et  ^uae 
ventura  sant  annuntiabit  vobis.  Non  parlerà  di  sua- 
invenzione , cioè  come  il  figliuolo  nulla  dice  da  se 
stesi&  cioè  ciò  che  dice  , non  lo  dice  solo  , ma 
suo  padre  lo  dice  insieme  con  esso  ; cosi  ^ lo  Spi- 
rito Santo  nulla  dice  di  sua  invenzione,  cioè  solo, 
perchè  procedendo  dal  figliuolo  non  meno  che  dal 
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padre,  e ricevendo  da  essi . la  stessa  natura  e la 
stessa  scienza  , nulla  dice , nè  può  dir  cosa  alcu- 
na, se  non  quello  che  dice  il  figliuolo  insieme  con 
suo  padre,  non  essendo^le  tre  persone  che- un  so-^ 

10  Dio.  E così  non  pensate  , che  lo  Spirito  San- 

to debba  insegnarvi  una  dottrina  diversa  dalla  mia.» 
Ella  è la  stessa  dottrina  , della  <^uale  vi  darà  una 
più  perfetta  notizia  , e ve  ne  svilupperà  il  vero 
senso.  Il  Salvatore  si  era  spiegato  altrove,  quasi’ 
nel  medesimo  sentimento,  quando  diceva  agli  ebrei:  ’ 
La  mia  dottrina  non  èrnia,  ma  di  quello  che  mi 
ha  mandato  : Doctrina  niea  nón  est  mea , sed  ejus  ' 
qui  rnisit  me.  Tutte  queste  maniere  di  parlare  ci 
danno  una  idea  ben  chiara  del  mistero  adorabi- 
le della  Trinità  , provandoci  un  solo  Dio  in  tre 
persone,  . . ! 

In  fine  lo  Spirilo  Santo  vi  farà  conoscere  chia- 
ramente l’avvenire , soggiugne  il  Salvatpre:  Quae 
ventura'  sunt  annuntiabit  vobis  r:  ^riempiendovi  la 
mente  di  profezia,  necessaria^  nella  Chiesa  che  de- 
v’ essere  da  voi  stabili  fa.  Tutto  ciò  che  farà  que- 
sto Spirito  Santo,  sarà  per  mia  gloria  , perch’ è 
mio  Spirito  , com’  è Spirito  di  mio  pad^’e  : lUe 
me  clarifìcabit , quia  de  meo  accipiel  , et  anaun- 
ciabit -vobis.  Perchè  avrà  parte  in  quello  che  mi 
appartiene-,  e ve  lo  farà  conoscere.  Quasi  tutti 
gr  interpreti , dopò  i Santi  padri  , non  dubitano 
che  Gesucrislo  non  abbia  voluto  mostrare  con  que- 
ste parole  : ' De  meo  accipiet  , egli  avrà  parte  in 
quello  che  mi  appartiene,  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  figliuolo  , come  dal  padre,  e amenduegli 
cotimnicano  la  natura  e le  perfezioni  divine,  che 

11  figliuolo  stesso  riceve  dal  padre  per  la  genera- 
aione  elerua  , e Io.  Spi  rito  Santo  ha  per  viadel- 
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' la  sua  eterna  processone  da  ambidue.  Còme  se  l 
Ggliuolo  dicesse  : Lo  Spirito  Santo  verrà  come 
un  invialo  che  non  parla  in  suo  nome,  e solo  di 
suo  capo.  Com’  egli  . procede  da  mio  padre  e da 
me  , e lioi  siamo  quelli  che  lo  mandiamo  , non 
abbiamo  lutti  e tre  che  la  medesima  volontà,  co- 
me non  abbiamo  tulli  e tre  che  la  mede'sima  na- 
tura divina  : e cosi  quanto  vi  insegnerà,  è mia 
dnltrina  , e nulla  vi  dirà  , che  mio  padre  ed  io 
non  vi  diciamo.  Egli  mi  glorificherà  , facendo  co- 
noscere agli  uomini  la  mia  divinità,  la  qual  è la 
stessa  che  la  sua,  e quella  di  mio  padre,  perché 
le  tre  persone  , il  Padre  , il  Verbo  , e lo  Spirito 
Santo  non  sono  che  un  solo  Dio:  Et  hi  tres  unum 
sunt.  Egli  farà  conoscere  questa  diviuità  col  do- 
no d’  intelligenza  che  darà  a’ fedeli  , e coi  mira- 
coli che  lor  farà  operare  in  mio  nome. 

L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus^quiFidelhint  men- 
tes  unius  efficis  rolunta- 
tis  : da  popuU$  tuis  id 

amare  quod  praecipis^  id 
desiderare  quod  promittiSf 
ut  inter  mundanas  varie- 
tates  , ibi  nostra  fixa  sint 
corda  , ubi  yera  sani  gau- 
dio. Per  Dominuin  no- 
strum , et£. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , che  vo- 
lete di  un  sol  volere  le 
menti  de' fedeli;  concedete 
al  vostro  popolo  di  amare 
ciò  che  prescrivete  , di 
bramare  ciò  che  promette* 
te  , aifinebè  fra  le  umane 
vÌGCm|e  i nostri  cuori  sie* 
no  diretti  colà  dove  i ve- 
‘ri  gaudj  si  trovano,  pél  no- 
stro, ecq. 


■ Croiset,  Delle  Domeniche^  ecc.  T,IV. 


IO 
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Lezione  traila  dall’' epistola 

Charissimi  : omne  da- 
iam  oplimum  , et  òrme 
donurti  perfectum  demr- 
iutn  fst  descendens  a 
Patrc  lumtnuni,apud  quem 
, nqn  est  transmulatio  : 
nec  vicissUiulinis  obuin- 
iralio.  P'oluntarie  eni/n 
^cnuil  nos  Verbo  vèrita- 
tis  , ut  simiis  initinm  ali- 
qiiod  crealurae  cjus.  Sci- 
tis  fratres  mei  dileclissinii. 

SU  autern  omiiis  homo  re- 
lax ad  audiendum  : tar- 
diis  autern  ad  loquètidum , 
et  tardus  ad  irani.  ,Ira 
mitn  viri  , justifiarn  Dei 
non  operalur.  Propter  quod 
iihjicientes  ornnsm  immun- 
tlitiarri  , et  abundantiam' 
rnalitiaey  in  mansuetudine 
tuscipile  insiium  verbuin  , 
rpiod  poiest  salvare  ani- 
mus vestras. 


OLA.. 

I 

di  San  Jacopo.  Ci?/;. /. 

Gafissimi  ; Ogni  b\ion 
cisto  ed  ogni  dono  perfetto 
viene  di  sopra,  scendendo 
dal  padre  dei  lumi  in  cui 
non  è inutaraeiUo , nè  al- 
ternativa diadombraineulo. 
Iinperoccliè  egli  pjr  voler 
suo  ci  generò  per  la  parola 
di  verità  ; aiTinclic  noi  sia- 
mo (juali  priiniziè  delle  sue 
creature.  11  sapete , fratel- 
li miei  dilettissimi.  Or  sia 
ogni  uoiiio  pronto  ad  ascol- 
tare , lento  a parlare,  e len- 
to alFirai  Imperocché  Tira 
deir  uomo  non  adenapie  la 
giustizia  di  Dio. Per  la  cjual 
cosa  rigeltaudo  ogni  im- 
mondezza, e la  ridondante 
malizia  f con  animo  man- 
sueto abbracciate  la  parola 
inìiestalavi  , la  quale  può 
salvare  le  vostre  anime. 


San  Jacopo,  detto  il  minore  , era  fratello  del - 
ì apostolo  San  Giuda  , figliuolo  di  Alfeo  e ,dì  Ma- 
ria , cugina  della  santa  Verdine  ; ed  a cagione  di 
cjuesta  parentela,  secondo  f uso  degli  ebrei,  calle 
\olle  nominalo  fratello  , cioè  cugino  di  nostro  Si- 
gnore. È soprannominato  il  giusto.  Egli  lii  dello 
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dagli  altri ' apostoli  , *per  governare,  la/ chiesa  di' 
Gerusalemme.  San  PacTlo  Io  denomina  ufia  delle 
colonue  della  chiesa.  Fu  martirizzato  1’  anno  62 
di  Gesucristo  , dopo  aver  gaveriiata  la  sua  chiesa 
per  lo  spazio  di  29  anni.  • . , ’ . 

? - A I F X.  £ S S 1 O N 1,  ' 

; 

yipud  quem  non  est  transmutatio  j nec  vicissitu- 
(Unis  obmnbraiio.  Oh  quanto  è hjuQno  il  servire 
ad  un  padrone  , il  quale  non  sia  soggetto  al  cam- 
hiamento  , all’  incostanza  , al  capriccio  1 Oh  quan- 
to è buono  acquistarsi  una  fortuna,  la  quale  non 
sia  soggetta  alla  rivoluzione  ! , Tutti  i su  e giù  , 
di  cui  le  strade  del  mondo  sono  piene,  stancano, 
faticano  , tolgon  le  forze.  È un  gran,  male  l’aver 
sempre  a combattere  coulro  1’  instabilità  e l’inco- 
stauza.  Oggi  si  ’è  primo  , si  domina  , si  trova  di 
essere  nel  primo  posto  ; domani  si  viene  ad  esse- 
a livello  col  volgo.  Per  quanto  prezioso  sia  il 
metallo  ond’  è fatta  la  statua  , i suoi  piedi  sono 
per  lutto  di  argilla*  Gli  alberi  di  grand’  altezza  ' 
uon  hanno  solo  a tomer  Je  tempeste  , un  picciol 
venne  è sufficiente  a far  che  si  secchino.  Non  v’ è 
Condizione  alcuna  nel  mondo  in  sicuro  da’turbini, 
alcuna  che  invecchi  nel  primo  suo  splendoi’e.  La 
continuazione  delle  prosperità  é considerata  come 
miracolo  assai  raro  ; e nessuno  è -appieno  felice 
mondo.  Che  variazione  di  giorni  e di  stagio- 
>*>'!  Le  nebbie  succedono  al  sereno  , e le  tempe-  ^ 
sle  alla  calma. *Non  si  speritnenta  minor  ipcnstan-^ 
za  nel  cuore  e nella  mente.  Oggi  nel  favore  , si 
piace  , si  trova  applauso  , si  trionfa  j uu  giorno 
dopo  non  si  va  piu  a genio  al  padrone,  si  spiace 
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ad  esso.  È ‘questo  forse  difetto  dì  buone  qualità 
è di  merito  ? No.’  Lo  stesà’uqmo  seguéil  giro' del- 
la ruota  sopra  la  quale  si  appoggia.  Quante  rivo- 
luzioni, nellte  condi-zioni , negli  stali  , nelle  fami- 
glie ! Pochi  favoriti  che  non  trovino  de’giorni  cri- 
tici , nessuno  che  non  sia  minacciato  di  disgrazia. 
Quanti  ve  ne  sono  che  muojono  in  grazia  del 
principe  ? Si  urta  sovente  nello  scoglio  , allorché 
si  ha  più  desiderio  di  riuscire.  Il  cambiamento 
caratterizza  tutto  ciò  che  si  denomina  mondo.  In 
vano  si  cerca',  in  vano  si  opera  , nessuno  nel  ser- 
vizio del  mondo  può  stabilire  la  sua  fortiina  e la 
sua  felicità.  Questo  segreto  non  si  trova  che  nel- 
la scuola  di  Gesucristo  : la  sola  scienza  4e’  Santi 
r insegna.  Iddio  è P unico  padrone  , che  non  si 
cambia  , e in  cui  non  cade  ombra'- alcuna  dieam~ 
bìamcnto.  Che  vantaggio  , ebe  dolcézza  servire  9 
tal  padrone!  Al  suo  sei' vizio  sempre  si  piace,  quan- 
do non  si  voglia  spiacere.  L’  umore  , il  capriccio 
non  hanno  mai  parte  alcuna  nel  suo  favore.  La 
virtù  ha  sempre  il  suo  merito  , e questo  merito 
'è  sempre  riconosciuto  , e liberalmente  ricompen- 
sato. Tutte  le  rivoluzioni  di  stalo  , di  condizione, 
di  famiglia  , non  possono  influire  nell’ uomo  giu- 
sto ; e»li  è superiore  alle  nuvole  che  formano  il 
fulmine  5 e i vapori  maligni  che  compongono  le 
nebbie  , .non  possono  giugnere  persinò  ad  esso. 
Nel  servizio  di  Dio  nulla  si  muta;  sempre  la  stes- 
sa inorale,  le  stesse  massime,  lo  stesso  spìrito.  0 
quanto  si  può  dirsi  felice  quastdo  si  sta  al  servi- 
zio di  un  tal  padrone  , eh’  egli  stesso  non  è sog- 
getto ad  alcun  cambiamento!  ^ ' 
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I L V A N G E L O. 

La  continuazione  tlel  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  i6. 

In  ilio  tempore'.  Dixit  InqueltcmporDisseGe- 
Jesus  Discipulis  snis:yado  su  a' suoi  discepoli.  Vado 
ad  eum  , qai  misit  me  ] a lui , che  ini  ha  manda- 
el  nemo  ex  vobis  interro-  tp  , e nessuno  di  voi  mi 
gai  me  : Quo  aadis  ? Sed  domanda  dove  tu  vai.  Mu 
quia  hace  locuius  sum  vo-  perchè  io  vi  }io  dette  queste 
WS,  trislilia  ìmplevit  cor_  cose,  la  tristezza  ha  ripie- 
pcstrum.  Sed  ego  verità-  no  il  vostro  cuore.  Ma  io 

tem  dico  vobis  : expedit  vi  dico  il  vero  : è spedieii- 

vohis  ut  ego  vadani  : si  te  per  voi  , che  io  mea 
enitn  non  ubiero  Pura-  -vada,  perchè  se  io  mea  ‘ 
clUus  non  yeniet  qd  vos , vado  , non  yerrb  a voi  il 
si  aulem  abiero  y mittam  ■ Paracleto  , ma  quando  me 
eum  ad  vosi  Et  cura  ve-  ne  sarò  andato  ve  lo  mau- 

nerit  ilio , arguet  mundum  derò.  E venuto  , .die  e- 

de  peccato  , et  de  justi-  gli  sia,  sarà  ripreso  il  moa- 

tia  , et  de  judicio.  De  do  riguardo  al  peccalo  , 

peccato  ijUidem'y  quia  non  » riguardo  alla  giustizia  , e 
crediderunt  in  me',  deju-  riguardo  al  giudizio.  Biguar- 

stitia  vero  , quia  ad  Pa-  do  al  peccato  perchè  non 

trem  vado  , et  jam  non  crederono  in  me,  riguar- 

yidebitis  .me  : de  Judicio  do  alf!a  giustizia  perchè  va-  >- 

aulemyquia  Prìnceps  mun-  do  al  padre,  e giò  non  mi 

di  Jam,  judicatus  est.  yi-  vedrete.  Riguardo  al  giu- 

dhuc  multa  habeo  vobis  dizio  poi  perchè  il  priiici-  , 

dicere  : sed  non  poteslis  pe  di  questo  mondo  è sta- 

portare  modo.  -Cum  cut-  lo  già  giudicato.  Molte  co- 
tem  venerit  ille  Spiritus  <sè  ho  , ancora  a dirvi  : ma 
ver.tatis  , docèhil  vos  om-  non  ne  siete  capaci,  ades- 
nem  veritalem.-  Non  enim  so.  Ma.  venuto  , che  sia 
loquetur  a semetipso:  sed  quello. spirito  di  verità,  vi 

i 
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(juaecunujve  audiet  loque- 
fiir  , et  quae  ventura  ^wH 
(uwuntiabit  vobis.  Ille  me 
clari/ìcabit  : quia  de  meo  , 
ai  dpi  et  , et  annuntiabil 
vvbis. 


di  Pietà. 

insegnerh  tulle  le  verità  : 
iilipeFOCcliè  UOD  vi  parlerà 
da  se  stess.0^  jna  dirà  tutto 
quello,  che  avrà  udito,  e 
le  cose  che  avranno  da  es- 
sere vi  annunzierà.  Egli 
mi  glorificherà  •*  perchè  ri- 
ceverà dal  mio , e ve  lo 
annunzierà., 


M E D I T‘À  2 I O N E. 

' i 

Del  mondo. 


p c N T o ■ I. 


- Considerale  che  cosa  sia  questo  mondo  che  si 
ama  sino  alla  follia  , si  teme  con  eccesso,  si  serve 
tOM  diligenza  infinita  , e tanto  seco  si  ha  ^circo- 
spezione che  si  giugne  sino  allo  scrupolo.  Questo 
mondò  di  cui  ognuno  si  lagna  , e non  , fa  giusti- 
zia ad  alcuno  , non  ha  alcun  riguardo  al  merito, 
riempie  1’  universo  di  malcontenti  e d’  infelici  , e 
non  ha  servitore  che  non  sia  suo  schiavo.  Questo 
mondo  , le  di, cui  massime  capricciose  sono  tante 
leggi  , sovente  contrarie  al  huon  senno,  e sempre 
o])poste  alle  massime  del  vangelo. 'Se 'il  mondo  è 
nn  fantasma  che  non  sussiste  se  non  neirimmagi- 
naliva  , non  'p'amo  noi  insensati  nel  farcì  un  pa- 
dróne sì  scomodo  delle,  altrui  fantasie  , e un  ido- 
lo formidahìle  delle  nostre  proprip  idee  ? ‘Se  il 
mondo  è qualche  cosa  di  reale  , qual  ragione  lia 
egli  .d.i  farci  leggi  si  dure  ? da  chi  ha  la  sua  au- 
torità ? per  qual,  fatalità  pamo  noi  nati  suoi  schia- 
vi ? Per  verità  , quando  si  discorre  senza  preven- 
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z'one  quatulo  si  consklcra  a minulo  che  cosi  sia 
il  mondo  , si  sente  dell’  indi-nazione  contro  se 
stesso  di  àver-li  laiilo  uLLidito  , e di  esserne  sta- 
to per  tanto  tempo  lo  scherzo.  Questo  mondo  che 
ha  tanto  impero  sopra  le  menti  e sopra  ‘ ’ 

non  è , per  parlare  con  proprietà,  che  la  folla 
tumultuante  di  uomini  di  vari!'  caratteri  , di  gu- 
-sli  diversi  , che  non  amando  le  massime  di  (je- 
sucrista , non  hanno  allrp  per  oggetto  che  i -loro 
interessi  , non  hanno  per  regola  che  le  lor  pas- 
sioni e per  motivo,  di  lor  premure  non  hanno 
che  i’beni  , gli  onori  , e i piaceri  di  questa  vi- 
ta , uomini  d’  ordinario  d’  uno  spinto  vano  , e 
turbolento  , di  un  cuore  ingannevole  , maligno,  e 
corrotto  , e di  un’  ambizione  senza  niisuraC  che 
non  si  pascono  se  uon  di  chiràcre  , non  seguono 
che  le  loro  passioni  , e non  si  occupano  se  non 
di  cento  e tutti  più  frivoli  iritertenimenli.  Lomuii, 
che  non 'hanno  sovente  altro  merito  che  1 arte  di 
saper  ingannare  5 i più  abili  dei  quali  sono  quel- 
li che  sanno  meglio  approfittarsi  delle  altrui  di- 
savventure, e ì più  felici  qiieiii  tbe  sanno  ir 
dissimulare  le  proprie,  Lj  questa  .una  specie  di  set- 
ta quasi  universale  d’uomini  , che  per  la  maggior 
parte  non  si  conoscono  gli  uni  cogli  altri  , e si 
disprezzano  .anche  più  quando  si  conoscono  j cqe 
convengono  solo  nel  far  professione  -di  non  esser 
divoti  , e col  favore  di  quest’  ignominioso  consen- 
so , credono  di  essere  in  diritto  di  burlarsi  paz- 
zamente della  virtù  più  esemplare  , di  scjierzare 
etnpiamehte  sopra  le  più  venerabili  pratiche  1 1 
pietà  j di  farsi  onore  delle  loro  sregolatey/.e  , di 
dubitare  quasi  di  tutto  , di  screditare  , di  perse- 
guitare ancox’a  le  persone  più  dabbene,  o di  non 
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aver  religione  se  non  per  uso  , e per  convenien- 
za. In  essi  regna  questa  ereditaria  dissimulazione, 
l)ase  , sopra  la  quale  posano  tutti  questi  esteriori 
ingannevoli  e artiflciosi.  Vi  si  danno  tniUe'  lodi , 
mentile  con  un  riso  molteggialore  e sdegnoso  si 
deride  la  semplicità  , e la  scioccheria  di  coloro  , 
cjie  ,lor  prestai!  ci'edenza.  Vi  si  fanno  mille  offer- 
te di  servitù  , e soveirte  non  si  ha  nemico  peg- 
giore di  colui  dal  quale*  sou  fatte.  La  rettitudine, 
la  sincerità  vi  sonò  considerale  come  virtù  di  per- 
sone deboli  j la  modestia  , la  docilità , e la  pietà 
cristiana,  come  contrassegni  di  poco  talento,  e le 
massime,  che _ vi ' regnano  sono  tulle  opposte  alla 
vera  saviezza  , tutte  perniciose  alla  salute.  Ecco  il 
ritratto  più  simile  del  móndo;  di'quel  mondo  per 
cui  Gesucrislo  non  ha  pregato  ; di  quel  mondo 
che  lo  Spirilo  Santo  ha  convinto  d’  iniquità  , e 
d'  ingiustizia  ; di  quel  mondo  in  (ine  , di  cui  voi 
temete  tanto  i giuuizii  ; di  quel  mondo*  con  cui 
siete  tanto  circospetto,  e forse  cui  servile  da  schiavo. 

PUNTO  II.  ’ 

’ Considerate  qual  sentimento  , o per  dir  meglio, 
qual  disprezzo  non  si  dee  avere  di  un  mondo  ne- 
mico dichiai’ato  di  Gesucrislo  persecutore  spie- 
galo del  suo  spìrito  , di  un  mondo  tanto  opposto 
alle  massime  del  vangelo.  Ecco  tuttavia  .l' idolo  al 
quale  s'impara  quasi  dalla  cuna  a far  voti:  ecco 
il  fantasuia  cosi  orrendo  di  cui  tanto  si  teme  muo- 
vere lo  sdegno  : ecco  il  mondo  eli  cui  si  cercano 
con  tanta  diligenza  i suffragi  e gii  applausi  , il 
mondo^  di  cui  tanto  si  temono  i giudizii  e la  cen- 
sura. E egli  possibile,  o mio  Dio  , che  uomini, 
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i quali  'amano  tanto  l' indipendenza  , ricevano  ro- 
lotttariamente  la  legge  da  tante  sorte  di  genti;  ma 
è egli  possibile  , che  cristiani  istmiti  nella  scuola 
di  Gesucristo  non  regolino  quasi  tutte  le  -loro  a- 
zioni  se  non  secondo  le*  massime  di  questo  mon- 
do si  capriccioso?  Le  persone  virtuose  che  si  tro- 
vano in  mezzo  di  questo  paese  meraico  , sono  so- 
vente assai  Vrili  per  avervi  rossor  del  vangelo  ; co- 
me se  in  mezzo  ad  una  moltitudine  d' infermi  ov- 
vero d’insensati,  un  uomo  savio  e -sano  dovesse  « 
aver  rossore  di  essere  in  sanitii,  edi  avere  il  buon 
senno.  Non  sì  ardisce  di  comparire  divoto  nella 
compagnia  di  coloro  che  fanno  pompa  di  -non  es- 
terlo.  Si  temono  gl’insipidi  motteggiamenti,  le  mor- 
daci boffenerie  di  quei  miserabili- censori.  È egH 
possibile  che  i cristiani  temano,  i giudizii  iniqui  dei 
libertini  , ovvero  le  loro  ingiurie  ?.  B^sta  il  pen- 
sare .che  cosa -mette  in  si  cattivo  umore  quei  mi- 
serabili crìtici  contro  le  persone  dabbene.  Una  dou- 
ua  che  si  riforma  , è uuà  insopportabil  censura  a 
cent’  altre  , le  quali  ben  sénno  che  hanno  più  bi- 
sogno di  essa  di  riarmarsi , e non  hanno  nè  for- 
za di  spirilo  sufficiente  , nè  buon  senno  bastante 
per  farlo.  Un  giovane  uffiziale  che  regola  i suoi 
costumi  , fa  una  pungente  lezione  di  riforma  a 
tutti  i suoi  compagni  di  dissolutezza  , quali  il 
suo  e^mpio  fa  sentire  vivamente  T iodispensabil 
necessità  che  avrebbero  di  convertirsi.  Si  ha  un 
segreto  dispiacere  di  veder  coloro,  che  non  erano 
migliori  di  noi  , esser  divenuti  più  savii.  Il  dispet- 
to cresce  coi  rimorsi,  ed  ecco  la  Vera  sorgente  del'e 
censare,  dei  motteggiamenti,  che  si  fanno  della  virtù 
nel  mondo;  E lauto  si  debbon  questi  aspettare  sin  che 
nel  mondo  saraa'liberliai.  Ma  si  dee  temere  , si 
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fìee  mollo  Ijbbitlire'  a questo  fanfasma  ? Cbe  ros- 
sore non  dee  avere  una  persona  cristiana  di  sua 
viltà'  nel  servizio  di  Dio  ? Abbiamo  del  rispetto 
per  tutte  le  persone  che  hanno  tin  posto-,  e sono 
in  dignità  nel  mondo  ; abbiamo  un  sommo  di- 
sprezzo dello  spirito  e delle  massime  del  mondo  , 
tanto  contrarie  allo  spirito  , e aUc  massime  di  Ge- 

sucristo.  . ' . . [ 

Questa  è la  risoluzione  , che  io  faccio,  o Signo- 
re , e la  grazia  ebè  vi'doraando  , e spéro  oltene- 
l'e'  dalla  vostra  infinita-  bontà. 

Aspirazioni  divote' nel  corso  del  giorno. 

' Averte  oculos  meos  ne  videant  vanitaiem.,  in  via 
tua  vivifica  me.  Ps.^  ii8. 

• Stornate  gli  occhi  miti  .dalla  vanità  , cbe  regna 
.nel  mondo  ; e falenai  camminar  Con  coraggio  nella 
strada  che  a voi  conduce. 

Eunitas  vanitatum  < et  omnia  vanitas.  Eccles.  i . 

Nei  mondo  non  trovasi  che  vanità,  e niente  di  più. 

pRATien  S DÌ  pietà'. 

' ' " 

ì.  Si  considerano  nel  mondo  le  persone  dab- 

bene , come  persone  semplici  , incivili  , inutili  , 
perchè  non  sonora  parte  di  tutte' le  conversazioni 
di  piacere  ^ esiliate  nel  inondo  dal  commercio  di 
coloro  che  si  'denominano  uomini  civili  , come  in- 
degne di  comparire  nelle  loro  adunanze  brillanti. 
Sono  , secondo  il  lor  sentimento, persone  che  non 
sanno  vivere  e si  mirano  con  .occhio  di  compas- 
sione. Ma  un  poco  di  pazienza»:  si' oscureranno  i 
bei  - giorni  j cadtrà  lo  spieudore  cbe  incanta,  e il 
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tumulto  che  stordisce.  Pianti  , amari  pcntimpnli 
succederanno  a quei  falsi  piaceri  a tutte  , quelle 
feste  sì  poco  cristiane  ; la  morte,  farà  conoscere 
chi  è stato  savio , e che  si  é ingannato.  Se  vole- 
te esser  vero  discepolo  df  Gesucristo,  dichiaratevi 
apertamente  contro  lo  spirito  , e contro  le  massi- 
me del  mondo  *,  guardatevi  bene  dairaver  rossore 
del  vangelo  ; non  fate  pompa  , ma-  professione 
di  pietà. 

0.  Abbiate  orrore  del  rispetto  umano^  tanto  in- 
degno di  un  cristiano  , che  sovente  impedisce'  si 
faccia  il  bene  ,'Che  si  può  fare  col  buon  esempio. 
Dite  sovente- ai  vostri  figliuoli,  ai  vostri  amijci,  e 
in  certe  occasioni:  Che  cosa  è il  mondo?  Perchè 
soggettarsi  alle  sue  indegne  leggi  ? Vostro  maestro 
sia  Gesucristo  , vostra  regola  di  costumi  sia  il  van- 
gelo. Vietate  a voi  stesso  per  quanto  potete  tutte 
le  feste  puramente  mondane  : Impiegate  quel  tem- 
po nel  servire  a- Gesucristo. 

LA  V.  DOMENICA 

DOPO  PASQUA.’ 


P are  che  la  Chiesa  abbia  voluto'approfilfarsi  del 
rimprovero  che  Gesucristo  faceva  ai  suoi  apostoli, 
quando  avendo  manifestato  ad  essi  che  il  tempo 
ei-a  giunto,  in  cui  era  necessario  che  li  lasciasse 
per  ritornare  a-  suo  padre  , in  vece  di  rallegrarsi 
del  suo  triónfo  , e della  gloria  della  quale  anda- 
va a prender,  possesso  nel  cielo  , si  erano  abban- 
donati alla  piu  amara  mestizia  ; Quia  haec  locar- 
tus  SUITI  vohis , iristitia  irnpìeyit  cor  yestrunit^  La 
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Chiesa^  enti’ando  uel  sentimeiilo  del  figliuolo  di 
Dio  , _govern^ila  dal  suo  spirilo  , Sembra  raddop- 
piare la  sua  allegrezza  , ed  ispirare  ai  suoi  .figliuoli 
dei  sentimenti  di  una  allegrezza  anche  più  5ensi- 
bile^  a misura  dell' avvicinarsi , più  al  giorno  del- 
r ascensione  gloriosa  del  'Salvatore, 

Focem  jucundilatis  annuntiate  ; et  audiatur  al- 
leluja  , annunliaic  usque  ad  cxtremum  terme:  Pub- 
blicate questa  voce  di  allegrezza,  e sia  sentila  in 
ogni  luogo  , pubblicatela  persino  all’  estremità  della 
terra  : Libcra\>it  Dominai  populum  suum  , alleluja^ 
alleluia.  Il  Signore  ha  liberato  il  suo  popolo,  lo 
lia  ricondotto  nella  sua  dolce  patria  : lodi  , glo- 
ria , benedizioni  , rendimenti  di  grazie  sieno  per 
sempre  dote  a quello  che  ci  ha  fatto  in'  fine  ri- 
cuperare la  libertà  4 e ci  ha  aperta  la  Gerusalem- 
me celeste  : Jubilate  Deo  omnis  terra  ; Popoli  di 
tutta  la  l(trra  , mostrate  la  vostra  allegrezza  al 
Signore  : Psalmurn  diche  nomini  ejtts  : celebrate 
il  suo  nome  coi  vostri  inni  : Date  gloriatn  laudi 
eius  : prestategli  la  gloria  che  gli  è dovuta,  e non 
cessate  mai  dal  lodarlo.  Con  questa  effusione  di 
allegrezza  , e con  questo  caòtico  di  ^iojà , la  Chie- 
sa comincia  oggi  la  messa.  L'  introito  è preso  da 
Isaia.  Questo  profeta  descrivendo  il  mistero  di 
nostra  redenzione ,'  nella  narrazione  che  ci  fa  della 
liberazione  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di 
Babilonia  , che  n’  era  la  figura  , invita*  tutte  le 
nazioni  del  mondo  a diffondersi  in  allegrezze  , e 
a far  sentire  per  tutto  le  loro  voci  dì  giubilo  , i 
loro  canti  di  gioja  ; In  voce  exullatioais,annuntia- 
te  ( Isa.  )•  Annunziate  questa  nuova  , e pub- 
blicatela fino  all’ estremità  del  mondo  : y/mù/wm 
/acite  hoc  , et  a/fcrte  illud  usque  in  cxtremum  ter- 
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me.  Dite  in  ogni  luogo  : il  Signore  lia  riscattalo 
-Giacobbe  suo  servo  , D.icile  -**f  reAemit  Dothinns 
servum.  suum  Jacob,  A questa  predizione  d’ Isaia 
la  Chiesa  nelle  parole  dèli’ Introito  fa  ^ allusione. 
Più  spirituale  di  quello  fossero  allora  gli  apostoli 
• inconsolabili  per  la  perdila  che  erano  per  fare 
della  presenza  corporale  del  Salvatore  > in  prò- 
-ciiito  di  celebrare  la  sua  gloriosa  ascensione  'al 
cielo  , esorta  i suoi,  fìgliuoli  a rallegrarsi  di  una 
separazione  corporale  , che  doveva  essere  si  van- 
taggiosa , poiché  doveva  dar  perfezione  alla  loro 
fede  , e lor  aprire  T ingresso  néila  patria  celeste. 
Perchè*,  come  dice  il  gran  San  Leone,  1' ascen- 
sione trionfante  di  Gesucristo  , è,  un  pegno  sicuro 
della  nostra  : Chrisli  Ascensio  , nostra  proaectiu 
est.  11  capo  prendendo  possesso  della  sua  gloria  , 
assicura  il  diritto  , e la  speranza  , cbe  alla  stessa 
gloria  ha  tutto  il  corpo  : Quo  praecessit  gloria 
capitis  , eo  spes  vocatur  et  corporis.  Non  è egli 
giusto  che  facciamo  patente  la  nostra  gioja  , con 
rendimenti  continui  di'  grazie  ? Dignis  exultemis 
gaudiis  , et  pia  gratiariim  activne  laciemur. 

Questa  domenica  è denominata  la  domenica  delle 
rogazioni  , perchè  i tre  giorni  che  seguono  sono 
consacrati  a_  supplicazioni  solenni  al  Signore  , le 
quali  sono  anche  delle  litanie  maggiori , ed  anche 
perchè  il  yaiigelo  di  questo  gio*fno  è un  invito 
premuroso , che  ci  fa  il  Signore  a domandargli 
lutti  i nostri  bisogni  , e a domandarglieli  con 
confìdeuza.  Come  il  giorno  di  domani  è -'singo- 
;larmente  consaccato  alla  festa  delle  rogazioni  , se 
ne  rimettfe  a domaùi  la  storia. 

.v|»L.’ epistola  della  messa  di  questo  giorno , è presa 
dall’epistola  cattolica, di  San  Jacopo  , la  quale  é_ 
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stala  anche  il  soggetto  dell'epistola  della  domenica 
precedente»  Il  santo  apostolo  ^ dopo  aver  esortati 
i fedeli  ad  apprendere  c >n  diligenza  le  verità 
^di  nostra  religione  , lor  dichiara  in  questo  luo- 
go , che  non  tasta  1’  ascoltare  , è 1’  apprendere 
tutte  le'^ verità  del  vangelo,  se  non  si  mettono  in  • 
esecuzione  Estate  factores  verbi , et  non  audito- 
rcf  , dice  l’ apostolo  ; mettete  in  pratica 

la  parola  miei  fratelli  , e non  1’  ascoltate  sola- 
mente , incannando  voi  stessi. 

L’ epistole  di  S.  Paolo  facevano  allora  mollo 
strepito  tra  infedeli.  IVIplli  s immaginavano  che 
'quest’apostolo  insegnasse  che  1’ opere. buone  non 
fossero  necessarie  per  la  salute , e che  la.fede  fosse 
sufficiente  senza  Topere  buone.  Di  modo  che  preo- 
dendojn  cattivo  senso  il  pensiero  di  S.  Paolo,  si 
abusavano  della  sua  dottrina.  Fra  gli  Ebrei  con- 
vertiti , gli  uni  erano  scandalezzati  di  un  tal  sen- 
timento ',  e consideravano  S.  Paolo  come  nemico 
della  legge  ,*  non  comprendendo  - che  il  santo 
apostolo  parla  delle  cericnonie  legali  dell’  antica 
legge  evangelica  ; altri  nello  stesso  errore , risguar- 
davano  la  nuova  legge  come  inutile  , e si  imma- 
ginavano’ che  per  esser  salvi , bastasse  avere  la  fé- 
de.  S.  Jacopo,  per  guarire  quegli  spiriti  y spiega 
ai  fedeli  i veri  sentimenti  dfll’ apostolo  S.  Paolo  , 
e mostra  qui  che  la  fede  senza  l’ opere  buone  è 
inutile  in  conformità  di  quanto  S.  Paolo  scrisse 
ai  Romani  : Non  sono  giusti  avanti  a Dio  coloro 
che  ascoltano  la  legge  , ma  coloro  che  mettono 
in  pratica  la  legge  saranno  giustificati  : Non  enim 
auditores  legis  justi  sani  apud  Deum , sed  factores 
legis  jusiificabuntur  ; (Rom.5,  ) cioè'  coloro  die 
mettono  in  pratica  la- legge,  sieno  Ebrei,  sièno 
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Oentìli  , o abbiano  ricevuta  la  leg^e  tla  Mosè,  o 
non  r abbiano  ricévuta , ^ara«/io  giustificati,  non 
per  l’opere  sole  , .ma  per  l’opere  fatte  xiolla  fede , e 
colla  grazia  , che  Iddio  lor  avrà  data  ; Fides  quae 
per  charitatem  operatur  ( Gal.  5.  ).  La  fede  opera 
per  la  carità^  e senza  ia  carità  viva  e attiva,  tatto  • 
il  rimanente  non  serve  a nulla  , come  l'Iaposlolo 
stesso  si  esptfimc  ( i.  Cor  i3.  ).. 

- Se  alcuno  ascolta  la  parola  senza  metterla  in 
pratica , sarà  posto  in  paragone  con  un  uomo  che 
mira  il  suo  volto  in  uno  specchio,  quale  natural- 
mente lo  ha  ; perchè  dacché  vi  si  è mirato  , si 
sriiirs  , emette  subito  in,  .dimenticanza  - quello  , 
eh'  egli  è.  11  vangelo  dice  S.  Bernardo  , è uno 
epecciiio  mollo  fedele,  non  lusinga  alcuno ^ ognu- 
no" vi  vede  qual  egli  è t Evangelium  speculum  ve- 
ritatis  f netnini  blanditur  , nuLlum  seducit  ; taleni 
in  eo  se  quisque  repcrict , qualis  fueril.  In  vano  si 
nascondono  i propri!  difetti,  la  divina  parola  ce 
Ji  mostra  vanità  segreta  , amor  proprio  sottile  , 
passione  dissimulala,  ingannevol  esteriore.  In  que- 
sto specchio  comparisce  il  liscio  , la  minor  ruga 
si-  fa  vedére , nblia  inganna.  Ma  a che  serve  il 
guardarsi  nello  specchio , se  non  si  fa  che  di  pas- 
saggio*, e se  Un  momento  dopo  1'  essersi  guarda- 
lo , si  metton  in  dimenticanza  le  macchie  vedute 
.sul  proprio -volto?  Ma  volete- esser  felici?  Abbia- 
te dir  continuo  avanti  gli  òcchi  la  legge  del  van-  — - 

.gelò  che  ci  libera  dalla  servitù  delle  cerimonie 
JegaH  ; e ci  ! rende , .figliuoli  di  Dio.  Ella  nqn  vi 
■nasconderà  alcun  difetto  scoprirà  ciò  'che  il  vo- 
stro amor  proprio  i vi  nasconde.  Non  la 'considera  te 
»li  pa^ggio  , -ma  ascoltatela  coU’  intenzione  di. 
mettere  in  pratica  ciò-ché  vi  dice  , e di'  logl'crc 
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' ÈseiKìzj  dì  Pietà,'  in 
le  ihaécliie  ch’ella  vi  scopare:  eccaTil  mezzo  > di 
mclterè  in  sicuro  la  vostra  salute.  In  questo  para- 
gone di  cui  si  serve  T apostolo,  lo  specchio  è la 
parola  di  Dio , che  rappresenta  a noi  stessi  ciò 
che  siamo-,  e ciò  che  dobbiamo  essere.  Il  volto 
dell  uomo  e lo  stato  interiore  di  sua  coscienza.  Le 
macchie  del  volto  sono  i peccati  , onde  la  purità 
dcdr  anima  è imbrattata*  Mirarsi  nello  specchio, 
e ascoltare  la  parola  di  Dio  , osservarvi  la  diffe- 
renza di  quello  siamo , e di  quello  dobbiamo  es- 
sere secondo  il  vangelo.  Mettere  in  dimenticanza 
lo  stato  , nel  quale  ci  siamo  veduti  è,  nn  mettere 
in  dimenticanza  le  verità,  che  ci  sono  stale  predi- 
r,  cale  : in  somma  il  non  lavarsi , è un  trascurar  di 
correggersi , e di  cancellare  colle  lagrime  della  pe- 
nitenza la  soz^^ra  dei  proprii  peccati.  > • 

San  Jacopo  dà  anche  quest’  avviso  ai  -fedeli;  clie 
se  alcuno-  penia  aver  della  religione , non  metten- 
do il  lì*eno  allà  sua  lingua , ma  ingannando  se 
slesso  , vana  e la  sua  religione  \ ,Hujus  vana  est 
ìvUgio.  Gli  ebrei  convertili  alla  fede , ai  quali  que- 
sta ^epistola  e scritta,  erano  per  anche  tanto  inte- 
stati dell  osservanze  delle  lor’ceriìnonle  legali  ^ che 
non  cessavano  dal  diffondersi  in.  lamenti  , e alle 
volte  anche  in  ingiurie  contro  coloro  , che  non 
ne  seguivano  1’ osservanza.  Soddisfacevano  alla  lor 
gelosia  , e alla  loro  passione  con  aspre  invettive  j 
t lutto-  ciò  sotto  pretesto  di  zelo  per  la  religione. 
Questo  mette  in  obbligo  l’ apostolo  di  dire  ad  es- 
si , .che  il  lor  preteso  zelo  è. una  illusione:  Seda- 
cent 'cor  suumi  che  la- vera  pietà  è il  pensar  *sem- 
iìre  v vautaggiwamente  del  suo /prossimo  , e il' non 
giudicare  mai  , nè' parlar  mai  male. di  alcuno,  e 
che  a vero  «do- è iosepàrabile  dalla  moderazione, 
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dalla  modestia,  dalla  carità.  In  fine  concliiiide  con  ' 
una  lezione  , die' né  contiene  hiolt’ altre:  la  reli- 
gione pura  , e senza  macchia  avanti  a Dio',  ^ice 
ad  essi  , la  pietà  soda  , lo  zelo  veramente  cristia- 
no , non  consiste  in  dispute*  o_  in  va7ie  specula-  ‘ 
zioni  •,  ma  nella  pratica  costante  di  un’  ardente  ca- 
rità. Visitare  gli  orfani  , e le  povere  vedove  nelle 
loro  afflizioni;  esercitarsi  di  contìnuo  nell’ opere 
di  misericordia  j e preservarsi  dall’  impurità  di 
questo  mondo  corrotto  nel  quale  viviamo  ; ecco 
quanto  prova  con 'tutta  chiarezza  l’esser  cristìànoy 
ecco  quanto  fa  onore  alla  religione  che  si  profes- 
sa, e quanto  n’  è una  prova'. 

Il  vangelo  della  me^sa  di  questo  giorno, é preso 
dall’ ammirabil  discorso 'che  Gesncrislo-fece  ai  suoi 
discepoli*  dopo  la  cena  , prima  della '*na  moi’tej  nel 
quale  il  divin  Salvatore  dòpo- aver  loro  detto,  che , 
doveva  lasciarli  per  condurre  a fine  l’opera  della 
redenzione  col  sacrifizio  della  sua  vita  , ma  che 
non  sarebbe  lunga  la  sua  assenza,  e lo  rivedreb- 
bei’O  fra  tre  giorni  in  uno  stato  mollo  diverso  da 
quello^'lo  avevano  veduto  ; che  quanto  ad  essi  , 
sarebbero  per  verità  in  desolazione  e nella  mesti- 
zia ; ma  che  cangerebbe  la  loro  mestizia  in  un’al- 
legrezza , della  quale  alcuno  non  potrebbe  privar- 
ci. Questo  basterà  , diceva  ad  essi  , per  asciuga- 
re tutte  le  vostre^  lagrime',- per.  mettere  in  calma 
tutte  le  vostre  inquietudini  , e per  riscarcìrvi 
con  molto  vantaggio  di  lutto  ciò  che  avete  soffer- 
to per  amor  niio.  Comincerele  allora  ad  essere 
più  che  mai  in  grazia  .del  mìo  genitore.  Lq  Spi- 
ngilo Santo  vi  colmerà  dei'  suoi  doni  , v’  istruirà 
così  bene  in  luttè  le  cose  , che  non  avrete  più 
bisogno  di  avermi  visibilmente  appresso  di  voi  , 
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per  constiUarmi  sopra  i vostri  <lubl)j.  Quanto  a 
mio  padre  , egli  vi  ama  , perclwì  voi  mi  amate  , 
ed  io  vi  dico  in  verità  , eh’  egli  non  vi  negherà 
còsa  alcuna  di  quanlo  gli  domandei’ete  in  mio  no- 
me , e pei  meriti  miei.  Si  quid  petieritis  Palretn 
VI  nomine  meo  , dabit  uobis.  Ecco  una  nuora  ma- 
niera di  pregare  mnho  facile  , e molto  efficace  , 
che  io  v’  insegno  , la  quale  non  div’errà  comu- 
ne se  non  quando  il  mio  regno  sarà  stabilito  nel 
cielo  , dove  io  sarò  vostro  mediatore  , sempre 
pronto  a sostenere  le  vostre  domande.  Mio  j)a- 
dre  non  può  negare  cosa  alcuna  a me,  nè  a voi, 
dacché  gli  domanderete  in  mio  nome.  Usque  mo- 
do non  petisiis  quidqiiam  in  nomine  meo.  Sin  qui 
^ nulla  avete,  domandato  in  mio  nome.  Pregare  in 
nome  del  Salvatore  , dice  S.  Gregorio  , è doman- 
dare quello  eh'  è veramente  utile  per  la  salute. 
Gli  apostoli  avevano  domandato  al  Salvatore  mol- 
te cose  : S.  Giovanni  e S.  Jacopo  gli  avevano  do- 
mandati i due  ju’imi  posti  nel  suo  regno  ; San 
Pietro  gli  aveva  domandalo  la  guarigione  di  sua 
suocera  ; pochi  dei  suoi  apostoli  che  non  gli  aves- 
sero domandato  qualche  favore  , o per  se  stessi  , 
0 pei  loro  amici  ; ma  il  figliuolo  di'  Dio  nulla 
stima  ciò  che  non  è per  la  salute  e per  la  per- 
fezione. Beni  temporali  , onori  vani  , sanità  cor* 
porale  , non  sono  oggetti  degni  dell’ attenzione  di 
un  Dio.  A quanti  cristiani  potrebbesi  fare  oggi- 
di  lo  stesso  rimprovero  che  Gesucristo  fa  ai  suoi 
discepoli  ? Quanti  non  hanno  per  anche  doman- 
dato,cos,i  alcuna  in  nome  del  Salvatore?  Petite, 
et  accipietis  , ut  gaudium  vestrum  sit  plenum.  La 
promessa  che  vi  faccio  , dice  il  Salvatore  , dee 
ispirare  all'  anima  vostra  un’  allegrezza  piena  e 
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perfella.  In  fatti,' che  può  trovarsi  dì  maggior  con- 
solazione! dell’ esser  sicuri  che  tutte  le  vostre  do** 
inande  saranno  efficaci  ? Voi'  avete  il  segreto  di'  es- 
sere seinpi*e  esauditi;  domandate  in  > mio  nome 
la  vostra  preghiera  sarà  sempre  ascoltata.  Che  co*' 
sa  potrà  mai  turbare  la  vostra  allegrezza  , se  sie* 
te  sicuri  di  ottenere  infaHihiliuentc  (£uanto  doman- 
derete i*  ' > ' 1 . • f 

Haec  in  prnvcrbiìs  locaUis  sum  vobis\  continua  il 
Salvatore:  Sin  qui  vi  ho'parlalo  in'parahole,  cioè, 
d’  lina  maniera  figurata  ed  eiiimmatica  , perchè 
non  eravate  per  anche  capaci  di  comprendere  i 
graa  misteri  della  religione:  Penit  hora  citm  jam 
non  in  proverbiti  Inqnar  vobis , sed  palam  de  pa- 
tre  meo  annuniiabo  vobis.  Ecco  l’  ultimo '■  ragio- 
namento che  avrò  'con  voi  prima  della  mia  mor- 
te. Vi  ho  parlalo  in  termini  fignrati  ed  oscuri  , 
mi  sono  servilo  di  certe  parabole  , delle  quali 
non  avete  potuto  penetrare  il  sentimej^lp.  Da  qui 
innanzi  mi  esplicherò  con  voi  senza  figure  ; vi 
parlerò  chiaraménte  di  ' mio  padre . dopo  > la  mia 
risurrezione;  vi’  scoprirò- senza  eninimi  e senza 
parabole,  il  nvisterò  ineflàbile- della  Trinità  ,«  quelli 
della  mia  incarnazione  , della  mia  passione,  della 
mia  morie  , tutto  ciò-  che  risguarda  l’  economia 
delia  salute  , lo  slahilimenlo- della  mia  Chiesa  ; è 
voi  comprenderete  lutto  ciò  che  sarò  per  dirvi  col- 
1’  intelligenza  che  ve  ne  darà  lo  Spirito  Santo.  7ù 
ilio  die  , in  nomine  mcò  petetis  , et  non  dico  Vobis 
'quia  ego  rtìgaho  patrem  de  vobis.  Allora  voj  stessi 
avrete  ogni  accesso  al  mio  genitore  infinitamente 
"Imono  e infinitamente  liberale  ; non  avrete  che  a 
'domandargli  in  mio  nome* per  essere  esauditi.  Non 
è' necessario  di' dirvi , che  io  pregherò  mio  padre 
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per  voi  , ® unirò 'le  mie  alle  vostre  preghiere  ; do- 
’vete' esser  sicuri  che  io*  vi  amo  troppo  per  poter- 
vi mettere  in  dimenticanza  ./  ma  • quando  io  nou 
m’ impiegassi,  per 'farvi  ottenere  quanto  domanda- 
te, Lasta  che  mi  abbiate  .amato,,  e^creduto  in  me, 
^r  impegiiar  mio  padre^-ia  concedervi:  r-cfletlo  di 
vostre  preghiei’e.  Oh  quanto  è vero  non  esservi 
vera  probità  , vera  saviezza  , vera  giustizia  ^ se  . non 
quella  eh'  è fondata  sopra  la  cognizione  , o sopra 
I amore  di  Gesucrìsto!  .li^padre;  nou  ama  se  non 
coloro  che  conoscono -cd  .alunno  il  suo  figliuolo  , 
non  esaudisce  alcuno  se^.nqn  >n  virtù  dei  meriti 
del  suo  ) Cgliuolp.  Vana- saviezza',  bota  probità, 
fantasóxa  d'  uomo  civile  , allorché  la  cognizione  « 
e r amore  di  Gesucristo  -non  sono  Inanima  di  que- 
sta pretesa  saviezza,  e di  quest’ apparente  probi- 
tà : Non  vi  è uomo  civile  se  non  è veramente 
cristiano.  , , ' ''  *>  . /T, 

Il  Salvatore  vedendo  i suoi  apostoli  mossi  e pe- 
netrati dalle  verità  che  lor  aveva  inseguale , fece 
loro  in, due  parole  un  compendio  , per  dir  così, 
dei  maggiori  misteri  di  nostra  religione  : Ejtivi  a 
Pafre , disse , loro , et  yeai  in  mundum  ilerurn  re- 
Utujuo  mundum  , et  vado  ad  patrem.  Sono  uscito 
da  mìo  padre  , e son  venuto  nel  mondo  j lascio 
parimente  il  mondo  ,,  e me  ne  vado  a mìo  padre. 
Queste  poche, parole  racchiudono ~i  principali  ar- 
ticoli di  nostra  fede,  sopra  la  persona  del  figliuo- 
lo di  Dio  la  sua  generazione  eterna  : Sono  usci- 
to da  iwo  Padre  j la  sua  incarnazione.:  Sono  ve- 
nuto ~hel  mondo  i la  sua  risurrezione  e la  sua  ascen- 
sione gloriosa:  Lascio  il'mundo^  e wen  vadq  a mio 
Padre.  Ecco  in  - poche  parole  tutta  I’  economia 
della  redeu](ione  del  genere  amano,- e il  compen- 
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dio  di  nostra  credenza.  Gli  apostoli,  oòn  avendo 
inteso  il  senso  di'  queste  parole  di  Gesucristo:  Fra 
poco  tempo  più  non  ini  vedrete  , e poco  dqpo  mi 
rivedrete  , perdi  ^ io  me  ne  vado  a mio  Padre  , vo- 
levano interrogarlo  ; ma  il  Salvatore  conoscendo 
il  loro  pensiero  , aveva  ^'evenuto  il.lor  desiderio, 
ed  erasi.più  chiaramente' spiegato.  Questo  ' spinse 
gli''àpos|o)i  a dire  : Nane  scimus  quia  scis  omnia, 
et' non  opus  est  libi  ut  quis  te  interrogete ’^ì&xao 
ora ■ persuasi  ,,  che  sapete  ogni  cosa  , e non  avete 
L'is^np'  che  alcuno  v’  interroghi  per  avere  la  di- 
chiarazione dei' suoi  duLhj  , perché  li  ^pete  an* 
che  prima,  di  esser  a voi  proposti;  scoprite  quan- 
to si  ha  di  più  segreto  ntd  cuore  questo  ci  fa 
credere  che  voi  siete  uscito  da.  Dio;  In  hoc  credit 
rms  qiàa\M  Dco  existi.  Non  vi  è che  Iddio  solo, 
il  quale ''possa  penetrare  T interno  del  cuore,  e 
scoprire  i piu  segreti  pensieri;  nulla  perciò  ci  con- 
ferma di  vantaggio  nella  fede  nella  qual  eravamo, 
che  voi  siete  il  vero  Messia  , e il  vero  figliuolo 

ài  Dio.  . 


L'orazioue  della  messa  <è  la  seguentCk 


. . OftKMVi.  j 

f 

Deus , ■ a quo  Bona  cun- 
àla  proctdunl,,  largire  sup- 
plk'ibus  tuis,,ut  cogitemus  te 
iuspirante^quaerecta  sunl\ 
et  te  gubernante^  eadem  fa- 
ciamus.  Per  Donvnum, eie. 

■ ■ I \i.' 


orazione. 

' f-  ■ • 

Eleruo  Iddio , da  cui 
ogni  ben  procede , conce- 
di a noi  supplichevoli , di 
meditare  colla  tua  ispira- 
zione quelle  cose,  che  so- 
no giuste,,  e di  eseguile 
le  rnedesime  sotto  la  tua 
protezione,  pei  uostro^ecc. 
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Lezione  tratta -dalla' pfima’epistola  di  San 
Jacopo.'  ^Cap.  i.  : ■ 


...  • r ■ 'J  ' I. 

• Charissi mi  : Estate  fa-., 
clo  ys  eerbi^  et  non  audi- 
tores  tantum:  fallentes  eos-  . 
vieti psos.  Quiti  ^si  quis 
auditor  est  verbi  , et  non 
factor , hic  coniparabilur 
V irò  corni deranli  ' vultum  ' 
natiX’itàtis  etuae  in  specu- 
lo : consideravit  enim  ./e'i) 
et  abiti , et  statim  oblitus 
est  qualis  fuerit.  Qui  au- 
' te  ni  pers_pexerit  in  legeni 
perfeciatn  liberlatisy  et  per- 
rnament  in  ea  , non  au- 
ditor oblio iósus factus.^  sed 
factor  operis  : hic  beatus’ 
in  facto  suo  erit.'  Si  quis 
ifuiernpMtat  se  religiosum 
esse  , non  nfraenans  Un- 
guàrn  suam  , sed  seducens 
5 hujus  vana  est 
Religio.  lieligio  manda  et 
irmnaculata  tqmd  Deum 
et  Pntrem  , haec  est  : Fi- 
utare pupìllos  et  viduas' 
in  tribulatione  eorum  , et 
immaculaturn  se  custodire 
ab  hoc  saeculo. 


« 1 

'“'V 


i'it  • sj  i i 'è  ■ ' 

j . Carissimi  ;,  Siale  facito- 
. ri  della  parola e oon  p- 
dilori  soUaiilo  ingauaaudo 
, voi  slessi.  Poiché  se  uno 
è uditore  , e non  facitore 
della  paróla' ,‘^ei  si  rasso- 
Hiigliera  ad  unnoitiocon- 
sideranle  il  nativo  suo  vol- 
to ad  mio  specchio  , il 
quale  considerato , che  si 
è’;  seu  va  ^ e si  scorda 
subito,  qual  ei;.$i, fosse. Ma 
chi  mirerà  dentro  nella 
perfetta  legge  della  liber- 
tà , ed  in  essa  persevere- 
rà , non  essendo  uditore 
smemorato  , ma  facitore 
di  opere  ; questi  nel  suo 
fare  sarà  bealo.  Che  se 
urro  credessi 'di'- esser  reli- 
gioso senza  raffrenare  la 
propria  lingua  t,  anzi  se- 
. ducendo  il  proprio  cuore, 
la  religione  di  costui'  è 
vana.  Religione  pura  , ed 
immacolata  nel  cospetto 
di  Dio , e del  padre  è que- 
sta ; di  visitare  ì pupilli, 
e le  vedove  nella  loro  tri- 
bolazione , c di  conser- 
varsi puro  da  questo  se- 
colo. 
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La  virtù  di  Saa  Jacopo  era  si  uuiversalinente 
stimata  , che  gli  foce  dare  11  nome  di  giusto.  Il 
Sommo  Pontefice  Anano,  figliuolo  del  fampso  Ana- 
no ovvero  Anna  , lo  fece  morire.  Fu  fatto  sa- 
lire sopra  una  parte  molto  emiueule' del  tempio, 
e gli  ui  domandato  che  si  dovesse  credere  di  Ge- 
sucristo  ? Egli  rispose  ad  alla  voce  : Che  era  il 
figliuolo  di  Dio  , assiso  alla  de‘ti'a  del  padre  ^ e 
doveva  venire  a giudicare  i vivi  e i morti.  A 
queste  p'arole  molti  credettero  in  Gesucrislo  : ma 
i dottori  e i farisei  lo  precipitarono  dal  luogo  emi- 
nente del  tempio  : L’  epistola  era  stata  scritta 

poco  prima  della  sua  morte  , vei-so  1’  anno  fia  di 
Gesucrislo.  ' i - 


RIFLESSIONI. 

V 

Si  quis  auditor  est  verbi  , et  non  faclor  , hìc 
cornparahitur  viro  consideranti  vullum  nativitalis 
suae  in  speculo  : consideravit  enim  se  , et  abiit  , 
et  staiim  oblitus  est  quqlis  fueril.  Pochi  sono  i ' 
libri  .spirituali,  pochi  i discorsi  cristiani  che  non 
sieno  specchi  fedeli , nei  quali  ognuno  può  veder- 
si qual  egli  è.  In  falli,  per  poco  spirilo  si  abbia, 
si  riconosce  facilmente  se  stesso  nel  ritratto  che  fa 
un  predicatore  cristiano  e dotto  ; si  trova  di  esser 
dipinto  al  naturale  , nella  lettura  che  si  fa  di  un 
libro  di  pietà.  I lineamenti  sono  tanto  espressi  , 
i proprii  difetti,  le  proprie  • sregoIaleEze  ,,  le 
proprie  passioni,  il  proprio  umór  capriccioso  , il 
proprio  naturale  alieno  da  ogni  mortiGcazione  , 
la  irregolarità  del  proprio  vivere , tanto  vi  si  tro- 
vano simili  , che  non  si  può  sbagliare  nel  rico- 
noscerci : la  nostra  coscienza -ci  dice  ad  ogni  car- 

O 
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ta  , aJ  ogni  carattere;  Tu  es'ìlìé  i>ir.  DJ  voi  q»i 
è fatto  il  ritratto.  Questo  è il  vostro  mal  umore, 
la  vostra  collera,  i vostri  trasporti , la  vostra  ava- 
rizia , la  vostra  durezza  verso  i vostri  fratelli  , il 
vostr' esser  mondano,  la  vostra  dii icatezza  qui  so- 
no dipinti.  Io  mi  leggo  in  questa  descrizione,  mi 
vedo  in  questo  specchio;  il  predicatore  declama 
ancora  contro  le  mie  consuetudini  viziose  , contro 
Ije  mie  pratiche  colpevoli  : parla  dell’ inutilità  , del 
poro  frutto  di  mie  confessioni,  e delle  mie  comu- 
nioni. Quel  peccatore  ostinato  ed  eternamente  ri- 
belle alla  grazia  ; quella  donna  mondana  si  scan- 
dalosa 5 quell’  nomo  ebbro  del  pebsiero  dei  suoi 
atfari  temporali,  e che  non  pensà  all' affare  di  5Ua 
salute;  quella  persona  divota  in  apparenza  e in 
sostanza  tanto  lontana  dalla  mortificazione,-  tanto 
imperfetta  j quel  giovane  sciocco  , quel  libertino 

fiiù  pagano  che  cristiano;  Son  io:  Tu  es  Ule  vìr, 
n vano  si  pensa  ad  applicare  ciò  che  si  legge  o 
si  ascolta  ad  altra  persona  ,*  la  coscienza  non  ces- 
sa di  gridare:  Siete  voi:  Tu  es  Ule  viri  li  ritrat- 
to è troppo'  siniile  per  non  far  nna  vera  impres- 
sione : lo  specchio  è troppo  fedele  per  vedervi 
un’altrfi  immagine.  Si  v^e  se  stesso,  vi  si  cono- 
sce se  stesso  ; la  macchie  , le  deformità  , le  irre- 
golarità dei  lineamenti  ci  offendouo  ; ne  vediamo 
tutta  la  laidezza  , e la  grazia  interna  ce  ne  ispira 
dell’orrore.  Chi  non  direbbe,  che  dopo  di  essersi 
veduto  in  questo  specchio  , quale  si  è , in  uscii-e 
dal  sermone  , nel  quale  siamo  restati  commossi  , 
dòpo  aver  fatta  quejla  lettura  tanto  patetica  che 
ci  ha  spaventati  , noi  andiamo  nel  punto  stesso  ad 
affaticarci  a riformare  i nostri  costumi , a ripara- 
re il  Me  cattive  coufessioni  , a l'esUttjire  quelle  fa- 
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colta  tanto  mal  acquistate  , a rompere  quella  con* 
siretudine , 'qu  ;lla  pratica  peccaminosa?  Chi  non 
direbbe,  che  dopo  essersi  veduto  tanto  deforme, 
tante  sregolato  , tant’  orrendo  in  quello  speccliiu 
fedele  , m andasse  subito  a lavar  quelle  macchie, 
a riformare  tutte  quelle  fattezze  tanto  irrego'arl; 
si  andasse  alla  fine  a convertirsi  e a riformarsi  ? 
Nulla  meno  che  questo.  Si 'restò  colpito  , cona* 
mosso  perfino  alle  lagrime  , spaventato  , ma  ap-^ 
pena  si  è giunto  a vedersi  , si  va  a ritirarsi,  si 
mette  in  dimenticanza  quello  uno  è.  Un  affare  che 
si  ripiglia  in  uscire  da  quell’occasione,  una  par- 
tita di  piacere  che  si  raggruppa  , una  conversa- 
zione che  si  ha  , una  novella  che  si  ode,  una  per- 
sona ch6  si  vede  , un  libro  profano  che  si  legge, 
ci  fa  scordare  dell’  oriùdo  ritratto  che  ahbiamo 
veduto  del  nostro  interno  , dell'  anima  nostra  \ il 
progetto  , la  mostra  di  conversione  si  estingue  nel 
suo  nascere  •*.  e si  viene  ad  essere  dopo  la  pasqua, 
dopo  quel  ritiramenlo  spirituale,  dopo  tutte  quel- 
le belle  speranze  , tale  e forse  peggiore  di  prima. 
Mio  Dio  1 Quanto  questa  dimenticanza  è funesta! 
11  ritratto  scordato  ritornerà , lo  specchio  compa- 
rirà di  nuovo  ai  nostri  occhi  in  pìinto  di  moi'tc: 
Eglino  chiusi  a tutti  gli  oggetti  esteriori  , non 
saranno  aperti  allora  che  per  vedere  quali  siamo 
stati  , e quali  siamo.  Ma  , mio  Dio , quanto  fu- 
nesto , quanto  orrendo,  di  quanta  disperazione  è 
il  vedersi  con  tante  irregolarità,  e con  tante  mac- 
idiie  , senz'  aver  il  tempo  di  lavarle  , di  ripararvi! 
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Croiset,  delle  Domeniche^  ec.  T.IF. 
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IL  VANGELO. 


La  continua lione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap,  i6. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jcius  Disdpulis  sui$  : A- 
tiien  , amen  dico  vobis 
si  (fuid  pelierUis  a Patte,  in 
nomine  meo  , dabit  cvbis  : 
Usque  modo  non  petistis 
quidquarnin  nomine  meo. 
Petite  , et  accipietis  ,•  ut 
gaudiuni  vestrum  sii  ple- 
num. Haec  in  prwcrbiis 
locutus  sutn  (’oiis.  f^enit 
hora  , cutn  jam  non  in 
proverbiis  loquar  vobis  , 
sed  ualam  de  Patte  an- 
Jiuntiabo  vobis.  In  alo  die 
in  nomine  meo  petetis  : 
et  non  dico  vobis  , _ quia 
rodalo  Pattern  de  vobis  : 
ìpse  enim  Pater  amai  vos  , 
quia  vos  me  amaslis  , et 
credidisth  , quia  ego  a 
Eco  exivi.  Exivi  a Pa- 
tte , et  vetìi  in  inundum  : 
iletusu.relinquo  mundum  , 
et  vado  ad  Pattern.  Di- 
cunt  ei  Dhcipidi  ejus  : 
Ecce  nane  palarn  loque- 
ris  , et  proverbiiirn  nulhtm 
dicis.  Nane  scimus  quia 
scis  omnia  , et  non  opus 
i£St  libi  ut  ipiis  Cc  int,erro~ 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  ; lu 
verità  , in  verità  io  vi  di- 
co , che  qualunque  cosa 
domandiate  nel  nome  mio 
ve  la  concederà.  Fino  a- 
desso  non  avete  cliiesta 
cosa  nei  nbme  mie  ; chie- 
dale , eJ  otterrete  , aflìn- 
chè  ii  vostro  gaudio  sia 
compiuto.  Ho  detto  a voi 
queste  cose  per  via  di  pro- 
verbi!. Ma  viene  il  tem- 
po , che  non  vi  parlerò 
più  per  via  di  proverbi!, 
ma  aperluraenle  vi  favel- 
lerò intorno  al  padre.  In 
quel  giorno  chiederete  nel 
nome  mio  , e non  vi  di- 
co , che  preglierò  il  padre 
per  voi  ; imperocché  lo 
stesso  padre  vi  ama,  per- 
che mi  avete  amalo  , e 
creduto  , ohe  sono  uscito 
dal  padre.  Uscii  dal  pa- 
dre , e venni  al  mondo  : 
abbandono  dì  nuovo  il 
mondo  , e vado  al  padre. 
Gli  dissero  i suoi  disce- 
poli ; ecco  che  ora  parli 
chiarameaie  , e non  fai 
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gel  ',  in  hoc  credimus  quia  uso  di  ^alcnn  proverbio. 
a Deo  esisti.  Adesso  conosciamo  , che 

tu  sai  tutto  , e non  bai 
. bisogno  che  alcuno  l’  in- 

terroghi 5 per  qrìosto  cre- 
' diamo  , che  sei  venuto 
da  Dio. 


MEDITAZIONE. 

Della  confidenza  in  Dio, 

( 

p,  r K X o 1. 


Considerate  quanto  i che  aUbiamo  di 

avere  una  intera  confidenza  in  Dio , sieno  polen- 
ti , e quanto  debbon  essere  efficaci  in  una  men- 
te , in  un  cuore  cristiano.  Pare  non  esservi  cosa 
alcuna  , sopra  la  quale  Gesuci’isto  siasi  più  soven- 
te e con  solennità  maggiore  impegnato  , quanto 
nell’ esaudire  le ‘nostre  orazioni,  e quanto  avessi- 
mo domandato  in  suo  nome  a sno  padre  ; e pu- 
re noi  manchiamo  quasi  di  confidenza  in  Dio , o 
per  Io  meno  la  nostra  confideuza  in  Dio  è sempre 
vacillante.  Cosa  strana!  Sembra  che  noi  non  man- 
chiamo di  confidenza  se  non  in  Dio  : ogni  altro 
appoggio  , per  debole  che  sia  , ci  sembra  immo- 
bile. 1 savii  del  moìido  si  fondano  sopra  la  loro 
prudenza  , come  s’  ella  fosse,  infallibile.  I ricchi  si 
Fondano  sopra  il  loro  oro,  i giovani  sopra  la  lo- 
ro età  , le  persone  robuste  sopra  la  loro  sanità, 
come  sopra  sodissime  fondamenta.  Si  fa  un  sì  gran, 
fondamento  sopra  il  favore  , sopra  I’  autorità,  so- 
pra gli  amici  , che  sopra  tali  a^ppoggi  non  si  du- 
bita d’  impreudere  qualsisia  cosa.  Sperimentiamo 
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- ogui  giorno  r impotenza  e T infedeltà  delle  crea- 
ture, senza  che  tulio  ciò  possa  indebolire  in  con- 
to alcuno  la  confidenza  che  in  esse  abbiamo.  Non 
lasciamo  di  ritornare  alle  canne  che  tanto  spesso 
si  sono  piegale  , tanto  spesso  si  sono  spezzate  in 
nostra  mano.  Da  che  vien  dunque  che  noi  speria- 
mo si  poco  nel  Sigr\.ore  , in  quel  Signore  , 
il  di  cui  poléi’e  è immenso , e la  fedeltà  sì 
provata  ? Da  che  viene  che  malgrado  tutto  ciò 
che  crediamo  della  bontà,  della  tenerezza  di  que- 
sto Salvatore  verso  di  noi  , abbiamo  tanta  cfifll- 
coltà  di  mettere  la  nostra'  confidenza  in  esso  ? 
Tiene  dal 'non  aver  noi  la  cura  di  richiamare  a 
memoria  , di  meditare  i motivi  e le  ragioni  che 
abbiamo  di  mettere  in  esso  tutta  la  nostra  con- 
fidenza, Richiamiamo  a. memoria  ciò  che  Iddio  ha 
fatto  a nostro -favore  , e ciò  ch’egli  ha  detto:  11 
mistero  incomprensibile  dell’ incarnazione  , la  na- 
scita abbietta  , la  vita,  povera  e laboriosa  , i pa- 
timenti eccessivi , la  morte  ignominiosa,  e per  ren- 
der il  sacrificio  perpetuo  , il  compendio  miraco- 
loso di  tutti  i miracoli  del  suo  amore  nell’ adora- 
bile Sacramento  dell’  eucaristia  : Che  ve  ne  pare? 
Ci  ama  egli  questo  Dio  ? Merita  egli  la  nostra  ' 
coiifideuza  questo  Salvatore  ? Sia  quanto  giusto  a 
voi  piace:  questo  giudice  é nostro  Salvatore,  no- 
stro redentore  , nostro  padre.  Vuole  che  la  sua 
fuisericordia  sia  il  più  patente  e il  principale  dei 
suoi  divini  attributi  ; Questo  è quello  faceva  di-- 
re  al  Santo  Giofibe  : EUamsi  occiderit  me , in  ipso 
speralo.  Si , quando  anche  Iddio  mi  uccidesse  , 
io  non  lascerei  di  sperare  in  esso.  Dopo  quanto 
Iddio  ha  fatto  per  mh  salute , potrò  io  non  ispe- 
lAre  nelU  sua  miseiicordia  . Per  gran  peccatore 
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che  io  sia,  la  vista  della  sua  croce  e del  suo  sangue 
per  me  sparso , non  dee  mettere  in  calma  tutti  i 
miei  timori  , e animare  tutta  la  mia  confidenza? 
Ma  se  a quanto  questo  Salvatore  ha  fatto  , aggiun- 
go quanto  egli  ha  detto,  per  farmi  sperare  in  es- 
so ; che  può  scuotere  la  mia  fede-  e la  mia  confi- 
denza ? Ve  Io  dico  in  verità  ; se  domandate  qual- 
che cosala  mio  padre  in  mio  nome,  ve  lo  conce- 
derà. Sembra  che  voi  temiate  o di  rendere  esau- 
sti i miei  tesori  , o di  stancare  la  mia  pazienza  : 
Sin  qui  nulla  avete  domandalo  in  mio  nome.  Do- 
mandate e riceverete.  Non  vi  dico  che  pregherò 
mio  padre  a vostro  favore  ? Mio  padre  stesso  vi 
ama  , e nulla  può  negarvi.  Trovate  , immagina- 
tevi termini  .più  affettuosi,  espressioni  più  tenere,; 
più  efficaci  , per  eccitare  la  nostra  confidenza. 

P U H T o II. 

Considerale  che  Iddio  si  è impegnalo  ad  assi- 
sterci in  lutti  i nostri  Li.sogni  , a proteggerci  in 
lutti  i nostri  pericoli , ad  accordarci  tutto  ciò  che 
vorremo  allendex’e  dalla  sua  bontà  ; e vi  si  è im- 
pegnalo in  ogni  maniera.  Ci  ha  data_  la  sua  pa- 
rola , e ce  r ha  data  in  termini  si  chiari  , e si 
forti  , che  non  si  può  dubitare  di  sua  bontà , di 
sua  volontà  , senza  accusar  Dio  d’  infingimento  e 
d’  inganno.  Sappiamo  che  Iddio  non  può  menti- 
re. Crediamo  il  mistero  della  Trinità  , perchè  il 
Signore  ha  detto  , che  nella  natura  divina  trovasi 
,una  trinità  di  persone  , che  non  distrugge  ! uni- 
tà. Lo  stesso  Dio  ha  detto  in  termini  an<  he  più 
chiari  , che  ci  concederà  quanto  gli  domandere- 
mo j che  senz’  attender  di  esser  pregato  , veglia 
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sopra  le  nosti’e  necessità  per  provvedérvi  : dichia* 
ra  che  chiunque  spera  in  esso  , non  resterà  in- 
gannato nella  sua ‘spei-anza  ; dichiara  non  esservi 
pericolo  sì  grande  , bisogno  si  pressante , da’quali 
non  liberi  coloro  che  avranno  ricorso  alla  sua 
bontà.  Tutta  la  Sacra  Scrittura  è ripiena  di  que- 
ste promesse.  Temiamo  noi  che  Iddio  manchi  nel- 
la sua  parola  ? Dabitiamo  di  sua  sincerità  ? Chi 
mai  ha  sperato  in  esso  , dice  il  profeta  , che  sìa 
stato  ingannato  ? Iddio  promette  ad  Abramo  di 
popolare  la  terra  de’  suoi  discendenti  , e il  suo 
figliuolo  Isacco,  secondo  la  promessa  del  Signore, 
dev’  esser  il  padre  di  tutto  quel  pòpolo.  Pure 
Abramo  riceve  il  comaiidamenld  da  Dio  di  svena- 
re queir  unico  figliuolo,  sopra  il 'quale  cadevano 
tutte  le  promesse  del  Signore.  Il  patriarca  si  met- 
te in  procinto  di  ubbidire.  Ma  che  sarà  delle  pro- 
messe di  Dio?  Questo  nonio  imbarazza.  Iddio  gli 
ha  promessa  una  lunga  posterità  : coni  è verisi- 
mile  , che  un  figliuolo  morto  possa  essere  il  pa- 
dre di  una  inlefa  nazione  ? Ma  è egli  possibile  , 
che  Iddio  abbia  ingannalo  il  suo  servo  , 'o  debba 
^ tradire  la  sua  paróla  ? Quando  fosse  necessario  ro- 
vesciare tulio  l’universa^  e creare  un  nuovo  mon- 
do , il  Signore  non  mentirà  mai.  Può  far  tutto, 
e farà  lutto  , piuttosto  che  non  fare  quanto  ha 
promesso.  Di  questa  verità  'era  persuasa  la  donna 
Cananea  ; il  figliuolo  di  Dio  può  ben  rigettarla  , 
come  indegna  della  ^azia  , che  gli  domanda,  può 
ben  servirsi  di  termini  spiacevoli;  nulla  la  rispi- 
gne  , la  sua  confidenza  persevera  in  mezzo  alle 
negative  ; In  vano  è licenziata  , persiste  nel  do- 
mandare , ed  ella  ottiene  , ed  è esaudita  con  sua 
lode.  Da  che  viene  che  avendo  tante  ragioni  di 
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avere  una  intera  confidenza  in  Dio;,  noi  ne  aLLia- 
jmo  sì  poca?  Che  cosa  ce  la  estingue?  che  ce  la  op^ 
prinae  ? La  nostra  viltà  , la  nostra  infedeltà  nel 
s novizio  di  Dio.  Noi  negluamo  tutto  a Dio:  non 
ppssiamo  persuaderci  ch’egli  voglia  esaudire  le  no- 
stre donoaiide.  Ecco  ciò  eh’  estingue  tutta  la  no- 
stra confidenza  ; sono  le  nostre  intedeltà. 

Cominciate,  Signore,,  a concedermi  la  grazia^, 
che  vi  domando  con  confidenza  , inalgi’ado  le  mie 
infedeltà  passate  , eh’ è di  servirvi  da  (|nì  innanzi 
senza  riserva.  No , mio  Dio  , non  voglio  più  ne- 
garvi cosa  alcuna  , e spero  mi  coucederete  quan- 
to vi  domanderò  per  mia  salute. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno.  ' 

Deus  auxilii mei ^ et  spes  mea  in  Deoest,  Ps,  6r* 

Tutta  la  mia  gloria  , la  mia  salute  , il  mio  ap- 
poggio  , la  mia  speranza  è in  Dio  solo'. 

Factus  est  Dominus  in  refu^ium , et  Deus  meus 
in  adjutoriuni  spei  meac.  Psalm.  piL 
■ Il  mio  Dio  è divenuto  1’  appoggio  di  mia  con- 
fidenza , il  mio  rifugio  , e 'tutta  la  mia  cousola- 
zione. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

• t 

I.  Non  cei’cate  altra  causa  del  difetto  di  nostra 
confidenza  in  Dio  , che  !a  nostra  poca  divozione. 
Quando  non  si  cessa  dal  far  dispiacere  ad  alcuno^' 
non  si  può  credere  che  la  persona  alla  quale  si 
fa  il  dispiacere , per  quanto  ella  sia  piena  di  bon- 
tà , voglia  farci  piacere.  La  testimonianza  di  no- 
stra coscienza  è propriamente  quella  che  iudebo- 
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lisce  la  nostra  conGdenza  in  Dio  , e la  rende  si 
vacillante.  Perchè  1' anime  fedeli  , i Santi  hanno 
tntli  tanta  confidenza  iu  Dio  ? La  lor  coscienza 
non  rinfaccia  ad  essi  alcuna  considerabile  disub> 
bidienza.  Volete  sentire  questa  forte,  questa  inte- 
ra confidenza  in  Dio  ? Non  gli  negate  cosa  alcu- 
na di  quanto  vi  domanda  y e allora  lo  preghere- 
te senza  diffidenza  , e sperate  in  esso  senza  star- 
vene  dubbioso. 

9.  Nulla  è a noi  più  nocivo  del  mancare  di 
confidenza  in  Dio.  Questo  difetto  rende  tutte  le 
nostre  orazioni  infiultuose.  Saremmo  onnipotenti 
appresso  il  Signore  , se  non  mancassimo  verso  di 
esso  di  confidenza  , e di  fede.  Non  lasciate  mai 
giorno  , e soprattutto  nella  vostra  orazfone  della 
mattina  , di  eccitare  la  vostra  confidenza.  Dite  so- 
vente nel  corso  del  giorno  questa  breve  orazione 
del  profeta:  In  te  , Domine,  spetain  ■)  non  conj  an- 
dar in  acternumi',  fio  posto  iu  voi,  o Signore,  tut- 
ta laspei’anza  , non  resterò  confuso.  Pi  ima.  di 
domandare  alcuna  cosa  al  Signore  , animate  con 
questa  breve  orazione  la  vostra  confidenza.  Biso- 
gna , che  la  vostra  intera  confidenza  in  Dio  sia 
la  vostra  divoziou  favorita,  e la  vostra  virtù  prin- 
cipale. 


Per  le  Rog'azioni.  ^ 2I9 

LE  ROGAZIONI. 

T . . 

1 tre  giorni  die  seguono  la  quarta  domenica  do- 
po pasqiia  , e precedono  immediatamente  la  festa 
dell’ Ascensione  , sono  consacrati  dalla  Chiesa  a 
preghiere  pubhlictie  e solenni  , accompagnale  dai 
digiuni,  o da  astinenze,  e da  processioni  per  do- 
mandare a Dio,  che  si  deguF  di  benedire  i frut- 
ti della  terra  , e provvedere  a tutti  i nostri  bi- 
sogni. 

S.  Marherto  vescovo  di  Vienna  nel  DelGnato  , 
stabilì  queste  preghiere  pubbliche  nelja  sua  dio- 
cesi l'anno  470*  Eccone occasione. 

Dacché  i Borgognoni  si  erano  resi  Signori  di 
quella  parte  della  Gallia  Viennese , che  noi  oggidì 
chiamiamo  il  DelGnato,  e la  Savoja,  non  era  passa- 
to anno  , nè  stagione  dell’  anno  che  il  paese  non 
fosse  stato  aflilitto  da  qualche  nuovo  Gagello,  eia 
desolazione  era  generale.  I terremoti  vi  erano  fre- 
quentissimi , e gli  ediGzii  più  sodi  non  potevano 
resistere  a si  dure  scosse.  Le  Gere  desolavano  tut- 
ta la  campagna.  Un' inGnità  di  lupi  arrabbiati  en- 
travano persi  no.  nelle  città,  e nelle  case  in  pieno 
giorno  , e divoravano  ciò  che  lor  veniva  incon- 
tro : Ogni  giorno  , dicono’  gli  storici  , sembrava 
produrre  qualche  nuovo  > indizio  dell’  ira  divina. 
Gl’  incendi!  erano  molto  frequenti  ; poche  passa- 
vano le  settimane  , nelle  quali  qualche  casa  in 
Vienna  non  fosse  consumata  dal  fuoco.  La  notte 
di  p.isqna  dell’  anno  47°»  mentre  tutto  il  popolo 
ei’a-  adunato  nella  Chiesa  maggiore  , col  suo  ve- 
sciuvo  SaoilMamerlo,  per  la  celebrazione  de’ santi 
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misteri)  II  fuoco  si  attaccò  al  palazzo  della  citta  , 
eh’  era  un  edifizio  sontuoso' , e molto  alto  sopra 
un’  eminenza  che  dominava  tutta  la  città  stessa. 
0<^nuno  temendo  per  la  propria  casa  , fece  che 
lo  spavento  divenne  universale.  Tutti  uscirono  dal- 
la Chiesa  , 1’ uffizio  divino  fu-4nterrotlo.  11  santo 
vescovo  restò  solo  all’'  altare  , dove  prostrato  , e 
.struggendosi  in  lagrime  , supplicò  ardentemente  il 
Signore  di  liberare  il  suo  popolo  da  tanti  flagel- 
li ; e per  placare  l’ira  di  Dio,  fece  voto  di  sta- 
bilire «ugni  anno  delle  Rogazioni  , o preghiere 
pubbliche  , e delle  processioni  nella  sua  diocesi. 
jNel  punto 'stesso  l’ incendio  cessò  a un  tratto,  al- 
’ lorchè  sembrava  dover  consumare  tutta  la'  città. 
L’  allegrezza  che  1’  avveuimeutó  miracoloso  cagio- 
nò negli  animi  , fece  ritornar  tutti  alla  Chiesa. 
S.  Mamerto , dopo  aver  terminati  i santi  misteri  , 
rese  pubblicamente  umilissime  ‘grazie  a Dio  per 
un  favore  tanto  patente  , manifestò  al  suo  popo- 
lo il  voto  che  aveva  fatto,  e lo  esortò  ad  unire 
la  penitenza  'all’  orazione.  Tutti  fecero  applauso 
ai  mezzi  , che  aveva  presi  il  santo  vescovo’ per 
placare  1’  ira  di  Dio  , e non  si  dubitò  , che  alle 
preghiere  , e al  ^voto  del  Santo  ognuno  non  fosse 
debitore  per  la  miracolosa  , e subitanea  éslinzìo- 
ne  di  quell’incendio.  Il  santo  vescovo  avendo  con- 
ferito, col  suo  clero  stabili  queste  Rogazioni  ne’ tre 
giorni  che  precedono  la  festa  dell’  Ascensione , ed 
ordinò  che  i tre  giorni  fossero  giorni  di  digiuno. 
Questa  festa  di  penitenza  si  fece  la  prima  volta 
con  molta  ponipa  , e anche 'piu  divozione.  San 
.Mamerto  , volendo  aver  riguardo  alla’  déboleiza'* 
di  coloro , che  non  avrebbero  potuto^  sopportare 
U fitlica  di  un  troppo  lungo  cammino , e digìtnibj. 


Per  le  Rogazioni.  ' ' zSr 

si  contentò  di  assegnare  per  la  prima  stazione,  ov-' 
•vero  termine  della  prima  processione,  una  Chiesa 
di  campagna  , che  non  era  lontana  dalle  mura 
della  città.  Ognuno  vi  andò,  e la  moltitudine  vi 
fece  vedere  una  si  edifìcante  divozione' , un  cuore 
sì  contrito  ed  umiliato  , ed  un  fervore  sì  gene- 
rale , che  il  termine  della  prima  ptocessione  es- 
sendo stimato  troppo  corto^  fu  domandato  che  la 
stazione  delle  processioni  che'  si  dovevano  fare  ne» 
giorni  seguenti  , fosse  più  distante. 

Si  vide  con  molta  evidenza  sin  dalla  prima  vol- 
ta , quanto  Iddio  aggradisse  la  divozione  , e la 
■penitenza  del  popolo  di  Vienna.  Non  si  sentì  più 
terremoto  , non  si  videro  più  comparir  lupi  , la 
campagna  non  restò  più  desolata , e più  non  sen- 
tissi alcuno  lagnarsi  dell' intemperie  (kU' aria,  nò 
del' disordine  delle  stagioni^ 

Questa  religiosa  istituzione  era  troppo  prefitte-' 
vole  per  istarsene  rinchiusa  nella  città,  o nella  so- 
la ^Diòcesi  di  Vienna.  Le  Chiese  delle  Gallie  pee 
la  maggior  parte  vollero  imitare  un  esempio  sì 
santo.  Le  Rogazioni  divennero  .una  festa  di  obbli- 
gazione qàasi  in  tutta  la  Diocesi , affinchè  quella 
che  aveva  servito  di  rimedio  per  lo  passato  , fos- 
se un  preservativo  per  1’  avvenire.  I vescovi  coji- 
siderando  la  salvezza  deli’  istituzione  delle  Roga- 
zioni fatta  da  San  Maroerto,  non  credettero  poter' 
far  cosa  migliore  , che  il  conforraarvisi  quanto  al 
tempo,  quanto  alle  orazioni,  e quanto  al  rimanen- 
te. Il  Concilio  d’  Orleans  tenuto  I’  anno  5 1 1 or- 
dinò che  le  Rogazioni  si  osservassero  In  tutta  la 
-'Francia  nellò^stesso  tempo,  e della  stessa  maniera,- 
con  cui  ài  facevano  in  Vienna.  Quest’uso  passò  inr 
Ispagna  vetso'  il  principio  del  settimo  secolo  y ma 
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non  divenne  d’  oLbligazione  , e d’  uffizio  per  la 
(.Illesa  Ialina  , se  non  dopo  che  il  papa  n’  ebbe  | 
fatta  una  legge  di  disciplina  ecclesiastica  , che  og- 
gidì è in  uso  per  lutto.  Questi  fu  il  papa  Leone 
HI.  il  quale  stabilì  in  Roma,  e in  tutti  gli'aluù 
luoghi' le  Rogazioui  sul  fine  dell’ ottavo  secolo, 
senz’  obbligare  i fedeli  al  digiuno,  perchè  si  fan- 
no durante  il.  tempo  Pasquale.  Carlomagno  , e | 
Carlo  11  Calvo  , Iranno  fatte  delle  leggi  per  1’  os- 
servanza delle  Rogazioni  , e dei  divieti  di  lavorare 
in  quei  giorni  : il  eh’ è stalo  per  gran  tempo  os- 
servato nella  Chiesa  GalHcana.  Il  digiuno  che  dap- 
principio osservavasi  mollo  regolarmente  , è stato 
poi  cambiato  in  una, semplice  astinenza  , in  con- 
siderazione del  tempo  Pasquale  , eh’  è un  tempo 
di  allegrezza  \ ma  la  pratica  costante  in  tutta  la 
Chiesa  Cattolica  , per  l’osservanza  delle  Rogazio- 
ni  , è sempre  stata  di  accompagnare  queste  ora- 
zioni pubbliche  con  uno  spirito  di  penitenza  , e 
di  compunzione  , e di  servirsi  delle  Litanie  per 
doniandaré  a Dio  sotto  f invocazione  de’suoi  San- 
ti’, e per  le  loro  intercessioni  la  remissione  dei 
< peccali^  gii  ajuli  necessari  , tanto  spirituali,  quan- 
to corporali  , la  pace  della  Chiesa,  e dello  stalo, 
la  conservazione  de’  frulli  della  terra  , e 1’  allon- 
tanamento di  quanto  può  nuocerci  , e turbarcr. 
Questo  è il  fine  che  si  propone  la  Chiesa  in  que- 
ste pubbliche  supplicazioni. 

Sidonio  Apollinare  dice  , che  prima  di  S.  Ma- 
merto  , nou  si  lasciava  di  celebrare  una  sorta  di 
rogazioui,  o preghiere  pubbliche,  e delle  proces- 
sioni ; ma  che  si  facevano  con  poco  ordine  , ed 
anche  con  minor  divozione  ; Vagne  , tepentes  ^ j/*- 
fre^utnlc  tjue  supplicaUoncs  ; ma  che  S.  Manici  lo 
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tie  aveva  istituite  dell' altre  molto  ferventi,  con  più 
ordine  e disciplina  , e in  tempo  determinato.  Ve- 
desi  nella  storia  della  vita  di  San  Germano  ve- 
scovo di  Parigi  , scritta  da  Fortunato,  che  deno- 
minavaiisi  queste  supplicazioni , o preci  pubbliche 
le  Litanie  ; Ditni  tempore  lilaniarum  ...  ad  Mis^ 
sam  cum  populo  progreditur  in  processa  : cioè  che 
nel  sesto  secolo  , le  Rogazioni  si  celebravano  co- 
me in  questi  tempi.  Dicevasi  la  mesca  che  deno- 
urinavasi  delle  rogazioni  , vi  si  faceva  la  proces- 
sione , vi  si  cantavano  le  litanie.  Questo  termine 
litanie  è una  parola  che  viene  dal  Greco,  che  si- 
gnifica una  pubblica  preghiera.  £ una  formula  di 
orazione  laconica  e concisa  , che  si  canta  in  ono- 
re de’  Santi , de’  quali  contiene  certe  lodi  , e certi 
attributi,  nel  fine  di  ognuno  de’ quali  si  fa  loro 
una  invocazione  ne’  termini  stessi  , che  serve  co* 
me  d'  intercalare.  Le  litanie  de' Santi , ovvero  del- 
la Santa  Vergine  , che  si  Cantano  nelle  processio- 
ni , hanno  per  risposta , o intercalare  questa  bre- 
ve preghiera  ; Pregate  per  noi  : e in  quelle  che 
risguaruano  le  persone  delia  Santissima  Trinit.ì,  si 
Abbiate  pietà  di  noi.  Cominciano  tutte  da 
queste  due  parole  Greche  Kyrie  eleison.  Signore, 
abbiate  pietà  di  moi.  Si  trova  pure  in  un  antico 
rituale  romano  , che  si  cantavano  alle  volle  delle 
litanie  composte  delle  sole  parole  Kyrie  eleison  , 
cbe'si  ripetevano  ben  cento' volle,  ed  alirellanle 
Christe  eleison.  Diclini  centies  Kyrie  eleison  y cen- 
tics  Christe  eleison-.  Si  chiamano  litanie  maggioii 
quelle  della  festa  di  S.  Marco-, -istituite  dàf  Papa 
S.  Gregorki  Sqo,  nelle  quali  dopo  l’  invo- 

cazione jdeUtl  H^Sericordia  divina  ,.  S iinvocauo.  i 
Sunli,,;,e  si  d9mahda  la  loro  intercessione  appreST 
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60  Dio,  e le  loro  orazioni.  Di  modo  che  nel  quin- 
to secolo  ed  anche  prima  , il  nome  di  litanie  è 
stato  dato  alle  orazioni  che  recitavansi  di  già  nel- 
le processioni , nelle  quali  ognuno  volgevasi  a Dio 
per  domandargli  i nostri  bisogni , e ai  Santi  per 
pregarli  d’  intercedere  per  noi  appresso  il  padre 
delle  misericordie. 

La  processione  da  una  Chiesa  ad  un'altra  can- 
tando le  litanie,  è uno  dei  doveri  delle  Rogazio- 
ni.  In  questa  cerimonia  ecclesiastica  il  popolo  se- 
guendo il  Clero  , unisce  le  sue  preghiere  a quel- 
le de’  ministri  del  Signore  , per  implorare  -la  sua 
misericordia.  L’  origine  delle  processioni  è molto 
antico.  Sono  state  in  uso  nella  Chiesa  subito  do- 
po le  persecuzioni  ; e nulla  di  poi- ne  dia  potuto 
interrompere  fe  pratica  religiosa.  San  Giangriso- 
stomo  , che  vivea  nel'quarto  secolo  , faceva  fare 
delle  processioni  al  suo  popolo  di  Costantinopoli , 
nelle  quali  portavasi  la  croce  colle  torce  accede  , 
e si  cantavano  delle  preci  , per  domandare  a Dio 
la  cotiversione  degli  eretici  , e gli  ajiiti  del  cielo 
nelle  pubbliche  necessità.  Si  legge  quasi  lo  stesso 
nella  vita  di  San  Porfirio  vescovo  dr  Qaza  in  Pa- 
lestina , morto  verso  1’  anno  425.  La  croce  pre- 
cedeva il  clero  y che  andava  a due  a due  ; tutto 
il  popolo  seguiva  cantando  dei  salmi. Sant’Ambvo- 
gio  parla  delle  processioni  che  solevansi  fare  in 
Milano  per  implorare  la  misericordia  di  Dio.  Quel- 
la che  6Ì  fece  in  Milano  sotto  quel  santo  prelato 
per  trasportare  le  r^iqiiie  de’Santi  Gervasio  e Pro- 
tasio,  è una  delle  più  famose.  Sant'  Ambrogio,  c 
Sant’  Agostino  riferiscono  l' insigne  miracolo  di  cm 
furono  testimonii  nella  persona  di  un  cieco,  che 
ricuperò  la  vista  nel  tempo  della  processipne  y eoi 
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tallo  delle  reliquie.  E il  venerabile  Beda  nella 
vita  di  San  Curberto  , parlando  della  processione 
delle  Rogazioni,  fa  menzione  delle  reliquie  che  vi 
erano  portale  , come  di  un  uso  stabilito  in  tnlla 
la  Chiesa.  Lanfranco  parla  delle  litanie  , della  cro- 
ce , deir  acqua  benedetta  , del  libro  de’  vangeli  , 
e delle  reliquie  che  portavansi  nelle  processioni 
delle  Rogazioni  , e in  quelle  che  si  facevano  nei 
tempi  delle  pubbliche  calamità.  Le  processioni  più 
solenni  sono  quelle  del  Santissimo  Sacramento  , 
quelle  delle  Rogazioni,  della  Purificazione,  e del- 
le Palme  , e quelle  che  si  fanno  in  Francia  nel 
giorno  deir  Assunzione  della  Vergine  Sanla  per  lo 
voto  del  re  : quelle  che  si  fanno  fuori  deU’ordinario 
per  lo  Giubileo,  e quelle  che  si  fanno  per  placare 
r ira  di  Dio  nelle  pubbliche  calamità.  Le  proces- 
sioni sono  più  frequenti  nel  tempo  Pasquale  , in 
cui  vi  è bisogno  di  domandare  a Dio  la  Sua  be- 
’iiédizioue  sopra  i frutti  della  terra  che  corrono  al- 
lora gran  rischio. Da  questo  ebbe  origine  la  pra- 
tica religiosa  delle  genti  di  campagna  disfare  in 
quella  stagione  delle  processioni  sì  frequenti.^ 

Da  quanto  si  è detto  sopi*a  le  Rogazioni  , le 
preri  pubbliche  , le  sante  reliquie  che  si  portano 
nelle  processioni  , e da  tutte  le  altre  pratiche  di 
religione  quasi  tanto  antiche  quanto  la  Chiesa  ; 
quante  riflessioni  possono  esser  fatte  dagli  eretici, 
le  sctle  de’ quali,  sì  conlrairie,  a quésto  spirito  pri- 
mitivo del  cristianesimo  , osano  ancora  condanna- 
re gli  usi  nati  ,'  per  dir  così , colla  Chieda  , e au- 
torizzati dalla  Ieratica  di  tutti  i SanU  d qom  tempo  • 
Benché  i tre  giorni  , die  prece^no  la  festa  dcl- 
1’ Ascensione  , sieno  trè^l'giórni  di  Rogazioni  , a 
Chiesa  tuttavia  iioa  ha  assegnato  alcun 
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particolare,  che  alla  feria  seconda.  L'introito  del- 
la messa  di  questo  giorno  è preso  dal  salmo  17. 
Come  questo  è un  giorno  di  llogazioni  , cioè  di 
supplicazioni  solenni  , per  ottenere  dal  Signore 
tutti  gli  ajuti  spirituali  , e temporali  y de'  quali 
abbiamo  bisogno j la  Cliiesa  comincia  la  messa  da 
ua  versetto  del  salmo  in  lutto  acconcio  ad  ispirar- 
ci la  confidenza  , la  quale  dee  accompagnare  tut- 
te le  nostre  orazioni,  perchè  sienp  efficaci  ,,e  sen- 
za la  quale  noi  non  saremo  mai  etsauditi.  Que- 
sto salmo  è un  cantico  di  riugraziamenlo  fatto  da 
Davidde  a Dio  , nel  quale  dopo  aver  raccontati 
tutti  i pericoli  a’  quali  è stato  esposto  , ^ le  vit- 
torie che  ha  riportate  contro  tutti  i suoi  nemici 
^a  cagiou  d’ una  protezione  speciale,  protesta  .che 
non  vi  sarà  mai  cosa  alcuna  bastante  di  scuotere 
la  sua  coufìdenza  , uè  d’  indebolire  il  suo  amore 
verso  di  Dio;  Exandwit  de  tempio  mneto  suo  vo~ 
cera  mearn  , alleìuja  : et  clamor  nteus  in  conspeciu 
ejus  introivit  in  aurcs^  ejus  , alleìuja , clleluja.  La 
mia  voce  , dice  il  profeta,,^  ha’  saputo  penetrare 
sino  ai  più  alto  del  cielo  , eli’ è suo,  tempio  e su.a 
dimora  ordinaria  j le  mia  grida  sono  gioule  per- 
sino ad  esso  ; le  ha  sentito,,  e mi  ha,  esaudito.: 
qual  confidenza  non  debbo  io  ayei’e  in  . essq  , e 
quali  ringraziamenti  nou  debbo,  io  fargli  ? 
gain  te  , Domine  vii  tus  nica  : Domifius^Jirntanien^-' 
tujii  meam  ^ et  rejugiuni  pneum , et  libenUor  meus. 
Io  amerò,,  o Signore,  voi  _cbe  siete  tuttavia  mia 
foi-za  : il  Signore  è mio  appoggio,  mip.rifugip,  mio 
liberatore.  Con  laji  ,seulimenli^  Idaiq  ,upn.può  la- 
sciare di  esaudire  le  nostre  ora^joftiì.  jTuUo,^que- 
sto  salmo  e pieno^^de’  più  nobili  , più  'CPÌ- 

sliaiii  stuliuienti  , c'il  suo  siile  è dluna  beìleà- 
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ka  , e <]!  una  elevazione  maraviglio«a.  Comincia 
dalle  lodi  magnifiche  del  Signore , e da  umilissi- 
mi ringraziamenti.  Davidde  espone  poi  i pericoli  nei 
quali  si  è trovato  ; poi  descrive  in  termini  pom- 
posi la  maniera  colla  quale  Iddio  lo  ha  soccorso 
e liberato.  In  fine  dopo  aver  innalzale  le  grazie 
che  ha  ricevuto  , termina  con  delle  lodi  , e dei 
rendimenti  di  grazie.  San  Girolamo  dice  che  que- 
sto salma  descrive  le  battaglie  di  Davidde  contro 
i suoi  nemici , le  vittorie  di  Gesucristo  contro  gli 
ebrei  nemici  mortali  del  Messia  , e quelle  della 
Chiesa  contro  tutti  i suoi  persecutori. 

L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è tratta 
dal  quinto  capitolo  dell’  epistola  deU'apostolo  San 
Jacopo  : è una-  istruzione  abbreviata  delle  dispo- 
sizioni , colle  quali  si  dee  pregare  , *e  del  frutto' 
che  si  dee  trarr©'  dalla  preghiera. 

Confessate  1’  uno  all’  altro  i vostri  peccati  , e 
pregate  gli  uni  per  gli  altri  , affinchè  vi  salviate. 
Non  basta  il  detestare  i vostri  peccati  nell' intimo 
del  cuore , dire  il  santo  apostolo  ; il  dolor  inter- 
no e soprannaturale  ,,  la  vera  contrizione  è ne- 
cessaria , ma  non  basta  per  avere  il  perdono  dei 
peccali  mortali  ; bisogna  manifestarli  , confessarli 
con  umiltà  al  sacerdote  , che  solo  ha  la  pftdeslà 
di  assolverci.  Egli  è un  giudice  , bisogna  farlo 
capace  del  pr,ocesso.  È un  medico  , bisogna  ma- 
nifestargli le  . vostre  piaghe  e le  vostre  infermità, 
affinch’  egli  vi  applichi  la  cura  e i medicamenti 
che  sou  uecessarj.  Cor^temini  alterutrum  peccata 
vestra.  Con  queste  parole  , dicono  gl’  interpreti  e 
i santi  padri  , il  santo  apostolo  manifesta  con  tutta 
chiarezza  il  precetto  divino  della  confessione  Sa- 
ci'amenlale.  Uno  de’  più  dotti  interpreti  dice  ( Cor- 
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nel.  a Lap.  ) , che  S.  Jacopo  non  si  è servito  di 
questa  espressione  : Alterutrurn  , 1’  uno  all’  altro  , 
se  non  per  i^ender  la  pràtica  della  confessione  più 
facile  e ’l  precetto  più  dolce.  Benché  non  dobbia- 
BJO  confessare  i nostri  peccati  che  al  solo  sacer- 
dote , il  santo  apostolo  si  serve  del  termine  Al- 
ietHitruin  , l’uno  all’altro  , per  farci  meglio  com- 
prendere che  colui  al  quale  menifesliaino  in  se- 
greto-tulle le  nostre  miserie  y . è egli  stesso  sog'- 
getto  alle  stesse  infermità  , alle  medesime  tenta- 
zioni come  noi , e può  cadere  negli  stessi  pecca- 
ti ; Alterutrurn.  Benché  il  carattere  sacerdotale  in- 
nalzi il  sacerdote  sopra  il  laico,  e gli  somministri 
la  podestà  di  assolvere  il  peccatore,  non  lo  toglie 

fierò  dall’  esser  di  uomo  : per  quanto  sublime  sia 
a dignità  del  sacerdote  , sempi*e  d’  uomo  ad  uo- 
mo si  fa  la  confessione  : V uno  aW  altro.  Ciò  fa 
vedere  ai  sacerdoti  l' obbligazione  di  confessarsi. 
Se  furono  veduti  dei  peccatori  manifestare  i loro 
peccati  a' semplici  daici  , 'sono  stati  atti  d’  umiili 
molto  lodevoli,  e che  potevano  lor  ottenere  dal 
Signore  la  grazia  di  avere  una  perfetta  contrizio- 
ne 5 ma  quest’  atto  d’  umiltà  , per  quanto  sia  lo- 
devole , non  può  mai  tener  la  vece  di  confessione 
Sacramentale. 

Orate  prò  invicem , ut  Pregale  gli  uni 

per  gli  altri  , afBnchè  vi  salviate.  L’apostolo  qui 
raccomanda  1’  orazione  vicendevole  appresso  Dio  , 
la  quale  avendo  per  motivo  la  carità  , gli  è sem- 
pre grata.  Questo  motivo  la  rende  anche  efficace: 
Iddio  ascolta  volonticri  le  orazioni  che  facciamo 
a favore  de’  nostri  fratelli  ; e quello  che  non  ot- 
terremmo per  noi  stessi,  da  noi  sovente  si  ottiene, 
quando  1^  carità  ce  'lo  fa  domandare  per  essi  : 
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Multitm  envn  valet  oralio  jasti  assi  Jan.  'L’orazio- 
ne costante  del  giusto  , soggingne  , ha  una  graa 
possanza  appresso  Dio.  Egli  parla  de’  giusti  che 
vivono  ancora  sopra  la  terra.  Quale  dev’essere  l’ef- 
ficacia delle  orazioni  de’ santi  nel  cielo;  e soprat*  ■ 
tutto  della  regina  de’ santi  a favor  di  coloro  pei 
quali  Ella  s’interessai*  Nulla  meglio  autorizza  l’ in- 
vocazione de’  santi. 

Elias  homo  crai  similis  nobis  passihilis , Elia  era 
come  noi  , un  uomo  soggetto  alle  infermità.  San 
Jacopo  per  provare  la  forza  e l'efficacia  dell’ ora- 
zione , riferisce  l’esempio  di  Elia,  il  quale  colla 
sua  orazione  tenne  il  cielo  chiuso  per  lo  spazio 
di  tre  anni  c mezzo  , senza  cadere  una  goccia  di 
pioggia  ; e colia  sua  orazione  l’aprl  nei  momento 
che  credette  esser  necessario  per  manifestare  la 
gloria  e la  possanza  di  Dio  , e per  procurare  di 
convertire  1’  empio  Acabho  , che  da  questo  dop- 
pio miracolo  non  trasse  alcun  profitto.  In 'fine  il 
santo  apostolo  dà  fine  a quest’epistola  maraviglio- 
sa  , con  esortare  tutti  i fedeli  ad  avere  una  carità 
cristiana  verso  i loro  fratelli  , ed  un  vero  zelo 
per  la  loro  salute.  Fratelli  miei  , dice  loro , se 
alcuno  fra  voi  viene  ad  uscire  dalla  vera  strada  , 
c alcuno  ve  lo  rimette:  sappia  questi  che  l’uomo 
il  quale  fa  ritornare  un  peccatore  dal  suo  smar- 
rimento , salverà  l’anima  sua  dàlia  morte  eterna, 
coprirà  il  gran  numero  'dei  peccati  : Et  operici 
'multitudinem  peccalorum.  Cioè  , rimettendo  quel 
peccatore  nella  strada  della  satute,  avrà  il  merito* 
'di  aver  salvata  un’  ànima  , ed  òltetTà  fecilraenle 
dalla  misericordia  di  Dio  il  perdono  dei  suoi  pro- 
prj  peccati.  Tanto  scriveva  S.  Paolo  a Timoteo  : 
Abbiate  deir  attenzione  sopra  voi  stesso  , e affali- 
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catevl  per  1’  altrui  salute  : Hoc  enim  faciens  , tl  \ 
teipsiim  sahtim  facies et  eos  qui  te  audiunt.  Per- 
chè cosi  operando  , e salvei’ete  voi  stesso  , e sal- 
verete coloro  che  vi  ascoltano.  Questo  è quello 
che  anche  of[gi(li  ispira  tanfo  zelo  a quegli  uomini 
apostolici  , che  senz’  essere  ritenuti  dai  legami  più 
forti  e più  dolci  della  carne  e del  sangue  , sen- 
?'  essere  srossi  dagli  amici  che  deLbono  esser  ab- 
bandonali per  sempre  , senza  essere  impediti  da- 
gli alletlamenli  della  patria  , senz’  essere  spaven- 
tali dai  pericoli  più  orrendi,  nè  respinti  dalla  cru- 
deltà di  tanti  popoli  inumani  , fanno  giornalmrn- 
te  gran  sacrifi/j  de’ loro  agi,  de’ loro  talenti,  de»'i 
lor  vita  passano  i mari  , per  anjlare  a portar  il 
lume  della  fede  alle  più  barbare  nazioni.  Non  vi 
è die  l’amore  di  Gesucristo , non  vi  è che  lo  Spi- 
rilo Santo,  non  vi  è che  lo  zelo  ardente  della  pura 
carità  , ispirata  dalla  sola  vera  religione,  che  pos- 
sano operare  questi  miracoli  della  carità  cristia- 
na. Quanti  ministri  , quanti  dottori  delle  nuove 
sette  si  son  vcdiili  fi’a  i Caffi!,  o fra  gl’Iioccliesi  ; 
mentre  vi  si  vedono  giornalmente  tanti  nuovi  mar- 
tiri ? Non  vi  è che  la  sola  vera  religione,  la  quale 
possa  ispirare  questo  magnanimo  zelo. 

Come  questo  giorno  è un  giorno  di  rogazioni, 
ciò  che  Gesucristo  disse  a’ suoi  discepoli  ilell’ efii- 
cacia  dell’  orazioni , fa  ’l  soggetto  del  Vangelo  del- 
la messa  di  questo  giorno. 

Il  Salvatore  ammaestrando  i suoi  discepoli  so- 
pra più  punti  di  perfezione  , affermava  loro  che 
per  esser  .santo  e perfetto  , era  necessario  il  do- 
mandar a Dio  con  fervore  la  grazia  di  divenir- 
lo. Domandate  questa  grazia  , diceva  loro  , ella 
vi  sarà  concessa  j cercate  , e troverete  ; picchiale 


'^'7  Co()gle 


Per  le  Rogazìonì,  26  r 

alla  porta  , e vi  sarà  aperta.  Io  qui  non  eccettuo 
alcuno  ; vi  dico  che  generalmente  tutti  coloro  che 
domanderanno , saranno  esauditi.  Ma  una  delle 
condizioni  per  essere  esaudito , è la  perseveranza 
nell’  orazione  , e per  farvene  vedere  il  merito  e 
1 eOIcacia  , considerate  quello  segue  tutto  giorno 
fra  voi.  Vi  é egli  un  uomo,  che  avendo  un  buon 
amico  , ricco  per  altro  e liberale,  non  creda  po- 
ter ottenere  da  esso  in  una  occasion  di  premura, 
lutto  ciò  che'  gli  domanda  ? Quando  andasse  a mez- 
za'notte  a picchiare  al  suo  uscio,  per  domandar- 
gli Ire  pani  de’  quali  ha  bisogno  , perch’  è duopo 
appresti  la  cena  a persona  da  esso  conosciuta  , 
che  in  quel  punto  è giunta  di  campagna  ; vi  di- 
co, che  qualunque  scusa  potesse  allegare  queU'uo- 
mo , benché  potesse  dire:  Voi  venite  troppo  ier- 
di  , la 'mia  porla  è chiusa  , tutti  i miei  domestici 
son  ritirati  ^ non  posso  alzarmi  , ritornate  domani 
ad  ogni  altr’ora  ; vi  dico  , che  se  l'amico  conti- 
nua a picchiare  , e non  si  arretra  a cagion  della 
negativa  , il  suo  amico  accorderà  alla  sua  impor- 
tunità , ciò  che  avrebbe  della  difficoltà  ad  accor- 
dare alla  sola  amicizia.  Si  alzerà  , gli  aprirà  l’ u- 
scio  , gli  darà  non  solo  i tre  pani  che  gli  doman- 
da , ma  tutto  ciò  di  che  può  aver  bisogno  per 
regalare  il  suo  ospite.  Ecco  una  importante  istru- 
zione in  quest’  esempio.  Iddio  ha  più  voglia  di 
darci  ciò  che  ci  è necessario,  di  quello  che  ne  abbia- 
mo di  ottenerlo  j vuole  solamente  che  glielo  do- 
mandiamo f e siamo  perseveranti  nel  pregarlo.  Ge- 
sucristo  voleva  concedere  al  cieco  di  Gerico  la 
grazia  che  gli  domandava , e alla  Cananea  la  gua- 
rigione  di  sua  figliuola  \ ma  voleva  a codesto  fi- 
ue  , che  r uno  e 1’  altra  glielo  domandassero  con 
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importunità.  Iddio  concede  tutto  alla  per%veran> 
za  , perch’  ella  è una  prova  patente  di  nostra  fe- 
de , e della  conGdenza  che  abbiamo  nel  suo  po- 
tere, e nella  sua  bontà.  11  difetto  di  perseveranza 
è una  specie  di  dispetto  che  palesa  la  nostra  poca 
ccntìdenza , jC  la  debolezza  di  nostra  fede, 

Il  Salvatoli  non  ci  esorterebbe  tanto  a doman- 
dargli , dice  S.  Agostino  , se  non  desiderasse  di 
concedere  ciò  .che  gli  vien  domaodiit'O  : Non  uli- 
(juc  nos  tantum  hortwetur  ut  peteremus , uisi  dare 
vellet.  Abbiamo  rossore  di  nostra  incostanza , e di 
nostra  viltà  , continua  questo  ipadre  : Iddio  ha  più 
voglia  di,  darci  , che  noi  di  ricevere  : E rabescai 
Humana  pigritia  : plus  vult  ille  dare , tfuam  nos 
accipere,  In  fatti , il  Salvatore  dopo  aver  addotto 
l'  eii^ipio  famigliare!, eh' esprime  sì  bene  il  deside- 
rio eh'  egli  ha  di  concederci  ciò  che  gli  doraau- 
diamo  , e ci  fa.  vedere  tanto  sensibilmente  , cbe'l 
mezzo  per  ottenere  , è '1  pregare  con  perseveran- 
za , isoggiugne  : Et  ego  dico  vobis  : Petite^  et  dtt- 
bitur  vobis  \ iqUaerìie  f et  invenie  tis  , pulsale  , et 
aperieiur  c'oZ'ùCkvEd  io  vi  dico  lo  stesso  , dornan-i 
date , e vi  sarà  dato  ■;  cercate  e troverete  5 pic- 
chiate , e vi  sarà, aperto  .O/wMj  enim  qui  petit  y 
accipii  : et  mii  quaerit  , invenit  : et  pulsanti  ape- 
rietar.  11  Sanatore  non  dice  y che  molti  saranno 
esauditi  : ma  Onmis  : Non  eccettua  alcuno  , purr‘ 
cké '^^come  dice  altrove  , si  domandi  in  suo  no- 
me'>  ciò  che  conviene  alla  salate  , perchè  tutto 
ciò  ch'è  contrario  alla  salute^  è troppo  gran  ma- 
le , perché  Iddio  ce  lo 'conceda^  Egli  ch’è  l’ori- 
gine  di  tutto  il  bene.  ■ i 

Se  alcuno  di  voi  domanda  un  pane  a -suo  pa* 
ira,  soggiugne  il  Salvatore,  suo'padi'e  gli  darà 
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farse  un  sasso?  ovvero  se  gli  domanda  un  pesce, 
suo  padre  gli  darà  un  serpente  ? e domanda 
un  uovo  , riceverà  forse  dalia  mano  di  suo  padi^ 
uno  scorpione^  Se  dunque  voi  che  avete  tanta 
inclinazione  a far  del  male  si  poica  a far  del 
i)une  , siete  spinti  naturalmente  f da®,  a^nostri 
gliuoli  ciò  che  avete  di  migliorò^  con  qual  cari- 
tà , con  qual  liberalità  vi  date  a credere  , che ’l 
vostro  padre  celeste  spargerà  sopra  di  voi  le  sue 
maggiori  misericordie  , e singolarmente  il  suo  Spi- 
rilo Santo  , origine  di  tutti  i l>eiii  ? Quanto  ina- 
gii Pater  tester  de  cacio  dabit  spiritum  bonum  pe- 
ieiìtibus  se?  * ’ i 

Nulla  è meglio  espresso  nel  vangelo  , nulla  è 
più  sodamente  stabilito,  quanto  riiifaiiibìlità  dell’ora- 
zione.  Da  che  nasce  dunque  che  Iddio  lutto  gior- 
no si  mostra  si  poco  favorevole  a’ nostri  voli  , dice 
il  più  famoso  di  lutti  gli  oratori  cristiani;  da  che 
nasce  che  noi  preghiamo  , ed  egli  non  ci  ascolta  ; 
da  che  nasce  che  noi  domandiamo  , e nulla  è da 
noi  ottenuto?  Ah!  non  domandiamo  ciò  che  si  . 
dee  , o non  domandiamo  come  si  dee.  Domandia- 
mo o cose  di  pregiudizio  alla  salute  , o beni 
puramente  temporali  e inutili  alla  salute  , o an- 
che grazie  , che  nella. maniera  dcdia  quale  le  vo- 
gliamo, in  vece  di  santificarci  , servirebbero  piut- 
tosto a farci  uscire  dalla  sti'ada  della  salute.  Vo- 
gliamo che  le  nostre  preghiere  sieuo  efficaci  ? non 
domandiamo  se  non  quello  che  può  seryire  alla  no- 
stra salute  e domandiamolo  colle  condizioni,  e nelle 
disposizioni  , le  quali  convengono  all’  orazione. 
Preghiamo  con  umiltà  ; preghiamo  con  attenzione 
di  mente , e con  affetto  di  cuore  ; preghiamo  con 
confidenza  e viva  fede  5 preghiamo  iu  fine  C04 
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perseveranza  ; Deus  superbis  resistit  , dice  S.  Ja- 
copo , hutnilibus  autem  dat  gratiam.  Iddio  resiste 
agli  orgogliosi  , e concede  la  grazia  agli  umili. 
L’  attenzione  della  niente,  e 1’  affetto  del  ciore, 
dice  S.  Tommaso  , sono  come  1’  anima  dell’  ora- 
zione; Pùstulei  autem  in  fide  ^ nihil  haesitans:ào- 
mandiamo  con  fede  , dice  S.  Jacopo  , e non  va- 
cilliamo : Expecta  , dice  Isaia  , reexspecta.  At-  ' 
tendete,  ancora  attendete,  Iddio  concede  sovente 
alla  perseveranza  ciò  che  sembrava  negar  dapprin- 
cipio al  fervore  dell’ orazione  : Recie  novit  vivere, 
dice  S.  Agostino  , ifui  recte  novit  orare:  si  sa  ben 
vivere  quando  si  sa  ben  pregare. 

• L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OJtBMUS. 

Praesin  , quaesumus  , 
ommpotens  Deus  , ut  qui 
in  afjlu'tione  nostra  de 
tua  pietate  confidinius  : 
cantra  adversa  omnia  , 
tua  semper  protectione  mu~' 
niamur.  Per  Dominum,etc. 


■ obazioue. 

Eterno  ed  onnipolenie 
Iddio,  fate  di  grazia  , die 
noi  , i quali  nelle  afflizio- 
ni speriamo  nella  voura 
bontà  : siam  sempre  difesi 
'colla  vostra  protezione  con- 
tro ogni  avversità , pel  no- 
suo  , ecc. 
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Lezione  tratta  dalla  i.  epistola  di  San  Jacopo. 
Cap.  5. 


Chariisìmi".  Confìtemìni 
aUerutrum  peccata  vesira^ 
et  orale  prò  inyìcem  , ut 
Salvemini  : mullutn  enim 

valet  deprecutio  jiisti  as- 
sidua. Elias  homo  erat 
similis  nobis  passibilis  : et 
oratione  oravil , ut  non 
plueret  super  terram  , et 
non  pluit  annos  tres  , 
et  menses  sex  : et  rursum 
oravit^  et  coelum  dedit 
pluviam  y et  terra  dedit 
fruclum  suum.Fratres  mei^ 
si  guis  ex  oobis  erraverit 
a ventate  , et  eonverterit 
guis  eum  : scire  debet  , 
’gitoniam  qui  converti  fe- 
eerit  peccatorem  ab  errore 
viae  suae , salvabit  ani- 
rnam  ejus  a morte,  et  ope- 
riet  niultitudinem  pecca- 
forum. 


Carissimi  : Confessale 

r uno  all’  altro  i vostri 
peccati,  ed  orate  l’un  per 
Tallro  per  salvarvi  , poi- 
ché può  molto  1’  assidua 
preghiera  del  giusto.  E1  ia 
era  uomo  passibile  come 
■ noi  ; ed  ardentemente  pre- 
gò , che  non  piovesse  so- 
pra la  terra , e non  piov- 
ve per  tre  anni  e sei  mesi, 
e nuovamente  orò  , ed  il 
^ cielo  diede  la  pioggia , e 
la  terra  diede  il  suo  frut- 
to. Fratelli  miei,  se  alcun 
di  voi  devia  dalla  verith, 
ed  uno  lo  converte:  deve., 
sapere , come  chi  farà  che 
un  peccatore  si  converta 
dal  suo  traviamento  , sal- 
verà r anima  di  lui  dalla 
morte  , e coprirà  la  mol- 
titudine de' peccati. 


L’  epistola  di  San  Jacopo  é un  maraviglloso 
compendio  de’  punti  principali  della  morale  cri- 
stiana , e di  molti  dogmi.  Vi  parla  della  noces- 
siTà  delle  buone  opere  , della  confessione  de’  pec- 
cati , e dell'  estrema  unzione.  Esorta  i fedeli  alla 
pazienza  , e all’  orazione  , della  quale  innalza 
Croisetj  Delle  Domeniche,  ec.  T.IV.  12 
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r efficacia.  Il  suo  stile' -è*' stretto  e sentenzioso.  Si 
crede  die  scrivesse  -questa  Ietterà*'  in-  Greco  vi 
cita  la  Sacra  Scrillurà  , sccotnfo  ta  versione  dei 
Settanta.  * , ^ 

» *' 

RIFtESSIOjy  I.*' 

Miiltum  vaici  dcprecalio  justi  assiàua.  Dipende 
da  noi,  coll' ajuto  della  grazia,  1’ essere  altrettan- 
to potenti  appresso  il  Signorec'Siamo  persone  dab- 
liene  , siamo  giusti  , é saremo  facilmente  esauditi 
dal  nostro  Dio  , o preghiamo  per  noi  , o pre- 
ghiamo per  altri  : Iddio  si  è impegnato  di  non 
negar  coSa  alcuna  ai  suoi  servi.  Ma  se  l’orazi(»e 
costante  e perseverante  del  giusto  ha  una  gran  pos- 
sanza appresso  Dio  , che  non  potrà  appresso  di 
esso  r orazione  de’  santi  che  son  nel  cielo  , e sin- 
golarment^  1’  intcrcession  della  Vergine,  che  ha  tut- 
ta la  podestà  appresso  il  suo  caro  figliuolo  ? Il 
credito  del  giusto  è grande.;  e a suo  riguardo  Id- 
dio arresta  i maggiori  flagelli  , e fa  i màggtori 
miracoli.  Signore  , dice  Àbramo,  se  trovaste  per 
lo  meno  dieci  giusti  in  Sodoma  , non  perdonere- 
ste a quella  città  infame  ? Non  ddebo  propter  de- 
ccm  , risponde  il  Signore^  se  vi  si  trovassero  tjjeci 
nomini  dabbene  , dieci  giusti  , per  irritata  che 
sia  la  mia  giustizia , per  orribili  che  sieno  i pec- 
cali dei  suoi  abitanti  ; Non  dclebo  : non  la  di-  | 
Sti’Uggerò  , le  perdonerò,  in  grazia  di  quelle  ani- 
me innocenti.  Quante  volle  Mosè  ha  disarmala 
• 1’  ira  di  Dio  iu  procinto  a scoppiare  contro  il  suo 
popolo  ? Iddio  stcss^  dice  , che  perdona  a quel 
^jopolo  ingrato  e ribelle  a’  suoi  ordini  , in  grazia 
di  Abramo  , d’ Isacco  , e di  Giacobbe  suoi  servi 
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fedeli.  E da  quante  xlisavvenlure  le  orazioni  delle 
persone  dabbene  non  preservano  ancora  tulio  gior- 
no le  città  imbrattale  da’pcccali  enormi  che  com- 
Tneltono  tanti  empii  e tanti  peccatori  ? Bastano 
dieci  giusti  , per  dir  cosi  , per  arrestare  l’ ira  di- 
vina. Di  che  non  è debitore  il  pubblico  alle  ora- 
, zioni  ferventi  di  tanti  santi  religiosi,  l’innocenza 
de’  quali  si  nudrisce  de’  rigori  della  più  austera 
penitenza  , e fanno  rivivere  nel  chiostro  in  mézzo 
alle  maggiori  città  , que’  miracoli  di  santità , che 
per  r addietro  non  vedevansi  che  ne’ deserti;*  Di 
che  non  è debitore  il  pubblico  alle  sante  orazio- 
ni di  tante  religiose  spose  di  Gesucristo , che  rin- 
chiuse nello  spazio  angusto  di  un  mouistero,  non 
conversano  quasi  che  con  Dio  , passano  i loro 
giorni  ne’ dolci  esercizii  della  santità  e della  giu- 
stizia ; e facendo  in  terra  1’  uffizio  delle  eelesli  in- 
telligenze , disarmano  co’ loro  voti  , e colle  loro 
orazioni  , 1’  ira  del  Signore  , e traggono  mille  be- 
nedizioni sopra  i popoli  , e sopra  i sovrani  ? In 
fine , di  che  non  é debitore  il  pubblico  a quelle 
persone  divote,  a quell’  anime  elette  , la  vita  iii- 
npceule  delle  quali  in  mezzo  anche  di  un  mondo 
corrotto , allatta  il  cielo  , e ne  trae  le  piu  .dolci 
influenze  sopra  la  terra  5 a quell’  anime  nascoste 
nell»  solitudine  di  una  vita  oscura,  povera,  umi- 
liata ^ le  orjzicni  delle  quali  penetrano  i cieli,  e 
vanno  ad  agitare  , per  dir  cosi  , la  causa  de’pec- 
catori  appiè  del  trono  del  padre  delle  misericor- 
die ? Si  saprà  un  giorno  quanto  1’  orazione  co- 
stante e fervente  di  quest’  anime  sante  ha  possan- 
za ; e qual  tesoro  , qual  felicità  sia  per  una  cit- 
tà e per  tutto  un  regno  , il  possedere  questi  ser- 
vi fedeli  di  Dio,  che  il  mondo  per  lo  più  disprez- 
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za  , e Ge’quall  il  mondo  non  è degno.  Quibus  di- 
gnus  non  crai  mundus  ( HeJbr.  i.  ). 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del 
S.  Luca. 

In  ilio  tempore'.  Dixit 
Jesus  Disdpulissuis:  Quis 
oesli^rn  habebil  arnicum  , 
et  ibit  ad  illnm  media 
nocte , et  dicet  illi  : Ami- 
ce,  commoda  mihi  tres 
panes  , quoniam  Amicus 
mcus  venit  de  via  ad  me , 
et  non  habeo  quod  ponam 
ante  illuni  *,  et  Uh  dein- 
tus  respondens,  dicat’.Noli 
mihi  moleslus  esse  , jam 
ostium  clattsum  est , et 
pueri  mei  mectim  sunt  in 
.cubili  , non  possum  sur- 
gere , et  dare  tibi.  Et  si 
ille  perseveraveril  palsans'. 
dico  vobis  : et  si  non  da- 
bit  illi  surgens  eo  quod 
amicus  ejus  sit , propter 
i mprobitatem  tamen  ejus 
surget  , et  dnbit  illi  quot- 
quothabet  necessarios.  Et 
ego  dico  vobis  : Petite  , 
et  dabitur  vobis  : quaeri- 
te  , et  invenictis  : pul- 
sate , et  aperietur  vobis. 
Omnis  enim  qui  petit  , 
pccipit',  et  qui  quaerit  , 


santo  Vangelo  secondo 
Cap.  II. 

In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’suoi  discepoli:  Chi 
di  voi  avrà  un  amico,  ed 
andrà  da  lui  a mezza  nou 
te,  dicendogli:  amico pre> 
slami  tre  pani,  perchè  un 
amico  mio  è arrivato  di 
viaggio , e non  ho  niente 
da  dargli  ; e quegli  rispon- 
dendo di  dentro  , dice  : 
non  m’  inquietare,  la  por- 
ta è già  chiusa,  ed  i miei 
figliuoli  sono  coricati  con 
me  , non  posso  levarmi 
per  darteli.  Se  quegli  con- 
tinuerà a’  picchiare  , vi 
dico  , che  quando  anche 
non  si  levasse  a darglieli 
per  la  ragione  che  è un 
suo  amico  , si  leverà  al- 
meno a motivo  della  sua 
importunità  , e gliene  da- 
rà quanto  ce  ne  bisogna. 
Ed  io  vi  dico  ; chiedete, 
e vi  sarà  dato  ; cercale  , 
e troverete  ; picchiale  , e 
vi  sarà  aperto.  Imperoc- 
ché chi  chiede  , riceve  , 
e 'chi  cerca  trova  , ed  a 
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rnvenit  ; et  pulsanti  ape- 
\ etur.  Quìs  aulem  ex  vo- 
patri  petit  panem  , 
numquid  lapidem  dabit 
Hli  ? A ut  piscem  : num- 
quid prò  pisce  serp^.ntem 
dabit  illi  ? Aut  si  petierit 
ovum  : numquid  pornget 
illi  scorpionem  ? Si  ergo 
vos  cum  sitis  mali  ^ nostis 
bona  data  dare  Filiis  ve- 
stris  : quanto  magis  Pa- 
ter vester  de  coelo  dabit 
spiritum  bonum  petetUi- 
pus  se  j 
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chi  picchia  sark  aperto. 
Chi  poi  tra  voi  domandi 
del  pane  al  padre  , e gli 
dara  egli  un  sasso  ? e se 
UD  pesce , e gli  darlt  egli 
forse  in  cambio  del  pesce 
una  serpe?  e se  chiedeth 
un  uovo  gli  dark  egli 
uno  scorpione  ? Se  du»* 
que  voi  , che  siete  c^tU* 
vi  , sapete  del  bene'  dl|to 
a voi  far  parte  ai  vo- 
stri figliuoli  , quanto  piu 
il  padre  vostro  celeste  da- 
ra  lo  spirito  buono  a co< 
loro  che  glielo  domandano? 


M E D I T A Z 1 O N E. 


J)ella  orazione. 


p'r  N X o I. 

.. 

Considerate  che  1’  orazione  è un  colloquio  eoa 
Dio  , nel  quale  1'  anima  ammessa  , per  dir  cosi , 
e introdotta  nel  santuario,  %dora  la  suprema  mae- 
stà del  suo  Dio  , si  umilia  avanti  a quel  supremo 
Signore  dell’  universo  , gli  espone  con  confidenza 
i suoi  )>i«o»DÌ  , gli  rappresenta  le  sue  infermili  , 
gli  scopre  le  sue  tentazioni , e le  sue  debolezze , 
e penetrata  dai  più  vivi  sentimeuti  di  rispetto', 
d’  amore , e di  riconoscinaento  , procura  di  ono- 
rarlo tanto  colla'  sua  profonda  somnoessioue  ai  suoi 
ordini  , quanto  colla  sua  confidenza  , e coi  suoi 
voti.'  Qual  atto  di  religione  domanda  maggior  at- 
tenzione , maggior  risjiello,  maggior  confidenza? 
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II  SalYato^e  non  La  lasciata  cosa  alcuna  per  ispi- 
rarcela ; siate  sicuri  , cha  ejualunque  cosa  a voi 
piaccia  domandare  in  mio  nome  , ci  dice  , infai-  ^ 
liLilmenle  la  riceverete.  Omnia  quaecumque  petitis. 

L’  oracolo  è distinto  , e la  proposizione  non 
può  essere  più  universale  : Omnia  quaecuìnque. 

( -Malth.  II.').  Casta  domandare:  Gesucristo  pro- 
jnette  tutto  , e ad  ogni  sorta  di  persone  : Omnis 
qui  petit  , accipit  ( Matt,7.  )•  Da  che  viene  dun- 
que che  tante  orazioni  son  rigettate?  Domandate, 
e non  ricevete  , dice  1’  apostolo  Sau  Jacopo,  per-  j 
che  domandate  male  : Petitis  et  non  accipitìs  , eo  , 
quod  male  petatis.  Si  stupisce  , che  dopo  quanto 
ha  detto  il  Salvatore  deH’infallibilità  deirorazione, 
sì  pòchi  sieno  esauditi  ? avrebhesi  minor  fonda-^ 
mento-  di  essere  sorpreso  , se  mentre  preghiamo  si'-  , 
male  , le  nostre  orazioni  fossero  più  efficaci?  ^pn 
accusiamo  il  Signore  di  restringere  le  sue  prOfnes-  - 
se  , e di  alzare  il  prezzo  delle  sue  grazie  ; i no- 
stri motivi  , le  nostre  disposizioni,  anche  la  nostra 
poca  religione  nelle  nostre  orazioni  , per  dir  co- 
• sì  , lo  sforzano  a non  ascoltarci..  Sappiamo  che  i 
peccatori  non  meritano  che  Iddio  esaudisca  le  lc»ro 
orazioni  , e noi  perse^riamo  volontariamente  nel  ' 
peccato  ; e questa  prava  volontà  impedisce  alle 
nostre  orazioni  1’  essere  esaudite.  Miei  cari  fratel- 
li , diceva  S.  Giovanni  , se  il  nostro  cuore  nou 
ci  fa  dei  rimproveri  , abbiamo  1’  accesso  libero  a 
Dfo,  e qiu'uilo  dojnauderemo  , riceveremo  da  es- 
so ; perchè  osserviamo  i suoi  comaudamenti  , e 
facciamo  di  continuo  ciò  che  gli  piace.  Ecco  la 
condizione,  perchè  le  nostre  orazioni  sieno  tutte  ef- 
ficaci. L’orazione  domanda  uno  spirito  umile:  Si  man- 
ca forse  di  rispetto  nel  tempo  in  cui  si  presenta  una 


Digitized  by  • 


' Per'h^Rogaiiòm.  • 271 

supplica  al  principe?  Qual  supplicliQVola  sì  sct>nU 
elei  minimi  doveri  delia  convenienza  ? 6i  è-  nalu-* 
ralmeiite  ooeslo;,  rispettoso,  a-nc he  polito  quando 
si  pregano  gli  uomini.  Cosa  strana  ! solo  quando 
si  prega  Dio  si  giiigne  a dispensarsi  da  questi  do- 
veri essenziali  ! E ditemi  con  sincerità  : quelle  po- 
siture dilicate  , e neglette,  qneH’aria  d’  inquietu- 
dine , e di  distrazione,  quel  disgusto,  quella  no- 
ja  che  accompagnano  le  nostre  orazioni  , so5i 
forse  i contrassegni  di  un  cuor  umile  , religioso  , • 
e cristiano  ? Ah  ! Non  direhhesi  allo  spesso  che 
Iddio  vieti  pregato  per  insultarlo  ? Vogliamo  che 
Iddio  ci  ascolti  ; e noi  pregando  non  ascoltiamo 
noi  stessi  ? Vogliamo  eh’  egli  attenda  alle  nostre 
orazioni  e noi  non  ci  accorgiamo  nemmeno  quan- 
do son  fatte  da  noi?  Le  nostre  labbra  d’  ordina- 
rio lodano  Dio  ; ma  qual  parte  ha  il  cuore  ad 
orazioni  che  non  si  recitano  se  non  per  nso  ? Il 
Signore  è poco  mosso  dalle  lodi  che  gli  si  danno, 
dai  nostri  Lisogni  che  gli  si  espongono,  e dai  vo- 
ti che  gli  son  fatti  eoa  un  cuore  occupato  d'ogni 
altra  cosa  , e cou  uno  spirilo  forestiero.  Non  ce 
la  prendiamo  se  non  contro  di  noi  , se  le  nostre 
orazioni  sono  si  poco  eiticaci. 

• p u W T o , II. 

' t. 

• Considerale -che  la  perseveranza  c assolufamenfe 
necessaria  nell’  orazione,  perché  ella  .mostra  la  con- 
fidenza che.  si  ha  in  Dio  , tanto  necessaria  per 
ben  pregai’e.  Bisogna  perseverare  neirorazlone,  ma 
non  nella  copsuetudiue  di  mal  orare.  Iddio  vuol 
essere  Jmjiorlunato  ,-ma  vuole  che  ciò  sia  da, per- 
sóne che  lo-  facciano  collo  .disposizioni  convenku- 
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ti.  Poclil  sono  i miracoli  , che  Gesucristo  non 
abbia  voluto  attribuire  alla  fede,  e alla  confiden- 
za dei  supplicanti.  Iddio  nulla  nega  ad  una  con- 
fidenza perseverante  , ad  una  pietà  umile:  Cre- 
dete che  la  vostra  orazione  sarà  esaudita  , dice  il 
Salvatore  , e voi  riceverete  infallibilmente  ciò  che 
domandale.  Coloro  che  non  mancano  nè  di  ri- 
spetto , nè  di  attenzione  nelle  loro  preghiere,  so- 
vente peccano  nei  molivi.  Pochi  i quali  non  sie- 
no  interessali  , anche  meno  che  sieno  secondo  il 
gusto  di  Dio.  Voi  non  sapete  quello  che  doman- 
date , diceva  il  figliuolo  di  Dio  alla  madre  dei 
figliuoli  di  Zebedeo.  I nostri  motivi , le  nostre  in- 
tenzioni son  elleno  più  rette?  I nostri  desidera 
son  eglino  più  puri  ? Le  nostre  domande  sono  el- 
leno tulle  cristiane?  Vi  concedo  volentieri  la  sa- 
pienza , dice  Iddio  a Salomone,  perchè  me  l’ave- 
te domandata  : Quia  postulasti  ; e pexxhè  non  mi 
avete  domandato  che  la  sapienza  , nel  darvela,  vi* 
darò  anche  una  vita  lunga , e felice  ; vi  colmerò 
d.i  ricchezze  , e d’  ogni  sorta  di  prosperità.  Iddio 
ci  provvederehhe  con  abbondanza  nei  nostri  bi- 
sogni , se  le  nostre  preghiere  fossero  sempre  cri- 
stiane. Vogliamo  aver  troppo  parte  nei  nostri  pro- 
getti ; le  nostre  passioni  sconcertano  bene  sj^sso 
gli  ordini  della  provvidenza.  Un  cuor  cristiano 
non  prega  mai  inutilmente.  Un  peccatore  doman- 
di a Dio  di  buon  cuore  la  sua  conversione  : un 
padre  , una  madre  di  famiglia  , domandino  a 
Dio  la  conversione  , e la  salute  dei  loro  figliuo- 
li , e la  loro  propria  : ognuno  domandi  a Dio 
con  perseveranza  una  viva  fede  , un’  ardente  ca- 
rità , la  vittoria  sopra  le  proprie  passioni  , la 
grazia  finale,  saranno  infallibilmente  esauditi,  l’o* 
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razione  è eccellente  colla  penitenza,  diceva  To- 
l)ia.  La  penitenza  dà  virtù  all'  orazione;  lo  spirito 
di  mortificazione  la  rend^,  sempre  efficace  ; perde 
tutta  la  sua  virtù  , e la  sua  forza  yiella  dilicatez> 
za,  nell' immortificaziòhe , e nei  piaceri.  Che  pos< 
sono  domandare  a Dio  quelle  persone  mondane  , 
le  quali  non  hanno  che  del  disgusto  per  le  massi, 
me  del  vangelo?  Mentre  il  cuore del  mondo,  i 
voti  che  si  fanno  al  Signore  poiéon  eglino  esser 
molto  sinceri  ? I termini  più  rispettosi , e più  di- 
voti  sono  ingiurie , e sopratutto  riguardo  a Dio  , 
quando  si= pensa  diversamente  da  quello  che<i  prega: 
E qual  orazione,  Dio  buono,  quando  i costumi, 
e il  vìvere  rendono  mendace  qpanto  le  lahbra  di- 
cono a Dio  ! Qual  fondo  di  riflesaione  in  tutte  que- 
ste verità  per  quelle  persone  consacrate  a Dio , il 
priucipai  impiego  delle  quali,  duraute  tutta  la  vi- 
ta , è per  dir  cosi , il  -pregar  Dio  ; se  dopo  tan- 
te preghiere  sono  tanto,  imperfette  , e si  poco  re- 
golate , sempre  tanto  Indivote,  sempre  tanto  schia- 
ve delle  loro  passioni , ^mpre  tanto  immorlifica- 
te  , Sempre  tanto  fredde  , tanto  insensibili  nella 
celebrazione  dei  divini  misteri  ? Qual  fratto  trag- 
gono dalle  loro  orazioni  ? £ tante  orazioni  tutte 
infruttuose  , e inefficaci , mostrano  elleno  un  gran, 
merito  in  coloro  che  le  fanno 

Insegnatemi,  o Signore,  a pregare,  e comin- 
ciate a farmi  la  grazia  dì  correggere  le  mie  cat- 
tive disposizioni  , e a togliere  gli  ostacoli  , che 
impediscono  il  frutto  di  tante  ‘orazioni  , affinchè 
io  non  mi  renda  più  inutile  un  soccorso  tanto* 
potente,-  ‘ 
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» Aspirazioni  divole  nel*  corso  del  giorno. 

Cancaluil  cor^mèwn  intra  me  et  in  mediiatio- 
ne  mea  exardescet  ignis.  Ps,  38.  . . . 

-FateVo  Signore,  che  il  mio  cuore  sia  acceso 
, deir  amor  vostro  , e che  questo  divin  fuoco  riscal- 
di la  mìa  orazbne..  - ^ ^ 

" Dirigaiur  oralio  rnea  sicut  incensùm  "m  conspe- 

ciu  tuo.  Ps.  i4o.'  • ’ 

•La  mia  ofazioue  si  alzi  .verso  di  voi  ,"0  signo- 
re,, come  il  fumo  dell  incenso  phe  arde  sopra  i 
vostri  altari.  ' ^ ' 

• ■1  ' ' , • . ■' 

FRAT  re  ìt  E DI  PIE  T'À\  ' - V.  • . 

* .’  ■ ' ■■ 
I . Molli  pregano  .tutto  giorno  senza  pregare, 
iddio  non  ascolta  , é «on,  intende  se  non  il  Un- 
guawoio  del  cuòre;,  Molte  parole' senz*attenzione, 
senz^*affetto  , sehza  divozioue  , sono^  poco  signifi- 
cative appressò  quéllo  che  nullà- stima  un  cullo 
puramente'  esteriore;  Il  Salvatore^  non  mette  atten- 
~ zione  che  alla  fede  , e alla  divozione  interio/e  ali 
quella  povera  donna  rnfermà  che.. tocca  il  '.lemhQ 
della  sua  veste.  Vedete  ila  folla 'che  vi  preme,  gli 
dicono  i suoi  discepoli  , ’ e.  voi . domaudatè  . Chi 
mi  ha  toccato  ? La  folla  tumultuosa  > fa  in  e^o  po- 
' ca  impressione  ; bisogna 'che  il  cuore  parli  , e la 
- fede,  operi  , sé  vuoisi  ' che  Iddio  ci  esaudisca.  Ab- 
Liale  gran  diligenza  di^^  pregare  con  attenzione  , 
■ con  confidenza  , con  umiltà  ,-e  eon  divozione. Ri- 
cordatevi sempre  nel  far  orazione  che  voi  prega- 
te un  Dio  , 'che  voi  parlate  con  Dio.  È una  san- 
ta pratica  il  raccogUersi  per  qualche  momento  pri-* 
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ma  dell’  orazione  , e il  far  riflessione  all’  alto  di 
religione  che  siete  per  fare  , e alia  maestà  formi- 
dahile  , avanti  alla  quale  voi  andate  a presentarvi. 

Nou  .vi  è allo  di  religione’  più  comune  nè 
più  ordinario  die  1’  orazione  , e non  ve  n’  è forse 
alguno  onde  Iddio  sia  meno  onorato.  Tutto  risuo- 
na di  lodi  del  Signore , e di  voli  che  gli  vengono 
fatti;  ma  il  cuore,  la  mente  pregan  forse  di  con- 
certo colle  labbra?  E non.-si  può  dire,  che  si  reci- 
tino per  verità  molte  preghiere  ma '•se  ne  faccia- 

no poche  ? Evitate  da  qui  innanzi  questo  difetto 
^i  pernicioso.  Fate  tutte  le  vostre  orazioni  con 
molta  atteuzione  e rispetto.  Non  vi  caricate  di 
molte  orazioni  vocali ma  qireiie  che  fate  , sieno 
fatte  da  voi  con  molta  divozione.  Domandate  con 
confidenza,  e con  perseveranza.  Iddio  non  ci  con- 
cede alle  volte  ciò  che  domandiamo  , per  darci 
qualche  cosa  migliore.'  Fate  per  quanto  vi  è 
possibile  tutte  le  vostre  orazioni  in  un’ora  deter- 
minala.-'fc.i-»-'-’.  . ....  ‘ _ 
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L’  A S C E N S I O N E 

, - ' • ^ . fv  , ■' 

DI  Nostro  Signor  Gesù’  CaiSTOr  ' 

€ A P O ì.  < ^ . 

' < 1 I . . -j  • , 

Storia  del  mistero  < sua  spiegaziot^.  > - 

- • I . y s 

A. vendo  gli, apostoli  e gli  altri  discepoli  ricevu* 
to  per  venti  otto  giorni  circa  che  dimorarono  m* 
Galilea  , parecchie'  visite*  del  Salvatore  , ed  avu- 
tone molle  istruzióni  sai  regno  dei  cieli  , e sniia 
stabilimento  'della  sua  Chiesa  , per  ordine  suo  tor-  . 
nai’ono  in  Gerusalemme  per  celebrarvi  la  festa  del- 
la Pentecoste  che  era  vicina.  Dieci  giorni  avanti 
<[uesta  solennità,  mentre  erano' seduti  tutti  insieme 
a mensa  in  q^uesta  ‘diti , il  Salvatore  appare  lo- 
ro di  nuovo  e per'  1’  nlthna  volta.  Ordinò  ad  essi  . 
di  recarsi  a predicare  il  battesimo 'e  la  penitenza 
per  tutto  il  mondo , e di  conferuiare  la  loro  dot- 
trina con  miracoli.  Egli  li  rivésd>  del  potejfe^  che  , 
area  egli  stesso  ricevuta  dal  suo  Padre  per  ope- 
rarli: e questo  fu  quasi  il  s.uggeUo  della  loro  mis- 
sione per*  tutto  it  mondo  , e~  la  prova  ' autentica 
della  verità  della  testimooianaa  che  essi  resero  al- 
la risurrezionó  di  Gesù'  Cristo  e a^li  altri  misteri 
divini  dei  quali  erano  stati  fatti  testunonii  e pre- 
dicatori presso  tutte  le  nazioni. 

I.  Errore  dei  discepoli  sid  regfio  di  Qesu  Crr- 
sio  loro  Maestro,  A nostrj;^  Signore  aves- 
se loro  insegnato  questo  grande  mistero  ed  aves- 
se dato  «ssì  lo  ijoteadimeoto  delle  antiche  prò» 
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fezie  che  lo  risguardavano  ; henché  avesse  fatto 
sovente  dei  rimproveri  agli  Ebrei  in  generale  , e 
in  particolare  ai  suoi  discepoli  sopra  la  falsa  idea 
che  essi  avevano  di  un  regno  terreno  ; nulla  ostan- 
te essi  non  poteano  ancora  immaginarsi  che  il  re- 
gno della  sua  Chiesa , di  cui  i profeti  aveano  par- 
lato in  termini  si  sublimi,  non  dovesse  essere  che 
un  regno  spirituale  ; .tanto  le  loro  menti  erano 
troppo  prevenute  dall’  aspettazione  d’  un  impero 
tutto  esteriore  , e dalla  speranza  di  vedersi  libe- 
rati dalla  schiavitù  temporale  sotto  la  quale  eran 
ridotti.  Esempio  terribile  della  forza  con  cui  i 
pregiudizi!  si  abbarbicano  anche  tra  i migliori  po- 
poli , quando  essi  hanno  la  loro  sorgente  nelle 
passioni  favorite  , massime  su  quelli  che  mirano 
solo  agli  onori  del  secolo,  alle  alte  dignità,  alle 
ampie  ricchezze,  e quando  s’ appoggiano  all'esem- 
pio autorevole  e alle  false  massime  di  tutte  le  al- 
tre nazioni  , come  erano  gli  Ebrei  nel  caso  pre- 
sente. Non  è dunque  da  fare  le  maraviglie  che 
quelli  die  erano  increduli  tra  di  essi,  sieusi  scan- 
deiezzati  della  povertà  e dell'  apparente  stato  di- 
messo di  nostro  Signore  quando  vi vea  sulla  terra, 
poiché  gli  stessi  suoi  discepoli  durarono  tanto  a 
convincersi  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo. 

Allorché  videro  il  loro  divino  Maestro  sorto 
miracolosamente  dal  sepolcro  , e Io  credeano  già 
sul  punto  di  stabilire  il  suo  regno  sulla  terra,  nel 
momento  che  era  per  separarsi  da  loro  , gli  do-; 
mandarono  se  fosse  venuto  il  tempo  di  ristabilire 
il  regno  d’  Israele  } cioè  se  la  nazione  ebrea  do- 
vesse essere  tra  poco  liberata  dalla  tirannia,  sotto 
U quale  ella  gemea^  e ioaalzida  al  ^ado  di  pos* 
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sanza  e di  splendore  che  s’  aspettava  dalla  venuta  ^ 
del  Messia.  A starne  ai  termini  coi  jjnali  gli  fe-  ' 
cero  quest’  inchiesta  , essi  teneausi  sicuri  della  lo- 
ro futura  grandezza,  e non  gli  domandavano  che  ' 
del  tempo  in  cui  dovea  avverarsi.  Incapaci  anco- 
ra , coin  essi  erano  , di  concepire  e di  gustare  le 
vere  ricchezze  del  Vangelo  , cioè  la  povertà  , il 
disprezzo  del  mondo , e il,  mistero  della  croce  , 
per  giugnere  a tanta  scienza  abbisognavano  d’e*r 
ser  rischiarati  dallo  Spirito  Santo  che  dovea  di- 
scendere sovra  di  essi.  Gesù  Cristo  adunque  loro 
rispose  reprimendo  la  loro  curiosità  ; pure  loro 
fece  intendere  quale  dovea  essere  il  l'egno  eh’  egli 
era  venuto  a stabilire,  a Non  istà  a voi  , disse 
n loro,  sapere  il  tempo  e il  momento  che  ilpa- 
» dre  ba  postò  in  suo  potere,*  ma  riceverete  tan- 
» tosto  la  virtù  dello  Spirilo  Santo  che  scenderà 
» sopra  di  voi  , e gli  renderete  testimonianza  in 
» Gerusalemme,  nella  Giudea,  nella  Samaria , e ' 
» sino  agli  ultimi  coìiIÌqì  della  terra  ».  Queste 
parole  ne  insegnano  che  Dio  ha  i suoi  tempi  po- 
sti air  esecuzione  de’  suoi  disegni  , è che  non  si 
addice  a noi  averne  la  conoscenza  j perchè  essi 
con  sono  per  nulla  oi[>era  nostra  , uè  punto  ci 
torna  iii  vantaggio  saperli  ; poiché  la  nostra  sa- 
lute non  dipende  dalle  cognizioni  ch’egli  ci  niega, 
e che  noi  non  possiamo  per  modo  alcuno  avere , 
perciocché  esse  avanzano  di  un  immenso  tratto  la  . 
capacità  di  nostra" ragione,  ed  egli  non  ba  voluto 
rivelarcele  per  nissuna  maniera.  Questa  condotta 
inoltre  s’accorda  perfettamente  col  presente  nostro 
stato  , con^iossiachè  noi  camminiamo  in  questa  vi- 
ta tra  le  ombre  oscure  della  fede  , e non  godia- 
mo ch«  ia  isperauza  dei  beai  cU'  egli  ci  ha  pro^ 
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paralo.  Inoltre  questo  modo  tenuto  da  Dio  risguar- 
do a noi  ^ ■ci- dà  luogo  esercitare  le  più  eroi- 
che virtù  , e'  ci  sotnmiuistra  in  uuo  le  occasioni 
più  preziose  dì  render  gloria  a Dio  nel  nostro 
esigilo , e di  fare  un  tesoro  di  meriti  per  esser 
trovali  degni  dello  stalo  di  gloria  , al  quale  de- 
vono condurci  i rapidi  momenti  di  questa  vita. 
Noi  dobbiamo  dunque  adortire  in  un  rispettoso  si- 
lenzio 9 con  un  sacro  terrore  gl’impenetrabili  se-. 
creti  di  Dio  , senza  aver  mai  ràrdioiento  di  scan- 
dagliarne la  prófoudità. 

Niente  di  meno  quantunque  a noi  non  appar- 
tenga penetrare  i secréti  di  Dio  , e prevenire  i’' 
suoi  disegni è nostro  dovere  aspettarli  con  fede, 
e tenervici' preparali.  Noi  non  possiamo  sapere  il 
momento,  in  cui  il  Siguòre  verrà  a torci  da  que- 
sta \ita  , e a giudicarci  : a Verrà  egli  in  sulla  se- 
' ìt  ra  o nel  mezzo  della  notte  , o al  cauto'  del 
» gallo,  o di  nialtina  » ? No|  lo  ignoriamo  j ma 
dobbiamo  però  sapere  e credere  eh’  egli  verrà  a 
domaudarci  conto  della  nostra  vita , e per  conse- 
guente servirlo  nell’  aspettazione  continua  di  que- 
sto gran  giorno ^ dobbiamo  incessantemente  star  al- 
la vedetta  sopra  noi  stessi  , tenerci  ogni  giorno 
pronti  a presentarci  davanti  al  suo  tribunale.  Non 
ci  è dato  di  scoprire  i momenti  che  Dio  s’  è ri- 
servati nella  profondità  de’ suoi  eterni  consigli;  e 
il  volerne  sap'ere  più  .in  là  , oltre  a che  sarebbe 
un’empia  presunzione , si  getterebbe  in  inutili  ri- 
flessioni sovra  impenetrabili  segreti  quel  tempo  che 
per  noi  si  dee  alla  cura  della  nostra  salute  , uni- 
ca importantissima  opera  nostra!.  Fagciam  dunque 
piuttosto  servire  a questo  grande  a flave  il  tempo 
che  Dio  ci  dà } usando  bene  del  tempo  presente 
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piangiamo  il  passato  con  umiltà  pei  nostri  travia- 
menti , e prepariamoci  al  tempo  avvenire  con  ogni  * 
santa  operai  Gesù  Cristo  col  mettere  un  freno  al- 
la curiosità  de’ suoi  discepoli  nella  circostanza  di  ' 
cui  parliamo  , ci  insegna  a reprimere  il  prurito 
naturale  che  noi  abbiamo  di  volere  scandagliare 
quello  che  ha  a venire  j c’insegna  a vivere  in  una 
intiera  dipendenza  dalia  sua  volontà  , e mi  un’asso- 
■*luta  fidanza  nella  sua  provvidenza  , collo  abbando- 
- narci  del  tutto  in  essa,  e col  non  desiderare  altro  che 
il  compimento  de’  suoi  benefici  disegni  sopra  di  noi 
per  la  sua  gloria  e per  la  nostra  salute.  Tutta  volta 
nostro  Signoi’e  risponde  indirettamente  alle  diman- 
de  dei  suoi  discepoli , annunziando  ad  essi  che  per 
■ la  discesa  del  santo  Spirito  sopra  di  loro  essi  di- 
verranno capaci  di  rendere  testimonianza  alla  sua 
dottrina  , e di  gittate  le  fondamenta  del  suo  re- 
gno, col  dar  principio  allo  stahilimento  della  sua 
Chiesa  in  Gerusalemme,  di  là  stendendola  in  Sa- 
maria , e propagandola  da  ultimo  presso  tutte  le 
nazioni  dell’  universo. 

II.  Gesù  Ctisto  al  monte  degli  Ulivi.  Gesù  do- 
po aver  rinnovato  nei  sopraddetti  termini  la  mis- 
sione che  avea  di  già  dato  ai  suoi  Apostoli  , ed 
averli  incaricati  della  cura  della  sua  Chiesa  , nel 
* luogo  medesimo  in  cui  si  trovavano  tannati  in  Ge- 
rusalemme , li  condusse  sulla  via  di  Betania  sino 
alla  cima  del  monte  degli  Ulivi,  il  quale,  a quel- 
lo che  ne  pare  dal  racconto  di  S.  Luca , era  po- 
sto nel  recinto  del  territorio  di  questo  villaggio , 
due  miglia  a un  di  presso  lungi  da  Gerusalemme. 

in.  Egli  benedice  i suoi  discepoli  ) e si  leva  al 
eielo.  Bisognava  che  essi  fossero  testimonii  di  que- 
tto  prodigio  per  attestarne  la  verità  ; invece  che 
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per  predicare  la  sua  risurrezione , La>tava  che  fos».  . 
sero  convinti  da  prove  invincibili  e scevre  da  qua> 
ianque  abbaglio  che  egli  fosse  loro  apparso  intie- 
ramente vivo  dopo  essere  stato  posto  a morte.  Iin- 
perciò  levandosi  da  terra  per  sua  propria  virtù , 
stese  le  mani  « e die' loro  la  sua  l>enedizioiie  , sic- 
come era  usanza  presso  gli  Ebrei  di  benedire  col 
porre  le  mani  sopra  la  persona  che  si  benediva , 

0 quando  se  ne  benedicevano  molte  insieme  > col- 
lo stendere  le  mani  sovra  di  esse.  Siccome  nella 
sua  risurrezione  egli  non  abbisognò  che  della  pro- 
pria possanasa  per  ritornare  in  vita,  cosi  nel  mi- 
stero della  sua  ascensione  la  sola  sua  forza  levol- 
lo  al  cielo.  Egli  non  vi  fu  trasportato  come  Elia 
sopra  un  carro  di  fuoco  , perchè  tale  ajuto  non 
era  oecessario  allo  stesso  autore  «della  vita  , per 
cui  tutte  le  cose  sussistono  e si  miiovom).  Egli,  fa 
acoompagnato  4a  una  gran  moltitudine  41  spiriti 
beati  , .aaa  aenza  essere  ajutato  nè  sostenoto  dalle 
loro  ali.  Gli  Apostoli  gli  tennero  dietro  cogli  oc- 
chi mentre  eh’  egli  poggiava  per  Taria  , insino  a 
che  una  nube  lucidissima  nel  tolse  ai  loro  sguar- 
di. Questa  nube  figurava  la  gloria  del  cielo  ^ e , 
seconao^l’nso  del  parlare  degli  Ebrei  , ella  rap- 
presentava il  corteggio  degli  Angeli  che  io  accoglier 
vano  e lo  accompagnavano.  Nel  mentre  che  ì dir 
scepoli  stavano  cogli  occhi-  fissi  ed  immobili  verso 
H cielo , due  Angeli  apparvero  loro  a piccola  di- 
stanza , sotto  la  figura  di  due  uomini  vestiti  di 
bianco,  e disser  loro:  « Uomini  Galilei , perchè 
a vi  state  a risguardar  in  cielo^  Qu4  Gesù,  che  ai 
a è separato  da  voi,  e si  è innalzate  al  cielo,  verrò 
a come  io  avete  veduto  montare  in  cielo  ».  Cioè 
scenderà  egli  in  sua  natura  uman>i,  aocempagaato 
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. da’suoi  angeli',  in  mezzo  alle  fiamme,  ed  alzerà  con 
se  i suoi  eletU  nelle  nubi.  Questa  nube  di  fuoco  e 
di  gloria  fu  1’ apparato  ; col  quale  Iddj|P  s’  è fallo 
vedere  quando  ha  reso  sensìbile  la  sua  presenza,: 
e si  è fatto  accompagnare  odagli  spiriti  celesti.  Gli- 
apostoli,  dopo  essere  stati  testimoni!  di  questo  spet- 
tacolo, sen  tornarono  a Gerusalemme  pieni  di  gioia. 
Essi  vi  si  ritirarono  tutti  insieme  in  un’  alla  sala, 
e vi  rimasero  in  orazione  , secondo  l’ ordine  dato 
ad  essi  dal  loro  divino  Maestro  , di  dimorare  iu 
Gerusalemme  insino  a tantoché  lo  Spirilo  Santo 
fosse  disceso  sopra  di  essi  ed  avesseli  riempiuti  del- 
la sua  forza.  Sappiamo  da  una  antica  tradizione 
della  Chiesa  appoggiata  all’  autorità  delle  divine 
Scritture,  che  Gesù> Cristo  salì  al  cielo  nel  qua- 
rantesimo giorno' dopo  la  sua  iùsurrezion^.^  i^  ua 
giovedì , verso  la  - sesta  ora  ^ cioè,  al 
«■•fV.  Miracoli  delle  vesiigia  dei  piedi^^k 
fare.  Molti  Padri  del  quarto  quinto, 
colo  , .e  dei  secoli  posteriori , com’anco  ttiQUKVÌa:|^ 
'giatoiri  moderni  , ci  assicurano  che  le  orme  dei- 
piedi  del  Salvatore  rimasero  impresse  sulla  roccia, 
ov’  egli  li  posò  prima  di  lasciare  la  terra,*  e che 
furono  sempre  visitate  con  gran  divozione  dai  fe- 
deli , almeno  dopo  il  quarto  secolo.  « Vi  si  ve- 
» dono  i segni  de’  suoi  ultimi  passi  , ^ice  Santo 
»*  Agostino  : Vi  si  adorano  nel  luogo  stesso  , ove 
» posarono  i suoi  piedi  1’-  ultima  volta  , e d’,  on- 
» de  levo^i  in  aria  per  salire  al  cielo  u.  La  stes-> 
Sa 'cesa  é attcstata  da  S.  Gitalo  , da  S.  Paolino, 
da  Sulpizio  Severo,  dall' antico  vautore  del  • libro 
ìntiloiato--£)e  .Loc4£  Hebraicis  , che  si  trova -nei le 
opere  di  S.  Girolamo  , ed  è > addotto  con  molla 
lode  da  Erasmo,  da  Scaligero,  e da  altri  critici, 
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da  Becla  e da  altri  viaggiatori  tnoderni  citati  da 
Rosweide  , da  Tilleoiont  ec.  Casanhono  , dotto 
critico  protestante  , appella  questo  fatto  una  nia- 
ravijjlia  che  merita  tutta  la  credenza.  S.  Paolino 
e Sulpizio  Severo  ci  dicono,  che  questo  luogo  nou 
potè  esser  lastricato  , henchè  si  ahhia  più  d'  una 
volta  tentato  di  Cfjprirlo  con  marmo.  Aggiungono 
che  nulla  ha  mai  potuto  cancellare  queste  prezio- 
se vestigia  : avvenimento  eh’ è tanto  più  maravi- 
glioso  per  ciò  che  I’  armata  di  Tito  nell’  assedio 
di  Gerusalemme  stette  a campo  sul  monte  Olive- 
to,  senza  che  la  Ibi’ma  dei  piedi  del  Salvatore  ne 
rimanesse  alterata.  Lì  imperatrice  Elena  , a quel 
che  ne  dice  Eustbio  fece  -costruii^  nello  stesso 
luogo  lina,  chiesa,  che  vi  stette  assai  lungo  tempo. 

VI.  In  qual  senso  Gesù  Cristo  siw  salito  al  Cie~ 
lo.  Gesù  Cristo  asceso  al  Cielo  s’  è posto  alla  de- 
stra del  Padre } ma  questa-  sua  ascensione  non 
deve  intendersi  che  rispetto  alla  sua  umanità  ; 
pemocchè  come  Dio  • e^i -riempie  in  un  tratto  . 
colla  sua  immeusilà, il  cielo,  la  terra,  l’inferno, 
essendo  presente  in  tutti  i luoghi  e a tutte  le  crea- 
ture , conservandole  , governandole-  e dando  loro 
il  moto , ed  essendoci  più  intìiAainenle  unito  , si- 
no nelle  potenze  -più  Sqgrcte  della  nostra  anima  , 
che  non  lo  siamo  noi  tnedesimì.  A dir  vero  egli 
ci  viene  ra|>pi'esetilato  come  particolarmente  rise- 
dente in  Cièlo  , ■'pércliè  colassù 'egli  dispiega  prin- 
cipalmente , e con  maggior  magniQceiiza  , gli  ef- 
fetti della  sua  presènza  , e le  'ricchezze  della  sua 
gloria  e della  sua  bontà,  l^gli  risiede  ancora  spe- 
cialmente nelle  anime' dèi  giusti  sulla  terra , nelle 
quali  gli  piace  di  versare  le,  sue  grazie.  Il  pcrcliè 
quando  noi  diciabao  eh’  egli  si  avvicina  alla  suo. 
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creature  o se  ne  allontana  , si  vuol  intendere  che 
vi  si  manifesta  colia  sua  azione  o coll'  effusione 
della  sua  grazia,  ovvero  ne  la  sottrae.  » Che  vuol 
t>  dire , dice  S.  Agostino  , che  voi  , mio  Dia , 
vi  ritirate  da  noi  ? Conciossiachè  voi  non  ab- 
» bandonate  mai  il  luogo  donde  vi  ritirate  , nè 
» mai  cominciate  ad  essere  là  dove  giungete.  Ma 
» voi  vi  ritirate  col  nascondere  o col  sospendere 
))  gli  effetti  della  vostra  presenza  , siccome  vi  av* 
» vicinate  col  renderli  sensibili  ».  Gesù  Cristo  dun- 
que come  Dio  già  riempiva  il  cielo  e la  terra  , 
allorché  la  nostra  natura  fu  unita  ipostatica  mente 
in  lui  alla  persona  del  verbo  , e mentre  abitava 
come  uomo  sulla  terra.  Imperciò  quando  noi  fac- 
ciamo professione  di  credere  eh’  egli  è salito  al 
cielo  , e vi  si  è assiso  alla  destra  del  Padre  , in- 
tendiamo queste  parole  di  Gesù  Cristo  secondo  il 
corpo  e l’anima  ch’egli  ha  avuto  nascendo,  e in. 
cui  mori  e risorse.  Siccome  anche  per  questo  cielo 
noi  non  intendiamo  la  regione  dell’aere,  nè  quella 
degli  astri , ma  il  luogo  più  alto  dei  cieli  , o il 
soggiorno  immediato 'dell’ onnipotente,  e della  sua 
gloria  sensibilmente  presente. 

VII.  In  qual  senso  Gesù  Cristo  è assiso  alla 
destra  del  Padre  su  in  Cielo.  Guardiamoci  bene 
dall’  intendere  per  questa  parola  assiso  che  Gesù 
Cristo  sia  costretto  a pigliare  questa  positura  del 
corpo,  in  cui  ci  mettiam  noi  tutti  i giorni  ,•  ma 
comprendiamo  solamente,  dice  S.  Agostino,  ch'egli 
abita  in  cielo  , come  noi  diciamo  di  una  pei'soua 
ch'ella  dimora  o risiede  in  un  ‘paese  per  qualche 
anno.  Comprendiamo  ancox*a  eli’  egli  è in  cielo 
con  tutta  la  possanza  e giurisdizione  , come  Si- 
gnore di  tutte  le  creature , cupo  , giudice  , c so- 
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rrano  di  luiti  gli  uomini.  Perciocché  tra  gli  an> 
fichi  Ebrei  , tra  i Persiani , i Sirii  , i Gi'cci  e i 
Pmmani  , i giudici  pronunziavano  le  loro  sentenze 
stando  seduti.  Cosi  sono,  essi  disegnati  nei  Salmi, 
e in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura  , e nelle 
. opere  di  parecchi  scrittori.  Gesù  Cristo  nel  cielo, 
rispetto  a noi  , é nostro  redentore  , nostro  me- 
diatore ; nostro  sommo,  sacerdote  , nostra  vittima, 
nostro,  padre,  postro  fratello,  nostro  dottore,  no- 
stro-pastore, nostro  sposo,  nostro  medico,  nostro 
re  e nostro  giudice.  Egli  é l’.autore  e il  consu- 
' malore  della  nostra  fede  e sarà  eternamente  la  no- 
stra felicità.  Quanto  poi  alle  altre  creature  , egli 
è il  cominciamento  e il  (ine  di  tutte  le  cose,  il 
•primo  e 1’  ultimo  mi  quale  e pel  quale  esistono 
tulle  le  cose  , essendo  egli  Dio.  Come  uomo  egli 
è stabilito  da  Dio  erede  di  tutte  le  cose,  per  l’im- 
pero assoluto  che  a lui  fu  dato  sopra  tutte  le  ope- 
re delle  sue  mani  : egli  è il  riparatore  di  tutte 

le  cose  , sì  in  cielo  che  sulla  terra  ; egli  è il  pri- 

mogenito di  tutte  le  creature  , poiché  come  Dio 
(u  ab  eterno  prima  di  tutte  le  creature  , ed  è il 

creatore  di  tutte  le  cose  , e come  uomo  fu  il  pri- 

mo per  eccellenza  , o innalzato  al  di  sopra  di 
tulle  le  creature,  e padrone  di  tutte  le  cose.  Co- 
me uomo  esercita  una  possanza  e una  autorità 
propria  su  tutte  le  creature  , e soprattutto  sulTuo- 
mo.  Tale  è il  vero  senso  di  questa  parola  ; Edi 
è assiso. 

Quando  noi  aggiungiamo  alla  destra  del  Pa- 
dre , non  ci  immaginiamo  già  che  Dio  abbia  ma- 
ni , braccia  , e qualsiasi  altro  membro  , essendo 
egli  il  più  puro  e più  perfetto  di  tutti  gli  spiri- 
ti , nè  potendo  per  modo  veruno  esser  composto 
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nella  saa  sostanza.  Questo  linguaggio  melaforlcO. 
significa  soltanto,  tshe  Gesù  Cristo,  come  Dio  è*  • 
uguale  al  Padre  in  lutto , come  spiegano^S.  Agor 
stino  e S.  Gio;  Grisoslotrto.^Ma  oiò  si  vuole f ia-- 
tendere  principalmente  di  Gesù  Cristo  come  ifo- .. 
nio  , jPquale  nella  natura  che, ha  proso,  è supe- 
rioi^:  a tutte  le  creature,  .ma  inferiore  à D^o-Pa- 
di*e  in  dignità  ,•  in  gloria  ed  in  ‘ possanza.  . Ecco 
quel  che  aveano  dello  d >p^ofeti^  i>  ll  Signore^disse 
» al  mio.  .Signore:  Siedi  alla  mia  destra  ».  Parole  ’ ' 
che  S.  Pàolo,  e gli  altri  apostoli  ^spiegano  così  »: 

» Iddio  ha  mostralo  la  sua  forza  , e la  sua  po- 
)>  teuza  risuscitando  Gesù  Cristo  da  morte,  e*fa- 
» .cendolo  sedere  alla  sua  destra  nel  cielo  al  di 
» sopra  di  lutti  i principali,  di  tutte  le  podestà, . 

» di  tulle  le  virtù  , di  tutte  le  dorainazittui  , ,-e 
))  di  tutti  i nomi  di  dignità  che  ponno  essere  non 
» solo  nel  secolo- presente  , ma  ancora  nell’ avve- 
» nire.  Perciocché  egli  ha  assoggettato  tutte  le 
» cose  a’  suoi  piedi  , e dato  lui  per  capo  a tutta 
))  la  Chiesa*,  che  è il  suo  corpo  mistico,  e nella 
» quale  quegli  che  ^compie  tutto  in  tutto,  trova 
))  il  compimento  e l’ integrità  di  tulle  le  sue  raem- 
)>  hra,  unendosi  egli  ai  fedeli  che  la  compongono  ». 
li  altrove  »:  Avendo  egli  distrutto  la  morte  , af- 
))  finché  noi  dlvenissinip  eredi  della  vita  eterna  , 

» è salito  al  clelo  , ed  è alla  destra  di  Dio  , e 
» vede  gli  Angeli  , le  dominazioni  , e le  podestà 
» soggette  al  suo  impero  ». 
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' C A P O II.  ' . . 

« 

» * » 

Cofne  si  dee  onorare  il  mistero  e santificare  . 

. la  festa  di.tfuéslo  giorno.  . * 

li  Noi  dolibiamo. a. Dio  in  quesfa  festa  romag> 
gl 0 dei  nostri  rlngraziamenlr,.  del  npslro  iimore-,- 
delle  nostre  laudi  e di  una  saluta  giojà  ; perchè^ 
nel  mistero' che  si' celebra  in  cojfipiesi -,  eoa 

lauta  ventura  per  nói . e con  tanta  gio^'ia  del  no- 
stro dlvin  Redentore  ,•  lar.,vitto»'ia  ch’egli  ha' ripor- 
tato sulla  morte  « sull’ infemo  *,  e perchè  se  ne 
traggono  da  noi  dei  firutti , il  c6i  prezzo  avanza 
qualunque  nostro  pensiero.  La  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  fu  il  cominoiamehlo  del  suo  trionfo,  per- 
chè allora  nioslrossi'  investito  di  gloria  e di  mae- 
stà , vincitore  di  tutti  i »doi  e nostri  nemici.  Ma 
questo  trionfo  non  fu  compilo  che  al  momento 
della  sua  ascensione.^  quando  fece  la  sua  soieoue 
entrata  nei  .cieli  , ne  prese  possesso  c si  assise  sul 
suo  trono  alla  destra  del  Padre.  Dopo  la  sua  ri- 
surrezione , siccome  egli  era  immortale  e impassi- 
hiie  , non  potea  iuogameiite  soggiornare  sulla  ter- 
ra. Questa  Valle  di  lagrime,  questo  luo^o  di  esi- 
lio , di  corruttela  e di  miseria  , non  s addiceva 

fiiù  al  suo  novello  stato  di  giuria  e di  splendore. 

1 cielo  era  a lui  dovuto  per  molli  titoli  ; a i cit- 
tadini della  vera  Gerusalemme  , gli  Angeli  , gli 
Arcang;eli  , ec.  nel  dimandavano  con  ardore  ìut 
sieme  e con  giustizia.  La  sede  della  sua  reai  di- 
gnità oragli  preparala  alla  destra  dell'  eterno  Pa- 
dre. Se  la  terra  , fumante  ancara  di  sangue  in- 
nocente , tutta  coperta  e insozzata  delle  pruUu‘’9 
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e delle  abhotninazloiii  del  peccato  , non  era  de- 
gna , a detta  di  S.  Paolo  , di  possedere  i beali 
servi  di  Dio  , quanto  meno  era  di  ritenere  il  santo 
del  salili,  adorno  di  tutta  la  sua  gloria?  In  qua- 
lità di  Figlio  di  Dio  egli  è » lo  splendore  della  sua 
» gloria  , e T immagine  perfetta  della  sua  sostaii- 
M za  , cioè  lo  splendore  coeterno  e infinito  di 
quell’  abissò  immenso  e di  quella  sorgente  sovrab- 
bondante e inesausta  di  luce , che  il  padre  rin- 
chiude in  se  stesso  5 egli  è l’emanazione  della  glo- 
ria del  padre  , proveniente  dal  suo  seno  per  una 
ineffabile  generazione:  senza  ehe-  il  padre  sia  mai 
stato  esistente  avanti  di  lui  , e senza  essere  egli 
in  nessuna  cosa  inferiore  al  Padre.  Nulla  manca 
finalmente  all’  unità  della  natura  infinitamente  sem- 
plice e perfetta  sì  nel  padre  che  nel  figlio.  Egli 
è eterno,  immutabile,  sovrano  , vero  Dio  di  vero 
Dio  : egli  è la  rassomiglianza  adorabile  e compita 
della  sua  gloria  inromprensibile  , sulla  quale  Dio 
Padre  ha  impresso  se  stesso  senza  la  menoma  di- 
minuzione deir  esser  suo  proprio  e delle  sue  per- 
fezioni che  a lui  comunica  pienissimaraente  sino 
da  tutta  r eternità  ; per  maniera  che  il  Figlio  è 
uno  stesso  Dio  col  Padre,  della  stessk  sua  natura 
e sostanza  individuale  , ben'chè  seconda  persona 
distinta  dalla  persona  del  Padre , uguale  a lui  in 
gloria  e in  maestà.  Come  uomo  egli  è figliuolo 
naturale  di  Dio  , perocché  la  natura  umana  è in 
lui  ipostalicaraente  unita  alla  seconda  persona'della 
Santa  Trinità,  In  tutto  il  corso  della  sua  vita  mor- 
tale , il  lustro  della  sua  gloria  rimase  adombralo 
dalla  sua  umanità  ; e questo  è per  noi  un  miste-, 
ro  della  sua  bontà  eccessiva  , e tutto  insieme  un 
nuovo  motivo  di  adorarlo  e di  lodarlo.  Impertanto 
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giusla  cosa  era  che  lo  splendore  , nel  quale  era 
stato  eternamente  generato  , sgombrasse  alfìne  le 
nubi  che  lo  aveano  ravvilupf)ato  sino  al  momen- 
to della  sua  risurrezione  , e brillasse  con  tutta  la 
naturale  sua  luce.  Gesù  Cristo  per  un  eccesso  di 
amore  s’  era  abbassato  per  noi  al  di  sotto  di  tut- 
te le  creature.,  venendo  ad  abitare  sulla  terra. 
Ma  Kora  del  suo  esaltamento  era  giunta;  e dopo 
aver  sofiFerto  i piu  crudi  tormenti  , più  non  gli 
rimanea  che  di  godere  le  pure  delizie  della  sua 
gioia  e della  sua  immutabile  felicità.  Questa  ricom- 

K:nsa  eragli  dovuta  siccome  a figlio  naturale  di 
io,  ed  erede  di  tutte  le  cose  da  esso  acquistate 
alla  sua  umanità  , colla  sua  obbedienza  alla  volon- 
tà del  padre,  al  quale  aveva  obbedito  sino  a mo- 
rir ignominioso  sulla  croce.  I cieli  che  si  erano'" 
velati  per  doglia  nella  sua  passione  e morte  , so-  • 
spiravano  ardentemente  il  momento  di  godere  del- 
la sua  corporale  presenza  , e di  coronare  la  sua 
umanità  gloriosa.  Ma  le  tenebre  in  cui  giacca  se- 

f)ollo  il  mondo,  non  gli  lasciarono  conoscere  quel- 
0 che  era  la  luce  del  mondo  , e gli  uomini  ac- 
cecati dall’  orgoglio  e dall’  amor  dei  piaceri  car- 
nali , ricusarono  di  aprir  gli  occhi  ad  essa.  Bi- 
sognava dunque  eh’  ei  si  spiccasse  da  un  mondo 
Cffipio,  ingrato  , indurato,  pel  quale  era  disceso 
dal  cielo , e che  andasse  a riaevere  la  corona  , che 
a tante  ragioni  gli  era  serbata,  b^gli  avea  pagato 
il  nostro  riscatto , adempito  le  figure  e le  profe- 
zie, dato  fine  alla  grand’opera,  per  .cui  era  sta- 
lo mandato  dal  padre  ; avea  -in  somma  vinto  il 
peccato  e 1’  inferno.  « Egli  sali  dunque  al  cie-i 
* lo  , e al  di  sopra  dei  cieli , perchè  fosse  lutto 
» consumato  ». 

Croisetf  Delle  Dontenichcy  ec.  T.IIT. 


Digilized  by  Google 


aqo  Esercizj  di  Pietà. 

II.  Come  la  sua  ascensione  è celebrala  dagli 
Angeli.  L’  allegrezza  e la  gloria  di  queslo  misle- 
ro  sono  un  secreto  cke  non  cape  in  mente  uma- 
na. Tutta  fiala  non  ci  è impossibile  per  onorar- 
lo e per  celebrarlo  colla  divozione  di  cui  il  no* 
stro  cuore  è capace , di  rappresentarci  alcuna  co- 
sa del  trionfo  che  segnalò  in  questo  giorno  la  pos- 
sanza e la  grandezza  di  Gesù  risorto.  Non  c^  ha 
luogo  a dubitare  che  all'  istante  della  sua  ascen- 
sione al  cielo  non  se  gli  sieno  fatti  incontro  gli 
eserciti  degli  angeli , e non  abbiano  coperto  quel- 
la santa  montagna  ; ma  essi  lo  accompagnarono 

f>er  esprimere  il  loro  giubilo  e per  offerirgli  i 
oro  omaggi  , non  già  per  prestargli  alcun  ajuto. 
Quando  Gesù  ebbe  reso  lo  spirilo  al  padre  , la 
sua  divinità , che  non  cessò  d’esser  unita  ipostati- 
camente  al  suo  corpo  nella  tomba  e alla  sua  ani- 
ma nel  limbo  > richiamò  alla  vita  la  sua  umanità 
senza  alcuno  straniero  soccorso.  Per  lo  stesso  mo- 
do al  momento  della  sua  ascensione  egli  poggiò 
al  cielo  , senza  esservi  levato  come  fu  Ella  in  un 
carro  di  fuoco  , uè  portato  da  un  Angelo , come 
jl  profeta  Abacucco  , nia  per  sola  sua  propria 
virtù.  I principi  della  sua  Chiesa,  che  lasciò  sul- 
la terra,  i santi  Apostoli  e la  beala  Vergine  Ma- 
ria vi  furono  presenti.  « Alzando  le  mani  , dice 
San  Luca  , li  benedisse  , si  separò  da  essi  , e 
))  sali  al  cielo  ».  Quai  cantici  d’allegrezza,  quali 
grida  di  gioia  risuonarono  allora  nell  aria  ! qua- 
le udissi 'dolce  armonia,  e di  quali  concerti  am- 
mirabili riempì  le  sferre  il  melodioso  suono  delle 
angeliche  trombe  ! « Il  Signore  è salilo  in  mezzo 
».  al  giubilo,  egli  è salito  tra  il  suono  delle  trom- 
1)  be  , canta  il  reale  profeta  ».  E siccome  le  schie- 
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re  degli  Angeli  aveano  colle  loro  armoniose  voci 
celebrato  la  sua  venuta  al  mondo;  cosi  possiamo 
congetturare  che  in  questo  gran  giorno  festivo 
essi  empissero  lutto  lo  spazio  del  firmamento  dei 
loro  armonici  cauti  per  onorare  il  trionfo  del  fi- 
glio  di  Dio 'fatto  nomo.  Mentre  s'innalzava  eoa' 
tutta  la  pompa  della  sua  onnipotenza  e della  so- 
vrana sua  maestà , quali  invisinìli  schiere , e qual 
cocchi  infocati  faceano  grandioso  corteggio  alla 
magnificenza  del  suo  volo  e al  suo  trionfo  ! 1 prin- 
cipi del  cielo  lo  scortavano:  e chi  può  mai  conce~ 
pire  la  pompa  e la  bellezza  dello  spettacolo  , le 
insegne  d'onore  che  a lui  presentavano , le  testimc- 
tiianze  d’  ammirazione  , i tributi  di  laude  e d'  ùt 
more  che  a gara  ofierivangli  ! u I principi  accom. 

» pagnali  dai  cantori  d'inni,  in  mezzo  alle  gio- 
» vinette  di  Gerusalemme  ( cioè  in  mezzo  alle  ani- 
V me  giusto  ) se  gli  sono  mossi  incontro  ».  Tutti 
hanno  esclamato:  a Cantate  in  lode  di  Dio,  can- 
» tale,  cantale  a gloria  del  nostro  re  , cantate  voi 
» regni  della  terra  , quello  che  poggia  sopra  tutti 
» i cieli  verso  1’  oriente  ».  Le  anime  di  tutti  i 
santi  patriarchi  degli  antichi  tempi  , quelle  dei 

Profèti  e degli  altri  giusti , ai  quali  insino  a quel- 
islaute  le  porte  del  cielo  erano  su»le  chiuse  , e 
che  ora  vanno  a regnare  nella  sua  gloria  , e se- 
guono le  tracce  del  loro  redentore , ne  celebrano 
1#  vittoria  col  piu  sublime  linguaggio  , che  possa 
mai  dettare  la  riconoscenza  e l’amore.  Diamo  l'o- 
recchio alla  voce  del  profeta  reale,  il  quale  alla 
testa  di  questo  coro  numeroso  fa  risuonare  que»« 
ste  parole  ; » Nella  sua  asceusione  gloriosa  ■egl£ 
» ha  condotto  seco  ( come  in  trionfo  ) una  mol- 
» titudine  innurnerabile  di  cattivi  , strappati  dal- 
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» le  mani  della  slessa  cattività  ».  Essi  erano  già. 
prigioni  del  peccalo  e del  demonio  , e Gesù  Csi- 
Bto  armato  dalla  forza  del  suo  braccio,  gli  ha  li- 
berati dalla  loro  liz’annia  , ed  ora  li  conduce  al 
cielo  come  trofei  della  sua  vittoria  , e come  ric- 
che spoglie  ch'egli  ha  preso,  come  prove  auten- 
tiche della  sconfitta  de’  suoi  nemici  , come  prezzo 
dei  suo  sangue  adorabile  , come  1’  ornamento  in 
fine  e la  gloria  del  suo  trionfo.  » O la  bella  e 
» onorevole  schiera  eh’  è questa  » ! dice  S.  Ber- 
nardo. » Quale  ventura  non  fu  quella  degli  apo- 
» steli  che  v’  assisterono , benché  non  fossero  an- 
» cora  degni  di  esservi  ammessi  »!  Ké  lingua  può 
espi-imere,  nè  creatura  mortale  concepire  con  quali 
trasporti  di  gioja  , con  quale  pompa  la  sacra  u- 
nxanità  di  Gesù  Cristo  fu  ricevuta  nel  suo  regno, 
e posta  sul  trono  glorioso  preparato  alla  suprema 
sqa  maestà. 

III.  Magnificenza  della  sua  entrata  nel  cielo  , 
ir^nitamente  supcriore  a quella  degli  antichi  trion- 
fatoti. Il  più  alto  grado  d’  onore , a cui  si  potea 
pervenire  presso  i romani  era  quello  del  trionfo 
che  decretava  il  senato  all'  imperatore  o coman- 
dante supremo  , che  avea  guadagnato  una  celebre 
battaglia  , o colla  sua  prudenza  e valore  avea 
conquistalo  qualche  importante  provincia.  II  trion- 
fatore non  entrava  in  Roma  per  le  porte  ordina- 
rie , ma  per  un  varco  magnifico  che  veniva  appo- 
statamenle  aperto  nelle  mura  per  questà  funzione  , 
qd  era  ornato  di  superbi  fregi.  Vedovasi  marciare 
in  gran  pompa  avanti  di  lui  una  truppa  numero- 
sa ai  soldati  con  islromenlì  guerreschi.  Venivano 
poscia  i tori  destinati  al  sacrifizio,  tutti  adorni  di 
fiori  , di  nastri  e di  fettucce  , colle  corna  indo- 
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rate;  poi  seguivano  le  spoglie  lolle  ai  ninnici , con 
quanto  producea  di  raro  e di  prezioso  il  paesa 
conquistalo  j sovente  vi  era  un  gran  numero  d-i 
elefanti  , ed  altre  straordinarie  cose  ; e sempre  gran 
quantità  d’  oro  , d’  argento  , di  gioie  e di  ricche 
statue.  Vi  si  portavano  i disegni  e le  rappresenta- 
zioni delle  città  che  erano  state  prese  , o che  si 
erano  arrese  , delle  montagne  , dei  fìumi  che  era- 
no stati  occupati  , opere  fatte  d'  oro  , al’  argento  > 
di  cera,  d’avorio,  e lavorate  con  tutta  squisitez- 
za dalle  mani  più  maestre.  Vi  si  vedevano  ezian- 
dio i re  , i generali  ed  altri  più  ragguardevoli 
personaggi  tra  i prigionieri  , carichi  di  catene  di 
oro  o d’  acciaro.  Gli  uffiziali  romani  e t musi- 
canti davano  vie  maggior  pompa  alla  bellezza  del- 
lo spettacolo  col  coacerlo  dei  loro  slromenli  ; e 
nulla  era  trascuralo  di  ciò  die  poteva  accrescere 
la  maestà  della  festa  e 1’  allegrezza  pubblica.  Il 
conquistatore  compariva  coronato  d'  alloro  sopra 
un  carro  d’avorio,  aperto  da  tutte  le  parti,  tut- 
to coperto  d’  arredi  , intessulo  d’  oro  e di  fregi 
maguitlci  , fatto  in  forma  di  cerchio  , e tirato  da 
quattro  cavalli  bianchi  o.  da  quattro  elefanti.  Egli 
teuea  nella  destra  un  ramo  simile  alla  corona  , e 
nella  sinistra  uno  scettro  d’  avorio , al  sommo  del 
quale  era  uu  aquila  d’  oro.  Innanzi  a lui  si'por- 
tavano  varie  corone  d’  oro  ; il  cocchio  era  segui- 
to dai  senatori  , dai  soldati  e dal  popolo.  I varii 
ordini  dei  sacerdoti , vestiti  in  abito  di  festa  , mo- 
vevano in  fila  , accompagnando  i loro  idoli  5 e la 
pompa  della  cerimonia  era  illustrata  da  quanta 
v’  avea  di  più  ricco  nell’  impero.  Vedeansi  sulla 
strada  per  cui  dovea  passare  il  trioufatore,  e tut- 
to il  suo  seguito  , degli  archi  trloufali  cretti  di 
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tratto  in  fratto  , gli  uni  erano  posti  sui  capi  del- 
la via  , cd  altri  sulla  strada  , sotto  i quali  passa- 
vano si  avanti,  come  dopo  il  cocchio  del  conqui-' 
statore , tutti  quelli  che  formavano  il  suo  corteg- 
gio. Alcuni  di  questi  monumenti  sussistono  anco- 
ra a Roma,  e sono  1' ammirazione  di  tutti  gl’in- 
tendenti , sia  per  l’elegante  loro  gusto',  sia  per  la 
squisitezza  e la  perfezione  del  lavoro.'- 
, Ora  , se* gli  uomini  hanno  premiato  con  tanta 
pompa  alcuni  deboli  servigi  resi  alla  nazione  e 
alla  patria  , quale  dovette  essere  1’  accoglimento 
fallo  dalla  corte  celeste  a questo  incomparabile  trion- 
fatore, che  si  grandi  cose  operò  sulla  terra,  e ri- 
poj'tò  sì  gloriose  vittorie  sul  mondo,  sul  demonio, 
sul  peccato,  sulla  morte  e sull’ inferno  ? « Giara- 
» mai,  dice  S.  Bonaventura , no,  giammai  non  vi 
» ebbe  nella  magione  dd  beati , giorno  si  celebre 
» e sì  solenne  , come  quello  in  cui  il  Salvatore 
tìei  ijTrmoo  vi  fece  la  sua  entrata  ».  E secondo 
la  rillessione  di  S.  Gio.  Grisostomo  ; « Se  gli  Au- 
» geli  sono  esultanti  su  in  cielo  , quando  veggo- 
» no  im  peccalore  convertilo  ; che  giorno  di  fe- 
, ))  sla  non  fu  j)cr  loro  , quando  videro  la  natura 
» umana  innalzala  nel  più  allo  dei  cieli  ? Se  i 
» cori  degli  spirili  celesti  cantarono  a gara  le  lo- 
» di  di  Dio  alla  nascita  del  Salvatore  , che  reca- 
» vaia  pace  alla  tèrra,  e veniva  a riconciliare  il 
» mqndo  con  suo  l^adre  , quanto  dovellpro  esul- 
» tare  per  1'  allegrezza  , allorché  videro  compila 
» quest’  opera  , e il  Re  della  gloria  rientrare  nel 
» suo  eterno  ri])oso  » Il  santo  re  profeta,  quan- 
do contemplò  in  ismrito  nostro  Signore  asceudeii- 
' le  ai  ciclo  , esclaiuC  con  divino  lia-^porlo  : « AD 
» zfiltvi  , o porle  eterne  , e voi  principi  della 
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» corte  celeste  ! alzatevi  porte  eterne  , e lasciate 
)j  entrare  il  Ile  della  gloria.  Chi  è questo  Re  del- 
» la  gloria  ? Il  Signore  potente  nelle  battaglie. 
» Alzatevi  , o porte  o principi  ! e voi  alzatevi 
» subitamente,  o j)orte , eterne  ( dopo  essere  sta- 
M te  per  tanti  secoli  chiuse  ai  discendenti  di  Ada- 
» mo  ) , per  lasciar  entrare  il  Re  della  gloria  e 
» quelli  che  lo  accompagnano  ».  Quale  fu  il  con- 
tento e lo  stuj)ore  degli  Angeli  quando  videro  la 
natura  nmana  esaltata  nella  persona  di  Gesù  (iri- 
sfo  al  di  sopra  di  loro  stessi  , e posta  alla  destra 
deir  Altissimo  ! quando  videro  quello  che  era  sta- 
to si  ingiustamente  e ignominiosaraente  giudicato, 
e con  tanta  crudeltà  dannato  a morte , riconosciu- 


to solènnemente  per  padrone  di  tutte  le  creature, 
e per  giudice  supremo  di 'tutti  gli  uomini  ? tion 
'quali  santi  trasporti  lo  adorarono  sul  trono  della 
gloria  ? Con  quai  cantici  di  lode  celebrarono  le 
vittorie  di-  questo  nuovo  conquistatore,  die  cól'o 
sue  umiliazioni  e co’ suoi  tormenti  avea  rijiarato 
1'  eccidio  deir  uomo  e rcdeutolo  dalla  sdiiavilii  , 
infrenalo  Satanasso,  infrante  le  porte  della  morte 
e dell’  inferno  , e rapili  loro  lutti  i trofei  i’  Ce- 
lebri amo  dunque  sì  grandi  marasiglie  ; esaltiamo 
quello  che  le  ha  fatte,  e uniamo  le  nostre’ .voci  a 
quelle  di  lauti  milioni  di  spiriti  celesti,  che  fan- 
no rintronare  il  cielo  di  questo  cantico:  « I/.Agnel- 
» lo  che  è stato  jiosto  a morie  è degno  di  rlce- 
» vere  la  possanza  e la  divinità,  la  sapienza  , 
» la  forza  , 1’  onore  , la  gloria  , la  benedizione 


))  in  eterno  ». 


O Re  della  gloria  ! tulli  i cori  della  gc  rarcbia 
celeste  sospirano  ardentemente  il  momento  felice 
del  vostro  esaltamento.  Dopo  aver  soITerlo  laiile 
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pene  , e dopo  aver  sostenuto  un'agonia  la  più  vio- 
lenta di  quante  mai  furono  in  terra  , dopo  aver 
patito  i più  crudeli  tormenti  e la  morte  , è or- 
mai tempo  che  entriate  nel  vostro  riposo.  Sor- 
gete dunque  voi  e l’arca  della  vostra  santifìcazio- 
Tie  , la  salma  cioè  del  vostro  corpo  nella  quale 
avete  pagato  il  prezzo  della  nostra  redenzione  , 
operalo  i misteri  dei  vostri  sacramenti  , e nasco- 
sto i tesori  della  vostra  scienza.  Quest’  arca  che 
avete  santi  Beato  , in  una  parola  , e annobilito  in 
sì  incomprensibili  maniere  ; sorgete  , e portatela 
cou  voi  quest’  arca  divina  , quest'  arca  del  nuovo 
Testamento  , nel  Santo  dei  santi  , sopra  dell’  or- 
dine stesso  dei  Serafini  , e collocatela  alla  destra 
del  Padre  , questa  umanità  adorabile  , affinchè 
.sia  assisa  sul  trono  che  le  è dovuto , dopo  essere 
s'.a„ta  confitta  e sospesa  alla  croce. 

Uniamoci  agli  Angeli  in  questa  solennità  , pe- 
rocché dice  S.  Bonaventura  : « essa  è il  compi- 
» mento  della  vita  , e la  consumazione  gloriosa 
» del  corso  mortale  di  Gesù  Cristo , figlio  di  Dio 
5)  vivente.  Questo  giorno  è per  lui  il  più  prezio- 
» so  e il  più  solenne  di  lutti  gli  altri;  e non  si 
))  può  amar  Gesù  Cristo,  seuza  sentirsi  veramen- 
))  te  in  questo  giorno  eccitali  a cantare  le  sue  lo-^ 
» di  ».  Ma  frattanto  che  noi  siamo  a si  giusta 
ragione  tanto  intesi  a meditare  il  trionfo  di  Gesù, 
non  dimentichiamo  i beni  inestimabili  che  egli  ci 
ha  procacciato.  E che  cosa  esser  vi  può  mai  più 
degno  delle  nostre  più  profonde  considerazioni,  0 
piu  capace  di  ravvivare  tulio  il  nostro  fervore? 

Quando  scendendo  dall’  alto  dei  cieli , ove  ab- 
biamo in  ispirilo  accompagnato  Gesù  , abbassiamo 
il  pcnsier  nostro  sopra  noi  stessi , questo  mistero, 
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comunque  lieto  e glorioso  , non  sembra  forse  per 
noi  un  soggetto  di  tristezza  e di  pianto,  meatro 
restiamo  cosi  orfani  sulla  terra  ? Un’  agnella  può 
.essa  mai  rallegrarsi  quando  perde  il  suo  pastore, 
o uu  fanciullo  mostrarsi  lieto  quando  si  vede  tol- 
to un  padre  amoroso  ? » Qual  parte  adimqae  , 

))  esclama  mirabilmente  S. Bernardo  , posso  io^ve- 
» re  in  questa  grande  solennità?  Chi  mi  console- 
» rà  , o,  divino  Gesù  , del  non  aver  io  veduto 
» co’  miei  propri!  occhi  quello  che  avete  sofferta 
» per  me  , e del  non  aver  potuto  bagnare  le  vo- 
» stre  piaghe  colle  mie  lagrime?  Chi  mi  console- 
?)  rà  di  non  aver  ricevuto,  come  i vostri  Aposto- 
» li , il  vostro  saluto  e la  vostra  pace  , o Re  del- 
» la  gloria  , quando  tutto  scintillante  nella  vostra 
» umanità,  vi  levaste  a volo,  e poggiaste  al  som- 
» rao  dei  cieli  ? Si , la  mia  anima  sarebbe  incon- 
» solabile,  se  gli  Angeli  non  m’avessero  fatto  udi< 
a re  quelle  consolanti  parole  : Questo  Gesù  che 
» voi  avete  veduto  sparire , e abbandonare  la  ter~ 
» ra  , verrà  un  giorno  ideila  stessa  maniera  , che 

* voi  lo  vedeste  salire  al  cielo.  Egli  verrà , dicon 
» essi,  nella  stessa  maniera  a giudicarci  con  tutto 
» l’apparato  della  sua  gloria  e della  sua  maestà. 
» Io  lo  vedrò  dunque  un  giorno  ; ma  non  ades- 
» so  : io  lo  contemplerò  , ma  solo  alla  fine  dei 

* tempi  »,  Gesù  Cristo  glorioso  si  è separato  da 
noi , ma  per  questo  solo , perchè  noi  lo  seguiamo 
nella  sua  gloria-,  e perchè , stando  ognora  prepa- 
rati alla  ultima  sua  venuta  , possiamo  un  giorno 
farcegli  incontro  con  allegrezza  , e insieme  con 
confidenza  , alfine  di  vivere  eternamente  con  lui. 

IV.  Gesù  Cristo  sale  al  cielo  ^ i.'  per  mandar^ 
ci  il  suo  santo  Spìrito.  Pot  quanto  abbiamo  noi 
‘ ' li*  . 
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jiiollvo  tli  gemere  e di  singhiozzare  in  qucsio  af-  . 
faiinoso  nostro  esilio  , ■\eggendoci  privi  della  sua 
presenza  tuttavia  troviamo  dei  grandi  motivi  di 
ronforìo  e di  gioja  nella  sua  separazione  medesi-’ 
ma.  Conciossiachè  essa  ci  è sommamente  yanlag- 
«•iosa  . essendo  egli  salilo  al  Cielo  per  nostro  hene. 
j)  Torna  a voi  in  conto  , diss  egli  ai  suoi  ilisre- 
3)  poli,  che  Io  me  ne  vada  ».  In  fatti  perchè  egli 
liai  aLhandoiia  la  terra  ? i . per  mandarci  il  di- 
vino Parndito , lo  Spirilo  Santo  5 a.  per  aprirci 
le  porte  del  cielo  ; 3.  per  esser  nostro  avvocato 
presso  .il  padre  5 4-  trarci  lassù  dietro  a lui. 
Itigli  ritrae  da  noi  la  sua  presenza  sensibile , non 
già  per  lasciarci  oi’Cmi  , ma  per  farci  dono  dello 
Spirito  santo  , che  soggiornerà  sempre  con  noi  , 
e spargèrà  torrenti  di  grazie  nel  nostro  cuore, 
n Sospiriamo  dunque,  dice  S.  Bernardo,  preghia-, 
3)  mo,  aflìnchè  questo  divin  consolatore  ci  trovi 

» degni  di  lui  e venga  a ricmjiierci  de’  suoi  do- 

» ni  , ci  addottrini  coll’  interna  sua  unzione  5 ci 
» illnnjiui  il  nostro  intelletto  , e puriflchi  i no- 
3)  nostri  fcffetti.  A quella  guisa  che  il  serpente  di 

» Mosè  divorò  quelli  dei  maghi  di  Faraone  , cosi 

j>  il  divino  Ispirilo  divorerà  tutte  le  affezioni  ter- 
» rene  e tulù'  gli  ajipelili  sensuali  che  signoreg- 
j)  giano  in  noi  »•  Ed  in  un  altro  luogo  ; « Eli- 
.3)  seo  all'  istante  t;hè'- perdeva  Elia  suo  maestro  , 
ì)  chiese  il  suo  dop|>\'o  spirilo , che  sbandì  dal  suo 
» cuore  fJgui  affcllo  aliV  della  terra,  e lo  empì 
3)  del,  desini r'O  delle  cose  c desìi  ».  Con  quanto 
maggior  ardore  dobbiamo  noi  supplicare  Ge- 
sù. Cristo  di  sostili,  benefizio  della  sua 

co‘  [>orale  presenza  di  privato  , la  lar- 

chizza  dei  doni  del  suo  ^"**1*^  Spirilo; 
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' a.  Per  aprirci  le  porle  del  suo  regno.  — Il  se- 
condo vantai»gio  , che  uoi  riceviamo  dalla  ascen- 
sione del  Salvatore,  è di  vedere  le  porle  del  cie- 
lo aprirsi  per  noi.  I santi  stessi  dell’  antica  leg- 
^ non  hanno  potuto  entrare  in  questa  terra  pro- 
messa insino  a tanto  che  Gesù  Cristo,  colla  sua 
morte,  lora  non  n’ebbe  aperto  renlrala,e  non  vi 
fu  eutralo  egli  stesso  , come  nostro  capo  ; miste- 
ro raffigurato  una  volta  dal  Santo  dei  santi  , che 
rimaneva  chiuso  lutto  1’  anno  , eccetto  il  giorno 
della  festa  dell’  espiazione.  Veniva  allora  aperto  , 
e il  sommo  sacerdote  vi  entrava  solo  portando  il 
sangue  delle  vittime,  che  rappresentava  il  sangue 
adorabile  di  Gesù  Cristo  secondo  le  parole  clel- 
r apostolo  : a Gesù  Cristo  non  è entrato  nel  san- 
» tuario  fatto  per,  mano  degli  uomini  , il  quale 
» non  era  se  non  la  figura  del  vero  , ( cioè  del 
» Cielo  ) , ma  entralo  nel  Cielo  medesimo,  onde 
» presentarsi  per  noi  avanti  al  cospetto  di  Dio. Egli 
» non  è c^rat.o  per  offerire  molte  volle  se  stesso, 
» come  il  sommo  sacerdote  entra  ogni  anno  nel 
» santuario  , porlando.vi  un  sangue  straniero  » il 
q^iale  atto  è spiegato  dairapostoTo  , come  una  fi- 
gura di  Gesù  Cristo  che  sale,  ed  entra  in  cielo. 
» Il  gran  sacerdote  , dice  S.  Agostino  entrava 
» solo  nel  santo  dei  santi , e il  poj)o!o  stava  fuo- 
» ri  del  tabernacolo  , e nello  stesso  modo  Gesù 
» Cristo  è penetralo  nella  parte  più  riposta  del 
» santuario  eterno  per  intercedere  a prò  nostro 
» alla  destra  del  padre  5 ma  il  popolo  , per  cui 
» egli  ha  fatto  iiivisìbilmenle  la  funzione  di  sotr^' 
» mo  pontefice  fuori  ancora  del  luogo  sauto  sta 
» sospirando  insino  al  gran  giorno  in  cui  ri- 
» comparirà  nella  sua  gloria  per  giudicare  il  mou- 
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do.» Méntre  noi  sospiriamo  nel  luogo  deireslglio 
nostro  , lungi  dalla  faccia  che  innamora  del  no- 
slro  adorabile  Salvatore , e privi  delle  grazie  in- 
tinite  che  sono  sparse  in  tutta  la  sua  persona  , 
pur  troviamo  e gustiamo  iuefìahili  contentezze 
nel  mistero  glorioso  della  sua  ascensione.  In  for- 
za di  questo  mistero  egli  ha  squarciato  il  velo  che 
nascondeva  la  parte  riposta  del  santuario  al  po- 
polo deir  antica  legge  , figura  delle  porte  del  cie- 
lo chiu.se  agli  uomini  sino  a quel  punto  che  loro 
furono  aperte  dalla  sua  morte  , onde  égli  entrasse 
nel  di  deir  ascensione  , e v’  introducesse  le  anime 
degli  antichi  giusti.  Io  questo  giorno  «gli  ha  com- 
pito tutte  le  profezie  dettate  dal  suo  spirito  , si- 
no dall’  origine  del  mondo  , soprattutto  i misteri 
della  sua  incarnazione,  della' sua  vita  divina  e del- 
la sua  redenzione  del  genere  umano.  Poteva  egli 
forse  farci  meglio  vedere  che  non  ci  era  più  schia- 
vitù per  noi  e che  la  uosIim  felicità  era  sicura  ? 
Oggi  i cieli  sono  ripieni  della  sua  gloria  , e la 
terra  dei  suoi  doni  , il  perchè  dice  'l’apostolo  : 

» Egli  é salito  al  di  sopra  dei  cieli  a fine  di  dare 
» compimento  a tutte  le  cose». E non  solo  come 
Dio,  e secondo  la  sua  divinità , ma  ancoi'a  secon- 
do la  sua  umanità,  ascendendo  al  suo  padre  ^ egli 
dà  ai  cieli  un  novello  aspetto  ed  un  nuovo  spleu- 
dore.  Ma  avvegnaché  essi  fossero  pieni  dell’  im- 
mensità della  sua  gloria  , e che  in  qdalità  di  fi- 
glio di  Dio  egli  non  pole.sse  riceverne  alcuno  au- 
mento in  se  stesso;'  tuttavia  i suoi  divini  attribu- 
ti vi  sfolgorarono  con  raggi  più  maravigliosi  che 
mai  ; ed  il  suo  ingresso  nel  cielo  gli  conferì  nuo- 
vi diritti  alle  nostre  adorazioni  e ai  nostri  omag- 
gi. Nell’ innalzare  la  gloriosa  sua  umauilà  siao  al 
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trono  più  elevalo  che  sia  nel  cielo  , ei  vi  fa  sfa» 
villare  da  tulle  le  parli  lo  splendore  incompara- 
bile della  sua  |>ersoua  , sicché  gli  angeli  ripongo- 
no tutla-la  loro  dilettanza  nel  contemplarlo.  In 
fatti  , qual  motivo  di  gioja  e di  consolazione  per 
talli  i comprensori  non  debb’  essere  il  vedere  fac- 
cia a faccia  questo  uomo  Dio  vincitore  del  demo- 
nio e del  peccato  per  tutta  l’ eternità!  Quanto  mai 
i Cherubini  e i Serafini  esultarono  , e furono  ra- 
piti fuor  di  se  stessi  , allorquando  videro  nella 
persona  di  Gesù  Cristo  1'  uomo  cosi  nobilitato  e 
posto  al  sommo  dei  cieli  ? L’  uomo  , ripeto  , di 
una  natura  si  inferiore  e si  sproporzionata  a tan- 
to onore;  l’uomo  si  invilito  per  lo  |>eccato,  innalza- 
to incomparabilmente  al  di  sopra  delle  più  subli- 
mi intelligenze , e come  loro  Signore  assiso  sul  tro- 
oall  più  eminente,  alla  destra  stessa  di  Dtio.  « È 
» dice  S.  Leone  , un  motivo  di  gioia  , die  sor- 
» passa  infinitamente  ogni  umano  pensamento,  e 
> che  non  si  potrà  mai  esprimere  a parole  , il 
» pensare  che  la  nostra  natura  sia  stata  elevata  ia 
» cielo  al  di  sopra  di  ogni  creatura , e sovra  gli  an- 
» geli  e gli  arcangeli;  e che  senza  mai  rallentare 
V il  volo  , siasi  slanciata  sino  alla  dritta  del  pa- 
» dre,  per  assidersi  sul  trono  di  quello  che  l’ha 
» fatta  sua  propria  natura  , unendola  realmente 
» alla  sua  divinità  nella  persona  sua  ».  Per  un 
paradiso  dal  quale  fummo  sbanditi  sulla  terra  , 
eccoci  divenuti  abitatori  e cittadini  del  cielo.  Qual 
paragone  tra  ciò  che  ci  era  sta'o  tolto  , e quella 
che  ci  fu  reso  ! 

Il  trionfo  del  divia  JS.edeutore  è pure  nostro 
trionfo.  Egli  è ricevuto  iu  cielo  in  atto  di  con- 
quistatore j ma  sono  nostri  nemici  quelli  eh’  egli 


Diyi'i.f  - by  Goo^Ic 


3o2  Esercizi  di  Pietà. 

Ila  vinto  y e non  è venuto  a combattere  cliè  per 
liberar  noi  dalla  loro  oppressione.  Le  ritorte- che  . 
egli  ha  rotto  sono  quelle  che  ci  teneanó  schiavi. 
É"li  ci  ha  fatto  uscire  dalla  piu  terribile  schiavi- 
tù col  suo  sangue  ; e colla  sua  morte  ci  ha  tolto 
di  braccio  alla  morte  eterna  alla  quale  eravamo 
condannati.  Gesù  Cristo  trionfa,  e i Cieli  celebra- 
no la  nostra  vittoria  nel  celebrare  la’ sua.  Egli  trio»- 
fa  per  noi  , e noi  trionfiamo  con  lui  e per  lui  ; 
Cfili  non  ha  voluto  trionfar  solo  , nia  ha  voluto 
chiamar  noi  a parte  della  gloria  e degli  altri  frutti  , 
del  suo  trionfo.  Il  mistero  della  sua  ascensione 
riempi  di  gioia  il  Cielo  5 primapaenle  per  la  glo- 
ria eh’  egli  ne  ha  ritratto  , in  secondo  luogo 
la  libertà  ebe  noi  abbiamo  ricuperalo  in  grazia 
del  suo  trionfo:  iu  terzo  luogo  perchè  furono  riem- 
piti i troni  che  occupavano  gli  Angeli  ribelii  pri- 
ma della  loro  caduta  ; finalmente  per  1’  effusione 
de' suoi  doni  e delle  sue  grazie  sulla  terra.  Di  que- 
sti due  ultimi  prodigi  cosi  parlò  il  reale  Profe- 
ta , e dopo  di  lui  S.  Paolo  : « Montando  su  in 
» cielo  , vi  menò  cattiva  la  cattività  e distribuì 
» doni  agli  uomini  ».  Quali  spoglie  riporta  dnlU 
' terra!  Quante  anime  cattive  in  fatti  nou  salva  egli 
dalia  tirannia  del  demonio  , per  farle  ssluave  al- 
4a  sua  grazia  , e farle  seco  regnare  su  iu  cielo! 
Egli  versa  a piene  mani  sovra  il  suo  popolo  i do- 
ni più  preziosi  della  sua  grazia  , e li  verserà  sino 
alla  fine  dei  tempi  ; e si  separa  da  noi  per  farli 
stvirrère  incessanlemenle  sovra  di  noi,  come  le  acque 
un  gran  fiume  ^ o come  uua  pioggia  abbondan- 
te e perenne. 

3.®  Per  esser  nostro  avvocalo  presso  il  suo  Pa- 
dre , t nostro  pontcjicc.  Couciossiacbè  il  divin  no- 
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Siro  Salvatore  è salito  al  cielo  , noTu  già  per  di» 
menticarci,  ma  si  hene  per  esserci  nostro  avvoca- 
lo , e per  trarvlci  appresso  di  lui.  Egli  sra  ad  as- 
sidersi alla  destra  del^padre  suo,  per  farvi  levaci 
di  nostro  mediatore  e di  sommo  pontefice  , cioi 
per  esercitarne  le  funzioni  a prò  nostro.  « Come 
» nostro  precursore  , dice  San  Paolo  , egli  è eu- 
» trato  per  noi  ne!  Santo  dei  santi , dopo  es«;re 
» stato  stabilito  pontefice  eterno,  secondo  l'ordi- 
» ne  di  Melcliisedecco.  Egli  è entrato  ( aggiiigne 
» egli  ),  Hou  in  un  santuario  fatto  per  mano  d«- 
» gli  uomini,  il  quale  non  era  che  la  figura  del 
» vero  ; ina  nel  cielo  stesso  , aflìn  di  presentarei 
» per  noi  al 'cosjietto  di  Dio  ».  Quivi  è nostro 
mediatore  ajrpo  Dio,  e nostra  paoe  , avendo  nel- 
la sue  carne  spento  colla  sua  morte  la  nimistà  che 
era  in  fra  Dio  e noi  \ cancellato  col  suo  sangue 
il  decreto  fatale  scritto  contro  di  noi  ; e riconci- 
liato in  fine  tutte  le  cose  coi  meriti  ‘del  suo  san- 
gue, cioè  a dire,  rappacificato  gli  uomini  che  son 
sulla'  terra  cogli  Angeli  che  vivono  in  cielo.  Nel- 
la sua  natura  umana  egli  ha  esercitato  le^  funzio- 
ni di  mediatore  sulla  terra  cd  ora  ne  continua  gli 
uffizii  nel  cielo.  Gesù  Cristo  è mediatore  fVa  Dio 
e gli  uomini  , non  come  Dio  , ma  come  uomo  , 
secondo  che  osserva  S.  Agosfiiio  e come  spiegano 
i teologi.  Secondo  questa  sua  umanUè,  egli  è pu- 
re nostro  avvocato  presso  il  suo  pacR'e.  « Abbia- 
» tuo  un  avvocato  , dice  San  Giovanni,  appo  il 
» padre  celeste  , Gesù  Cristo , l’ uomo  giusto  che 
» sempre  vive,  e intercede  per  noi.  Egli  è nostro 
» gran  Sacerdote  , che  per  noi  prega  conti  nua- 
» mente  ».  Ei  mostra  i segni  delle  sue  jHaghe  al 
padre  per  calmare  la  collera  irritata  coulrò  ui  noi 
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e ottenerci  lo  sue  grazie.  Le  sublimi  funzioni  die 
esercita  Gesù  Cristo  in  cielo  , le  .esercita  anche 
sulla  terra  , dove  egli  continua  nella  sua  Chiesa 
il  sacrifizio  incruento  del  suo  corpo  e del  suo  san- 
gue, che  ha  offerto  in  modo  sanguinoso  sulla- cro- 
ce per  la  nostra  redenzione.  E siccome  egli  vi  fa 
continuamente  l’ offerta  della  sua  carne  e del  suo 
sangue  sotto  i simboli  del  pane  e del  vino,  egli  è 
appellato  sacerdote  eterno  , secondo  1’  ordine  di 
Melchisedecco  , il  quale  offri  una  volta  nel  pane 
e-  nel  vino  la  figura  ammirabile  del  sacrifizio  del- 
la messa, 

4.  Per  trarre  noi  dietro  a ''se  come  nostro  capo. 
Alle  qualità  di  mediatore  , di  avvocato,  e di  som- 
mo pontefice  si  vuole  aggiugnere  quella  di  nostro 
capo  , i|i  forza  della  quale  dal  sommo  dei  cieli 
non  cessa  mai  di  comunicarci  , come  à suoi  mem- 
bri , le’  sue  grazie  e i suoi  meriti  , e quella  an- 
cora di  nostro  fratello  , secondo  questa  espressio- 
ne deir  apostolo  : » Il  primo  tra  molti  fratelli  »; 
donde  viene  , che  mercè  1’  eccesso  del  suo  tenero 
amore  per  noi , S.  Paolo  ci  qualifica  per  eredi  di 
Dio  e coeredi  di  Gesù  Cristo. 

Colla 'sua  Ascensione  egli  ci  sollecita  ad  andare 
a prender  parte  della  sua  eredità  perciocché  ascen- 
de in  cielo  per  trarvi  noi  pure  dietro  a se  ».  Io 
» vado  , dice  egli  , -a  prepararvi  il  luogo  : poi 
» vi  ritraiT^  a me  , affinché  là  dove  io  sono 
» siate  pur  voi  con  me  ».  « Egli  vi  è entrato, 
» dice  S.  Paolo,  come  nostro  precursore  quando 
» penetrò  nel  vero  santuario  che  è di  dentro  del 
» velo  ».  Ecco  quello  che  è chiamato  dall' apo- 
stola r ancora  ferma > e sicura  di  nostra  speranza: 
egli  non  I’  avrebbe  detto  mai  nostro  precursore  , 
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se  noi  non  dovessimo  un  giorno  seguirlo.  Noi  sia- 
mo dunque  compresi  necessariamente  in  questa  ma-, 
gnifica  espressione.  Nulla  pertanto  dte  staccar  più 
il  nostro  cuore  dal  mondo  e innalzarlo  alle  cose 


celesti,  quanto  la  conlemplazione  di  questo  mistero. 
Gesù  Cristo  Dio  , nostro  redentore  , nostro  amo- 
re , nostro  tutto  , ci  precede  *,  egli  c’invita,  ci  scon- 
giura e ci  comanda  di  seguirlo.  A questo  iìne  egli 
è disceso  dal  cielo,  lia  menato  sulla  terra  una  vita 
dura  e laltoriosa , ha  sofferto  la  morte  più  infame 
e più  cruda  ^ è risuscitato  e salilo  al' cielo.  In 
tutti  questi  misteri  egli  si  è proposto  di  chiamar 
noi  a seguirlo  nel  soggiorno  della  gloria  ; e se  noi 
siatn  sordi  alla  sua  voce  , rovesciamo  tutte  le  mire 
del  suo  auiore  e della  sua  misericordia.  Dobbiamo 
dunque  da  quest’  istante  seguirlo  coi  nostri  desi- 
dei  j , e cou  tutti  gli  afletti  del  nostro  cuore.  For- 
se noi  lo  seguiamo  , ma  troppo  pigramente  ed 
impeiTettamenle  : e perchè  ? perchè  amiamo  an- 
cora il  mondo  , e perchè  le  nostre  anime  tendono 
verso  la  terra  , nè  ponno  spiccare  il  volo  sino  al 
cielo,  quando  non  sappine  staccare  i loro  affetti 
dalie  vanità  del  mondo.  Dall'alto  della  sua  gloria 
Gesù  Cristo  sovente  c’  inculca  , e ci  comanda  for- 
te il  dispregio  più  sincero  e più  perfetto  del  mon- 
do , la  circoncisione  del  cuore  e la  crocifissione 
di  tutti  i nostri  .sensuali  appetiti,  come  il  primo 
passo  che  dobbiam  fare  nel  suo  servizio  , e come 
il  fondamento  di  quella  carità  tutta  pura  e spiri- 
tuale a cui  egli  c'  invita  in  modo  cosi  efficace  col- 
la sua  dottrina  e co'  suoi  esempli. 

V.  Sentimenti  che  dobbiamo  noi  rist^egliare  in 
' questo  giorno.  /.  Risoluzione  di  morire  al  mondo. 
Per  morire  sempre  più  al  moudo  è mestieri  che 
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noi  procacciamo  con  islancabile  studio  di  vincere 
le  nostre  passioni  colla  pratica  costante  e abituale 
della  annegazione  di  noi  stessi  e della  penitenza  , 
di  morire  a noi  medesimi , e di  purgare  i nostri 
cuori  dalla  ruggine  dei  desidèrii  terreni  , coll’  as- 
siduità ali'orazioue  e colla  meditazione  delle  sante 
verità.  Facciamoci  dunque  a sprezzar  il  nfondo  , 
a rinunziare  ad  esso  , e non  Solo  per  metà  , ma 
con  lutto  il  proposito  del  nostro  cuore  , e a cfesi- 
derare  di  vivere  unicamente  per  Dio.  Allora  la 
contomplazione  del  mistèro  glorioso  dell’Ascensio- 
ne di  nostro  Signore  accenderà  in  noi  un’ardente 
carità  , un’  ardente  sete  dei  Leni  della  grazia  , e 
una  santa  impazienza  di  entrare  nella  vita  eterna, 
e di  tramutare  in  ùn  amor  puro  tutti  i nostri 
affetti. 

2.  Alzare  tutti  i nostri  pensieri  e tutti  i nostri 
desideri  al  Cielo.  Perciò  il  nostro  divin  Salvatore 
ha  voluto  che  i suoi  apostoli  fossero  spettatori  del- 
la sua  Ascensione  j del  suo  trionfo  e della  sua  glo- 
ria. Dobbiamo  noi  AiaravigHarci  che  la  Scrittura 
ce  li  rappresenti,  quando  videro  il  loro  caro  mae- 
stro separarsi  da  loro  j)er  andarne  .al  possedimen- 
to del  suo  regno  , estalicr  cd  immoli  , cogli  occhi 
fìssi  al  cielo  , ove  i loro  cuori  avvampavano  di 
desiderio  di  seguirlo  realmeutc  c in  persona  , co- 
me lo  seguivano  in  ispirifo  ?l  Due  angeli  , sotto 
forma  umana  , vestiti  di  Lianro  , loi’o  si  fanno 
iimanzi  e dicono  ; » Uomini  Galilei  , a che  stale 
» voi  a risgnardare  su  in  cielo  ? » 'La  parola  Ga- 
lilea significa  un  paese  soggetto  a mutamenti;  e i 
Galilei  erano  stranieri  a Gerusalemme.  Nissuna 
espressione  adunque  convieusi  meglio  al  nostro  sta- 
re nel  mondo  , t il  rimprovero  che  feger  gli  an- 
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geli  agli  aposioH  troppo  bene  si  adatta  a noi. Noi 
siamo  stranieri  6 vianaanti  sulla  terra  : noi  ci . a> 
vaoziamo  a gran  passi  , e senza  mai  soirermarci, 
Terso  la  nostra  cara  patria  : e perchè  dunque  a- 
miam  noi  cotanto  per  nostra  sventura  questo  tri- 
sto mondo  ? Perchè  pigliamo  tanto  piacere  nel  cor- 
rer dietro  ai  suoi^  beni  e alle  sue  vanità?  L'n  pel- 
legrino risguarda  con  indifierenza  quanto  gli  si  pa- 
ra innanzi  per  via,;  «fgli  non  se  ne  sente  punto 
iiiTaghilo",  perciocché  niente  gli  monta  perdervisi 
dietro;  di 'nulla  si  vale  nel  suo  passaggio,  diedi 
ciò  che  gli  è d’  uopo  pel  momento  , non  si  ar- 
resta a fabbricarvi  delle  case  ; nè  gitta  il  tempo 
nell*  andarsene  quà  e là  vagando  fuori  di  sua  via, 
per  quanto  deliziose  sieno  le  campagne  per  mez- 
zo delie  quali  ei  passa.  Tutti  i suoi  pensieri,  tut- 
te le  sue  mire  son  volte  alia  sua  patria  , ai  suoi 
poderi,  alla  sua  famigliuola  ; nè  ha  il  pensiero  ad 
altro  che  agli  agi  , alle  contentezze  che  si  promet- 
te di  ritrovarvi.  Quanto  a più  forte  ragione  la  vi- 
sta di  questa  misera  terra  , delle  sne  frivolezze  , 
delle  sue  follie,  de’ suoi  disastri,  de’ suoi  perico- 
li , de’  suoi  vizli  , de’ suoi  scandali  c rlell’  acceca- 
mento delle  menti  de’  suoi  aliilatori , non  ’debbe 
dircela  odiare  , fino  a detestarla  ? Come  non  do- 
vremmo fuggire  i suoi  pericolosi  sol’az/.i  , ed  irsi- 
re  per  puro  bisogno  dei  suoi  beni  , < otne  se  non 
ne  usassimo,  cioè  senza  avvitìcebiare  il  nostro  cuo- 
re a queste  vane  cose  , senza  tenci  le  in  pregio  se 
non  in  quanto  ci  pTocacclano  i mezzi  di  pratica- 
re la  virtù  e di  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  se- 
condo lo  spirito  della -semplicità  cristiana  e della 
dovuta  mortificazione?  Con  quanta  jnaggior  fui:'<'i 
le  incomprcnsibili  delizie  della  nostra  patria  ccie- 
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ste  , e soprattutto  il  possedimento  del  nostro  Dia 
e del  nostro  Salvatore  , dovrebbero  tirar  dietro  a 
se  tutti  i nostri  cuori  ? E perchè  dunque  non  aspi- 
riamo noi  a questo  termine  felice  e non  ne  fac- 
ciamo ognora  1’  oggetto  continuo  dei  nostri  più 
focosi  desideri  ? E quale  altra  contentezza  possia- 
mo noi  gustare  fuorché  nel  pensiero  e nell’  aspet- 
tazione di  questa  beatissima  sorte  E perchè  non 
facciamo  noi  ogni  sforzo  per  porci  in  piena  liber- 
tà di  seguire  colla  pratica  delle  ibuoue  opere  il  gran- 
de modello  che  ci  offre  Gesù  Cristo  nella  sua  per- 
sona , e in  quella,  de’ suoi  santi?  Come  finalmen- 
te lasciamo  noi  che  i nostri  cuori  si  abbarbichino 
a questa  straniera  terra , e nialedelta  per  la  nequi- 
zia delle  loro  affezioni  , sino  a perdere  del  tutto 
di  vista  la-  nostra  patria  beata?  « Se  voi  siete  ri- 
» sorti  con  Cristo,  dice  l’apostolo,  per  la  grazia 
» del  battesimo,  cercate  dunque  le  cose  che  sono 
» in  cielo  , ove  Gesù  Cristo  è assiso  alla  desU*a 
» di  Dio  j pigliale  gusto  soltanto  per  le  cose  del 
» cielo,  e non  per  quelle  della  terra  ».  Gli  apo- 
stoli , dopo  esser  discesi  dall’  Olivete  , come  gli 
Angeli  aveano  loro  comandato,  non  obliarono  mai 
ih  loro  maestro  sedente  al/a  destra  del  suo  Padre 
nel  soggiorno  dell' immortalità.  Il  Cielo  era  sempre 
vivamente  presente  al  loro  spirito,  ejl  loro  amo- 
re non  se  ne  dipartiva  mai.  Essi  risguardavansi 
ad  oga’ora  come  stranieri  e passeggieri  sulla  terra; 
non  sospiravano  che  la  felicità  del  Cielo;  percioc- 
ché l’apostolo  ce  li, rappresenta  .in  una  specie  di 
anzietà  di  veder  giugnere  il  giorno  della  loro  tra- 
sformazione nella  gloria  alla  fine  dei  tempi.  Essi 
bramavano  esser  discioiti  dal  corpo  per  istringersi 
con  Gesù  Cristo  ; « la  loro  conversazione  era  più 
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in  Cielo  , che  in  terra.  « Noi  non  facciamo  che 
» gemere , dicevan  essi  , pel  tlesidej’io  che  ohbia- 
» mo  di  essei'e  rivestili  di  gloria  nel  soggiorno 
» della  casa  celeste  che  aspettiamo  ....  affine  che 
» quanto  v'ha  di  mortale  in  noi , sia  assorto  dalla 
» vita  ».  Con  questo  medesimo  spirito  noi  stessi 
dobbiamo  mandar  dal  cuor  nostro  somiglianti  sin- 
ghiozzi  ; dobbiamo  seguire  internamente  Gesù  Cri- 
sto e metterci  sul  cammino  ch’egli  ci  ha  aperto^ 

» In  questo  giorno  nostro  Signore  ascende  al  cie- 
» Io,  dire  sant' Agostino , ascendiamovi  anche  noi 
» sulle  sue  orme  ; e benché  il  nostro  corpo  non 
» vi  sia  ancora  trasportato  , non  vogliamo  rima- 
» nerci  di  esservi  presenti  colla  speranza  e col  de- 
» siderio  del  cuor  nostro  ». 

3.*  Gemere  sulla  lunghezza  del  nostro  esilio , e 
aspirare  alla  patria  nostra.  Ma  « la  speranza  dif- 
» ferita  affligge  1’  anima  ».  1,  nostri  sospiri  sono 
grida  di  dolore,  benché  misti  di  sentimenti  di  pia- 
cere e di  gioia,  n Lo  sposo  non  può  essere  tolto 
» ai  figli  in  questo  giorno,  senza  che  essi  ne  sie- 
» no  rammaricati , secondo  il  linguaggio  stesso  del 
» Salvatore.  E'come  dunque  dee  tornarci  in  van- 
» faggio  il  rimanere  quaggiù  più  a lungo?  £ co- 
me  all’opposito  un  più  lungo  soggiorno  in  que- 
» sta  bassa  terra  non  dee  essere  per  noi  una  sor- 
> gente  continua  di  noie  e di  pericoli  ? Noi  abi- 
^diamo  in  mezzo  di  un  mondo  in  cui  abbonda 
)>‘la  malizia  , e appena  si  trova  òrma  alcuna  di 
savieaza  e di  virtù.  Tutto  vi  è scorrevole  , fu- 
>'  Desto,  tenebroso  e pieno  d’  insidie.  Nulla  vi  ha 
sotto  il  sole  fuorché  pericoli  , vanità  e afflizio- 
ne  di  spirito.  Alziamo  dunque  i nostri  cuori  e 
1$  nostre  mini  verso  il  Cielo  j e camminando 
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» nelle  rie  della  pietà,  facciamoci  compagni  al 
M nostro  Signore  nella  sua  ascensione.  Tempo  ver- 
» rà  che  i nostri  corpi  stessi,  divenuti  spirituali ^ 

» si  faranno  incontro  a luL quando  verrà  portato 
» in  sulle  nuvole.  E come  jnai  le  nostre  anime 
» diverranno  tutte  terrene  e ricuseranno  di  unirsi 
» a lui  in  una  corsa  si  gloriosa  e si  vantaggio^ 

» sa  »?  Tale  è il  bel  linguaggicf  di  S.  Bernardo» 
]Non  ci  rechi  stupore  che^gli  apostoli  fossero  tutti  ' 
pieni  di  tristezza  quando  udirono  quéste  parole  ' 
del  loro  divino  maestro;  « Io  me  ne  vado,  e do# 

» ve  vado  io,  voi  non  potete  venire  ».  Essi  era-p 
no'  accinti  ad  accompagnarlo  per  tutto  ove  fosse 
ito  sopra  la  terra.  San  Pietro  si  lanciò  sin  fuora 
della  sua  barchetta  e si  abbandonò  alle  onde  del 
ntare  per  raggiugnerlo.  Essi  avevano  abbandona- 
to ogni  cosa  per  seguir  la  sua  voce  , quando  ei 
li  chiamò  e dopo  averlo  perduto  , essi  risguar- 
davansi  come  in  mezzo  ai  loro  nemici  , e come 
gente  abbandonata  al  furore  dei  lupi.  Non  erano 
ancora  stati  rafforzati  dalla  discesa  dello  Spirito 
santo  , e la  sua  luce  non  si  era  ancora  diffusa  su 
di  essi.  Gesù  era  il  loro  caro  maestro , il  loro  so- 
stegno , la  loro  scorta , la  loro  forza , la  loro  con- 
solazione , la  loro  gioia  ^ tutto  per  essi  era  ripo- 
sto in  lui  , e tutto  venivano  a perdere  col  perder 
lui.  Non  v'ehbe  dunque  mai  amìzione  nè  piu  gii>. 
sta . uè  più  ragionevole.  Ma  come  non  rattristarci 
-'anclie  noi  con  essi,  oppressi,  come  siamo , da  mi- 
serie , circondati -da  périeoi i , lungi  dalla  nostra 
patria  , dalla  compagnia  del  nostro  Salvatore  e del 
nostro  Dio  ? In  mezzo  a tanta  afBizione  Uu  cri- 
stiano non  può  trovar  vero  conforto  , che  nelle 
sue  lagrime  , nel  suo  amore  , nell’  ardor  de’  suoi 
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desideri!  , e nella  fermezza  delle  sue  speranze  ^ que- 
sto dehb’ essere,  per  cosi  dira,  tutto  il  nostro  nu- 
trimento. Tutte  queste  nostre  afflizioni  debbono 
tenir  raddolcite  dal  piacere  che  si  gusta  nel  con- 
templare il  trionfo  di  .Gesù  nostro  Salvatore  # e 
dalla  assicurazione  eh'  egli  ci  ha  dato  di  venire  un, 
giorno  per  associarci  alia  sua  beatitudine  ed  alla 
sua  gloria.  Con  que»ta>  ddanza  tlobbiamo  incessan- 
temente pregare,  perchè  si  compia  il  suo  regno 
in  noi,  e implorare  la  sua  misericordia,  onde  gli 
piaccia  unirci  a lui  neir^elernità.  Egli  sti-SiO  avea 
questo  desiderio  , e ne  porgea  le  piu  calde  p>e- .. 
ghiere  a suo  padre  j ciò  è pui’e  il  fine  di  tutti  I 
suoi  misteri,  Conciossiacbè  per  effettuare  questa 
unione  si  è fatto  uomo  , è mor^Oj  è risorto,  ed 
è salito  al  cielo , nel  quale  non  vuol  ix*gnar  solo , 
benché  vi  regni  per  primo  ; ma  vuole  aver  aeco 
1 suoi  membri.  Egli  ci  ha  preparato  dei 
sti  nel  suo  regno  , e ci  chiama  a parte  di  quan- 
to possiede.  Ci  ha  fatto  e dichiarato  nel  suo  t«- 
•tamento  suoi  coeredi  e suoi  fratelli  ; ci  annnn- 
iia  che  è tornato  a suo  pj»dre  e al  nostro  padre, 
d ano  Dio  e al  nostro  Dio;  e ci  invita,  ci  esor-» 

(3  « ci  comanda  di  seguirlo.  Que'  primi  eh*  egR 
ba  riscattato  sulla  croce  l’hanno  seguito  in  trioo^ 
lo  nel  suo  regno,  e non  andrà  molto,  che  anche 
saremo  raunati  con  lui.  Dehl  quanto  mai  deb- 
buito  i nostri  cnori  accendersi  d' amore  alla  rimem- 
brauza  di  una  destinazione  , di  cui  non  si  può 
Koder  ragione,  che  coll'eccesso  di  un  amore  som- 
nio  per  noi  1 Quanto  non  debbouo  esultare  le  fio* 
^tre  anime  , ed  avvanipare  del  desiderio  d’ esser 
messe  in  possesso  di  quella  terra  deliziosa,  in  cui 
lo  redremo,  lo  ameremo  , lo  loderemo  , e in  lui  „ 
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godrettio  di  lutti  i beni  per  tutta  l’ eternità  ! Que- 
sto desiderio  dovrebbe  disgustarci  di  tutte  le  con- 
tentezze che  cerchiamo  nel  moudo  , perciocché 
tranne  quella  che  ci  reca  l' aspettazione  del  nostro 
ingresso  alla  gloria  , non  'Ce  n’ha  pur  una  che  sia 
degna  di  cattivarsi  il  nostro  cuore. 

Tali  erano  i sentimenti  di  Gersone  , cancellie- 
re deir  università*  di  Parigi,  quando  nelle  sue  me- 
. dilazioni  sull’  ascensione  dice?a  : a Chi  mi  darà 
» le  ali  di  colomba,  perchè  io  possa  volare  eri- 
li  tirarmi  nel  luogo  del  mio  riposo?  Il  mio  Dio, 
M il  mio  Signore  , lo  sposo  dell  anima  mia  hà  spic- 
M cato  il  volo  nell’aria,  e si  è perduto  nelle  nu- 
» bi  per  alzarsi  al  più  alto  luogo  dei  cieli  : ed 
» ancora  questo  mio  misero  cuore  rimane  avvol- 
» to  nel  fango  della  terra?  Come  lo  seguirò  io? 
» La  più  amara  necessità  mi  sforza  a gemere  si- 
* )*  no  nell’  ardor  del  mio  amore.  L' impazienza  di 
))  contemplarvi  mi  strappa  dal  cuore  i sospiri , e 
» mi  tragge  dagli  occhi  le  lagrime  ,^insino  a che 
>»  io  non  avrò  la  ventura  di  mirare  l’incompara- 
» bile  vostra  bellezza > e di  bearmi  nelle  fattezze 
» adorabili  della  vostra  faccia.  Ecco  a che  mi 
» trovo  io  ridotto  su  questa  terra  di  esiglio , ove 
» io  mi  risguardo  come  uomo  sfinito  , deserto  , 
» spoglio  di  tutto.  Si  narra  di  un  gentiluomo 
» pieno  di  pietà,  che  avendo  visitato  tutti  i luo- 
» ghi  nei  quali  nostro  Signore  ha  operato  i prin- 
')>  cipali  misteri  della  sua  vita  mortale  , ed  aven- 
)>  do  specialmente  bagnato  colle  sue  lagrime  quel- 
» li  eh'  egli  avea  santificato  colle  commoventi  sce- 
» ne  della  sua  passione,  giunse  poi  al  monte  de- 
» gli  Olivi  , e vi  onorò  le  sacre  vestigia  de’  suoi 
r piedi  impresse  nel  luogo  , ov’  essi  posaronsi 
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» I uUima  volta,  prima  di  ahhandooare  la  terra. 
» Ivi  prosteso  in  orazione,  fu  sospinto  da  tale  ar- 
M dente  desiderio  di  unirsi  al  suo  caro  Signore 
» ue  la  sua  gloria  , che  la  sua  anima  si  disciois* 
» dai  corpo  , e volò  verso  J’  oggetto  de’  suoi  de- 
» sideni  al  regno  degli  eletti.  Ma,  ohimè!  la  mia 
).  anima  orfana  e miseralnle  non  ha  la  bella  sor- 
» le  d unirsi  in  tal  maniera  al  suo  sposo,  al  vero, 
» a dolce  amico  del  mio  cuore.  Imiterò  dunque 
» gii  apostoli  j e dopo  aver  meditato  sull’  ascen- 
» sioue  del  nolo  redentore,  mi  rinchiuderò  in  me 
» slesso  , farò  mio  soggiorno  nella  vasta  regione 
» dell  amor  puro  e chiudendo  tntte  le  porle  dei 
» miei  sensi,  onde  non  esser  soprappreso  da’ miei 
» nemici  , aspetterò  il  ritorno  del  mio  diletto  e 
» 1 istante  in  cui  mi  farà  sentir  la  sua  voce  per 
* c iiai^rmi  a lui  ».  11  pio  Luigi  di  Granala  ri- 
l>orta  1 esempio  dv  una  giovane  serva  di  Dio  die 
vivendo  a Lisbona  nel  iSy-ì,  « svenendo  da’  no- 
ve mesi  di  debolezza  e di  languore  , sospirava 
coiiUnuamenle  davanti  al  Signore,  e supplicavalo 
perehe  SI  degnasse,  quando  ciò  fosse  a sua  maggio^ 
gloria  , di  accelerare  il  momento  di  sua  unione 
col  suo  divino  sposo  su  in  cido',  ripetendo  soveii- 
e . ..  Quando  verrò  , mio  Dio  , quamlo  m’  an- 

presserò  a voi  per  contemplare. la  vostra  gloria 

» e per  godere  di  vostra  presenza*  » ? Nostro  Sii 
gnore  le  rivelò  die  la  chiamerebbe  a se  nel  <*ior- 
'0  della  sua  ascensione,  mistero  a!  quale  essa  avea 
c'vuto  una  peculiar  divozione.  Ella  lo  disse  al  suo 

tin  ^ r comiato  la  mat- 

-na  della  festa  da  essi  e nelieMolci  aspirazioni 
del  divino  ainore  ond’  ella  ardea  , rJe  ]«  ,ua 
Croi  set,  delle  Dome  finite,  ece.  T.  IK.  \ \ 
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lièua  onìma  a Dio , .erso,  il  mez^o  giorno  d.  quc 

A^^Jdopcrarsi  per  weritare  il  ciclo.  ì^oi  tro- 
viamo , non  c’  è dubbio  , un  grande  ostacolo  a 
(uieste  sante  aspirazioni  sia  nei  rimorsi  che  tur- 
banci  la  coscienza  , quando  ci  facciamo  a ripen- 
sare alle  passate  nostre  colpo,,  sia  nella  nostia  ne- 
Scenza  ad  espiarle  colla  penilenza  , e a prepa- 
^ ° • n aiK‘1  ciortio  in  cui  compariremo  avanti  al 
;rùo  e,al  nos..o  g uaicc,  TuUa6a,a 

Milo  parolo  che  volsero  #Ungel.  agl.  ap?»toh  clo- 
ro 1' asceusioiio  del  Salvalovo,  qoale  stimolo  no,, 
froviam  noi  al  fervo.-e  , ed  in  nno  quale  motivo 
di  confusione  e di  timore?  u Uomini^gal.lei, per- 
,,  chè  vi  state  a guardare  su  m cielo.  Quel  Gesù 
’ elio  vi  è stalo  toilo , verrà  nella  stesa  maniera 
M che  voi  lo  avete  veduto  salire  al  cielo  Quasi 
avessero  voluto  dire:  uomini  forastien  e ^andanti 
nercliè  arrestarvi  lauto  tempo  ? Non  -islate  colan- 
O a bada  nel  'fissare  gli  o.ios.  vostri  sguaiHl, 
ronsiderale  piutloslò  1’  opera  che  V.  e-ajlidata  e 
file  attensiouc  all’  ampiezza  dei  doveri  che  ella 
v‘-  impone  , giacché  una  eterna  feliciti  sta  serba  a 
vol^  Ora  il  Cielo  è aperto,  le  porte  del  paradi- 
so stanno  per  aecogliervi , gli  angeli  v.  aspelUno  , 
c soL  anzLi  di -vedervi  in  loro  compagnia.  Ma 
una  corona  .4  ricca  quale  é quella  che  vi  viene 
• iiffiirla  non  si  di  che  a chi  se  l'ha  meritata.  Con; 
il  ale  adunque  bene  le  massime  del  vw^Jo. 
v oli  del  vostro  battesimo  e gin  esempli  che  v han 
;rd.ito  i santi,  s;  nulla  di  tutto  questo  vale  ad 
i fnvza  e'coi’a"tiio  , vi  scuota  almeno 
:Xriip“zildi  Ilio  ; le  minacce  della  sua 
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collera  ; {)crclocchè  quegli  che  è salilo  alla  sua 
gloria,  e che  v’ iuvila  a parte  della  sua  felicità, 
vi  ha  dichiaralo  le  condizioni  alle  quali  è jiro- 
messo  il  godimento  che  egli  vi  propone  , e sulle 
(juali  giiidichérà  voi  e tulli  gli  uomiui.  O avve- 
nire Iremendo  e spaventoso  pei  cristiani  codar- 
di e pei  peccatori  ! Se  non  st^amo  alle  condi- 
zioni che  ci  sono  imposte  , nulla  abbiamo  a pre- 
tendere nella  parte  dei  santi  ; e in  vece  di  salire 
Con  Gesù  Cristo  alla  gloria  nel  giorno  in  cui  com- 
parirà con  tutto  lo  splendore  della  sua  maestà  per 
giudicare  il  mondo  , saremo  rigettati  lungi  dalla 
sua  persona  e dal  suo  regno,  e piomhereino  cogli 
spiriti  ribelli  e coi  demouii  nel  luogo  deH’eterno 
supplizio.  Al  solo  nome  di  questo  giudizio  i santi 
erano  tutti  compresi , dallo  spavento  , e noi.  non 
dovremo'  tremal  e allorquando  egli  ci  vien^'annuu- 
ziato  in  nome  dG  Signore?  E potremo  vìvera  uu 
giorno  solò  senza  pensarvi  ? San  Gio.  Grisostomo 
parlando  dell’  ascensione  del  Salvatole  , diceva  : 

» La  seconda  venuta  del  figliuolo  di  Dio  farà  Lai- , 
» legrezza  e la  gioj’i  degli  eletti  ,*  allora  noi  sare- 
» nio  innalzati  dalla  terra  per  andai’e  ad  incon- 
» Irarlo^  in -mezzo  alle  nubi.  Ma  prendendo  il  lin- 
» guaggio  del  santo  apostolo  , non  ho  la  presun- 
» zioiie  di  dire  die  sarò  compreso  in  questo  nu- 
» mero.  Io  non  sono  tanto  insensato  per  creder- 
» mi  innocente  ; anzi  so  di  esser  carico  di  mille 
» colpe.  Si,  se  io  non  credessi  di  turbare  la  gio- 
ja  di  questa  festa,  mi  abbandonerei  al  più  anm- 
» ro  dolore  rimembrando  i miei  peccati  , e ciò 
w che  m’ è annunziato*  dagli  angeli  del  Signore  »» 
Un  tale  esempio  c’insegni  almeno  a pesare  se- 
riamente davanti  a Dio  le  condizioni  della  nostra 
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vocazione  alla  gloria,  e,  delle  promesse  che’fci  so- 
no da  lui  stale  fatte.  Procuriamo  a tutta  nostra 
possa  di  adempierle  ; fisse  sono  comprese  in  que- 
s'a  regola  si  corta  , ma  pur  sì  sublime  e profon- 
da ; Lasciarci  condurre , dallo  spirito  del  Signor 
nostro  , e camminare  dietro  alle  sue  tracce,  £cco 
da  che  dipende  il  nostro  eterno  destino,  secondo 
1’  oracolo  stesso  del  figlinolo  di  Dio  : Io  vi  pre- 
paro il  mio  regno  , come  mio  ‘padre  lo  ha  pre- 
paralo a me  5 cioè  agli  stessi  patti  di  praticai*e 
r umiltà  , la  dolcezza  , la  carità  , la  pazienza,  lo 
spirito  di  povertà  e di  mortificazione.  Bisognava, 
dice  il  vangelo,  che  Gesù  Cristo  soffrisse,  e per 
questa  via  .entrasse  nella  gloria  ; cosi  è forza  che 
noi  pure  soflViamo  pazientemente  qualunque  tri- 
hulazione  con  cui  piaccia  alla  divina  provvidenza 
iiieltere  a prova  la  nostra  fedeltà , altrimenti  qua- 
le somigliaiiza  ci  sarebbe  tra  noi  e il  nostro  di- 
sino modello:*  Tale  è la  legge  della  predestinazio- 
ne alla  gloria  5 chiunque  la  viola  , si  disereda  da 
se  stesso  , e si  sbandisce  dal  suo  regno.  « Perchè 
)(  mai  si  dice  che  egli  è salilo  al  cielo  , dice  San 
5)  Paolo  , se  non  perchè  n’  è disceso  avanti  colla 
)»  sua-incarnazione , e die  la  sua  anima  ^ mentre 
» il  suo  corpo  rimanea  sepolto  , era  discesa  fino 
» alle  parti  più  basse  della  terra  »?  Tale  è la  via 
ch’egli  ci  ha  segnalo.  Deh!  perchè  non  abbiamo 
noi  sempre  dinanzi  agli  occhi  e il  sublime  nostro 
destino  , e la  strada  thè  vi.  conduce  ! Alziamo  il 
tapo,  e ntiriarno. quel  )'cgoo  celeste  al  quale  aspi- 
riamo ; poi  mettiamoci  tosto  sulla  via  che  ue  tà 
ih'gni,  Gesù  Cristo  ci  ha  preceduto  iti  quel  sog- 
giorno di  delizie  e per  se  e per  noi.  (Questo  è 
ciò  che  non  dobbiamo  ob’oliare  giammai  per  iucu- 
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raggiarci  a seguirlo.  Cii  sovvenga  che  la  nostra  fe- 
licijà  consisle  nel  vivere  con  lui  , e che  il  nostro 
tesoro  è in  una  terra  affatto  straniera  a quella  che 
abitiamo.  Da  questi,  principj  bene  scolpiti  nella 
no^ra  mente  e nel  nostro  cuore  noi  ne  veiTema 
a concHiudere  che  niente  quaggiù  si  merita  di  cat- 
tivare il  nostro  amore,  e che  siu  da  ora  dobbia- 
mo abitare  in  ispirilo  su  in  Ciclo. « Uscite,  figlie 
» di  Sionne  , e vedete  il  re  Salomone  ( cioè  il 
» principe  della  pace  ^ che  vi  si  mostra  col  dia- 
» dema  di  cui  T ha  cinto  la  sua  madre  nel  gior- 
» no  delle  sue  nozze  , nel  giorno  in  cui  il  suo 
» cuore  fu  colmo  di  gioia  ».  Possiamo  noi  in  fatti 
benedire  , e dar  glòria  quanto  basta  al  Signore  , 
il  qu.ale  nella  sua  misericordia  e bontà  brama  che 
noi  regniamo  con  lui  , e ci  invila  a parte  della 
gloria  del  suo  regno  ? Non  abbia  adunque  confi- 
ne il  giubilò  che  dee  iuspirarci  la  speranza  di  tan- 
to bene,  ma  preghiamo  ardentemente  Iddio,  scon- 
giuriamolo colle  nostre  lagrime  che  voglia  trarei  dii- 
tro  a lui  e non  trascuriamo  di  rendercene  degni 
colle  opere  nostre.  Di  quali  ringraziamenti  non 
andiamo  noi  debitori  alla  divina  misericordia,  per- 
ché ella  non  ci  ha  tolto  dal  mondo  quaodu  ri- 
vemmo  nel  peccato  o nella  tiepidezza  ; e perchè 
ci  lascia  godere  d’  una  più  Innga  vita  , la  quale 
può  ancora  prepararci"  alla  beala  eternità  ! Ua  so- 
la cosa  che  possa  rallentare  in'  noi  il  desiderio  di 
giugnervi  , è la  considerazione  della  nostra  mise- 
ria e della  nostra  povertà  , perciocché  non  si  può 
entrare  in  cielo  colle  mani  vuole  di  buone  opere. 
Oimè  ! quanto  ci  rimane  a vivere  che  è mai  se 
non  se  un  rapido  istante  che  ci  sfugge  quando  meu 
cel  pensiamo  ! £ cosa  è mai  un  tempo  sì  corto 
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;ill’ opera  che  ci  rimane  a compiere?  Il  perchè  af- 
fidali alla  ^-azia  che  non  ci  abbandona  giammai, 
ed  ai  mezzi  di'  salute-clie  sempre  Dio  ci  oflre  , 
non  perdiamo  pure  nn  istante.  Per  mettei'e  con 
successo  la  mano  all’  opera  , domandiamo  umil- 
mente a Gesù  una  parlj»  dell’  ultima  bene.dizione 
che  egli  diede  ai  suoi  discepoli  quando  sali  al  cie- 
lo. Que;sta  porta  con  se  tulli  i doni  e tutte  le  be- 
nedizioni della  sua  grazia,  Giacobbe  non  volle  la- 
sciar partire  da  ss  1’  Angelo  del  Signore  , senza 
aver  ottenuto  la  sua  benedizione.  Diciamo  adun- 
que come  lui  al  nostro  Signor'  Gesù  Cristo  , che 
rimarremo  ai  suoi  piedi  , e che  non  ce  ne  slàc- 
cheremo  , insì  no  a che  egli  non  ci  abbia  inspira- 
lo la  santa  fidanza  ,d’  aver  esaudito  i nostri  voli. 
DalForzati  dal  suo  'Spirito  , noi  marceremo  corag- 
giosamente al  suo  seguito  sino  al  termine  del  no- 
stro j)ellegrinaggio,  e non  abbandoneremo  questa 
ferra  che  passa  , se  non  per  andare  a unirci  con 
lui  nella  terra  dei  viventi. 

L’ orazione  della  messa  è la^'seguente. 


ORKMVS. 

Concede^,  qune$wnus  , 
onwipotcm  Deus  : ut,  qui 
hoderna  die  unigenitum 
tiiuni  Raiemptorem  no- 
strum ad  coclos  ascendis- 
.%e  credimus  j ipsi  quoque 
Utente  in  coelestifuri  haln- 
tenius.  Per  euiiidei/i  Do- 
tuinum  , c/C. 


ORAZIONE. 

Concedici  , onnipotente 
Iddio  , che  noi  , i quali 
crediamo  essere  in  questo 
giorno  il  vostro  unigenito 
Figliuolo  nostro  Salvatore 
salilo  al  cielo  , possiamo 
,ancor  noi  colla  mente  sol- 
levarci al  ciclo  , pel  no- 
stro", ccc. 
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Lezione  traila  dagli  alti  degli  a])OslolI.  Cap.i. 

Primum  quide.m  serrno-  Io  Jio  parlato  in  primo 
rem  feci  de  omnibus  , o luog<r,_o  Teofilo,  di  tutto 
Theopìule  , quie  coepit  ' quello  die  principiò  Gesù 
Jesus  facere  , el  docere  : ‘a  fare  , ed  insegnare  sino 

usque  in  diem  ^ qua  prue.  a quel  giorno  in  cui,  dati 
cipitns  nposlulis per  Spi-  per  m?zzo  deilo  Spirilo 

rituni  Sanc/um  , .quos  eie-  Santo  i suoi  .ordini  agli 

gii  , nssumptus  , est:  qui-  apostoli  , ebe  avea  eletti , 

bus  praebuit  seipsum  vi-  fu  assunto  ; a’  quali  au- 

cum  post  passione  ni  suam  cora.si  diede  a veder  vi- 
ta muZ/is  nrgumenlis  y per  vo  dopo  la  sm  passione 

dies  qundraginta  appa- , con  molli  argomenti , ap- 
rens  eis  ^ et  loquens  de  parendo'a  l essi  per  qua- 
regno  Dei.  El  convcscens , < t anta  giorni  , e p.irlando 
praecepit  eiSy^  ah  J ero  so-  del  regno  di  Dio  , ed  es- 

lyrnis  ne  disccdercit , sed  scudo  insieme  a mensa  co- 

ea;pecl'arent  proniissionern  imndò  loro  di  non  partire 

Patris.^  quarti  aud  slisf  in-  da  Gerusalemme  , rna  di 

quii  J pc!'  OS  meuni  ; quia  aspcUare  la  promessa  del 

Joannes  quidern  baptizar  ' padre,  la  quale,  disse, 
al  aqua.,  vos  au'cni  hapli-  Jvele  udito  dalla  mia  boc- 

zabimini  Spirita  Sancto  ca  ; poiché  Giovanni  bat- 

non  post  niuUos  hosdies.  tezzò  nell’ acrjna,  ma  voi 

Jgitur  qui  conuenerant  , sarete  battezzali  nello  Spi — 

interrogab.ini  cani,  diccn-  rito  Santo  di  q ;i  a non 

tts  : Domine y,  si  in  lem-  moki  giorni.  Quelli  adun- 

pore  hoc  reslilucs  regntmi  que  , che  eiansi  insieme 

Israel  ? Dixit  aulem  cis  : imiti  , gli  domandavano 

Non  est  veslruni  nasse  lem-  dic'*ndo.-  Signore,  renderai 

prtr.i  ,jk2  momenta  , qua  e tu  adesso  il  legno  ad  Is- 

Paler  posiiit  in  sua  pale-  racle?  Eg'i  p«rò  disse  loro: 

sUUc  : sed  accijtictis  vir.  non  si  ajipartieue  a voi 
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tufcm  supervenientts  Spi- 
rifiis  Sancii  in  vós  , et 
erills  rnihi  lestes  in  Jeru- 
sa  lem.  et  in  omni  Judaea  , 
et  Samaria  , et  usque  ad 
uhimum  terrae.  Et  cum 
hnec  dixisset , videntihus 
illis  , eleealus  est  : et  nu- 
bes  suscepit  eum  ab  oculis 
eorum.  Gumque  intur ren- 
tur  in  Coelurn  euntem  il- 
luni , ceée  duo  airi  asti- 
terunl pixta  illos^n  vesti- 
bus  albis  , qui  et  dixerunf. 
F^iri  Galilfiei quid-sta- 
tis  aspicientes  in  Coelurn  1 
He  Jesus  , qui  assump/us- 
est  a vobis  in  Coelurn  , sic 
veniet , quemqdmodum  vi- 
disiis  eum  euntem  in  Coe- 
lum. 


di  Pietà. 

di  sapere  i tempi  , ed  i 
momenti  , che  il  padre  ha 
ritenuti  in  suo  potere.  Ma 
riceverete  la  virtù  dello 
Spirilo  Santo  , che  verrJt 
sopra  di  voi  , c mi  sarete 
testimoni  , ed  in  Geru- 
salemme , ed  in  tutta  la 
Giudea  , e nella  Samaria, 
e fino  all'  estremili  del 
mondo.  Ed  avendo  ciò 
detto  , a vista  di  essi  si 
alzò  in  alto  , ed  una  nu- 
vola lo  tolse  dagli  ocelli 
loro.  -E  mirandolo  fissa- 
mente , che  saliva  in  cie- 
lo , ecco  , che  due  perso- 
naggi vestili  di  bianco  si 
appressarono  ad  essi,  i qua- 
li anche  dissero  : nomili 
di'  Galilea  , perchè  state 
mirando  verso  del  cielo  ? 
quel  Gesù,  il  quale  da  voi 
è stato  assunto  al  cielo, 
cosi  verrà  come  1’  avete 
veduto  andar  e al  ciclo. 


S.  Luca,  dopo  aver  descritta  nel  vangelo  che  ha 
scritto  la  storia  della  vita  di  Gesucristo  , ci  espo- 
ne qui  nel  librò  intitolato  gli  atti  degli  apostoli  , 
la  storia  della  fondazione  e dello  stabilimento  della 
Chiesa  ; è ques  to  un  raccouio  fedele  e risi  retto 
de’  progressi  che  fece  il  Cristianesimo  nel  corso 
de’  ventinove  o Irent’  anni  primi  che  seguironb 
l’astensione  del  Salvatore;  S.  Agostino  e San  Gian- 
grisostomo  credono,  cheTcofilo,  al  quale  egli  di- 
rige c il  y.tugelo  c gli  atti  , fosse  uu  uomo  noht- 
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ie  , O un  governatore  di  provindc  convci  lito  al 
cristianesimo.  Altri  credono  che  Teolìlo  sia  mi  nn- 
mc  generale,  che  si ngni fichi  un  uomo  che  aiiu  Dio. 

RIFLBSSIOrtl. 

Videnlihus  illis,.,  elevatus  est,  et  mthes  susccj.ìt 
eum  ah  ocuUs  eoruin.  Ghe  cercheremo  noi  ancora, 
e che  potremo  noi  amare  sopra  la»  terra  ’ (iesii- 
crislo  è asceso  al  cielo,  dee  aver  seco  porlati  tut- 
ti i nostri  desiderj.  Che  possiamo  trovare  in  ter- 
ra che  meriti  occupare  il  nostro  cuore?  Fatti  je  r 
lo.  cielo  , non  dobbiamo  più  sospirare  che  per 
quel  luogo  di  riposo  e di  eterna  felicità,  che  p;  r 
quella  patria  celeste.  La  terra  si  fa  vedere  un  s(>g- 
giorno  molto  funesto  , e 1’  è in  fatti  a cliiunque 
conosce  la  felicità  dell’altra  vita,  a chiunque  ama 
veramente  Gesucristo.  Quanto  a me  , diceva  S. 
Paolo  , il  vivere  è l’-C'ssere  di  Gesutrislo  , ed  è 
guadagno  per  me  il  morire.  Cosa  strana  ! La  ter- 
ra in  cui  viviamo,  non  è seminata  se  non  di  cro- 
ci , e non  produce  che  rovi  e spine.  Se  vi  nasce 
qualche  co'sa , non  si  può  coglierla  senza  punger- 
si ; e appena  se  ne  gode  ch’ella  passa.  Qual  g:or-  ^ 
no  sererio.,^^qual  giorno  placido  ? Alle  tempeste 
succedon  le  uc'hhie  ; non  è sìaglone  senza  l)riiio, 
clima  senza  venti  impetuosi  , saiiza  tm  hini.  Se  prr 
lo  meno  il  cofumercio  del  mondo  ci  risarcisse  col- 
la sua  dolcezza’,  dell’  amarezza  sparsa  universa!' 
mente  sopra  lutti  i suoi  frutti.  Aia  ehi  non  sa  , 
che  nulla  è più  . nemico  del  nostro  riposo , di  no- 
stra felicità,  che  I commercio  della  vita  pivilc? 

La  leiirtudiue  la  sincerità',  la  buona  fede  forse 
vi  reguano^^  Si  può  dire  , che  la  vita  civile  og- 
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j^iclì  nel  mondo  , sia  un  commercio  d’  interesse  , 
di  sopcrcliierie,  di  arlilìzil,  di  passioni;  ognuno  non 
istudia  die  i suoi  proprii  interessi , ognuno  si  stu- 
dia d’  innalzare  la  propria  fortuna  sulle  rovine 
dell’  altrui  e ad  arricchirsi  de’  suoi  avanzi.  Siamo 
in  questo  mondo  come  in  'paese ^ nemico  , dove 
tutto  è da  temersi.  La  terra  è propriamente  la 
regione  di  pianti;  (filante  inquietudini  mute!  quanti 
gemiti  segreti  ! <fuante  croci  invisibili  ! Quelle  che 
più  si  vedono  , non  sono  nè  Ic  più”  amare,  nò  le 
]>iù  pesanti. Nulla  è più  amaro  , nulla  è più  pun- 
gente di  una  afflizione  che  si  ti^ne  soffogata  nel  pro- 
])rio  cuore. Nessuno  perciò  comparisce  felice  in  que- 
.«to  mondp,  se  non  colui  che  meglio  sa  contraffarsi, 
e sa  l’arte  di  tlissimulare  le  siie  afflizioni. Ecco  qu  d 
è la  regione,  nella  quale  abitiamo  ; ecco  il  nostro 
soggiorno,  la  felicità  non  c''^!  lunga  dorata.  Ah, 
appena  slamo,  in  cammino  , che  ne  vediamo  il 
termine  , e sovente  la  carriera  finisce  nel  suo  prin- 
cipio. I miei  giorni,  diceva  il  santo- uomo  Giol)- 
Le,  sono  stati  recisi  più  presto  di  quello  ch’è  reciso 
il  filo  della  tela  dal  tessitore.  Tal  è, il  mesto  sog- 
giorno de’ mortali.  E pure  gii  -uoraini  tanto  apr 
]>assionati  pel  loro  ben  essere  , gustano  ancora 
tanto  la  terra  con  tutti  i fastidii  che  somministra, 
che  risguardano  con  indifferenza  il  cielo  ! È cer- 
to che  vi  sono  persone  sopra  la  terra  che  si  met- 
terebbero poco  in  pena  di  veder  Dio  ; persone 
per  le  quali  il  Paradiso  non  avrebbe  grandi  al- 
lettamenti , se-  potessero  essere  in  eterno  quello 
che  sono.  Tutto  ciò  reca  stupore  ; ma  ecco  quel- 
lo , eh’  è assai  j»iù  strano.-  Non  solo  si  preferii’eh- 
be  il  vivere  eternamente  nel  cielo  ; ma  questa  po- 
ca vita  che  abbiamo  quaggiù,  per  breve  , j>cr  la- 
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boriosa,  per  fragile  di’ ella  si»,  non  lasrjamo  <li 
prefen’ila  all'  eterna  felicità  «lell’  allea  vita.  Dite 
giorni  (li  j(àssaleinpo  ci  Tanno-'  scordare  il  colmo 
(li  Leni  ii'.iiuili  ; pochi  insipidi  piaceri  ci  tolgono 
il  gusto  (li  ([U'ile  inclTabili  delizie  , si  prcfei  isce  al 
possesso  (li  un  DIo.il  minor  oggetto  creato.  Ge- 
suciislO'è  andato  a prepararci  uel  ciclo  un  luogo, 
si  lia  gran  premura  di  riempirlo  ? Si  sospira  di 
molto  per  (] nella  celeste  Geioisalemme?  Bisogna  aver 
r auima  molto  vile,  diciamo  meglio,  bisogna  ave- 
re mia  fede  molto  languida  per  tanto  compiacer- 
ci ueì  luogo  del  nostro  esilio. 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo' 
San  Marco.  Cap.iO. 


In  ilio  tempore'.  Reeinn- 
lenlilus  umlecnn  discipu- 
iis  appciruil  ìllis  Jesus  : 
et  erprobrault  incrcdidita- 
tem  eorum  , et  duriliam 
cordis  r quia  iis  , qui  vi~ 
derant  eum  resurreadssè  , 
non  cre.dìderunt . Et  diJ-'it 

eis  : Euntes.in  muhdwn 

• 

u’ìiversu/n  , praedicate  E- 
vangehuin  ornni  creaturae.- 
Qui  crediderit , et  bapti~ 
zalus  fticril  , salrus  crii  ; 
qui  vero  non  crediderit  , 
condemncibitur.  Signa  au- 
tem  eos  , qui  crcdidcrint , 
hacc  sequentur  : In  noini- 
fie  meo  daemonia  ejldenl 


In  quel  tetnpo  ; Mentre 
erano  a mensa  gli  undici 
discepoli,  gli  apparve  Ge- 
sù ; e ad  essi  rinfacciò 
la  loro  incicdulila  e du- 
rezza di  cuore.'  perchè  non 
aveano  prestalo  tede  a quel- 
li , die  lo  aveano  veduto 
risuscitare.  E disse  loro  ; 
andate  per  lutto  il  inori  lo, 
predicale  il  Vangelo  a lut- 
ti gii  uomiui.  Chi  cHpdera 
e sari  battezzalo  sarà  salvo; 
Chi  poi  non  crederà  sarà 
condannato,  E cpiesli  sono 
i miracoli  , che  acconipa- 
giunanno  coloro  che  a- 
vrauuo  credulo  ; nel  ciio 
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linf^w's  lofjuentur  novis'  : 
serpenips  fotlent  : et  si 
morti ferum  quid  biherint  , 
non  eis  noci  hit  ; super  ae- 
grns  marus  irnponent  , et 
bene  liubebunt.  Et  Domi- 
nus-  quideni  Jesus  , post- 
ijuani  locufus  est  eis  , as- 
’ sunipftis  est  in  Cotlum  , 
et  set/et  n dextris  Dei.'  ^li 
autem  prnjecti , prnedìca- 
verunt  ' uhique  , Dornino 
cooperante  , et  serntoneni 
confinnnnie  , sequentibits 
s ignis. 


/ * 

M E D I r 
Sopra  il  mistero 

r p u N 


di  ‘Pietà, 

nome  scarccranno  i de- 
moiij  5 parleranno  nuove 
iTogne. , Man^gèrantio  i 
serpenti,  e se  avrantto  lie- 
VII  lo  qna|cl|e  cosa  di  mor- 
tifero, non  farà  lor  male: 
imporranno  le  mani  agli 
infermi , e guariranno.  Ed 
il  Signore  Gesh  parlato 
che  ebbe  ad  essi,  fu  assunto 
al  cielo  , e siede  alla  de- 
stra di  Dio:  ed  essi  an- 
darono predicando  per  ogni' 
parte  cooperando  il  Si- 
gpore  e confermandone  la 
parola  seguita  da  por- 
tenti. 

L Z I O N E. 
di  questo  giorno. 

T o I. 


Considerale  , che  non  vi  fu  , nè  mai  vi  potrà 
essere  trionfo  più  pomposo  , più  glorioso  , più 
magniGco  e più  augusto  d.i  quello  del  Salvatore 
del  mondo  nella  sua  ascensione  a!  Qtlo.  S’  inten- 
de per  lo  fermine  , una  cerimonia  cT  solen- 

nità decretata  per  far  onore  ad  un  generale  vi'- 
tcrioso,  con  apprestargli  un  "ingresso  magniGco  nella 
capitale.  Il  trionfatore  era  portato  sopra  u;i  car- 
ro , coronato  di  alloro  , preceduto  dal  senato  , 
frale  acilainaziòiii  d' una  folla  di  cittadini , vendi 
inconiroal  trionfatore,  di  cui  pidiblicavano  le  \ ■ t- 
toiie;  Ecco  in  che  consisteva  la  celebre  festa  cìid 
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fftcevasi  in  onor  del  con(fuistatore  , la  qual  era 
sempre  eonlaminala  dalle  Ingriine  dei  re  prigio- 
nieri che  canvuinavauo  carichi  di  catene  , dietro 
al  carro  e interrompevano,  co  loro  gemili,  le  grida 
di  gioja  , e le  acchim.iziotti  del  popolo.  Immagine 
mollo  -imperfetta  , idea  anche  indegna  del  trionfo 
di  Gesycristo  , e di  quella  che  dobbiamo  avere 
delia  sua  gloria,. Se  la  gloria  e ’l  merito  della  vit- 
toria dipendono  dalla  qualità  e dalle  forze  delle 
potenze  vinte  ; qnal  più  gloriosa  vittoria  di  (jiiel- 
la  che  Gesucristo  ha  diportala  contro  tulle  le  po- 
tenze deir  inferno  , e. conira  la  s essa  morte  y alle 
qu<ili  tulli  gli  uomini  craii  soggetti  , c delle  quali 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  condizione*  si  fosse- 
ro, principi,  re,  impeiadori  , conquistatori, 
erano  schiavi  ? questo  viiicilor  dell’  inferno  e della 
morie,  fa  in  questo  giorno  la  sua  entrata  trion- 
fante, non  in  una  capitale  di  provincia,  o di  un 
regr^o  particolare  , ma  nel  cielo  , sino  sopra  il 
trono  del  niede^^o"  Dio.  Non  è sopra  un  carro 
di  legno  o di  .metallo  , strascinato  da  uonilui  o 
da  animali  ; ma  s'  innalza  dalia  terra  coll  i sna 
propria  virtù  5 ed  è una  nuvola  luminosa  , mira- 
colosa , abbagliali, te  , che  gli  serve  di  carro  e di 
trono.  Ma  qual  corteggio  -,  Dio  buono  ! tutti  i 
santi  patriarchi  , tanti  religiosi  re  , la  l’olla  degli 
eletti  dalla  creazio'ne  del  mondo,  che  fino  a quel 
puntò  non  attendevano  nel  limbo  che  la  villori» 
del  loro  lilieratore  , la  venula  del  .Messia  , là  sua 
m"rte  , e la  sua  risurrezione  per  uscire  dal  loro 
carcere  , per  esser  pesti  in  libcrià  , e per  accom- 
pagnarlo nella  sua  gloria.  Che  allegrezza  pira  e 
Sazialiva  in  lulla  quella  schiera  gloriola  che-gli 
serve  di  corteggio  , e circonda  il  luminoso  suo 

r 
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carro  ! Che  eanli  di  più  universale  e p'rù 

armoiTiòsi  ! Quali  canlici  di  gaudio  ; quali  beile- 
dizioni  , q^iaii  lodi,  quali»  sentimenti  di  gratitu- 
dine , tutti  i più  afFettuosi  , tutti  i prii  sinceri 
non  accompagnano  il  divino  trionfatore  ? Ma  chi 
potrebh’  esprimere  , chi  può  nuche  corapi'endere 
tutta  ila  pompa  del  suo  trionfo?  Tutto *il  cielo 
esce  incontro  ad  esso,  lutti  gli  spiriti  i tut- 

te le  intelligenze  celesti  , angioli  , arcàngioli  , tro- 
ni,'potenze,  cherubini  , serafini  j tutto  ciò  che 
comjmne  la  corte  di  ^I)>o  .viene  per  accoglierlo, 
per  adorarlo  , per  riconoscerlo  per  loro  re  , per 
loro^sovrano  , e non  cessali  di  dire  ad  alfa  voce: 
Signore  , che  avete  redenti  gli  uomini  col  vpslro 
sangue',  siete  degno  di  prendere  il  libro-.,  c di 
o prime  i sigilli  : ' è de^no  /’  agnello  eh'  è stato 
ucciso  \ di  ricevere  la  poienza  , la  divinità , la  sa- 
pienza , la  fortezza  , /’  onore  , la  gloria  , c la  be- 
nedizione. A quello  eh'  è assiso  sul  trono  , e al- 
r agncllò  appartiene  la  benedizione  , C onore  , la 
gloiia  , e la  possanza  'ne'  sccolr  de'_  secoli.  Conce- 
pite , s’  è 'possibile  , lui  la  la  magnificenza  , la  pom- 
pa , la  maestà  del  trionfo  di  Gesucristo  , in  tulio 
il  mistero  di  questo  giorno.  Confessiamo  che  la 
più  essenzinl  proprietà  della  gloria  del  Salvatore  , 
è l’essere  incomprensibile. “Qual  santa  allegrezza 
non  dee  produrre  questo  mistero  nei  cuore  di 
un  vero  crisliauo 

* ' ✓ 

P U If  T O IL  ' 

J 

Considerale  che  1’  ascensione  gloriosa  del  Salva- 
tore al  cielo  , non  è solo  un  mistero  di  ammira- 
zione , è anche  un  mistero  di  azione  e dì  pra- 
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llea.  Geiuci’Islo  lascia  la  terra  ,•  e c’  insegna  con 
^'lesto  , che  il  cielo  è nostra  unica  patria  , e che> 
noi  non  siamo  sopra  la  terra  se  noa  come  in  un 
luogo  di  esilio.  Qui  dobbiamo  considerarci  come 
viatori  , come  forestieri.  Poiché  Gésucrislo  cssetN 
do  salito  al  ciclo,  e assiso  alla  destra  di  suo  }>a- 
dre  , diceva  San  Paolo  ai  Colossesi  , voi  dovete 
staccarvi  dalla  terra  , per  non  sospirar  più  se  non 
a cagioni  del  cielo , per,  non  attaccarvi  pili  che  al 
cielo.  Da  questo  dee  nascere  il  disgusto  per  tutte 
le  cose  terrene  , da  questo  il  disprezzo  di  tutto 
ciò  che  lusinga  , di  tutto' ciò  che  risplende  nel 
mondo,  di  tutto  ciò  che  nel  mondo  abbaglia.  Ric- 
chezze , onori,  dignità,  posti  di  distinz'ume,  gran- 
di eredità  , che  avete  voi  di  sodo  che  possa  sa- 
ziare un  cuore  , il  quale  solo  può  essere  riempiu- 
to da  Dio^  Vanità,  tutto  è inferiore  al  niente  nel 
mondo.  Sdlo  nel  cielo  possiamo  trovare  U vera 
glor»  e la  nostra  sola  felicità.  Il  mistero  dell’ascen- 
sione è un  mistero  di  desideri i,  Gesucristo  ascen- 
dendo-al  cielo  , c’invila  a seguirlo,  dov’è-il  no- 
stro tesoro  , dev’  essere  il  nostro  cuore.  Gesucri- 
sto è nostro  capo  , noi  siamo  sue  membra  : dob- 
biamo dunque  considerare  lo  stalo  di  seperaxione  ' 
da  esso,  còme  uno  stato  violento  ]iernoi.  Un  ve- 
ro servo  di  Dio  , tm  vero  fedele  vive  con  pazien- 
isa  , e muore  con  gioja.  Gesucristo  è nostra  gui- 
da, va  innanzi  , e ci  ordina  di  seguirlo:. il  pren- 
dere ogni  altra  strada  , é Un  perdersi.  11  divin 
Salvatore  ha  fatte  tutte  le  spese  del  viaggio  ; la 
gloria  della  quale  prende  il  possesso , è nostra  ere-  • . 

dità  ; ma  per'giugnere  alla  stessa^  glorirt-  di  ' Gr- 
sucristo,  hiso^n^  meritarla  come  Gesucristo.  Que- 
\^o  fece  dire  a S.Pa^lo  ; Adimpleo  ea  quae  desurit 
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passiomtm  Ch'isti  in  carneymea.  Io  compisco  nel- 
la.  mia  carne- il  riman^enle  de’ ^alimenti  di  Gesu- 
cristo  , cioè  , quello  che  egli  vuole“ che  io  patisca 
per  amor  suo,  e per  soddisfazione  demiei  peccati, 
affine  di  poter  giugnere  alla  gloria  che  mi  ha  nje- 
rliala  co'  suoi  patimenti  , colia  condizione  che  io 
da'si  il  compimento  alla  porzione  de,  patimenti 
che  mi  ha  destinati,;  perchè  se  fu  necessario  che 
Gesucrislo  patisse  per  entrare^  nella  ^ua»gloria  ; 
chi  oserà  pretendere  alla  stessa  glqria  senza  pii- 
tire.?.Non  si  ottiene  questa -gloria  se  non  meri- 
tandola-5 mi»  si  ha  tutta'  anche  la  sici  rezza  di  non 
meritarla  mai  senza -ottenerla,.  Ogni  sorta  di  pa- 

'liraenli  non  conduce  alla  gloria  del  cielo.  Bisogna- 
che  sieno  patimenti  per  la  giustizia,  e per  lamore 
di  Dio  ; patimenti  saìùitìcati  dalla  nostra  som- 
messioiio  alla  volontà  di  Dio.  Tutto  :gioino  si  sot- 
fre  per, amore  dtl  mondo..  .Gosla  molto  il  distili- 
guersi  , il  farsi  nome  uiel  mondo  : e .qual  è la 
ricompensa?  E si.  nega  ai  patii’e  pei  cielo  ^ hen- 
cliè  lo  stesso  possesso  di  Dio  sia  il  premio  de  no- 
stri patimenliii’  ■ 

-Fate,  o Signore,  che  oggi  prendendo  parte 

alla  vostra  gloria^  e,  alia  gioja  .del  vostro  iriouti*, 
io’ abbia  anche  parte  a’ vostri  patimenti,  per  aver 
parte  un  giorno  alia  vostra  gloria,  che  n,e  stata 
il  premio.  ■ * 

Aspirazioni,  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

. - 'Trake  .me  post  ie  . 'curr^nns.  Canf.  i. 

q'ir®U;naÌ  , o Signore  . dietro  a voi  colla  vostra 
grazia  , e correrò  senza  indugio. 

QiiciitaJniodum  desiderai  cerrus  ad  fon'.cs  a- 
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(fuarum  , ila  desiderai  anima  mca  ad  te.,  Deus, 
Psal.  4 f ' 

Come  nn  cervo  assetalo  cerca  una  fonte  per  ispe- 
gnervi  la  sua'sete  : cosi  l’anima  mia  disgustata  di 
questa  regiofie  di  pianti  , sospira  dietro  a voi  , o 
mio  divhi  Salvatore  , che  m' invitate  tanto  favo* 
revolmente  a seguirvi. 

PSÀT-ICUE  or  PIBT  a'. 

ir  II  mistero  dell'  Ascensione  , è per  noi  un 
mistero  -di  speranza  e di  -confidenza.  Se  Gesuci’i- 
sto  è asceso  al  cielo  , vi  è asceso  per  mostrarcene 
la  strada  , e per  aprircene  1’  entrata  ; Vado  , di- 
ce , a preparare  i vostri  luoghi  , c desidero  che 
dove  io  S'irò  , voi  siate  meco.  'Il  Salvatore  è asceso 
al  cielo  , vi  ci  ha  preparato  un  luogo  , desidera 
veramente  che  da  noi  si  riempia , e vi  stiamo  in 
eterno  con  esso.  Che  disa.vventura  per  noi  , ma 
qual  malizia  più  colpevole  , e qual  più  insigne 
follia  del  ricusare  , e quel  luogo  ^ e qui  1 felice 
soggiorno?  Ecco  T afflizione  mortale,  e la  dispe- 
razione che  avreste  per  tutta  l’eternità  , se  aveste 
la  disavventura  di  non  seguirlo.  Prendete  oggi  la 
risoluzione  efficace  di  seguir  Gesucrislo  senza  mai 
allontanarvi  da  esso.  Non  considerate  più  la  terra 
se  non  come  luogo  del  vostro  esilio,  inspirate  <li 
continuo  verso  il  cielo  , e in  tutti  i fa-itidiosi  av- 
venimenti di  questa  vita  , volgete  con  frequenza 
lo  sguardo  verso  quella  patria  celeste  , e conso- 
latevi pensando  che  nulla  avrete  a soffrire  , nè  a 
temere  nel^ cielo,  dove  siete  aspettato. 

2.  Non  lasciate  oggi  cosa  alcuna  per  contrihui- 
re,  per  dir.  cosi  , jter  quanto  ])olele  , al  trionfo 
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di  Gesucristo  , non  solo  coll’  allegrezza  spirituale 
che  aver  dovete  nel  vederlo  entrare  ìu  trionio  nel 
soggiorno  della  sui  gloria,  ma  anche  -cogli  atti 
di  virtù  e di  misericordia  che  dovete  esercitare  iu 
questo  giorno,  e per.  lo  spazio  di  tt*la  l’ oliava. 
Fate  delle  limosine  pei\  onorare -il  trionfo  del  Sal- 
vatore. Ma  soprattutto  imitate  gli  ' apostoli  e i 
discepoli,  procui’ando  di  prepararvi  coni’ eglino  si 
prepararono  a ricevere  lo  Spirito  Santo  cOl  rili- 
ramento.  Procurale  di  farlo  in  questo  tempo.  Se 
vien  fatto  qualche  pubblico  ritiraineiilo  , non  vi 
mancate.,  e fatelo  con  diligenza:  Se  non* si  fa  dal 
pubblico,  fatene  voi  una  in  privata.  Non  v’è  alcun 
tempo  deU’annp  che  domandi  ritiramenlo  maggio- 
re , e maggior  raccoglimento  di  spirilo  , non  vi 
è tempo  alcuno 'die' vi  sia, si  proprio.  Raddoppiate  le 
vostre  orazioni,  e mettete  tutto  in  opera. per  met- 
tervi in  islato  di  ricevere  lo  Spirilo  Santo  xbe'l 
Salvalose  ha  promesso  mandarvi.  i 

; L'A  D O M E N I G A / 

. . • • N V • V 

; - • - • .‘dopo  l’  ascehsioké 

(Questa  domenica  co'mpresa  nell’ oliava  dell’ Ascen- 
sione , è una,  continuazione  della  solennità  e della 
celebrazione  di  questo  glorioso  mistero  ; Quanto 
si  . dice  neir  ufiizio  e nella  me.ssa  ,'^vri  ha  relazione. 

La  Chiesa  vedendosi  priva  della  presenza  visi- 
bile del  suo  Sposo  divino  , raddoppia  il  suo  fer- 
vore e la  sua  tenerezza;  e considerandolo  nel  sog- 
giornò della  sua  gloria  , raddoppia  la  sua  couli- 
deu^  co’  voli  che  fa  ad  esso.. 
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, Exaxidi , Domine  , pocem  rneam  , qua  clamavi 
ad  te  , alleltija  : Ascoltale  o mio  Dio,  le  voci 
ch’io  a Voi  rivolgo  , in  fjueslo  luogo  di  esilio  , 
nel  quale  non  posso  se  non  gemere  a cagione  di 
vostra  assenza.  Perdendovi  di  vista  , lio  perduta 
ogni  mia  consolazione  ; ma  sapendo  die  fiele  nel 
cielo,  sento  crescere  la  «sia  confi  lenza,  ' Sapete 
qual  sia  la  mia  tenerezza  per  uno  sposo  quale  voi 
siete:  i sospiri  d' una  sposa  quale  io  sono,  non 
possono  lasciare  d’  intenerirvi  , e di  muovere  i 
vostri  affetti.  In  mezzo  ad  una  terra  straniera  , 
esposta  a-  lutti  gli  strali  ' de’ mìei  nemici  , agitata 
di  continuo  da’ turbini,  in  preda  alle  più  violente 
tempeste,  nel  filoso  delle  più  furiose persecuziorti, 
non  temo  , perc1iè»voi' srete,  tutto  il  mio  ajuto  , 
il  mio  appoggio  c la  mia  fortezza:  Voi  non'  ab- 
bandonerete mai  la ‘vostra  cara  sposa  , e non  sa-» 
rete  mai  sordo  alle ‘sue  ^iregliiere  c a’ suoi  voti. 
Tibi  dìxlt  'ròr  nicitm  : Il  mio  cuore  in  difetto  della 
mia  voce  vi  ba  sovente  esposte  le  sue  afflizioni  : 
Qiiaesioi  vuhnni  tuum  , vullum  timm,  DoininCf  rj~ 
fju'ram.  Gli  occhi  miei  che  vi  cercano  come  na- 
turalmente ne’  miei  bisogni,  si  sono  arrestati  sopra 
di  Voi  : non  cesserò',  o Signore  , d’imploraro  la 
vostra  assistenza.  Non  posso  contemplarvi ,. -divino 
sposo,  se  non  nel  ciclo;  quello  è I luogo  cui  ten- 
dono tulli  i mici  desideri  ,'  cui  si  vo'gono  tutti  i 
mici  sguardi.  Non  volgete  gli  occhi  da  me  , non 
ligellate  la  mia  supplica:  Ne  averlas  Jaciem  tuam 
a me, 

Davidde  nel  maggior  ardore  della  persecuzione 
cui  era  soggetto,  compose  il  presente  Salmo.  C,)uc-* 
sio  principe  religioso  pex'seguiUito  in  eccesso  da 
iiiul  , fu  sempre  intrepido  in  mezzo  a’  maggiori 
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pericoli  per  la_-siia  coufldeiiza  in  Dio  , e per  la 
sicurezza  che  aveva  di  non  poter  il  Signore  man> 
‘care  alle  sue  promesse  : Domiaus  illunvnalio  luca, 
et  salus  mca,  quua  timcbo?..lì  Signore  mi  ha  am- 
maestrato co'  suoi  consigli  , ,dice  egli  , vaglia  all  » 
nda  conservazione  , che  ho  io  a temere  , che  mi 
può  nuocere?  nulla  meglio  conviene  alla  Chiesa, 
eh’  essendo  por  anche  .come  in,  cuna , subito  dopo 
l’ascensione  del  Salvatore,  sembrava  aver  tutto  a 
temere  dalla  nuvola»  de’  nemici  che  la  circondava- 
no,,_e  come  tante  pietre  parevano  doverla  inghiot- 
tire nella  sua  nascita  ; nia’l  Signore  avendole  pro- 
mc»sso  di  vegliare,  In  .ogni  tempo'  alla  sua  couser- 
^vazipne  , nulla  ha  .da  temere.  • ' i 

L’  epistola  deil«i,pacS6a(»di, questo  .giorno  è presa 
dalla' pi’ima  di  S.  Pietro  , nella  quale  il  sauto 
apostolo  fa  un  maravigiioso  compendio  delle  prin- 
cipali, virtù  cristiane.  È questa  una  lezione  pra- 
tica a.  tutti  i fedeli  col  dar  loro  delle  regole  di 
dii'ezlone  , e coll’  insegnar  . lorr>  a vivere  secondo 
lo  spirito  di  Gesucristo,  e le  massime  del  vange- 
lo. I fedeli  non  avendo  più  visibilmente  con  esso 
loro^il-lor  buon  maestro,  e lo  Spirito  Santo  non 
essendo  ancora  sceso  sopra  di  essi  , la  Chiesa  sup- 
plisce Tuno  e l’altro  cogli  avGsi  spirituali  che  dà 
ad  essi  cui  mezzo  di  quest’  epistola  , nella  quale 
l’apostolo  S.  Pietro , esorta  i fedeli  ,a  servirsi  di 
cautela  , di  saviezza  ,e  di  moderazione»  in  tutte  le 
cose  ; a vegliare  in  orazione,  ad  amarsi  a vicen- 
da ; a prestarsi  reciprocamente  ogni  sorta  ,di  do- 
veri di  carità,  di  servizj  j in  fine  a non  parlare  , 
e non  operare  per  quanto  è possibile  , se  non  col 
mezzo  dello  spirito  di  Dio. 

E sloie  prudcnle's  , dice  il  santo  apostolo,  et  ►*- 
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filale  in  oraiionibus.  Abbiate  una  savia  direzione 
il)  ogni  cosa  ; e non  vi  cohteutate  di  orare  il  gior- 
no , passate  in  orazione  una  parte  della  notte.  San 
Pietro  aveva  detto  loro  che  la  morie  , la  quale 
è '1  fine  di  tutte  le  cose  rispetio  ad  ognuno  ‘ in 
particolare  , era  vicina  ; che  la  vita  essendo  tanto 
nreve  e tanto  incerta  quanl'  è , dobbiamo  consi- 
derare o^gni  giorno  come  1’  ultimo  , e vivere  ogni 
giorno  come  vorremmo  esser  vissuti  in  quell’  ora 
estrema  ; abbiate  dunque  , dice  ad  essi , una  ma- 
niera di  operare  savia  e vci'amcnte  cristiana  : siate 
Eobrj  , temperanti',  senza  colpa,  e tulli  mortifi- 
cazione. Non  vi  addormentale  giammai  sopra  l'af- 
fare di  vostra  salute  5 ella  è troppo  importante  e 
di  troppo  gran  conseguenza  per  essere  li'ascurata  •, 
e J)oiché  voi  non  sapete  in  qual  giórno  , nè  in 
qual’ oi’a  il  Signor  dee  < venire,  vegliale  di  conti- 
nuo per  esser  pronti  ad  aprirgli  u«  1 ìnonienlo  cb’éi 
picchia.  Non  cessale  di  lar  dazione  , e pacate 
anche  ad  imitazione  di  nostro  Signor- Gesucristo 
orando  una  parte  della  notte.  Quello  è ’l  tempo 
più  acconcio  per  ricevere  dal  padre  delle  miseri- 
cordie i favori  più  distinti  \ ma  , soggiugne  , ab- 
biale fra  voi  sopra  ogui  cosa  ima  , carità  vicende- 
vole che  non  sia  mai  interrotta  , perche  la  carità 
copre  il  gran  numero  de’  peccati.  Questo  fuoco  sa- 
cro consuma  .la  ruggine  , per  dir  cosi  , dell'anima 
nostra  ; serve  anoUo  a purificarla  dalle  s«e  mac- 
chie , ottenendo  dal  Signore  il  perdono  de’  pec- 
cati. Voi  sapete  che  ’l  precetto  favorito  del  Salva- 
tore , e quello  che  dee  , per  dir  cosi  , essere  il 
carattere  di  distinzioue-  ne’  suoi  discepoli , è la  re- 
ciproca carila  : Hoc  est  praicepUun  rneum  : Ecco 
il  mio  precetto  ; amaievt  come  vi  ho  amato.  Aveu- 
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do'<{uesfa  vi  più  , '"si  può  dire  , che  avele,  ovvero 
avrete  ben  presto  tutte  l’ altre  ; perchè  la  carila 
è paziente,  piena  di  bontà,  di ‘dolcezza,  e d’in- 
dulgenza'*; in  vece  di  rinfacciare  al  prossimo  i suoi 
difetti',  o ’l  farne  il  soggetto  de’ proprii  lamenti, 

0 mormorazioni  gli  scusa  5 in^vece  di  pubblicar- 
li gli  scopre,  e vorrebbe  .ppn  tutto  il  suo  cuore, 
rubarne  al  pubblico  la  notizia.  La  carità  non  è 
gelosa,  non  pensa  male  di  alcuno, e fa;del  bene  a tulli; 
Jlospitates  inviceni  sine  niurrnuratiòne , continua  S. 
Pi^ro.  Uno  >de’ principali  effetti  della  carità  , è 
r ospitalità  vej-so  i vostri  fratelli  , e tutti  i fore- 
stieri. Come  tutti  i primi  cristiani  eransi  accesi  di 
una  purissima  carità  , si  distinguevano  tanto  per 
r ospitalità  verso  tutti,  che  in  quei  pripii  secoli, 

1 cpagaui  non  li  distinguevano  se  non  - col  deno- 
minarli : persone  che  ricevono  d’  una  maniera 
tanto  caritativa  e tanto  favorevole^  tutti  i forestieri. 


E con  questo  stesso  spirito  i più  antichi  ordini 
rèligiosi  -hanno  ancora  per 'debito  di  religione 
l'' accogliere. tutti  i viandanti  con  1 una  cordialità 


tanto  caritativa.  San  Pietro  soggiugne  ; Sine  :ntir- 
rnuraiione  : senza  far  apparire  disgusto  ,•  per  pre- 
venire r aninte  naturalmente'  avare  e interessale,- 


che  fanno  la  carità  nelle  occasioni  , accolgono  an- 
che  i foitstieri  , fanno  la  limosina  j-ma  con  sem- 
biatite  si  poco  favorevole  , con  parole  sì  poco 
obbiig.-flili  , con  un’  aria  sì  disgustosa  , che  ben  si 
'vede  quanto  la'  loro  carità  sia  imperfetta  e limi- 
. tata  ;•  Unusqtàsque  sicuf  acccpit  graliam  , in  alte- 
'■rulìu  n illam  aibninistranlcs  sicnt  boni  dispensa- 
tores  mulLifprrnis^ graliae  Dei.  La  vostra  carità  non 
dee- solo  comparire  nella-  parler  che  dovete  fare 
agli  altri  de'  vostri  beni  temporali  5 essendo  buoni 
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economi  de’  varj  doni  spirituali  , onde  iddio  vi 
iia  favoriti  , disp>cnsateli  con  altrettanta  maggiore 
facilità,  con  altrettanto  zelo,  quanto  i.heni  spi- 
rituali sono  di  vantaggio  maggiore.  In  que’  primi 
tempi  della  Chiesa  , lo  Sjnritp  Santo  comunicava 
i suoi  doni  soprannaturali  ad  ognuno  de’  fedeli 
secondo  la  sua  volontà  : f/aec  omnia  opcralur  unus 
al(jue  idem.  Spirilus  , diuidens  sin^ulis  proni  vali  : 
agli  uni  lo  spirito  di  profezia  , agli  altri  il  dono 
delle  lingue  ; a questi  il  dono  di  guarire  gl’  lu- 
feriid  , a quelli  il  . disceminiento  degli  spiriti  , 
agli  altri  il  dono  di  consiglio,  Questi  doni  dello 
Spirilo  Santo  diesi  cUiyrpano  grazie  gratuite,  sono 
d’ali  principalmente  per  1’  utilità  del  prossimo  , e 
sarehhe  un  fare  contro  1’  intenzione  di  quello  che 
n’è  r autore  il  seppellirli  in  qualche  maiiiera  in  se 
stesso  , e ’l  render  inutili  que’  doni  che  gli  uo- 
mini debbono  dislrihaiie  colla  stessa  liberalità  , 
colla  quale  Iddio,  li  comuuka  ad  essi  e coftie 
non  ue  sono  i padroni,  ma  semplici  dispensatori  , 
debbono  impiegarli  secondo  la  volontà  di  quello, 
dal  quale  gli  bau  ricevuti.  ' 

&i  (jais  loquiuir  , quasi  sermones  Dei  : si  quis 
ministra t , tamquam  ex  virtute  , quani  ' adminishat 
Dciis.  L'  apostolo  riduce  tutti  questi  doni  dello  Spi- 
rilo Sauto  al  ministero  della  parola,  e dell’azio- 
ne •-  Se  alcuno  parla  o*  jier  esplfcare  i divini  mi- 
steri , « le  verità  del  cristianesimo  nella  predica- 
zione, o per  istruire  i Neofiti  o i Catecumeni  nella 
doltuina  cristiana  e nelle  massime-  del  vangelo  , o 
per  consola  1*0  i fratelli  nelle  loro  aOlizioni , o per 
parlare  le  lingue,  o per  interpretarle , faccia  tutto 
ciò  come  se  Iddio  «parlasse  per  la  sua  bocca.  Si 
l'kovdl  eh’  egli  non  predica  la  sua  parola  , ma  la 
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parola  di  Dia:  Non  enim  stimus  sicut  plurimi  adul~ 
terantes  verbum  Dei  , diceva  San  Paolo  , non  sia- 
mo ccatìe  molli  che  corrom^no  la  parola  di  Dio  ; 
ma 'parliamo  da  parte  di  Dio,  avanti  a Dio,  ia 
Gesucristo.  S.  Pietro  qui  ctó  lo  stesso  avviso  ai 
fedeli',  e singolarmente  a coloro  che  hanno  il  mi- 
nistero della  parola  di  Dio.  Si  cjuis  loquitiir^  qua- 
si sermones  Dei.  Belli  lezione  a’  predicatori  che 
predicano  se  stessi  ; che  ad  altro  non  hanno  la  mi- 
ra che  al  ricevere  applausi  , che  al  piacere  : che 
abbagliati  dal  falso  splendore  di  una  vana  eloquen- 
za , non  istudiano  che  abbagliar  coloro  che  do- 
vrebbero muovere  e convertire.  Da  questo  traggon 
r origine  tanti  discorsi,  fioriti  , e sì  poche  predi- 
che cristiane  j da  questo  l’^eloqucnza  sudata,  senza 
unzione  e senza  frutto  ; Si  quis  ministrai  , tam- 
quain  ex  mrtute,  qitam  administrat'Dcus.  Se  alcu- 
no è in  un  ministero  > lo  eserciti  come  per  la  vir- 
tù' che  Iddio  comunica  ; di  modo  che  Iddio  sia 
onorato  in  tutte  le  cose  per  Gesucristo  nostro  Si-.^ 
gnore.  L'apostolo  parla  de’minfsieri  ecclesiastici  in 
generale  e anche  delle  opere  di  carità  , e de’  ser- 
vizj  che  i laici  possouo  -prestare  a » poveri.  Ognu- 
no ha  ricevuto  da  Dio  il  suo  proprio  dono,  ognu- 
no lo  impieghi  secondo  la  sua  vocazione , e secon- 
do r ordine  de’  suoi  superiori.  Soddisfaccia  al  suo 
ministero  con  uno  zelo  p'uro  , ardente  , e alieno 
dall’  interesse  ; n’  eseguisca  tutti  i dovéri  con  pun- 
tualità , e con  uno  spirito  di  religione  ; non  cer- 
chi se. non  la  gloria  di  Dio,  senza  alcun  riguar- 
do a se  stesso.  In  fine,  conclude  il  santo  apostolo, 
portatevi  d’  una  maniera  sì  savia  sì  caritativa, 
sì  lontana  da  ogni  colpa  , e sì  cristiana  che  tutti 
coloro  i quali  vi  vedranno,  ne  restino  ediGcati , 
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e ne  lodino  il  Signore.  La  vila  di  un  cristiano 
dev’  esser  1’  elogio  del  cristianesimo  , e la  santità 
soprattutto  de’  minislTÌ  di  Gesucristo  dev’  essere 
una  delle  prove  di  maggior  impressione , e piu 
sensibile  della  verità  di  nostra  religione. 

Il  varrgelo  di  questo  giorno  non  ha  minor  re- 
lazione che  r epistola  alle  circostanze  del  tempo  e 
della  festa.  Il  fine  dell’  ammirahil  discorso  che  il 


Salvatore  fece  a' suoi  apostoli  dopo  l’ ultima  cena, 
lì’  è il  soggetto. 

Il  figliuolo  di.  Dio  ave\H  fatto  una  enumerazio- 
ne ragionevole  , e circostauziata  di  quanto  aveva 
operato  in  favor  degli  ebrei  per  provar  loio  che 
egli  era  il  lor  Salvatore  , il  loro  Dio  , e il  loro 
Messia  ; che  lor  aveva  dimostrato  •invincibilmente 


colla  santità  delia  sua  vita  , coll’  esser  autentico 
de’  suoi  miracoli  , cojla  purità  della  sua  dottrina 
e cogli  oracoli  de’  profeti  , eh’  era  quello  che  lor 
era  stato  promesso , e che  non  dovevano  attender- 
ne altri.  Tante  cose  stupende  che  secondo  la  te- 
stimonianza de’  profeti  erano  riserbate  al  solo  Mes- 
sia , condannano  la  lor  cecità  , che  per,  altro  sa- 
rebbe degna  di  perdono.  Mi  hanno  veduto , sog- 
giunse il  Salvatore  , mi  hanno  udito  in  cent’  oc- 
casioni ; e in  vece  di  credere  in  me,  e di  seguir- 
mi, si  sono  collegati  contro  dime,  e contro  mio 
padre  , ma  era  necessario  che  dasscro  compimen-* 
to  all’  espressione  di  uno  de’  libri  della  loro  leg- 
ge. Mi  hann’ odiato  senza  motivo;  mi  hanno  per- 
seguitato per  pura  malizia.  Quia  odio  Iiabuerunt 
Jne  gratis.  Se  cosi  mi  hanno  trattato,  non  dovete 
attendere  che  vi  trattino  d’  una  maniera  diversa  : 


ma  non  temete,  vi  verrà  dal  cielo  un  potente  soc- 
corso. Vi  manderò  lo  Spirito  Santo  per  consolar- 
Croisetj  Delle  Domeniche^  ec.  T.IV.  i5 
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vi  in  luttefle  vostre  afflizioni  , per  fortificarvi  ia 
tutte  le  battaglie  che  vi  saran  presentate  j e per 
difendervi  nelle  più  violente  persecuzioni.  Vi  man- 
derò questo  spirito  consolatorc  , perchè  procede 
egualmente  da  mio  Padre  e da  me , e riceve  da 
amendue  per  via  della  processione  , la  divinità  , 
che  non  si  divide  nelle  tre  persone.  Cum  venerìt 
Paraclitus  , qnerh  ego  mittam  vobis  Paire,  Spi- 
ritnm  veritatis,  qui  a Paine  procedit.  Quando  sa- 
rà venuto  questo  consolatore , che  vi  manderò  dal 
seno  del  padre  , eh’  è IB  spirito  di  verità  che  dal 
padre  procede.  Il  Salvatore  non  soggiunse  , che 
procede  dal  padre  e da  me  ; benché  sia  vero  che 
egli  procede  egualmente  dal  figliuolo  come  dal  pa-  . 
dre  ; perchè  si  accomoda  alla  maniera  per  anche 
molto  rozza  del  concepire  de'  suoi  apostoli  ; non  ^ 
avrebbe  fatto  che  confondere  le  loro  idee,  se  in 
questo  luogo  lor  avesse 'detto  che  lo  Spirito  Santo 

J Procedeva  da  esso  come  dal  padi’e.  Aveva  a suf- 
ìcienza  provata  questa  verità  con  quanto  aveva 
detto  per  istabilire  la  sua  divinità;  e singolarqien- 
te  dicendo  , eh’  egli  stesso  lor  manderebbe  quel 
consolatore  : Qucni  ego  mittam  vobis  a Paire , fa- 
ceva a sufficienza  intendere,  che  lo  Spirito  Santo 
era  rispetto  ad  esso  , e rispetto  a suo  padre  a pro- 
porzione , ciò  che  il  figliuolo  era  rispetta  al  pa- 
dre, cioè  ch’emanava  dall’uno  e dall’altro  nella 
sua  maniera  del  tutto  ineffabile  , c che  non  può 
essere  conof cinta  che  coi  lumi  dello  Spirito  Santo; 
Cum  venerit  , ille  testimoniam  perhibebit  de  me  ; 
quando  questo  spirito  di  verità  sarà  venuto  , egli 
farà  testimonianza  di  mp:  tanto  co’prodigi  ch’egli 
opererà  , quanto  co’  lumi  che  comuniclierà  ai  fe- 
deli sopra  la  verità  che  vi  ho  aunu aliate.  Cou- 
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vi’ncerà  gli  ebrei  d’ingiustizia  , d’ infedeltà , e di 
peccato,  e tutti  gli  uomini  renderà  persuasi  di  mia 
divinità,  e di  mia  suprema  possanza;  Et  vos  te- 
stimonium  perhibebitis , cptia  ab  initio  niecum  estis: 
quanto  a voi  che  sarete  istruiti  da  questo  gran 
maestro  , voi  i quali,  dacché  ho  cominciato  a far- 
mi conoscere  agli  uomini,  siete  stati  meco,  pub- 
blicherete come  testimonj  fedeli  e la  mia  dottri-, 
oa,  e le  mie  azioni  per  tutta  la  terra. 

ffaec  locutus  siun  vobis  , ut  non  scandali zemini. 
Vi  ho  dati  questi  avvisi  come  necessarj  per  pre- 
munirvi contro  le  persecuzioni  , affinchè  quando 
sopraggLugneranno  non  ne  restiate  scossi  , e non 
sleno  per  voi  tante  occasioni  di  scandalo.  Vi  ho 
parlato  dell*  odio  che  il  mondo  vi  porterà  ; vi  ho 
predetto  quanto  vi  dee  succedere  di  afflittivo  , af- 
fìachè  siate  preparati  a sostenere  i mali  trattamen- 
ti , che  avrete  a soffrire.  I miei  nemici  che  sa- 
ranno con  questo  i vostri  , non  si  contenteranno 
di  discacciarvi  dalle  lor  Sinagoghe  , di  trattarvi 
da  scomunicati , e come  empj  ea  uomini  senza  re- 
ligione : la  passione  gli  accecherà  fino  a tal  segno 
che  coloro  i quali  bagneranno  le  mani  loro  sacri- 
leghe nel  vostro  sangue  , crederanno  di  fare  uu 
sacrifizio  grato  a Dio  : Ut  omnis  qui  interjicit  vo$^ 
arbilretur  obseqUium  se  praestare  Deo.  Come  per 
ostinazione  di  error  volontario  , e per  pura  mali- 
zia , onde  sou  forsennati  , non  vogliono  conosce- 
re nè  mio  padre  , nè  me  ; per  questo  oltragge- 
ranno  crudelmente  coloro , che  come  voi  faranno 
professione  di  essere  servi  fedeli  e del  figliuolo  , 
e del  padre.  Et  haec  facient  vobis  ^ quia  non  ao- 
verunt  Patrem , ncque  niei  Ma  allorché  voi  li  ve- 
drete piu  infuriati  contro  di  voi  , e più  ostinati 
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nel  procurare  la'  vostra  rovina  ; vi  Basterà  per 
non  temerli  , il  ricordarvi  die  il  Signore  cui  ser- 
vite , vi  ha  predette  tutte  codeste  cose  -,  che  nul- 
la gli  è ignoto-,  e che  non  v ha  impegnali  in  suo 
serv'izio  , senza  rappresentarvi  tutte  le  afflizioni  , 
che  vi  erano  unite  , e quanto  vi  avreste  .a  soffri- 
re. Ho  preveduto  tutto  il  male  che  vi  succederà, 
e vi  ho' già  detto  che  avrò  cura  di. mandarvi  lo 
Spirito  consofatore  , che  non  solo  vi  darà  il  co- 
ligip  , e la  forza  dr^soffrire  tutti  i. tormenti  ; ma 
vi Tarà  sentire  una  dolce  allegrezza  in  mezzo  a tut- 
te le  vostre  afflizioni  ; Sed  haec  locutus  sum  vobis^ 
ut  ciun  venerit  hora^  eorum  , reministamini  , quia 
C'TO  dixi  i’obis.  Del  resto  , vi  ho  parlato  di  code- 
sta maniera  , aftinche  quando  sara  giùnto  il  tem- 
po , vi  ricordiate  che  vi  ho  detto  quanto  aveva  a 

succedervi.  ' , 

Gesucristo  annunzia  ai  suoi  discepoli  tutto  ciò 
‘•che  debbono  soffrire  di  male,  per  averlo  seguito, 
e sa  con  questo  renderseli  fedeli.  Dio  buono  ! Se 
il  mondo  potesse  essere  tanto  sificero  , se  potesse 
far  prevedere  tutto  ciò  che  si  ha  da  soffrire  nella 
sua  servitù  , oh  come  pochi  sarebbero  i suoi  se- 
guaci ! Il  Salvatore  cofc  predicendo  tante  croci  a 
coloro;  che  lo  servono,  mostra  a sufficienza  , che 
non  si  aspetterebbe  che  ad  esso  il  renderli  felici 
secondo  il  secolo.  Bisogna  dunque  che  sia  e sua 
gloria  , e nostro  vantaggio,  che  meniamo  una  vita 
sofferente,  una  vita  crocifissa:  le  croci  sono  ama- 
re , ma  é molto  dolce  il  loro 'frutto. 

I greci  denominano  questo  giorno  la  domeni- 
ca dei  trecento  , e diciotto  padri  del  santo  con- 
cilio di  ISicea,  perdi’  eglino  hanno  eletto  questo 
giorno  mobile  per  oaorarue  la  memoria , oltre  U 
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festa  , che  ne  fanno  anche  in  un  giorno  fermo 
dell' anno  , eh’  è il  decimo  del  mese  di  luglio. 

Questa  domenica  è anche  denominata  appresso 
i latini  , e principalmente  in  Roma,  la  domenica 
delle  rose,  perché  d'  ordinario  si  comincia  allora 
a redere  fiorir  le  rose  , e se  ne  sjiargevano  nella 
Chiesa  nella  qual  era  la  stazione  dei  fedeli  in  quel 
giorno  , e soprattutto  quando  il  papa  vi  faceva 
l’uffizio.  Questa  denominazione  può  aver  avuto  an- 
cora un  motivo,  e un  senso  più  spirituale',  e al- 
legorico. Si  denomina  forse  la  domenica  delle  ro- 
te, perche  il,  vang'do  promette  i fiori  , per  dir 
così,  delle,  più  desici  consolazioni,  nel  mezzo  alle 
più  folte  , e pungenti  spine.  Le  rose  nascono  , e 
ti  appariscono  frale  spine.;  frale  avversità,  e le 
croci,  t discepoli  di  Gesucrislo  gustano  la  più  pu- 
ra allegrezza-,  e il  più  squisito  piacere. 

L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


, OltEMUS, 

Oinnìpolens  sempiterne 
Deus  , Jac  nos  libi  seni- 
per  et  devotnrn  genere  vo- 
lunlatemy  et  maj estati  tuae 
sincero  corde  servire.  Per 
Donùnum,  nostrum  , eie. 

' I ( • 


OHAzrOJfE. 

Onnipotente  e sempiter- 
no Iddio,  deh  fa  che  la 
nostra  volontà  si  mostri 
sempre  verso*  di  te  dive- 
lta, e che  con  cuor  since- 
ro servir  possiamo  alla 
I maestà  tua;  pel  nostro,  ecc. 
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L’  E'P  I STÒLA. 

* * 

Lezione  tratta  dalla  i.  epistcda  di  S.  Pietro. 
Cap. 


Charissimi:  Estate  pru- 
dentes  , et  vigilate  in  ora- 
tionibus.  Ante  omnia  au- 
tem  , mutuani  in  vohi^ne- 
tipsis  charitatern  conti- 
nuam  habentes:  quia  chari- 
tas  operil  mullitudinem  pcc- 
catorum.  Hospitales  invi-' 
cera  sine  murmuratione. 
Unusquisque , sicut  acce- 
pii  gratic^n^  in  alterutrum 
Ulani  administrantet,  sicut 
, boni  dispensatores  nmlti- 
Jormis  gratiae  Dei.  Si  quis  ^ 
loquitur  y quasi  sermones 
Dei  j si  quis  ministrai  , 
tanquam  ex  virtute  , quàrn 
administrat  Deus:ul  in  om- 1 
nibus  hanorificelur  Dsus^ 
per  Jesurn  Christum  Do- 
miuum  noistrurn. 


Carissimi:  -Siate  pruden- 
ti , e vigilanti  nelle  ora- 
zioni. Sopra  tutto  poi  ab- 
biate, perseverante  tra  voi 
stessi  la  scambievole  ca- 
rila, pèrche'  la  càritk  cuo- 
pre  la  ntbllitudine  dei 
peccati.  Siate  ospitali  gli 
uni  vetào  degli  altri  sen- 
za moriAoraiHone.  Ciasche- 
duno secondo  il  dono  ri- 
cevuto ne^fàecia  scanabi»- 
voimcnte  copia  agli  altri 
come  buoni  dispeosatori 
delia  moltiforme  grazia  di 
Dio.  Chi  parla  T parli  ) 
come  parlasse  di  Dio  ; chi 
è nel  ministero  come  una 
virtù  comunicala  da  Dio: 
aflìuchè  in  tutto  sia  ono- 
ralo Dio  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 


San  Pietro  dirige  la  sua  epistola  alle  Chiese 
d'  Asia  , di  Ponto.,  di  Galazia  ^ di  Bitinia  , le 
quali  erano  molto  numerose  , ma  molto  pativano 
a cagione  degli  ebrei  increduli , e .dei  gentili  : le 
consola  , le  istruisce  , e dà  loro  coraggio.  Quando 
dice,  che  il  giorno  del  Signore  è vicino,  ciò 
mostra  la  rovina  imminente  di  Gerusalemme  j il 
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clic  fa  credere  che  questa  epistola  fosse  scritta  irt 
Roma  fra  1'  anno  4^  e Go  di  Gesacristo. 

riflessioni. 

Si  quis  loquìtur,  quasi  sermones  Dei.  L’apostolo 
non  pretende  che  tutti  i fedeli  siano  predicatori  , 
ma  pretende  che  tutti  i predicatori  sieno  ministri 
fedeli  della  parola  divina  da  essi  annunziata.  Pre- 
tende che  tutte  le  nostre  conversazioni  , tutti  i 
nostri  colloquj  , tutti  i nostri  discorsi  sieno  cri- 
stiani. Nulla*  è più  giusto  , nulla  dovrebb’  essere 
più  ordinario.  Qual  cosa  più  ragionevole  , che  un 
cristiano  non  parli  come  pagano  , ma  come  cri* 
stiano  ? Pure  tutti  i nostri  discorsi  son  eglino  di 
edificazione  ? Di  che  si  favella  nelle  frequenti  con-  . 
versazioni  , nelle  adunanze  mondane  ? Se  alcuno 
parla  , parla  forse  da  uomo  , che  annunzia  la  pa- 
rola di  Dio  *,  cioè  Iddio  ha  egli  molla  parte  in 
tutti  quei  discorsi  f Si  consumano  l'ore 'intere  nel 
discorrere,  e di  che  ? DI  cose  da  nulla  ; e sovente 
anche  di  soggetti  , che  sono  anche  di  sotto 
al  nulla.  Una  favola  , una  storietta  , un  soguo 
occupa  il  tempo  , per  nou  dire  1’  ozio  di  quelle 
persone , che  credono  avere  dello  spirito , perch*V 
sanno  parlar  di  molto  dicendo  nulla.  Che  cosa  più 
miserabile  dei  discorsi  di  quelle  conversazioni  bril- 
lanti ^ di  quelle  donne  mondane,  l’animo  delle 
quali  si  consumi  in  ragionamenti  i più  deboli,  i 
più  .vani  ? Uua  moda  , un’  acconciatura,  un  abbi- 
gliamento , un  giojello  occupano  tutti  quei  gran 
taleuti.  Appena  si  potrebber  concedere  ai  fanciulli 
sì  frivoli  , sì  vani  intertenimenti.  Si  esamini  a 
miuuto  , si  pesi  quanto  sia  il  feudo  di  queste  con- 
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versazioni  mondane  , che  assorbiscono  graia  parie 
della  vita  ; che  vi  si  troverà  di  sodo  , di  ragione- 
vole , e di  cristiano?  Se  logliosi  Ja  maldicenza 
eh’  è lutto  il  sale  di  quei  miserabili  colloquj  , 
tutto  ciò  che  vi  si  dice  , è sì  insipido  , sì  languì- 
do  , sì  puerile,  che  avrebbesi  della  difficoltà  a 
credere  , che  persone  di  buon  gusto  sieno  capaci 
di  occuparsi  in  còse  cotanto  inutili  : Si  quis  lo- 

quitur  , quasi  sermones  Dei.  Ah  'Signore  ! s’  è 
d’  uopo  render  conto  della  minima  parola  ozio- 
sa , che  si  sarà  della  5 qual  conto  si  avrà  a ren- 
dere di  tanti  discorsi  ,,  e ragionamenti  si  poco 
• cristiani  ? Ex  abnn,danlia  cordis  os  loquitur  (JSldiiXh. 
12.).  Dall’ abbondanza  del  cuore  parla  la  bocca. 
Sarebbe  mollo  da  stupirsi  che  si  parlasse  bene, 
quahda  si  vive  male.  La  lingua  non  fa  solo  cono- 
scere di  qual  paese  si  sia,  ma,  anche  qual  vizio 
si  abbia.  Non  vi  si  sente  parlar  giammai  che  di 
minuzie  , di  piaceri  , di  abbigliamenti  , di  affari 
del  mondo  ; ciò  avviene  per<Aè  il  vostro  cuore  è 
pieno  dell’  amore  del  secolo.  Riempitelo  dell’  amo- 
«re  di  Dio  ^ e fatene  con  questo  il  più  ricco  di 
tutti  i tesori.  Quando  si  ama  .Dio  , non  si  ha 
difficoltà  ài  parlare  di  Dio , di  ragionare  di  Dio. 
Un  cuore  pieno  del  mondo,  e 'occupato  dai  desi- 
derj  terreni , diviene  esausto  dacché  si  parla  di  Dio. 
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.IL‘VANGì;LO.  ^ 

( 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  i5. 


In  ilio  tempore  Si  Dixit, 
Jesus  Discipulis  suis:  Cum 
venera  , P cumclilus  quem 
ego  mittani  vohis  a Putre^ 
spiritum  veritalis  , qui  a 
Patre  procedit  , ille  tesci- 
monium  perhibebit  de  me: 
et  vos  testimonium  perhi- 
bebitis , quia' ab  inilio  me- 
eum  estis.  'Haec  locutus 
sum  vobis.^  ut  non  scan- 
daliieminif  Absque  Syna- 
gogis  facient  vos  : sed  ve- 
rni bora  , ut  omnis  qui  in- 
terficit  vos^  arhvretur  obse- 
quium  se  praestare  Deo. 
Et  haec  facient  vobiSf  quid 
non  novèrunt  Patrem,  nc- 
que me.  Sed  haec  locutus 
sum  vohis  : ut  cum  vene- 
ra hora  eorum  , rernini- 
scamini  , quia  .ego  diri 
vohis. 


In  quel  tempo  : Disse 
Ge.'ù  a’  suoi  discepoli.  Ve- 
nuto die  sia  il  Parade to, 
che  io  vi  manderò  dal  Pa- 
dre , egli  readerk  testimo- 
nianza per  me  ; e voi  an- 
cora renderete  teslirnonian- 
7,a , perchè  siete  meco  sin 
da  principio. Ho  detto  a voi 
queste  cose , affinchè  non 
vi  scandalizziate.  Vi  cacce- 
ranno  dalle  Sinagoghe,  an- 
zi verrh  tempo  , che  chi 
vi  ucciderà  si  crederà  di 
rendere  onore  a Dio  ; e vi 
tratteranno  cosi  , perchè 
non  hanno  conosciuto  nè 
il  Padre  nè  me.  Ma  vi  ho 
dette  queste  cose,  affinchè 
venato  quel  tempo  vi  • ri- 
cordiate che  io  ve  le  ho 
dette. 


i5* 
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M E D I T A Z I O E. 

Delle  contraddizióni,  e prove  alle.  ^uaU- 
sonp  esposte  le  persone  dabbene. 

P U W T o L 

Considera  le -y\che  bisogna  credere  che  la  parola 
di  Gesuci'isto  ih>n  può  lasciare  di  avere  il  suo 
compimento.  $arete  maltrattati  , o miei  discepoli , 
e maltrattandovi  si'pénserà  ancora  prestar  servi- 
zio a Dio.  Pure  questa  verità , bencliè  tutto  gior- 
no -si  avveri  , non  'lascia  di  sorprenderci.  JLa  sre- 
golatezza dei  costumi  ecciti  lo  sdegno  , e la  per- 
secuzione contro  i libertini  una  divozione  unta 
rechi  fastidio  a tutti  gli  animi , ed  accenda  la 
bile  di  tutti  : nulla  è più  giusto  Gli  empj  , e 
gl’  ipocx’ili  son  oggetti  dell’  odio  di  Dio  , e del- 
r avversione  delle  persone  civili'  ; ma  che  si  trovi 
chi  si  rivolti  ancora  contro  la  vera  pietà  , e la 
virtù  cristiana  soffra  una  spezie  di  persecuzione 
anche  in  mezzo  al  cristianesimo  : ’ sono  fatti  che 
la  sola  sperienza  rende  credibili , e sembrano  egual- 
mente opposti  alla  religione  , alla  ragione  , e al 
buon  gusto.  Pure  nulla  è più  comune  , nulla  è 
più  ordinario.  Pare  che  quando  si  fa  profession 
di  pietà  ; quando  si  giugne  a dichiararsi  per  la 
divozione,  quando  si  vuol  esser  servo  fedele  di 
Dio  , si  venga  ad  essere  bersaglio  alla  malignità 
del  'cuore  umano  , ai  motteggiamenti  degl’  indi- 
voli  alla  gelosia  ancora  dei  meno  sregolati  , e 
sovente  anche  alla  calunnia.  Si  dà  risalto  ai.  piu 
piccoli  difetti } s’  iaterpetr|a  in  mala  parte  le 


Digitized  by  Coogle 


Per  la  domenica  dopo  f Ascensione.  3^7 

gliorl  azioni  , siete  accusato  di  superbia , e di  sin- 
golarità, dacché  si  scorge  esser  voi  più  regolato, 
più  ritenuto,  più  virtuoso  degli  altri,  o un  uomo 
fervente  osservalor  della  legge  ; ha  egli  un  fondo 
di  soda  pietà  *,  é egli  con  verità  servo  di  Dio  di- 
chiarato ? Ognuno  Io  fugge.  £'  considerato  come 
uno  scomodo  censore  delle  altrui  sregolatez£e.  Per 
quanto  egli 'attenda  a se  stesso  , per  quanto  cari- 
tativo, -modesto,  umile,  religioso  egli  comparisca, 
la  virtù  stessa  eh'  é in  esso  riconosciuta  , ispira 
r ardimento  nei  più  timidi  a dirne  male.  Ognuno 
cospira  à mortificarlo.  Si  pensa  pres|^r  servizio  >a 
Dio,  nel  satollarlo  di  afflizioni.  Si  dice  male  di 
una  persona  divota  ? Ognuno  fa  applauso.  Si  va 
in  una  compagnia  , dalla  quale  il  debito  della 
convenienza  non  permette  l' assentarsi  ? se  ne 
resta  scandalezzato.  Si' prende  l'esilio  da  certe 
partite  di  piacere  , che  il  vangelo  jproscrive  , ,e 
nelle  quali  regna  lo  spirito  del  inondo?  Si  viene 
stimato  per  selvatico  , e per  nemico  d'  ogni  so- 
cietà. Cosa  strana  ! La  stima  stessa  che  si  ha  del- 
le persone  dabbene  lor  è sovente  una  occasione 
di  prave  novelle.  Si  riconosce  in  una  comunità 
una  persona  di  una  pietà  singolare  , cioè  più 
umile,  più  mortificata  dell'  altre  , pronta  a Sotto- 
•mettecsi  a tutto  senza  replica?  Ella  dee  aspettarsi 
di  esser  applicata  a tutti  gli  uffizj  rifiutati  dall’ al- 
tre. Se  vi  è qualche  cosa  di  faticoso , e di  spiace- 
vole , se  gl’  imperfetti  ricusano  uu  impiego  , lut- 
to ciò  sarà  sua  porzione.  L’  idea  cha  si  ha  della 
sua  mortificazione  , fa  che  si  viva  poco  circospet- 
>to 'colla  «Uà  virtù.  Si  hanno  dei  riguardi  infiniti 
per ‘.gl’ imperfetti  , e per  gl’ indi  voti  , e Iddio 
permetto  cho  non  se  n’  abbiano  per  quelli  , che 
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sono  i più  virtuosi.  Un  uomo- di  buona  volontà  é 
sovente  angariato  / mentre  coloro  i quali  non  vo- 
gliono fare  se  non  quello  , clie'lor  piace  , stanno 
oziosi  , e nell’  ozio  loro  criticano  a lor  comodo 
tutto  ciò  che  fanno  coloro  che  s'  affaticano.  L’  amor 
proprio  soffre  di  poco  buona  voglia  una  distribu- 
zione tanto  ineguale  , ma  la  virtù  vi  trova  il  suo 
conto  , e per  quanto  scomoda  sia  questa  distin- 
zione , fa  onore  alla  pietà.  Si  ha  gran  torto  di 
reclamare  contro  quest’  apparente  ingiustizia.  Si 
'può  farvi  maggior  onore  nel  mondo,  che  metter- 
vi , per  dir*  così,  a livello  con  Gesucristo  ? Se  il 
])adrone  è cosi  trattato  , il  servo  ha  egli  ragione 
-di  lagnarsi  perch’  è trattato  come* il  suo  padrone? 
Ogni  virtù  che  riceve  applauso  è molto  sospetta. 
Qui  pie  volani  vivere  in  'Christo  Jesu , perseculio~ 
nera  paiientur.  Bisogna  che  quest’  oracolo  si  veri- 
fichi.Oh  quanto  è degno  di  compassione  chi  non 
vi  ha  parte  ! 

PUNTO  II. 

Considerate,  che  se  le  persecuzioni  sono  amare, 

■ il  frutto  n’è  molto  dolce.  Questo  è un  fuoco  che 
purifica  , e consumando  tutto  ciò  , che  f oro  ha 
di  men  puro,  lo  rende  più  risplendente.  Per  veri- 
tà , costa  molto  il  vincersi  iu  certe  occasioni  , e 
il  tacere.  Cento  ragioni,  tutte  assai  plausibili  ven- 
gono in  soccorso  dell' amor  proprio,  e la  vivacità 
.deir  animo  nostro  più  fatica  che  la  malizia  del- 
r animo  altrui.  E' vero  che  allo  spesso  la  modera- 
‘zioiie  delle  persone  virtuose  rende  i libertini  piu 
arditi  nel  criticare  , e nel  mordere.  Quest'  anime 
vili  si  abusano  della  mansuetudine , e della  pazieu- 
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za  delle  persone  virtuose  , per  soddisfare  ai  loro 
cuori  malvagi  : si  vède  agevolmente  che  una  risp«< 
sta  viva  , La  quale  avesse  un  poco  di  sale  , libe- 
rerebbe per  sempre  dalla  persecuzione  ; una  pa- 
rola che  si  ha  in  pronto  , atterrirebbe  quegl'  im- 
perfetti : ma  sarebbe  questo  un  oifendere  la  vir- 
tù , pungendo  1'  avversario.  11  silenzio  stesso  sem- 
bra ter  torto  alla  virtù , j>erchè  la  lascia  in  pre- 
da alla  maldicenza.  Tutte  queste  ragioni  hanno 
pronto  il  lor  applauso,  pure. Iddio  vuole  che  si 
faccia  il  sacrifizio. Costa  il  tacere,  e non  è picciola 
vittoria  iKnon  ubbidire  a tutte  queste  ragioni.  Ma 
({uante  grazie , Dio  buono  , sono  sempre  il  frutto 
di  questa  vittoria  ! Un  silenzio  esatto  , una  pa- 
zienza allora  ben  maneggiata  , servono  a niara^- 
glia  alia  pietà.  Lasciamo  a Dio  la  giustificazione 
dei  suoi  servi.  Non  perirà  un  solo  dei  lor  capel- 
li : Iddio  si  è obbligato  a difenderli.  Chi  aveva 
più  ragione  , e anche  interesse  di  giustificarsi,  che 
Gesucrislo  ? Pure  non  dice  parola.  Dio  buono  ! 
quanto  il  vostro  silenzio  in  • mezzo  al  fuoco  della 
più  violenta  , e della  più  ingiusta  delle  persecu- 
zioni , è una  bella  lezione  per  me  , e per  tutti 
coloro  che  sono  mortificati  , perchè  sono  al  vo- 
stro servizio  ! Vi  era  facile  il  confondere  tutti  i- 
v'ostri  nemici.  Sembra  ancora  fosse  vostra  gloria 
il  far  risplendere  la  vostra  innocenza  , e 1’  anni- 
chilare tutti  coloro  che  si  sforzavano  jdifiamarvi 
colle  più  enormi  calunnie.  L'  unico  figliuolo  di 
Dio  , il  redentore  del  genere,  umano  , 1 autore  di 
una  nuova 'religione  sì  pura,  si  divina  , si  santa, 
il  re  dell’  universo  , il  Messia.  Pure  ,Gesucristo 
tace  : Gesucristo  soffire  senza  dir  parola  j e dopo 
ciò  rfclamereiro  contro  l’  ingiustizia  di  coloro  , 


Digitized  by  Coogle 


35o  ' ^Esercizj  di  Pieià. 

i quali  ci  maltrattano?  Questo  sileazio  tanto  istrut- 
tivo, questa  pazienza  tanto  erpica  ha  insegnato  il 
tacere  a tutti  iaanti  j ella  gli  ha  spinti  a pregar  Dio 
di  tanto  buon  cuore  a favor  dei  loro  persecutori, 
come  se  fossero  persone , che  lor  prestassero  i più 
importanti  servizi).  Quando  faranno. in  noi  questi 
esempli  una  qualche  impressione  ? 

In  questo  punto  > ò ^Signore  , perchè  ho  riso- 
luto di  considerare  tutte  queste  contraddizioni  co- 
me favori  d' inestimabil  pregio;  fate>  òimio  Dio 
che  le  mie  risoluzioni  sleno  efficaci  , e mi  stimi 
felice  di  essere  trattato  come  voi  lo  foste. 

- ‘ Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Exurge  Domine,  non  conjbrtetur  homo.  Ps.  9. 

Alzatevi  ,*  o Signore  ; non  lasciate  piu  crescere 
•1'  insolenza  , dei  vostri  nemici. 

Tiòi  dereliclus  est  pauper,  orpkano  tu  eris  adju- 
tor.  Psalm.’  9. 

11  povero  abbandonato  da  tutto  il  mondo met- 
te tutta  la  sua  confidenza  in  voi  , o mio  Dio,  e 
trova  in  voi  una  protezione  che  lo  risarcisce  di 
quanto  ha  sofferto  dagli  uomini. 

PRÀTtCBE  DI  pista'. 

I.  Avete  voi  presa  la  risoluzione  di  servir  Dio 
senza  risparmio,  e sen^a  riserva?  dice  T ecclesia- 
.stico  y aspettatevi  molte  dure  prove;  e perchè  non 
si'  aspettano  abbastc'Uaza  , si  sentono  un  poco  trop- 
po. Si  ha  torto  nel  considerare  la  contrarietà  » 
gli  amari  fastidii  , che  si  trovano  nella  via  della 
perfezione  ^ come  nojosi  ostacoli  che  rendono  il 
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cammino  più  cattivo  , o per  io  meno  più 
Je  : sono  spine  che  aervon  > di  siepi  , e allontana* 
no  quanto  è nemico  e può  recar  nocumento.  Guar- 
datevi bene  dal  temere  ciò  che  prova  la  virtù  , 
ciò  che  la  niiSrisce , e ciò  che  le  fa  onore.  Con- 
siderate i vostri  fastidii , i motteggiamenti  , i iK. 
sprezzi  che  fanno  di  voi 'Coloro  , che.  odiano -più 
la  vostra  virlù>  cho> la  vostra  persona,  conside- 
rate dico  , le  mortificazioni  ohe  vi  procurauio’, 
come. un  benefizio  insigae  ohe  vi  fanno,  e fitte- 
vi una  legge  di  non  mai  lamentarvi. 

a.  È vdtà • colpevole , indegna  anche > di  nano*  , 
mo  civile  il  traksciape  il  bene  , e la  pratica  del- 
la virtù  , pér  timore  di<  essere  motteggiato  dai  li- 
bertini, e dai  mondani.  Guardatevi  bene  dal  giu- 
stificarvi , o dal  produrne  lamenti.  Ciò  sarembe 
lo  stesso  , che  se  alcuno  si  riscaldasse  di  molto  per 
mostrare  nou  esser  difetto 'meritevole  di  ripren- 
sione l’avere  il  naso,  r averti  gli  occhi.  Fate  un 
profondo  silenzio  in  queste  occasioni.  Perseverate 
nelle  .pratiche  di  pietà,  seuza  profferir  parola.  Ren- 
detene sempre  il  motivo  più  puro  e la  pratica  più 
perfetta.,  Nou  disprezzate  i motteggiamenti  dai  mon- 
dani per  motivo  di  superbia  , ma  nou  ne  tenete 
conto  alcnuo  per  motivo  di  virtù.  Troppa  seusi- 
hilità  in  questo  è un  contrassegno  di  virtù  ben  de- 
bole , e sovente  ancora  di  una  virtù  falsa.  . 
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. - , • ..  f - ' DELLA  PEMTBCOSTE.  *• 
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a festa  della  Pentecoste  cristiana  è stata  fìgn- 

• rata  da  quella  della  Pentecoste -giudaica*:  Ella  è 
^Tunica  con  quella  di» Pasqua ^ della^  quale  trovia- 

• mói  il  vero  principio  nel  testamento  antico,  e per 
conseguenza  possiamo  attribuirne  T istituzione.  im> 
mediata,  a’ Dio  stesso,  cbe  ordinò  - la  / Pasqua  e 
la  • Pentecoste  al  suo  popolo  come  le  due  prni- 

-cipali  solennità  del  culto  religioso  di  cui  gli  era 
. debitore.  . » e 

» «La  Pentecoste  dice  Eusebio,  è la  maggiore  di 
-tutte  le  feste  dell’ anno:  Qudm  si  quis  omnium J'e- 
stivitatum  maximàm  vocét , haudquaquam  meo  ju~ 
dicio  ahhcrraverit..  In  fatti  , ella  è la  perfezione 
della  grand’opera  della  redenzione  , la  consuma- 
zione di  tutti  i misteri  della  religione,  la  pub- 
blicazione ■ solenne  della  ' nuova  • legge  , e come 
.1’  ultimo  sigillo  della  nuova  Alleanza.  Lo  Spiri- 
to Santo  tè  •' stato  mandato,  dice  Sant’ Agostino, 
affinchè  la  virtù  di  questo  Spirito  Santo  coiKn- 
masse. l’opera  che  il.  Salvatore  aveva  comincia- 
ta j affiucnè  conservasse  ciò  che  il  Salvatore  a- 
veva  acquistato , e terminasse  di  santificare  ciò 
che  il  Salvatore  aveva  redento  : Missus  est  tpiri- 
tus  , ut  quae  Salvator  inchoaverat,  S/éritus  Sancii 
virtus  consumimi } et  quod  ille  acquisivit  , iste  cu- 
stodiat  j quod  ille  redemit  , sancUficet  iste. 

Fra  tutte  le  creature  alcuna  non  se  ne  trova 
dicono  i padri  , alla  quale  Idd  io  j per  dir  ^cosi , 
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siasi  più  applicato,  e tanto  «.gli  abbia  costato, 
quanto  l’uomo.  Direbbesi  che  le  tre  persone  divi- 
ne liatino  preso  piacere  di  perfezionarlo , di  i*en- 
(lerlo  ammirabile  , e di  farsi,  ammirare  in  questo 
lor  capo  d’  opera.  Il  padre  lo  abbozzò',  per  dir 
cosi , nel  creaido  , il  lìgliuolo  lo  perfezionò  nel  r*T 
dimerlo  ,>  e lo  Spirito  Santo  lo  na  terminato  nel 
sanliGcarlo.  Il  padre,  formando  l’uomo  , dice  un 
divoto  oratore  cristiano  , gli  diede  la  ragione  per 
conoscere  , 1’  appetito  per  amare  , la  libertà  per 
operare  con  merito;  il  Ugliuolo,  riformando  lo  stes« 
so  uomo  , gli  ha  data  la  fede  per  reggere  la  sua 
ragione,  la  carità  per  rettiflcare  il  suo  appetito  , 
la  grazia  per  fortificare  la  sua  libertà  ; e lo  Spi- 
rilo Santo,  per  dare  Tullima  mano  a quest'opei’a, 
agglugne  Tintelligenza  alla  fede,!’ ardore  e lo  ze- 
lo alla  carità  , e la  forza  e la  maguauimilà  alla 
grazia  ; di  modo  che  si  può  dire  , che  il , padre 
■ci  ha  falli  uomini  ; per  Gesucristo  siamo  divenuti 
.cristiani  ; e lo  Spirilo  Santo  ci  rende  Santi.  Que- 
sto in  certo  modo  è tutta  la  sostanza  di  questo 
gran  mistero. 

, La  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  aposto- 
li, eh’ è il  soggetto  della  solennità  di  questo  gior- 
no , è propriamente  la  festa  della  consumazione 
di  tutti  i misteri  della  religione  , la  famosa  epoca 
della  pubblicazion  della  legge,  e dello  stabilimento 
'della  Chiesa.  Questa  Chiesa  era  stata  formata  da 
Gesucristo  , prima  della  sua  ascensione,  al  cielo  ; 
ma  eli’  era  ancora  , per  dir  cosi , nella  cuna  nei 
'dieci  giorni  che  gli  apostoli  ' e i discepoli  erano 
chiusi  dentro  il  cenacolo.  Solo  nel  giorno  della 
Pentecoste  questa  sposa  di . Gesucristo  si  fece  vede- 
re in  pubblico  per  la  prima  volta;  prese  come  il 
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pbssesso  deir  eredità  promessa  ai  discendenti  di 
Àbramo  y ed  entrò  in  tutte  le  ragioni  che  la  Sina- 
goga aveva  perduter,  e in  tutte  le  prerogative  che 
il  Salvatore  le  aveva  date.  Era  cosa  giusta  che  la 
festa  ne  fosse  una  delle  più  solenni.  Non  si  dubi- 
ta che  gli  apostoli  stessi  / come  si  è detto  , non 
1’ abbiano  eglino  stessi  istituita  fra  i primi  fedeli, 
per  l’ interesse  che  avevano  di  non  lasciare  in  di- 
menticanza un  avvenimento  che  lor  era  tanto  glo- 
rioso , e di  tanto  vantaggio  alla  Chiesa.  San  Luca 
riferisce  la  premura  che  aveva  San  Paolo  di  tro- 
varsi ili  Gerusalemme,  per  celebrarvi  la  festa  del- 
la 'Pentecoste  : È probabile  fosse  quella  la  Pente- 
coste cristiana  , perché  non  si  trova  che  gl > aposto- 
li abbiano  celebrata  alcuna  festa  degli  ebrei. 

Non  si  trovò  mai  analogia  più  perfetta  fra  1« 
Ugura  e la  realtà,  quanto  quella  che  si  trova  fra  la 
Pentecoste  -degli  ebrei  e la  Pentecoste  cristiàna.  La 
prima  fu  prescritta  nel  cinquantesimo  giorno  do- 
po la  - cerimonia  ■ di  Pasqua , o dell’  agnello  pas^qna- 
le  )';$  la - seconda  si  celebra  nel  cinquantesima  gior- 
no dopo  la  Pasqua.  Fu  fatta  , secondo  i padri  , 
la  pubblicazion  della  legge  dì  Dio  sul  monte  Sìnai 
nel  cinquantesimo  giorno,  allo  strepito  dei  tuoni, 
dei  baleni  e delle  trombe  , eh’ era  il  soggetto  prin-  ' 
ci pale  della  Péirlecoste  giudaica  : la  pubblicazione 
delia  legge  nuova  data  agli  apostoli  dallo  Spirito 
,'di  Verità,  dopo  lo  stesso  numero  di  giorni  , allo 
strepito  di  un  vento  impetuoso , nello  splendore 
abbagliante  d’una  esalazione  infiammata  , è il  pi*in- 
cipal  oggetto  della’ Pentecoste  dei  cristiani.  Santo 
'Agostino  prova  colla  stessa  Scrittura,  che  il  glor- 
ino delia  Pentecoste  ,' cioè  il  cinquantesimo  dopo 
• la  Pasqua  fu  quello  , nel.  quale  la  leg^e  di  D»o 
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fu  data  a Mosè  sul  monte  Sinai,  giornò  del- 
la Pentecoste  restò  compiuta  la  promessa  che  Id- 
dio aveva  fatta  al  profeta  Geremia  , allorcliè  gli 
disse  che  ci  avrebbe  data  una  nuova  legge , mol- 
to piu  perfetta' della  prima,  che  erasi  tante  vol- 
te violata:  Feriain  dornui  Israel,  et  domai  Suda 
foedus  noaum  : non  secundutn  pactum . quod  pepigi 
cuin  Palribus  eorum , pactum  quod  irrilum  fece- 
runt:  Ma  ecco  la  nuova  alleanza  che  io  farò  col- 
la casa  d'  Israele  , dopò  che  sarà  giunto  quel  tem- 
po. Non  iscriverò  la  nuova  legge  sopra  tavole  di 
pietra  : Dabo  legem  mearn  in  visceribus  eorum  : La 
imprimerò  , la  scriverò  io  stesso  «nel  loro  cuore. 

Et  in  corde  eorum  scribam  cani.  Non  sarò  più  ser- 
vilo con  timor  servile  , ma  per  amore.  Io  sarò  lo- 
ro Dio,  ed  essi  saranno  mio  popolo:  Eiipsi  erunt 
inihi  in  populum  , et  ego  ero  eis  in  Dcuni.  Il  prò-  ' 
fela  Ezechiele  annunzia  nello  stesso  tempo  ed  espri- 
me il  gran  mistero  con  termini  anche  più  chiari 
e più  distinti  : Effundam  super  vos  aquam  mun- 
dam,  dice  il  Signore,  et  mundabimini  ab  omnibus 
itquinamentis  vestris.  Spargerò  sopra  di  voi  un’ac- 
'jua  pura  , e sarete  purificati  da  tutta  le  vostre 
sozzure.  Fa  allusione  alle  diverse , aspersioni  usita- 
te  fra  gli  ebrei  , le  quali  purificavano  dalle  soz- 
zure legali  , ed  erano  figure  del  battesimo  e della 
penitenza  , che  ci  lavano  dàlie  nostre  iniquità  col 
merito  del  sangue  di  Gesuoristo , e coiraspersione 
invisibile  dello  Spirito  Santo  e della  sua  grazia  : 

E.t  dabo  pobis  cor  novum  , et  spìriltùn  notfum  pò- 
mz/n  in  medio  vestri:  Allora,  vi  darò  un  cuor  nuo- 
'0,  e metterò  in  voi  uno  spirito  novello:  Et  <*"■ 
firam  cor  lapideum  de  carne  vestra  :'  Vi  toglierò  il 
cuor  di  pieU'a  , il  cuor  duro,  indocile,  ingrato-* 
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Et  daho  vohis  cor  carneiim  , e cttord 

pieghevole,  doeHe,  ricouoscentc : Et'spirilum  meun.' 
fionam  in  medio  vostri'. 

Spirito,  e allora  .gusterete  la  rnia  legge  , iC  cara- 
miiiereto  con  gioja  nella  strada  dei-.i  miei  .precetti  ; 
Et  J'uciam'.ut  in.praeóepUs  meis .mnbulelis. 

.vi  sarà  più  .difficile^  uel  mio  servizio,  « osservere- 
te i miei  comaudamuDli  co#  fedeltà  o con  allegresr 
za:  Et  judicia  mea  cùstodiatis  f et  operemini.  Tut- 
te queste  rpredizioni  si>  sono  si  ben  verificate  , e 
queste  promesse  sonò  state  .tanto  chiaramente  com- 
piute nel  i giorno  .della  Pentecoste  colla  discesa  del- 
lo SpiritOiSauU),*  che  sembra  non  esser  necessarii 
•che  i lumi,  della  ragione  per  restar  persuasi,  del- 
la pubblicità. e della,  verità  di  questo  mistero  ec- 
cellente : ficco  la  maniera  della  qual  ebbe  il  suo 
compioceiito^  • ,•  . ..  i i.'i 

.11  Salvatore,  avendo,  condotto  i suoi  apostoli  e 
i snói  discepoli,  sul  monte  .degli  ulivi,  il  giorno  di 
•sua.tglorio^  ascensione , pei*  renderli  tutti  testimo- 
nii  del  suo  trionfo,  promise  loro  di  màndare  ad 
-essi  lo  Spirito  consolatoi'e  , il  quale  spargerebbe 
•sopra  di  essi  tutU  i suoi  doni,  eglino  ne  sarebbcr 
ripieni,  e .comprenderebbero  allora  tutte  le  veri- 
-tà  che  forra veva  l'insegnate.  Allora  accesi  da  quel 
fuoco  divino  e illuminati  dai  lumi  più  puri  del> 
la  grazia  , sarebbero ì animati  d'  un  coraggio  da 
«si- non  conosciuto,  e da  una  for^^che  lor  fareb- 
be-superare  .tutti  gli. ostacoli,  senza  difficoltà.  Al- 
lora -predicherebbero  con  un  santo  ardimento  , e 
con  un  successo,  maravigtioso  , il  suo  nome  , il  suo 
•vangelo  in  mezzo  a -Gerusalemme  , in  tutta  la 
Giudèa,!  pér- la. Samaria^) e 'per  tutta  la  terra.  Ma 
per-preparacsii  a.  riee,icre.  uu  si  gran  dono,  del  cie- 
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lo,  lori  ordinò  di  andarsi  a chiudere*  in  Gerusa- 
lemme,-e- di  passarvi  i dicci  giorni  che  restavano 
in  ritirameuto  e hi  orazione.  Quest’ ordine  fu.  re- 
ligiosamente eseguito-  con  ogni  puntualità.  Essendo 
Gesucristo  asceso  al' cielo  , e della  maniera  che 
ahhiamo  detto  il.  giorno  deU’ascensione  5 tutti  gli 
undici  assioli  e*  gl’ altri 'discopòli  in  numero  di 
cento  Aenli  o circa  , 'nel  tjual  mimcro  consisteva 
allora  tutta  la  Chiesa',  avendo  alla  tcsta'doro  la 
Santissima  Vergine,  eh’ era  tutta  la  loro  consola* 
tirale^  si  ritirarono  in  Gerusalemme , e si  rinchiu- 
sei’o  in  una  gran  rasa  che  avevano  eletta  per  luo- 
go del  loro  riliramento.  11  luogo  più  santo  di  quel- 
la casa  era  il  cenacolo  : Era  questa  una  gran  sala 
mi  luogo  qìiìi  elevato  dellà  casa  , luogo  ritiralo  , 
lontano  dal  tumulto,  e acconcio  a far  l’orazione. 
Quella  sala  fu  la  prima  Chiesa  dei  cristiani  , iu 
cui  tenevano  le  loro  adunanze dalle  quali  fu  ri- 
soluto di  riempire  nel  collegio  apostolico  il  luo- 
go vacante  per  1’ apostasia  e per  la  morie  di  Giu* 
da  il  traditore,  e fu  eletto  San  Mattia. 

Giunto  il  giorno  della  Pentecoste.’Ern  questa  una 
delle  tre  principali  feste 'degli  ebrcl^  Eglino  offe- 
rivano in  quel  giorno  dei  pani  , fatti  coi  prinii 
fruiti  della  nuova  ricolta.  La  festa  chiamavasi  Pen- 
tecoste , ovvero,  cinquantesimo  giorno  , perchè  ce- 
lehravasi  il  giorno  cinquantesimo  dopo  la  festa  di 
Pasqua  , come  si  disse  , àn  memoria  dell’ a ver  Id- 
dio data  la  sua  legge  sul  monte  Slnai  , cinquan- 
ta giorni  dopo  la  prima  Pasqua,  e l’uscita  d’Egit- 
to. Tutti  i discepoli  colla  madre  di  Dio  sii  adu- 
narono nel  luogo  ,1  nel  quale  erano  soliti  fare  le 
loro  orazioni.  Versò  le  ore  quindici  , nel  fervore 
di  lor  orazione  , si  udì  a un  trailo  un  grande 
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strepito  , come  di  un  vento  impetuoso , die  scos> 
se  tutta  la  casa  , e si  fece  sentire  per  tutta  la  cit- 
tà. Lo  strepito  , il  vento,,  .T  impressione  sensibile, 
erano  simboli  della  presenza  della  divinità;  come 
per  r addietro  nel  Sinai  , à tuoni  , i baleni  , il 
monte  fumante , mostravano  la  maestà  di  Dio  co- 


me sensìbile  a:  tutto  il  popolo.  Quello  che  nello 
stesso  tempo  segui  , fu  anche  di  maraviglia  mag- 
giore. Il-  vento  ' ovvero  turbine  che  veniva  dal 
cielo  , fu  accompagnato  come  da  un  globo  di  fuo- 
co , le  di  cui  fiamme  essendosi  a un  tratto  sepa- 
rate in  forma  di  lingue  di  fuoco  , si  sparsero  so- 
pra tutta  quella  santa  adunanza  , e si  arrestarono  ' 
sul  capo  di  oguuuo.  Non  era  quello  un  fuoco  rea- 
le e materiale!  non  efano»  che  segni  estf  riori'  e 
apparenze  sensibili  degli  effetti , che  lo  spirito  san- 
to produceva  interiormente  in  ognuno  dei  ^disce- 

Joli  , e doveva  produrre  nel  cuore  dei  primi  fe- 
eli  , nel  riempierli  dei  suoi  doni.  In  fatti,  tulli' 
gli  apostoli  e discepoli,  pieni  dello ‘Spirito  Santo, 
sì  sentirono  nel  medesimo  istante  titftl't  accesi  di 
quel  fuoco  divino  ; illuminati  dai  lumi'  sopranna- 
turali che  loro  davano  una  intelligenza  perfetta 
dei  più  aiti  misteri  , e delle  verità  più  sublimi  } 
animati  da  un  coraggio  e da~uu  santo  ardimento 
da  essi  non  conosciuto  ; in  somma  come  affatto 


cambiati  in  altri-' uomini. 


Gerusalemme  era  allora  ripiena  di  un  gran" nu- 
mero di  Ebrei  che  vi  erano  venuti  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  per  solennizzare  la  festa  dì  Penteco- 
ste. Perchè  quantunque  la  distanza  dei  luoghi  po- 
tesse dis’pensarli  dal  trovarsi  in  Gerusalemme  nei 
giorni  stessi  delle  feste  maggiori;  ve  n’ erano  tut-' 
tavia  molli  , i quali  vi  e^ano  tratti  dalla  pietà 
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dalla  divozione  : la  Scrittura  perciò  li  -denomina 
Viri  Religiosi , gente  ossequiosa  alla  religione 
sti  ebrei  dunque  stranieri  , si  unirono  a 
della  città  , ed  accorsero  allo  strepito  iidiU 
modo  ebe  il  cenacolo  o la  casa  fu  ben  presto  as<  • 
sediata  da  una  moltitudine  quasi  infinita  di  gente 
di  ogni  sorta  di  nazione.  Gli  apostoli  , i quali 
non  cercavano  ebe  di  comunicare  il  fuoco  divino, 
onde  il  lor  cuore  era  acceso  , non  aspettarono  di 
esser  fatti  uscire  dal  luogo  del  loro  ritiraniento  , 
comparvero  avanti  a tutto  quel  .popolo  adunato  ; 
e recò  un  sommo  stupore  T udire  quei  poveri  pe- 
scatori, che  appena  sapevano  il  linguaggio  del  pae- 
se , persone  idiote  , stupide  e rozze  , predicare 
pubblicamente  Gesucrislo  con  un  ardimento,  con 
una  eloquenza,  e con  un’unzione  che  moveva  tut- 
ti ; ma  lo  stupore  fu  as.<ai  piu  grande  , quando 
tutti  quei  popoli  diversi  si  accorsero  che  ognuno 
gl’  intendeva  , benché  non  parlassero  che  ^uu  sol 
linguaggio  , eh'  era  Siriaco.  Il  dono  delle  lingue 
che  ricevettero  allora  tutti  coloro  che  avevano  ri- 
cevuto lo  Spìrito  Santo  , consisteva  nel  poter  in- 
tendere e parlare  nei  dilTerenti  linguaggi  dei  po< 

f)oli , coi  quali  dovevano  avere  la  pratica;  e quel- 
0 eh’  è anche  più  ammirabile  si  è,  che  parlando 
<ina  sola  lingua  , si  -facevano  intendere  da  tutti  i 
«arj  popoli  che  gli  ascoltavano:  di  modo  che  ognii* 
no  credeva  che  parlassero  nel  linguaggio  del  suo 
paese  , benché  non  parlassero  che  la  lingua  Siria- 
ca. Fu  fatto  dunque  allora  un  doppio  miracolo 
negli  apostoli,  l’uno  che  parlavano  la  lingua  gre- 
ca , persiana  , romana  , quando  parlavano  a uh. 
greco  , a un  persiano  , a un  romano  in-  partico- 
lare: l’altro  che  parlando  a tutti  quei  popoli  4»* 


, Que- 
quell.i 
\ : di 
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versi  in  generale  , ognuno  di  essi  gli  udiva  par- 
lare il  suo  linguaggio , benché  non  parlassero  al- 
lora che  la  lor  lingua  naturale.  Tutto  ciò  stordì 
quella  moltitudine  , e nel  loro  stupore  fece  dices- 
sero : Che  cosa  è mai  questa  ? Non  si  è mai  ve- 
duta simil  cosa.  Costoro  non-  son  eglino  Galilei  ? 
Come  dunque  li  sentiamo  parlare  il  linguaggio 
del  nostro  paese  ? Nonne  ecce  omnes  isti  , qui  lo- 
quuntur  ,,Galiiaei  su/il?  Et  quomodo  nos  aadit'i- 
mus  unusquisque  linguam  nostrani , in  qua  nati  sU' 
inus^  Noi  per  verità  siamo  tutti  ebrei,  se  non  di 
nascita,  almeno  di  religione,  ma  di  paese  e di  lin- 
guaggio molto  diversi.  Gli  unì  sono  Parti , gli  al- 
tri Medi , e molti  Persiani  ; ve  ne  sono  di  Meso- 
potamia  , di  Giudea  , di  Cappadocia  , della  pro- 
vincia del  Ponto,  dell’Asia  minore,  di  Frigia,  di 
Panfilia,  d’Egitto,  e della  Libia  ch’è  vicina  a Ci- 
rene ; molti  son  venuti  sino  da  Roma,  alcuni  dal- 
li isola  di  Creta,  o dall’Arabia  ; ma  quanti  siamo, 

0 Ebrei  naturali,  o proseliti,  cioè  Gentili  che  han- 
no abbi-acciato  il  giudaismo,  gli  abbiamo  uditi  esal- 
tare e pubblicare  ognuno  nel  nostro  iingiiaggiò  , 

1 miracoli  incomprensibili  che  Iddio  ha  fatti  , e 
dei  quali  non  abbiamo  udito  parlare  giammai.  Il 
loro  stupore  tanto  fu  grande  che  si  miravano  l'uno 
coir  altro  , e rapiti  da  una  ammìra2Ìone  che  . in 
essi  faceva  impressione  non  ordinaria  , vicendevol- 
mente sì  domandavano  : Che  vuol  dir  questo?  Quid 
vult  hoc  esse  ? 

. S.  Pietro  essendosi  accorto  dello  stupore  che  il 
miracolo  cagionava  in  tutti  gli  animi , alzò  la 
ce  , poi’  essere  inteso  da  tutti  ; e come  vicario  di 
Gosucrislo  , e capo  visibile  della  Chiesa  , comin- 
cio a sviluppare  ad  essi  il  mistero  che  aveva  il  suo 
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C0D3pìmento  : Viri  Judaei  , et  qui  habitatis  Jeru- 
Salem  universi,^  hoc  'vohis  notum  sit  , et  auribus 
pereipile  Kcrba  mea.  Voi  tutti,  disse  lorp,  che  vi 
gloriate  dì  esser  nati  ebtel  , o avete  abbracciato 
r ebraismo  , e'  siete  oggi  adunque  iu  Gerusalem- 
me  , ascoltaleini.  La  cagione  di  questi  miracoli  \ 
onde  voi  siete  i testinaonj  , e vi  cagionano  tanto 
atujjore,  non  è ciò  che  alcuno  di  voi  pensa.  Quel- 
lo che  tanto  ammirate  in  noi,  e quanto  avete  udi- 
to, non  -è  effetto  di  ubbriacbezza.  Sapete  che  nei 
giorni  di  festa , qual  è questo  che  noi  c.elebriamo, 
non  ci  è permesso  né  il  bére,  nè  il  mangiare  pri- 
ma del  mezzodì;  e X»a  sonO' ancora  che  quindici 
ore  ; Sappiate  dunque  che  questo  è il  compimen- 
to della  .promessa  .che  il  Signore  aveva  fatta  al  suo 
■popolo  pe;p  bocca  ;del  suo  profeta  Joele  5 che  ne- 
gli ultimi  tempi  avrebbe  fatto  scendere  il  suo  spi- 
rilo sopra  ogni  carne,  sopra  ì suoi  servi  e le  sue 
serve  ; avrebbe  dato  loro  il  dono  di  profezia  e 
quello  dei  miracoli,  e gli  avrebbe  colmali  dei  suoi 
dopi  : Fisiones  ridebunt  , et  somnia  somniabunt. 
(I  lormini , profezia.,  sogno  , visione.,  significano 
qui  in  generale  ogni  sorta  di^rivelazioni  e di  dt>- 
®i  particolari  dello  Spirito.  Santo).  Tutto  ciò  ha 
trovato  jl  suo  compimento  nelle  persone  dì  colo- 
t'o , nei  quali  avete  ammirati  tanti  miracoU.  II  san- 
to apostolo  approfittandosi  poi  della  disposizione, 
nella  CTual  era  quel  popolo,  e dell' attenzione  col- 
« qual  era  ascoltato  , lor  fece  un  discorso  si  so- 
do , energico  , si  toccante  , che  non  si  sapeva 
^ fosse  pn  uomo , ovver  un  .angiolo  che  parlasse. 
Provò  doro  soprattutto  la  divinità  di  Gesucristo 
I f 'tnaniera  di  tutta  forza  ; disse  loro  tutto  ciò 
.(Cli  ,é  sufficiente  a pe;rsDaderla  ai  più  incrednli;  ne 
Croiset,  Delle  Domeniche,  tee.  T.iy.  16 
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loGCÒ  tulle  le  prove  , la  sl^iLiU  colla"  lesti tnotiian- 
•/a  dei  profeti  , c il  suo  'discorso  fu  senza  Replica. 
Kon  dissimulò  la  lor  fellonia  e il  loro  deicidio  in 
r,crsona  cleMor  Salvatore,  del  vero  Messia  che  bàn^ 
iiò' crocifisso  i dimostrò  la  sùar  gloriosa  n' trionfan- 
te risurrezione;  trovò  nella  sacra  Scrittura  tutta  la 
slci  ia  evangelica  fino  alla  discesa  dello  Spirito  San- 
to ; vi  trovò  tutte  le"  circostanze , dalle  quali  quel-» 
r ultimo  mistero  era  accompagnato  ; ha  fatto  va^ 
lere  i testi  da  esso  allegati  , sviluppò  il  vero"  sen- 
so delle  figure  che  bà  riferite,  ne  scoprì  il  senso 
nascosto  , sostenne  la"  sua^  i^|*^azionè  con  ’rag^ 
natìienti  si'  forti,  sì  conéll^^-^'f  si  gitìsU  ,’  cl» 
sarebbesi  detto  essersi  e^irftiVecchiatò;  nello  sttii 
dio  de’ libri  santi,  cd  esseri  ammaestrato  con  vn 
Idòco  usò  nell’  arte  del  parlare  , e del  drscorrere,* 
secohdo  tutte  le  regole  deU’eloquenza.  Quando  non 
‘ «1  fosse  tfov'ato  altro  mii  scolo  nel  mistero  di  que- 
sto giorno,  ciò  sarebbe  stato  sufficiente  per  ren- 
derne persuasi  gli  animi  più  miscredenti.  -iV 
Pietro  , quel  povero  pescatore  , quell  uomo  si 
ignorante’,  e sì  rozzo  , il  quale  non  ha  mai  sa- 
lmi’ altro  che  maneggiar  le  reti  , e quasi  invcG- 
'biato  in 'una  barca , e nella  pesca  5 quell  aposto- 
lo timido,  e vile  che  al  sol  rimprovero  di  una 
fantésca  ,'o  di  im  servo  , giunse  a rinnegare  il  suo 
J)uon  maestro'.  Giovanni,  Jacopo  , Bartolpinnieo, 
Tommaèo  ,’  Andrea  , e tutti  gli  altri  apostoli  d una 
condizione  tanto  abbietta,  d’un  inlellello  tanto  igno- 
rante , di  una  ignoranza  anche  piu  crassa  , nel  mo- 
xiienlp  in  cui  hanno  ricevuto  lobpinto  Santo,  diven- 
1 ero  i dottori  più  p rofondi,  e piu  illuminati,  1 pre- 
dicatori più  persuasivi,  c ]>iù  eloquenti,  gb  eroj  pm 
. mrguanimi  di  tutta  l’ antichità  ; gli  oracoli  del  moù- 
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do,  lauto  ptuelrali  da'lumi  di  Dio,  e tanto  consu- 
mati nella  scienza  del  regimo  di  Di.o  , quanto  erano 
siali  fino  a quel  puntò  ignoranti , ripieni  di  cJ'rori, 

)i  i-credenii.  Nou  fu  un  cambiamento  della  mano 
deirAltissioio  , vederli  jn  Geru^emme  predicale 
verità,  che  avevano  fatto  professione,  non  sojo  di 
non  credere,  ma  di  coinbatlcce,  mentre  non  avel- 
lano ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ^ Che  difficoltà 
non  ebbe  il  divino  maestro , per  farlor  intendere 
la  dottrina  di'  era  venuta  a stabilire  in  terra,  non 
ostante  il -pensiero,  che  aveva  avuto  di  darne  loro 
una  perfetta  intelligenza^  Tutto  ciò  che  risguar- 
dava  la  sua  divina  persona  lor  era  ancora  nasco- 
sto , la  sua  umiltà  gli  ofiendeva , la  sua  croce  era 
per  essi  uno  scandalo,  nulla  concepivano  delle  sue- 
promesse 5 in  vece  della  vera  redenzione,  che  at- 
Itnder  dovevano  da  esso , se  ne  figuravano  una 
chimerica',  ,cioé  , una  redenzion  temporale^  di  cui 
la  vsna  speranza  li  seduceva.  Ecco  quali  erano 
quegli  uomini  rozzi,  ignoranti,  e carnali,  prima 
di  aver  ricevuto  lo^Spirito  Santo.  Si  , dice  San 
Giangrisosloiuo  , questi  sono  i soggetti  , che-  lo 
Spirito  Santo  elegge  per  darne  i dottori  della  re- 
ligione , e gli  oracoli  del  mondo.  Di  questo  ca- 
rattere gli  son  convenienti.  Se  fossero,  stati  meno 
idioti  , e meno  rozfi  , non  saxcJjbero  stati  una 
prova  tento  patente  ',  tanto  convincente  della  di- 
vinità di  Gesucristo  , della  virtù  onnipotente  dello 
Spirilo  Santo*,  e della  verità  , dell'essere  autenti- 
co di  nostra  religione  , e deila  santità  , della  ve- 
rità della  sua  dottrina.  / ' ' ‘ v -v 

Quermiracolo  perciò  fece  subito  tanta  impresi 
sione  negli  animi , che  ’l  frutto  di  quella  peirr  a 
predica  di  San  Pietro  fu  la  conversione  di  IremUa 
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persone.  Non  vi  è chi  ignoi  i l miracoli  stupendi,, 
W seguirono  questo.  Quanti  miracoli  e quante 
conversioni  miracolose  , anche  ;n 'mezzo  « Geru- 
salemme 5 quanti  prodigi  in  tutta  Ja  Giudea  , nella 
tiamaria  , e giusta  la  parola  di  Gesucristo , in  tutto 
il  mondo  ! Erano  necessarj  dei  miracoli  per  i sta- 
bilire la  Chiesa  di  Gesucristo  ; ne  saranno'  an- 
che in  coni  tempo  in  questa  Chiesa  ma  non  si 
può  dire  , che  lo  stabilimento  di  questa  Chiesa  è 
un  miracolo  sussisterne  , e maggiore , e di  maggior 
impressione , e’I  più  convincente  di  tutti  i miracoli  ? 

Dodici  poveri  pescatori  , quali  sono  stati  descrit- 
, li,  senz'armi  , senza  danaro,  senz’arte,  seni' ap- 
poggio  , formano  il  disegno  di  stabilire  in  tutto 
^il  mondo  una  nuova  religione,  e dì  cominciare 
dal  distruggere  , e dal  proscrivere  tutte  le  nltre 
religioni,  da  tutto  il  mondo.  Si  propongono  di 
non  far  più  adorare  per  tutta  la  terra  ,se  non 
un  solo  Dio  in  tre  persone  , cioè  tré  persone  , 
realmente  distinte , ognXina  delle  quali  è Dio , 
senz’  essere  , e sehza  potervi  essere  più  che  un 
solo  Dio  S di  far  credere  , che  questo  Dio  sì 
c-ra  fall’  uomo  era  morto  sopra  una  croce  per 
redimere  gli  uomini  ch’essendp  il  terzo  giorno 
risu^itato  , quaranta  giorni  , dopo  era  asceso  al 
Cielo,  di  dove  aveva  a ritornare  nella  fine  de’se- 
t oli  , per  giudicar  tutti  gli  uomini , ricoropeusan- 
do  eoh  una  felicità  eterna  coloro , che  avendo  cre- 
dule tutte  quelle  verità , ed  osservati  i suoi  coman- 
damenti, Miapno  morti  in  sujc grazia,  e per  punii 
col  più  orribile  , col  più  incomprensibile  di  tutti 
i snpplizj per  tutta  T eternità  , coloro  che  saran- 
no morti  in  istato.di  peccalo  mortale.  Se  per  lo  me- 
no a questa  incomprensibilità  di  dogmi , si  uvessero 
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proposto  unire- lina  inoralt-  dolce,  sensualé , 'volultuo- 
sa,  comoda  a'sensi,  e tanto  carnale,  quanto  quella  che 
regoava  da- tanti  secoli  nell'universo;  si  sarebbe 
potuto  credere  , che  si' fossero  trovate  persone  , che 
avessero  detto:  Siamo  lasciati  vivere  come  vogliamo, 
crederemo  lutto  ciò  che  vorrassi.  Ma  la  morale  che 
hanno  risoluto  di  far  abbracciare,  è la  più  santa 
per  verità  che  immaginar  si  possa,  la  più  pura^ 
la  più  ragionevole;  ma  nello  stèsso  tempo  la  più  au> 
stei-a,  la  più  contraria  all'  amor  proprio,  la  più  ne* 
niica  delia  sensualità,  e de'sensi.  Gli  uoraini.sono.na* 
turalraente  superbi  ; questa  nuova  religione  vuole, 
che  la  più  profonda  umiltà  sìa  il  fondamento  del* 
l'edifìrdo  spirituale  di  tutti  i suoi  seguaci.  Gli  uo-> 
mini  ^sono  carnali  , natiirnlrnente  abbandonati  alle 
loro  passioni  , schiavi  del  loro  amor  proprio  , e 
nascono  lutti  con  le  inclinazioni  al  peccalo,  sono 
naturalmente  molli  , voluttuosi  , interessati  , ven- 
dicativi, iracondi;  la  nuova  morale  esige  una  mov- 
tiheazione  continua  , una  purità  sènza 'macchia  , 
uno  staccamento  perfetto  dall’  interesse  , una  ca- 
rità universale  , compassionevole  , lienefica  , . una 
mansuetùdine  , e una  pazienza  , che  spinga  anche 
a perdonare  con  lutto  il  cuore  le  ingìiiiie  più  atro- 
ci : esige  in  fine  questa  morale  una  vita  del  lutto 
santa  , sempre  crocifissa  , mai  indulgente  co’  sen- 
si , coir  amor  (roprio,  nè  colla  minore  delle  pas- 
sioni. Il  dire  che  dodici  [H)vcri  pescatori  , i più 
gnoranti  , i più*  spogliali  d’ ogni  talento,  i più 
vili,  i più  abbietti  anche  di  tulli  gli  uo^uini  si 
Propongono  di  far  credere  lutto  ciò  , di  far  ab- 
Pracclar  tutto  questo,  a chi?  ai  Romani , ai  Gre- 
i>  agli  Sciti,  ai  Persiani,  agli  Indiani,  agli  Kgiz/, 
gli  Africani  , ai  Galli  , in  una  parola  , a lutti  i 
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popoli  della  terra  abitabile  : questa  - sola  proposi- 
zione considerata  colla  §ola  ragione  poco  ,mono 
die  muove  à riso  , e sembra  mia  miseraliile  stra- 
\aganza  , una  follia  che  fa  compassione.  Ptìre  que- 
sto disegno  , die  formaron  gli  apostoli  , il  giorno 
stesso  della  Pentecoste  , per  quanto  stravagante  , 
pei‘  f[uanto  impossibile  avesse  potuto  comparire  , 
è stato  eseguito  , e noi  ne  vediamo  il  miracolo. 
Tutti  que’  popoli  b^nno  credulo  , hanno  abbrac- 
ciala questa  santa  legge,  si  sono  sottoméssi; a que- 
sta austera  morale  , malgrado  la  corruzione  del 
cuore  "umano  malgrado  la  superbia  elell’  intellet- 
to , non  ostanti  tutte  le  prevenzioni  d’  interesse  , 
e di  nascimento.  La  religione  cristiana  In  veduto 
spirare  il  paganesimo  in  mezzo  a luochi  che  si  accen- 
devano in  ogni  parte  per  esterminare  i cristiani. 
11  sangue  di  più  di  sedici  milioni  di  martiri  , è 
stato  come  la  semenza  de^  fedeli.  Non  solo  le  cit- 
tà hanno  abbracciata  la  fede,  ma  i più  vasti  de- 
serti si  ^sono  popolati  di  anacoreti.  Ija  croce  è sta- 
ta piantata  perfino  stilla  corona  degl’ imperatori , 
e ns  ha  fallo  il  più  bell’ ornainenlo.  Dopo  di  ciò 
cercate  , domandale  un.  miracolo  ’ maggiore.  Que- 
sto miracolo  è permanente  , e sussislei'à  sino  alla 
consumazione  de  secoli  ; e qiiesto  miracolo  è l’ef- 
felto  maraviglioso  della  discesa  dello  Spirito  San- 
to in  questo  giorno.  Ecco  qualo'sia  stata  la  virtù 
del  mistero  , che  telebriamo  5 ecco  quale  s:a  stato 
il  frutto  della' festa  della  Pentecoste.  Recherà  dun- 
que stupore  il  vedere  che  la  EìiieSa  la  c<  b bi  ì con 
tanta  solennità?  Non  si  ebbe  ragione  di  denomi- 
nar questa  festa  con  Eusebio^  la  magg’ore  dilui- 
te le  feste  deir  anno  ? ’ 

L introito  della  m^ssa  di  questo  giorno  è come 
') 
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preso  dal  pruno  capitolo  del  lil)ro  della  sapienra: 
e nulla'è  più  chiaro,  nè*  più  espressivo  : Spin'Ui^ 
Domini  replcvU  orbcui  terrai  uni-,  allcluja’.  ct‘ hoc 
(juod  cominci  omnia  : scicnliam  habet  vocìi , alle- 
/«yVi , alleluja  ^ alleluja,  Lo  Spirilo  Santo  del  S»« 
gnore  ha  riempiuto  tutto  l’universo:  c come  con- 
tiene tulle  le  cose,  ha  1’  intelligenza  di  tutte  le 
rose,  e sopratutlo  di  tutte  le  lingue:  E questo  è 
il  dono  miracoloso  ch’,cgli  ha  fatto  a tulli  coloro, 
sopirà  i quali  discese  , e riempie  in  questo  giorno 
desiioi  doni,  lìcnedicasi  di  continuo  la  Trinità  ado- 
rabile , e le  si  facciano  eterni  ringraziamenti  , ]V’r 
un  si  gran  hcneficio  : benedicasi  il  padre  da  cui 
questo  Spirilo  Santo  procede.,  il  figliuolo  che  ce 
lo  ha  mandalo  , lo  Spirilo  Santo  stesso  che  si  è 
degnato  riempiere  in  crncslo  giorno  tulli  apo- 
stoli , e tulli  i discepoli  , ed  auima  ancora  lulla 
la  Chiesa  , è 1’  animerà  in  ogni  tempo.  Ex/figàt 
Deus  5 et  diisipcntur  inimici  cjus  : et  furiant  ipii 
odcrunl  ewn  , a farie  ejus.  Iddio  si  alzi,  e sieno 
i suoi  nemici  dispersi  5 si  faccia  veliere  qileslo  Dio 
onnipotente,  e coloro  che  ricusano  di  iihhidirgli, 
e scuotono  il  giogo  delle  sue  leggi  , si  ahhaudo- 
niiio  in  faccia  ad  esso  alla  fuga.  Questo  è il  prin- 
cipio del  Salmo  17  che  dee  infeiulcisi  della  venu- 
ta di  Gesucristo  , e dello  Spirilo  Sauto , delle  sue 
vittorie  , de’^^mlsleri  compiuli  nella  persona  del 
Salvatore  , e dello  stabilimento  della  Chiesa  per 
opera  de’  suoi  apostoli.  Il  profela  ci  fa  il  raccon- 
to di  Varii  prodigi  deli'antico  testamento,  che  fu- 
rono la  figura  di  quanto  doveva  seguire  nel  nuo- 
vo. NnU<i  può  meglio  convenire  alla  festa. 

L’  epistola  di  questo  gieu’uo  couticue  la  storia 
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del  mistero  , come  lo  abbiamo  riferito  ; e il  van- 
gelo é preso  dal  disqprso  che  Gesù  cristo  fece 
a'  suoi  apostoli  , il  giorno  precedente  alla  sua  mor- 
te , dopo  r ultima  cena  ; come  San  Giovanni  Io 
»Terisce  : Si  quis  diligit  'me  , dice  il  Salvatore, 
scrinonem'  meum  servabit.  Se  alcuno  mi  ama  , met- 
lerà  la  mia  parola  in  pratica  , mio  padre  lo  ame- 
rà noi  lo  visiteremo,  e stabiliremo  in  esso  la 
nostra  dimora.  11  Salvatore  aveva  fatto  un  ammi- 
rabil  discorso  a’  suoi  apostoli  , per  prevenirli  so- 
pra la  ignominia  della  sua  morte  , e per  conso- 
larli di  sua  'assenza  ; aveva  loro  promesso  , che 
avrebbero  ottenuto  quanto  avessero  domandato  in 
suo  nome , e lor  avrebbe  mandato  dal  seno  di  suo 
padre  un  altro  consolatore,  ch’era  lo  Spirito  San- 
to. Aveva  detto  ad  essi,  che  colui  il  quale  lo  ama, 
sarebbe  amalo  da  suo  padre.  Egli  stesso  lo  ame- 
rebbe con^  tenerezza  , e si  farebbe  canoscere  ad 
esso.  Sopra  di  cbe  San  Giuda  prese  la  libertà  di 
dirgli  : donde  viene  , o Signore  , che  voi  vi  na- 
scondete alle  persone  del  mondo,  e vi  degnate  ma- 
nifestarvi a noi  ? Rispose  il  Salvatore  : perchè  co- 
loro i quali  mi  amano , osservano  i miei  precetti, 
e si  reggono  secondo  le  mie  massime.  Con  questo 
eglino  guadagneranno  di  tal  maniera  il  cuor  di 
mio  padre  , e ’l  mio  , che  non  solo  noi  verremo 
ad  essi  , ma  stabiliremo  in  essi  la  nostra  dimora 
colla  grazia  della  perseveranza  , che  da  noi  sarà 
ad  essi  concessa.  Gesucristo  qui  rende  ragione  , 
perchè  non  si  fa  conoscere  al  mondp  , cioè  , ai 
mondani  ^ alle  persone  , le  quali  non  hanno  se 
non  lo  spirito  del  mondo , di  quella  maniera  del- 
la quale  promette  di  farsi  conoscere  a’  suoi  apo- 
stoli. E codesta  ragione  Si  è,  perchè  il  moudo 
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non  Io  ama  ; e il  contrassegno  die  il  moiijo  non 
lo  ami',  èli  non  .osservare  i suoi  comandamenti. 
Tuttavia  la  dottrina  celeste  che, sono  venuto  in 
terra  ad  insegnarvi,  disse  loro,  non  è solo  mia  ^ 
è andie  la  parola  ^ e la  dottrina  di  mio  pa> 
(Ire  : elP  è ad  aniendue  comune.  Ecco  , sog- 
£;iunse  il  Salvatore  , quantó  aveva  a dirvi , prima 
(li  lasciarvi;  ma  lo  Spirilo  Santo  , il  divino  con- 
solatore , che  mio  padre  dee  mandarvi  in  mio 
nome  , e a mia  intercessione  ; lo  Spirilo  Santo  , 
dico  , che  vi  servirà  di  maestro  in  mia  vece  , vi 
farà  ricordare  nelle  occasioni  , e vi  darà’  I’  intel- 
ligenza perfetta  delle  verità  che  vi  ho  insegnale  , 
e non  avete  potuto  comprendere  : ilio  oos  doce- 
iil  omnia  , et  sugherei  vobis  omnia  , quaecumcnie 
dixero  vobis.  Egli  svilupperà  a voi  tutti  que’  gran 
misteri  tanto  superiori  all’  umana  mente  ; vi  farà 
coolprendej-e  quelle  gran  verità  della  religione  che 
vi  sembrano  paradossi;  vi  darà  rintelligenza,  e ’l 
vero  senso  di  tutte  quelle  figure  della  Scrittura  , 
e di  tutte  le  allegorie  , e le  parabole  , onde  lo 
stesso  mi  sono  servito,  per  accomodarmi  alla  ca- 
pacità tanto  bmitaU  del  vostro  intelletto  , natural- 
mente rozzo  ed  oscuro.  Que’ lumi  soprannaturali, 
Quella  perfe^^a  intelligenza  sarà  uno  de’  principali 
doni  dello  Spirito  Santo , cui  mio  padre  , ed  io 
abbiamo  come  lasciata  l’ ultima  perfezione  dell’  o* 
pera  della  redenzione  , eh’  è propriamente  opera 
mia.  Pacein  relinquo  vobis  \ Vi  lascio  la  pace.  La- 
sciare o dar  la  pace  , nello  stile  degli  ebrei , è ’I 
dare  il  saluto , e desidei’are  ogni  sorta  di  prospe- 
rità. Gesucristo  lasciando  i suoi  discepoli  , non 
diede  loro  una  pace  quale  il  mondo  dà , che  non 
consiste,  se  npn  in  vani  desideri ’de’ beni  frivoli, 
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’e  (ransIÌoi:j  ; Non-  quomodo  mundiis  dot  , cgo  do 
i’ohts.  La'  pace  che  io  vi  do  , è'  una  pace  soda  , 
ed  efficace,  eòlia  sicurezza  di  ricevere  tulli  i Le- 
ni che  desiderar  voi  potélèj  Non  Uirbetur  cor  vc- 
itrunì  ^ ncque  Jormidet.  Godete  tTam|uillameiite  di 
qùesla  dolce  pace',  e guardatevi  bene  di  dare  l’in- 
gresso nel  vostro  cuore  alta  inquietudine  , e al 
timore,  pel  motivo  di  mia  uscita  Ha  questo  mon- 
do, Se  voi  considerate  il  vostro  proprio  interesse  , 
‘sovvengavi  di  quanto  vi  ho  dello;’,cioè,  che  io  non 
vi  lascio  se  non  per  ritonare  ben  presto  a voi  ; e 
se  r amóre  che  mi  portale  vi  fa  desiderare  quello 
die  mi  è più  vantaggioso  , avete  fondamento  di 
l'allegrarvi  , perchè  non  vi  lascio  se  non  per  an- 
dare a mio  padre , cui  in  quanto  uomo  sono  in- 
feriore nella  dignità  , nella  possanza  , e nella  per- 
'fezione  , ma  che  mi  vuol  fare  nel  suo  regno  tan- 
to più  onore  , quanto  ne  ho  men  ricevuto  lu  l 
mondo.  È chiaro,  che ‘ in- quanto  dice  qui  ihSal- 
valore  , non  parla  di  se  , se  non  come  uomo  : 
aveva  parlato  a sufficienza ‘di  sua  divinità  , per  la 
’ quale  egli  è eguale  in  tutto  a suo  padre , poiché 
il  padre  ed  egli  non  sono  che  uno  ; Ego  et  pater 
imam  sumus.  E quando  qui  dice  : Pater  major  me 
est  : non  parla  di  se,  se  non  come  uomo  5 e -cosi 
ancora  solo  di  sua  separazione  come  uomo  , gli 
apostoli  erano  afflitti  ; Et  nane  dixi  vobis  prius- 
quarn  Jiat,  ut  cum  factum  fucrit^  credatis.  Ora  ve 
lo  dico  , ed  ho  creduip  dover  avvertirvi  di  htion 
ora  del  mio  ritorno  a Dio  mio  padre  , non  por 
'affliggervi,  nè  per  addolcire  le  mie  pene,  eccitan- 
dovi a prenderne  parte  , ma  affine  di  stabilirvi 
nella  fede'  sopra  quanto  risguarda,  la  mia  persona 
e la  mia  dottrina,  Nulla  prova  meglio  , che  M- 
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dio  è quegli  che  lia  parlato,  quanto  ravvenìnion- 
to  coti  tutte  le  circostanze  di  ciò  eh’  è stalo  pre- 
tldlo.  Del  resto  siate  ben  ^aersuasi  clic  qualunque 
cosa  faccia  il  demonio  , preteso  principe  di  que- 
sto nioudo,  qualunque  cosa  faccia  il  demonio,  e 
rotilro  di  me  j e contro  di  voi  , col  ministero  di 
coloro  che  si  sonò  fatti  suoi  schiavi,  egli  non  lia 
alcun  potere  rispetto. a me;  e non  esercita  nem- 
meno la  sua  malizia  contro  i miei,  servi  , se  -non, 
colla  mia  permissione  , per  farli  meritar  di  van- 
taggio. Voglio  tuttavia  permettergli  di  esercì  la  re 
contro  di  me  le  sue  crudeltà  esti-ehie , affinchè  il  * 
mondo  veda  sino  a qual  segno  io  ami  mio  padre, 
il  quale  desiderando  che  io  soddisfaccia  pienamen- 
te alla  sua  giustizia  pel  peccati  degli  uomini  , 
coir  effusione  del  mio  sa^igue  , e riscatti  tutti  gli 
uomini  colla  mia  morte  sopra  la  croce  , io  nou 
soffro  , e non  miiojo  se  non  per  faro  la  sua  vo- 
lontà , e per^  piacergli  ; Siciit  mandatum^  dedii  mi- 
hi  Pater  , sic  facio.  Sa  io  rauojo  , non  morirò  , 
se  non  perchè  Io  voglio  , e aflSue  di  conformarmi 
in  questo  alla  volontà  di  mio  padre;  e 'sappia  il 
• mondo  che  io  amo  il  mio  padre,  cd  eseguisco  di 
tutto  punto  ^li  ordini  , eh’  egli  mi  ha  dati.  Per- 
chè voi  non  dovete  mai  scordarvi 'di  quanto  dap- 
principio vi  ho. detto:  che  dall’osservanza  esatta 
de’  precetti  si  prova  1’  amore. 

Nel  solo  giorno  della  Pentecoste  non  si  termina 
la  solennità  di  questo  giorno.  Continua  per  tutta 
l’ottava,  il  che  fa  denominare  questi  sette  giorni , 
una  settimana  di  feste  , come  lo  èra  anticipata- 
niente  la  settimana  dì  pasqua.  Il  tempo  stesso  Pa- 
squale ,pare  dovesse  terminarsi  nella  vigilia  della 
Pculecoste,  nella  quale  si  comincia  a digiunare;  ma 
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come  la  vigìlia  della  Pentecòste  era  il  giorno  so- 
lenne nel  quale-la  Chiesa  confenva  il  baUesimo  , 
còme  il  sabato  santo,  e colla'stessa  solennità  , si 
continuò  la  solemiità  di  Pasqua  in  favor  de’  Neo- 
ilti  tutta  là  settimana  della  Pentecoste.  Si  faceva- 
no venire  all’  ufGzio  ogni  giorno^  si  canta\'a  un 
cantico  di  allegrezza  per  la  loro  nascita'*  spiritua- 
le , dicevasi  \ Allclujd  in  tutto  quel  tempo  , ‘e  per 
‘non  faticarli si  abbreviava  l' uffìzio:  e per  code- 
sta ragione  l’uffizio  della  Pentecoste  non  ha  die  un 
. notturno  , cioè  tre  salmi  , e tre  lezioni  : e alla 
ora  di  nona  del  Sabato  seguente  termina  il  tempo 
Pasquale. 

Dipesi  che  subito  dopo  la  discesa  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  apostoli  , la  c£(sa  nella  qual  era 
seguito  il  miracolo , fu  cambiata  in  Chiesa , e che 
quella  è stata  propriamente  la  prima  Chiesa  dei 
cristiani.  San  Cirillo  vescovo  di  Gerusalemme,  nel 
, quarto  secolo  , lo  conferma  , la  denomina  la  Chie- 
sa degli  apòstoli  ^ e Sant’  Epifanio  attesta  , eh’  el- 
la fu  lasciata  intatta  come  per  miracolo  nel  sac- 
co della  città,  sotto  Tito. Ed  era  opinione  comu- 
ne che  Santo  Stefano  e gli  altri  diaconi  fossero 
stati  ordinati  in  quella  Chiesa  , nella  quale  gli  apo- 
stoli adunavano  tutti  i primi  fedeli. 

L’  orazione  della  messa  è-  la  seguente.  ■ 

OHAZIONE. 

Eterno  Iddio , òhe  in 
questo  giorno  avete  istrui- 
ti i"  cuori  de’  fedeli  col 
lume  dello  Spirilo  Santo  : 
deh  fate,  che  l'istesso  Spi- 


ORBHVS.  r 

Deus  , qui  hodierna  die 
corda  Fideliurn  Sancii  spi- 
ritus  illuitrutione  docuiso': 
da  nobis  in  eodem  Spù 
ìitii  rccla  sapere  , et  de 
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tjns  semper  consolatione 
gaudere.  Per  Domimm 
nostrum  , in  unilate  ejus~ 
dern  , etc.  - , 
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(leìln  sua 
verijà  , e ci  faccia  godere 
delle  di  I Ili  cele^tiali  con- 
solazioni ; pel  nostro,  ccc. 


Per  ìct  domenica  dèlta  Pentecoste, 


rito  o illumini 


V EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dagli  atti  degli  apostoli.  Cap.a, 


Cum  complerentur  dies 
Penlecostes  , crani  oinnes 
Dìscipuli  ptiriter  in  eodem 
loco  : et  Jactus  est  repen- 
te de  coelo  sonus  , tam- 
(juam  advenienlis  spiritus 
vehenientis  , elreplevit  to- 
tani domum  ubi  crani  se- 
dentes.  Et  apparuerunt  il- 
lis  dispertitae  linguae  lant- 
(juam  ignis  , seditque  sa- 
prà sin  gai  OS  eoruniy  et  re- 
pleti  sani  omnes  Spirita 
Sancto  , et  coeperunt  lo- 
qui  pariis  linguis  , proul 
Spiritus  Sanctus  dabaltlo- 
qui  illis.  ,Erant  auterti  in 
Jerttsalem  hnbitantes  Ju- 
daei , Eiri  religiosi  eJt 
Omni  nalione  , quae  sub 
eoelo  est.  Facta  aulem  Ime 
voce  f convenit  rnultitudo  , 
et  mente  confusa  est , quo- 
uiain  audiebat  unusquis- 
que  lingua  sua  illos  lo- 
quentes.  Slupebant  autern 
omnes\  et  mirabantur,  di- 
eeret Nonne  ect  f ons- 


Essendo  per  finire  i gior- 
ni di  Pentecoste  , stav;mo 
lutti  i 'discepoli  uniti  nel 
medesimo  luogo  , e veti'ne 
di  repente  un  stiono  dal 
cielo  , come  se  levato  si 
fosse  un  vento  gagliardo, 
c riempi  tutta  la  casa  , 
dove  erano  assisi.  Ed  ap- 
. parvero  ad  essi  lingue 
spartite  come  di  fuoco,  e 
si  posò  sopra  cia^uno  di 
loro,  e furono  tntji  ripie- 
ni di  Spirito  Santo  , e 
principiarono  a parlare 
varii  linguaggi  secondo 
clic  lo  Spirilo  Santo  dava 
ad  essi  di  favellare.  Ora 
atiiavano  in  Gerusalemme 
degli  Ebrei  , uomini  reli- 
giosi di  tutte  le  nazioni  ^ 
che  sono  Sotto  del  cielo. 
E divulgatasi  una  tal  vo- 
ce si  radniiò  molta  gente, 
e rimase  attonita , perchè 
"ciascuno  gli  udiva  parla- 
re nella  sua  propria  lin- 
gua , c stupivano  lutti,  e 
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nes  isti , (jnì  loquuHlur  , si  maravigliavano  , diccn- 
ÙaUlaci  sunt  ì et  quomo-  do.  : non  sono  costoro  che 

do  nos  audivÌHius  wius~  parlano  . tuUi  .Galilei  ? e 

quisque  linguam  nostrarn,  come  mai  abbiamo  udì  to 
in  qttn  nati  snmus  ? Par-  ' ciascheduno  il  nostro  lin- 
thi  ^ et  Medi  ^ et  Elarni-  gnaggio  , nel  quale  siamo 

tae  , et  qid  habitatil  Me-  nati  ? Parti  , e Medi,  ed 

sopotamiam  i Jùdaeam  , Elamiti,  ed  abitatori  del- 
ct  Cappadociam  , Pon-  la  Mesopotamra,  della  Giu- 
tuta.,  et  Asiani,  Phrygi-  dea  , e detta  Cappadocia, 
am,  et  Pamphyliam:  2E-  del  Ponto  , e d?ll’  Asia  , 
gvpttim  , et  parfes  Lybi-  della  Frigia,  e della  Pan- 
filia , deir  Egitto  -,-e  dei 
paesi  della  . Libia  ^ che  è 
intorno  a Cirene,  e pelle- 
grini romani  tanto  Giu- 
dei , come  Proseliti,  Cre- 
tesi , ed  Arabi  ; abbiamo 
udito  costoro  discorrere 
nelle  nostre  lingue  le  gran- 
dezze di  Dio. 

Il  libro  degli  alti  degli  apostoli  contiene  la  sto- 
ria della  Chiesa  dal  giorno deli’asceusioné  del  Salva- 
tore fino  alla  liberazione  di  Paulo,  due  anni  do- 
po il  suo  arrivo  in  Romaj  cioè,  contiene  uno  spa- 
zio di  treni' anni  , dall’ anno  33  fino  all'anno  (3.1 
di  Gesifcrisló  , o dall’  anno  ap  di  Tiberio  , tìuo 
air  anno  g di  Verone. 

• 

' "'r  I F L e S S i o N ].  -V 

Pepleti  ' sunt  omnes  Spirita  S aneto  , et  coeperunt 
loqui  Variis  linguis.  Quand«  si  è ricevuto  ro  Spi- 
rito Santo. , sì  parla  sempre  un  nuovo  linguarggio. 

, Lo  Spi  rito  Santo  produce  nell’ anima  u»  lume  si 

* / 


ac  , qiiaq  est  arca  tyre- 
nem  , et  Adrenae  Roma- 
ni ! Judaei  quoque  , et 
Proiclyti,  Cretes , et  Ara- 
l>es  aadivinius  eos  loquen- 
tes  nostris  linguis  magna- 
li a Dei. 
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Per  la  domenica  della  Peni  croste. 
vìvo,  Una  intelligenza  delle  cove  .vopraniialiiray  si 
pura,  vi  SI  apre  una  strada  si  billa,  r)ie  pensali* 

(lo  yi  lutto  diversamente  da  quello  clic  sino  a quel 
punto  si  era  fatto  , non  dee  recare  stupore  s’  ella 
parla  un  linguaggio  diverso.  Qual  avvenimento  di 
maggior  impressione  , ma  qual  cambiamento  jiii'i 
maraviglioso  ? Poche  persone  di  una  nascita  ab- 
bietta , di  un’ educazione  anche  più  Ixissa  , diluii 
intelletto  pm  oscuro  e più  rozzo  , senza  cognizio- 
ne di  lettere,  senza  tintura  alcnna  de’ misteri  del- 
la Scrittura  , nudriti  in  una  igrmranza  crassa  in- 
torno alla  logge  , che  Gesucrislo  medcsiiim  aveva 
appena  digrossalo  con  tre  anni  d’  istruzioni  , di 
lezione,  e di  ccdlura.  Una  mano  si  buona  poteva, 
non  v’ha  dubbio,  ben  erudirle illuminarle,  pu- 
lirle; ma  era  necessario  un  miracolo  per  cambiar- 
le ; e per  farne  solamente  degli  uomioi  un  poco 
men  rozzi  , e dei  discepoli  un  poco  più  ragione- 
voli , e un  poco  meno  indocili.  Gesneristo  non 
giudicò  èsser  bene  l’  operar  quel  miracolo.  Lasciò  ^ 
allo  Spirito  Santo  il  far  quest’  azione  di  maravi- 
glia , e il  mettere  con  questo  1’  ultima  mano  ai- 
1’ opera  di  nostra  santificazione,  e allo slaliilimen- 
lo  della  Chiesa  eli’ era  come  il  suo  capo  d’ oj»era. 

In  fatti  , appena  lo' Spirito  Santo  si  fece  vedere, 
gli  apostoli  e i discepoli  appena  ne  sono  stati  ri- 
pieni , che  quel  fuoco  sacro  , di  cui  son  accesi  , 
brilla,  risplendé,  illumina  in  ogni  iman’era : Que- 
gl’ ignoranti  divengono  nel  punto  stesso  dottori 
profondi  , profeti  illuminati  , maestri  famosi  del- 
la vita  spirituale  , ed  oracoli  di  lutto  1’  universo. 
Che  coraggio  , che  intrepidezza  , che  magnanimi- 
tà più  ,ch’  eroica  ! Non  più  si  temono  le  aecnse  , ' 

o i rimproveri  di  una  fantesca;  si  .alTronlano  i pe- 
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rìeoli  più  orrepdi  ^ si  disprezzauo  i lormcnli  piu 
terrihili  , i tribnnali- più  .spaventeToIi  , avanti  ai 
quali  si  comparisce/ senza  timore  , Cv  he’ quali  si 
predica  arditamente  la  divinità  di  Gesgcristo  , la 
gloria  delle  sue  umiliazioni  e della  ^ua  jxxorte  so- 
pra la  prore,  e quanto  è di  più  opposto  alle  pas- 
sioni e ai  sensi  nella  morale  cristiana.  Un  tal  mi- 
racolo era  necessario  per  ristabilire  nel  mondo  una 
religione  in  tutto  divipa , ma  tutti  i miracoli  era- 
no i frutti  necesSarii  dello  Spirito  Santo.  Ne  co- 
nosciamo noi  dei  simili  dentro  noi  stessi?  Questo 
è tuttavia  il  contrassegno , dal  quale  conosceremo 
se  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Che  sa- 
rebbesi  pensato  degli  apostoli-,  se  dopo  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  in  questo  giorno  , non  avesse- 
ro parlato  che  il  lor  naturale  linguaggio , e se  fos- 
sero Stati  tanto  vili  , tanto  imperfetti',  quant'eran 
prima  ^ Che  dobbiamo  pensare  di  noi  stessi  , se 
in  questa^  solennità  non  diventiamo  nè  più  spiri- 
tuali , nè  più  clivoti  , nè  più  ferventi. 

I L V A N G E L O. 

» 

La  continuazione  del  sànto  Vangelo  secondo 
- S.  'Giovanni  Cap.  14. 

fn  ilio  tempore'.  D'ixit  In  quel  tempo:  Disse 
Je^us  Diseipulis  suis  : Si  ■ Gesù  ai  suoi  Discepoli  : 
f/uis  diligic  me sermonem  Cbiunque  mi  ama,  osser- 
meum  servabit  y et  Pater  yer'a  la  mia  parola,  ed  il 

mfiis  tUliget ^eùm  et  ad  mio  padre  lo  amerà  , e 

rum  veniernus  ^ et  mansin-  verremo  da  lui,  e presso 

nem  apud  curn  Jacicmus  : di  lui  faremo  dimora  ; citi 

qui  non  diligit  me,  sermo-  non  mi  ama  non  osserva 

nes  meos  tfon  se/Vut.  'Et  le  mio  parole,  £ la  pa- 
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Per  la  domenica 
sermonem  queni  audistìs  ,* 
non  est  meusi  sed  ejus  , 
qui  misti  me,  Pairis.  Haèc 
locutus  sani  vobis  , apud 
vos  inanens.Paracletus  au- 
tem  Spiritus  Sanctus, quem 
miltet  Pater  in  nomine 
meo , ille  vos  docehii  ont- 
nia,  et  suggeret  vobis  om- 
nia , quaecumque  dixero 
vobis.  Pacem  relinquo  vo- 
bis , pacem  menni  do  vo- 
bis : non  quomodo  mun- 
dus  dal , ego  do  vobis. 
Non  turbetur  cor  veslntm  , 
neque  .form'det.  Audistis 
quia  ego  cdixi  vobis  : F'a- 
do  , et  venia  ad  vos.  Si 
diligerctis  me , gauderclis 
utique  , quia  vado  ad  Pa- 
Irem  ? quia  Pater  major 
me  est.  Et  nane  dixi  vo- 
bis , priusquam  fiat  : ut 

cum  factum  fuerit , creda- 
tis.  Jam  non  multa  loquar 
vobìscum.  Venit  enim  prin- 
ceps  mundi  hujus  ,.el  in 
nie  non  habel  'quidquam. 
Sed  ut  cognoscat  mun- 
dus  , quia  diligo" Pntrem  , 
et  sicut  mandatuni  dedii 
mi  hi  Pater  , sic  facio. 


della  Pentecoste.  877 
rola , die  udiste  non  è 
mia  , ma  del  padre  che 
mi  ha  • mandato.  Queste 
cose  vi  ho  dette  conver- 
sando tra  voi.  Il  Paraclilo 
poi  , lo  Spirito  Santo,  che 
il  padre  maiideih  nel  no- 
me mio  , egU  v’inscgncra 
ogni  cosa  ; e vi  ricorderà 
tulio  quello  , che  vi  ho 
detto.  La  pace  a voi  io 
-lascio.  La  pace  mis  do  a 
voi;  ve  la  do,  non  in  quel 
modo  , che  la  dìi  il  fion- 
do ; non  si  turbi  il  cuor 
vostro  , nè  s'  impaurisca» 
Avete  udito  come  vi  ho 
..detto  ; vado  , e veugp  a 
voi.  Se  mi  amaste,  voi  vi 
rallegrereste  certamente  , 
perche  ho  detto  , vado  al 
padre;  poiché  il  p.adre 
è maggiore  di  me.  E ve 
]’  ho  deno  adesso  prima  , 
che  succeda;  ailìnchè  quan- 
do sia  avvenuto  crediate. 
Non  parlerò  ancor  molto 
con  voi  ; iinperoclic  viene 
il  priiici[  e di  questo  mon- 
do, e nou  ha  da  far  nulla 
con  ‘me.  Ma  alTinchè  il 
mondo  conosca  , che  io 
amo  il  padre  , e come  il 
padré  mi  prescrisse  cosi 
io  io. 
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M E D J T A Z I o "n  e. 

" » 

Soprxi  il  mistero  di' questo  giorno. 

P U W T O I. 

Considerate  quanti  miracoli  risplèndono  nel  mi- 
slero  di  queslo  giorno.  Lo  Spirito  Santo  , il  di- 
vino consolatore  , la  terza  persona  dell’  adorabile 
Trinità  scende  miracolosatnenle  sopra  gli  apostoli  e 
sopra  tutti  i discepoli  adunali  , e di  uolnini  roz- 
zi ed  ignoranti  , ne  fa  in-  un  momento  dei  dotto- 
ri più' illuminali , e più  abili  in  .ogjji  sorta  di  co- 
gnizioni. I,n  un  momento  hanno  la  scienza  infusa 
della  religione  , 1’  intelligenza  perfetta  de’  misteri 
più  sublimi  e più  profondi  ; possedono  tutta  la 
scienza  della  legge;  penetrano  il  vera  senso  di  tut- 
ta la  Scrittura.  Questi  uomini  tanto  disprezzabili 
sino  a quel  punto  per  1’  oscurità  della^  lor  nasci- 
ta, per  la  bassezza  di  lor  condizione,  per  la  roz- 
zezza dell’  intelletto,  per  l'impolizia  de’  lor  costu- 
mi,, si  trovano  a un  tratto  dotati  di  ùn  dono  di 
sapienza  tanto  perfetto  e tanto  eminente  , che  tut- 
ta la  sapienza  untana  è costretta  a tacere  , a ce- 
<lere  e a confessare  di  non  essere  stata ' che  follia. 
Questi  uomini  tanto  timidi,  tarfto  vili^  si  trova- 
no animati  in  un  istante  da  un  coraggio  da  eroi, 
e da  una  intrepidezza  che  cancella  quanto  ha  di 
più  grande  e .di  più.  magnanimo  là  storia.  Non 
vi  fu  mai  miracolo  alcuno  , in  cui  T onnipotenza 
di  Dio  meglio  comparisse  espressa  , mai  prodigio 
alcuno  portò  più  visibilmente  il  cai  altere  della  vur- 
tù  deli’Allissimo.  Vedete  Pietro,  pescatore  di  pro- 
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fessione  , H’ (piale  appena  sapeva  leggere  , compa- 
rire alla  presenza' di  tulli  i dollori  di  Geriisaleiu- 
me  , dlmoslrar  Ior/>  cIk;  Gesù  lalto^da  essi  mori- 


re cinrjnanla  giorni  prima  sopra  una  croce  , era 
il  figliuolo  di  Dio  , lor  Signore  supremo  , vero 
Messia.  Tulli  gli  altri 'apostoli  non  meno  timidi  , 
non  meli  natùralrnente  vili  di  (piosto  ^ non  temo- 
no nè  minacce,  nè  tormenti  5 annunziano  con  ar- 


. dimenio  da  eroi  la  divinità  di  Gesutrislo  , predi- 
cano la  sua  religione  , e fanno  trionfare  la  fede 
nello  spazio  di  pochi  giorni  in  tutta  la  Giudea  , e 
poco  dopo  per  tutto  il  mondo.  Dio  buono!  Quan- 
to \òì  srete  ammirabile  ne’  vostri  miracoli  ! Noi 


cerchiamo  miracoli.  Gente  di  poca  fede  , doman- 
date dei  prodigi  ? Nc  fu  mai  alcuno  più  visibile, 
più  ainmirahile  , più  concludente  di  questo  ? E ve 
no  può  mai  esser  alcuno  che  taccia  maggior  im- 
pressione ! Non  è questo  uno  di  qne'  miracoli  se- 
greti , particolari  , 'oscuri.  E un  miracolo' jinb- 
ulico,  universale , fatto  a favore  di  tutti  i disi^pofi 
di  Gesuensto-,  eh’ erano  tenuti'dal  limore  rinchiu- 
si  , e fino  a ([nel  punto  non  erano  in  islato  di 
concepire  i!  minor  mistero  della  religione  , igno- 
‘>*avauo  la  legge  , nulla  avevano  mai  compreso  del 
linguaggio  figurato  c misterioso  de’ proièli.  Questo 
prodigio  non  segue  in  segreto  , è in  j)ietio  gior- 
, nella  solennità  di  nna  festa  , che  aveva  adu- 
nato in  Gerusalemme  più  migliaja  di  jìersone  di 
tigni  soi’fa  di' nazione  , e tutte  di  un- linguaggio 
dive.so,  per  essere  tanti  testimoni!  di  quel  mira- 
cola; il  rpmorè' miracoloso  di  un  neuto  fariboudo, 
t^lic  si  fa  conoscere  in  tutta  la  città,  ma  non  si 
fa  sentire'  che  nella  casa-j  tlella  qude  i discepoli 
di  Gesuci  isto  "erano  "adunati  , vi  là  venire  lutti  i 
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forestieri  e gli  abitanti  per  essere  tutti  testimonj 
del  miracolo.  Gli  apostoli  e i discepoli  comjjari- 
scono,  manifestano  il  miracolo,  ne  sviluppano  il 
mistero, -ne  spiegano  il  sentimento,  e pul>blicano 
le  grandezze  di  Gesrujrislo  in  ogni  sorta. di  lingue. 
Dio  buono  ! Qual  prova'  più  cbiara  , più  forte  , 
più  sensibile  , più  incontrastabile  della  verità  di 
nostra  religione  della  Chiesa  ! 

p u » T o IL 

Considerale  che  quanto  si  è compiuto  per  la 
prima  volta  negli  apostoli  , dee  compirsi  in*  noi, 
se  siamo  disposti  , com’eglino  lo  erano,  a riceve- 
re questo  dono  celeste  dello  spirito  di  Dio;  per- 
chè Gesucrislo  colla  sua  nanrle  lo  ha  meritato  non 
-meno  per  gli  apostoli,  che  per  noi.  Il  nostro  cuo- 
re siit  puro  , sia'  vacuo  dell’  amore  delle  creature, 
sarà  ben  presto  riempiuto  di  questo  spirito  divino. 
Lo‘  Spirito  Santo  essendo  sempre  lo  stesso  , colo- 
ro che  lo  ricevono  , debbono  sentirne  gli  effetti 
principali.  Lo  Spirita  Santo  ( P.  Bourdaloue  ) è 
uno  spirilo  di  verità  che  e’  illumina  , ubo  spirito 
di  santità  che  ci  purifica,  uno' spirito  di  fortezza 
che  t>i  anima,  e ci  fa  superare  tutti  gli  ostacoli  e 
tutte  le  difficoltà.*  Come  spìrito  di  verità  ci  disin- 
ganna de’  nostri  errori  ; come  spirito  dì  santità  ci 
stacca  da’ nostri  colpevoli  impegni  , e conxe  spiri- 
to di  fortezza  ci  fa  trionfare  di  nostre  debolezze. 
Lo  Spirito  Santo  non  si  ristrigiie  ad  insegnarci 
alcune  verità  in  particolare  , conie"  possono  far  gli 
uomini  : Questo  Spirito  divino  insegna  e persua- 
de nello  stesso  tempo,,  senza j eccezione  ogni  veri- 
tà  ; insegna  senza  disUnzioue  ,ad  ogni  sorta  di 
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pérsoue';  e questo  è quanto  non . appartiene 
che  a Dio.  Questo  divino  spirilo  non  è solo  es- 
senzialmente santo  , è anche  spirito  sanlificatore , 
cioè,  origine  e principio  di  santità  in  tutti  i sog- 
getti a'  quali  si  comunica;  e questo  è quello  che 
significa  )'  espressione  misteriosa  , della  quale  si 
servi  il  Salvatore  nel  giorno  di  sua  ascensione  > 
quando  disse  a' suoi  discepoli,  che  fra  pochi  gior- 
ni sarebbero  battezzali  nello  Spirito  Santo,  il  pu- 
rificare , il  santificare  è l' efietto  proprio  del  bat- 
tesimo. In  fine  lo  Spirito  Santo  è quegli  ch'è  in 
noi  il  piincipio  immediato  e sostanziale  di  tutte  le 
operazioni  della  grazia:  per  esso  siamo  rigenerali 
nel  battesimo  , per  esso  siamo  riconciliati  nella  pe- 
nitenza ; per  lo  Spirito  Santo  la  carità-  è' diffusa 
ne'  nostri  cuon.  Da  questo  viene  la  chiara  intel- 
ligenza e persuasione  della  verità  della  fede  in  tutti 
coloro  che  ricevono  lo  Spirilo  Santo.  Da  questo 
la  purità  , H fervore  di  divozione.  ]>a  questo  la 
Carità  e lo  zelo  che  ispira  tanta  generosità  nella 
pratica  della  virtù  , e ottiene  la  perseveranza.  A 
questi  efiyU  di  tanta 'consolazione  potremo  cono- 
scere se  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  La  no- 
stra fede  è ella  universale  ? La  nostra  divozione 
è ella  più  fervente  ? Sentiamo  noi  un  -nuovo  co- 
raggio nelle  \ie  di  Gesucrislo  ? Se  la  nostra  fedo 
è ancora  liorìtata  e languente  , se  la  nostra  divo- 
zione è sempre  debole  , se  non  abbiamo  più  ze- 
lo di  prima  , e per  la  salute  altrui,  e perla  no- 
stra propria  salute  , è gran  fondamento  di  teme- 
re che  non  abbiamo  ricevuto  questQ.:/dQuo  celeste. 
^-Fate,  o mio  Dio,  per  vostra  grazia  e miseri- 
cordia , che  io  non  abbia  questa  prova  faoesla, 
Supplite,  vi  prego,  il  difetto  d»  mie  disposizioni. 
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Datemi:' vostro  Spii'ito  Santo  , ed  , io  sarò  Len 
presto  rinnovato  e cambiato  anche  Jn  altro""  uomo. 

<-  •'  ' ' 

■ Aspirazioni-  divote  nel  corso  del  giorno.  i 

^ • 

Emine  Spiritum  .tuum  , et  renovaVit  faoiem  iet- 
rae.  Psaltn.  loii.  - . ‘ - 

Dateci  o Signore  , il  vo^sti’O  Spirito  Santo  , e 
tutto  sarà  rinnovato,  )- 

Spiritum  Sanctum  Uuim -ne  uuferat  a me.  Vi.^o. 
Non  permettete,  o Signore' che  il  vostro  Sjn- 
rito  Santo  mai  si  ritiri  da  me. 

PHATICaEJ>IÌ‘IBTA\  / 

• 

1.  Lò  Spirilo  Santo’ e lo  Spirilo  di  santità  clje 
anima  la  Chiesa  di  Gesucristo,  e la  guida»,  E lo 
stesso  spiritò  dee  animare  e guidai*e  lutti  i fedeli. 
Egli  dee  illuminarci,  vivificai’ci  , guidarci,  forti- 
ficarci', arcendercf'del  fuoco  divino-,  dimeni  é il 
prinèipio.  Oh  <juanto  sono  felici  coloro  che  rice- 
vono lo  Spirito  Sanlo  ! Vedete  qnaiilo  segue  in 
questo  giorno  negli  apostoli,  A noi-  sta  l’avere  la 
stessa  felicità.  Gesucristo  ci  ha.  promesscr  questo 
dono  prezioso  eh’ è l’origine'' di  tutti  i^^doni  ;-e 
se  non  lo  riceviamo-,  lagniamoci  di  noi  stessi.  Fa- 
te che  la'  vostra  divozione  ,'il  vostro  amore  per 
Gesucristo,  il  vostro  fervore,  il  vostro  nufovo  de- 
siderio, di -giugnere  alla  perfezione  del  vostro  sta- 
to, e tutto  il  vostro  vivere  sia  una  prova  che  ave- 
te ricevuto  lo  Spirito  Santo  e i vostri  sentimen- 
ti , i vostri  desiderii , lè  vostre  parole  dicano  che 
ne  siete  stato  riempiuto.. 

1.  È pratica  di  virtù  al  sommo  salutare  , ed 
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ordinaria  alle  persone  virtuose  , il  rinnovare  in" 
questo  giorno  ilopo  la  comunione  i voli-  e gl  im-* 
pegni  del  batlesiino.  Questa  cerimonia  cristiana  si 
dee  fare  con  molto  fervore.  Si  dee  cominciare  dal 
‘ringraziar  Dio  della  grazia  che  ha  fatta  di  averci 
rigenerati  con  nnesto  Sacramento,  e di  averci  fatti 
figliuoli  della  CÌliiesa  , figliuoli  adottivi  di  Dio  , 
suoi  eredi  ^ e suoi  discepoli  cari.  Di  poi  si  rin- 
nova tutto  ciò  che  si  è promesso  nel  battesimo, 
si  dice  il  Credo  che  racchiude  tulli  i principali 
articoli  di  nostra  fede  ; si  protesta  a Dio  che  fer- 
mamente si  crede  tutto  ciò  che  crede  la  Chiesa  , 
e soprattutto' la  presenza  reale  di  Gesucrislo  iiel- 
l’adorahil  eucaristia  ; si  rinunzia  allo  spirilo  del 
mondo  alle  sue  pompe  , e a tutte  le  sue  massi- 
me. Si  dichiara  a Dio  che  non  si  vuole  più  vive- 
re che  secondo  le  massime  del  vangelo  , il  quale 
sarà  in  avvenire  la  regola  de’  vostri  costumi  , e di 
tutta  la  vostra  vita.  Rinnovale  la  vostra  consacra- 
zione , e il  vostro  ossequio  alla  Saóta  Vergine  , 
facendo  una  nuova  professione. .e  protestazione  di 
essere  suo  servo,  melteùdovi  di  nuovo  éoUo  la  sua 
protezione  speciale  , prendendola  in  avvenire  per 
Vostra  cara  madre  , e non  lasciando  cosa  alcuna 
per  meritare  di  essere  nel  numero  de’  suoi  figliuo- 
la Se  siete  nello  stato  religioso  , rinnovate  i vo- 
sh’i  voti  di  religione  , se  siete  in  qualche  compa- 
, come  dello  scapolare  -,  del  Rosario  , ec. 
l'innovale  parimente,  ma  sena»  voto,  gl’ impegni 
die  vi  avete  contralti.  Rinnovale  ancora  la  vosU’a 
ilivozione  verso  il  vostro  ’angiólo  custode  , e sia- 
tevi  fedele.  ' 
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la  SECONDA  FESTA 

- DELLA  PÈHXECOSTB, 

La  seltimana  della  Pentecoste  , che  comprende 
tutto  lo  spazio  di  sua  ottava  , si  termina  nel  sa* 
baio  seguente  , ma  non  lascia  di  compì endere  otto 
giorni  interi  , perchè  si  fa  cominciare  nella  Chiesa 
daPsabato  precedente  , come  si  fa  quella  di  Pa- 
squa e ciò  in  considei'azione  de'nuovaménté  bat- 
tezzati , a’ quali  si  faceva n , per  dir  così,  i prin- 
cipali onori  della  festa.  L’  abate  Roberto  ha  fatt« 
l'applicazione  dei  sette  ufBzj  delia  Pentecoste,  ai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo.  I sei  giorni  che 
seguono  la  domenica  della  festa  , erano  per  l'acl- 
dielro  quasi  tanto  solenni  nella  Chiesa  , quanto 
il  primo  giorno.  Si  ha  dal  Concilio  di  Magonza, 
tenuto  l’anno  8i3,  che  questi  sei  giorni  erano  fe- 
ste di  precetto  , e vi  durarono  sin  che  la  festa  dei 
sette  giorni  fu  ridotta  a tre  , verso  la  metà  del 
decimo  secolo al  che  non  contribuì  ^co  lo  sta- 
bilimento dd  digiuno  delle  Quattro  Tempora  ìia 
questa  settimana  , come  pure  il  bisogno  che  aveva 
il  popolo  di  attendere  a’  suoi  lavori. 

L’ introito  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal-  Salmo  8o  nel  quale  il  profeta  esorta  gli  Ebrei 
a ben  celebrare  1^  feste  ordinate  dal  Signore  , ia 
memoria  de’ suoi  benefizj.  Fa  anche  parlare  lo  stesso 
pio  , il  quale  cpl  raccoulo  delle  sue  grazie  impe- 
gna il  popolo  a servirlo  , e si  lagna  nello  stesso 
'tempo  della  sua  ingratitudine.  Nulla  meglio  con- 
viene alla  solennità  di  <^[ucsto  giorno,  Il  versetto 
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stesso  di  questo  Salmo,  che  serve  d’inlroilo  , si- 
gnifica che  la  leijge  nuova  non  è data  ai  soli  Ebrei, 
ma  ai  Gentili,  e a tutti  i popoli  della  lena;  Ci~ 
bavtì  eos  ex  adipe  J'r  mietili  ^ alleiti j a:  et  tic  pelea 
nelle  saturavit  eos  , al'elitja  , allclitja.  11  Signore 
gli  ha  iiudriti  della  farina  più  pura  di  furmenlo, 
e gli  ha  saziati  col  mole  uscito  dalla  pietra.  Extd- 
tate  Deo  adjutoii  nostro  •.giubilale  Dea  Jacob.  Po- 
poli, cantate  con  allegreKa  Je  lodi  del  Signore, 
<he  vi  ha  sempre  protetti  , e in  cui  dovete  niet- 
lere  , più  che  mai  ogni  vostra  connden/.a  ; cele-- 
hrate  con  gioj a la  gloria  del  Dio  di  Giacobbe  , 
<^h’è  anche  il  vostro  , e ben  fa  vedere  col  mli’a- 
folo  che  ha  fatto  , quanto  ami  gli  uomini  tutti  , 
de*  quali  ha  lauto  a cuore  la  salute.  Benedicasi  di 
continuo  questo  Dio  delle  misericordie  , e non  si 
cessi  dal  lodarlo  ; allcluja  , allcluja.  Il  Signore 
ha  nudrilo  il  suo  popolo  colla  più  pura  farina  di 
formento  , e lo  ha  saziato  col  mele  uscito  dalla 
pietra.  Tutto  ciò  dev’essere  aliegoricaniente  inteso 
dei  doni  , e delle  grazie  spirituali,  che  Iddio  dif- 
fonde sopra  i suoi  servi  ; e della  santa  Eucaristia, 
eh’ è veramente  il  pane  vivo,  e ’l  mele  della  pie- 
tra^ la  quale  altro  non  è che  Gesucrlsto  : Pelea 
autem  crai  Chrìstus  , dice  San  Paolo.  Gesucristo 
è non  solo  il  pane  di  vita  , ma  anche  una  sor- 
gente inesausta  di  dolcezza  per  tutti  i fedeli  suoi 
servi  : Quarti  magna  multitudo  dulcedinis  tuae  , 

esclama  il  profeta  : quam  abscondisti  Umentibus  te  ! 
Quante  dolcezze  riserbate  , o mio  Dio  , a coloro 
• quali  vi  amano , vi  temono  , e vi  servono  con 
fedeltà  ! 

L epistola  della  messa  è presa  dal  decimo  ca- 
pitolo degli  atti  degli  apostoli  , nel  quale  S.  Pie- 
Croisei,  delle  Domenicnef  ec.  T.  IF.  17 
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Irò  dopo  aver  fatto  un  compendio  della  Vita,  della 
Morte  , e della  Risurrezione  di  Gesucristo,  nella 
casa  del  centurione  Cornelio  in<  Cesarea  , ebbe 
la  consolazione  di  vedere  scendere  Io  Spirito  Santo 
sopra  queir  uffiziale  , e sopra  gli  altri  Gentili  die 
componevano  quella  religiosa  adunanza  , anche 
prima  che  avessero  ricevuto  il  battesimo  ; il  che 
fece  Stupire  i fedeli , eh’  erano  Ebrei  di  origine  , 
ed  erano  presenti.  Questo  miracolo  li  rese  per- 
suasi , che  Iddio  aveva  risoluto  di  comunicare  an- 
che ai  Gentili  la  grazia  dello  Spirilo  Santo , e la 
salute  portata  da  Gesucristo  a favore  di  tutti  gli  uo- 
mini , senza  distinzione,  o accettazion  di  persone.' 

Dopo  la  misteriosa  visione  eh’  ebbe  S.  Pietro 
essendo  in  loppe  , avendo  ricevuto  il  messo,  che 
gli  aveva  inviato  Cornelio  il  centurione,  portossi 
in  Cesarea  , dove  trovò  in  casa  dell’  ùffiziale  un’adu- 
nanza numerosa  che  lo  attendeva  , ed  era  tutta 
disposta  ad  udire  dalla  sua  bocca  quanto  il  Si- 
gnora voleva  loro  far  sapere  per  la  loro  salute. Il 
santo  apostolo  avendo  detto  ad  essi  da  principio 
che  potrehbesì  aver  qualche  motivo  di  stupóre  in 
vederlo  fra  loro  ; che  sapevasi  quanto  gli  ebrei 
fossero  lontani  dal  mantenere  qualche  famigliarità 
con  persone  straniere;  e che  quella  sorla  di  co- 
municazione lor  era  affalto  vietata , soggiunse;  Ma 
Iddio  mi  ha  fatto  conoscere  che  ora  non  è popolo 
alcuno  sopra  la  terra  che  debba  stimarsi  immondo  ; 
qnesto  mi  ha  fatto  risolvere  di  venire  in  questo 
luogo  , dacché  ho  saputo  che  tal  era  il  vostro  de- 
siderio , e che  lo  voleva  il  Signore.  Ma  pure  , 
soggiunse,  qual  servizio  poss’ io  prestarvi?  qual 
è il  soggetto  , per  Cui  mi  avete  chiamato  ? Corne- 
lio prendendo  la  parola  , gli  raccontò  con  ogni 
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scLieUezza  quanto  gli  era  succeduto.  Come  1’  an- 
giolo gli  era  comparso;  1' ordiue  che  gli  a\eva 
dato  da  parte  dr  Dio  , di  mandare  a cercarlo  in 
loppe  in  casa  di  un  cuojaio  , nomalo  Simone,  per 
imparare  da  esso  la  strada  del  Cielo.  Cosi  voi  qui 
ci  v^ete  adunati,  gli  disse  , e pronti  ad  ascoltarvi  , 
per  imparare  dalla  vostra  Locca  quanto  il  Signor» 
vi  ha  comandato  di  dirci.  San  Pietro  tutto  allegro 
per  una  disposizione  tapto  maravigliosa  della  prov- 
videnza sopra  uuo  straniero  e sopra  un  gentile  , 
esclamò  pieno  di  gioja  e di  ammirazione  ; Sin  a 
questo  punto  Iddio  non  si  era  mostrato  liberale 
se  non  versò  gli  ebrei  , e tulle  le  sue  grazie  non 
sembravan  essere  che  per  essi.  Ma  ora  sou  per- 
suaso che  in  qualunque  nazione  , colui  che  lo  te- 
ne e fa  delle  opere  di  giustizia  , gli  è grato.  Il 
santo  apostolo  avendo  dipoi  fatto  ad  essi  un  ri- 
stretto, benché  assai  distinto  racconto  della  vita  di 
Gcsumslo  , della  sua  predicazione  e dei  suoi  mi- 
racoli; e lor  avendo  provato  invincibilmente  ch’egli 
era  il  Messia  per  tanto  tempo  aspetUlo  , il  vero 
“gliuolo  di  Dio  j e il  Salvatore  del  mondo  , gli 
raccontò  con  qual  maligna  gelosia  i sacerdoti  , i 
aoltori  della  legge  , e i Farisei  avevano  cospirata 
nla  di  lui  morte  ; e henchè  Pilato  al  quale  accu- 
sato lo  avevano , conosciuta  avesse  la  sua  innocen- 
, erano  venuti  alla  risoluzione  di  farlo  morire 
sopra  la  croce,  colla  più  enorme  di  tutte  le  in- 
giustizie ; ma  che  il  terzo  giorno  era  risuscitato 
tome  lo  aveva  egli  stesso  predetto , ch’eglino  tutti 
erano  testimonj , avendo  bevuto  e mangialo  so- 
ple  con  esso  loro  sino  alla  sua  ascensione  al  cie- 
0,  dov  è il  soggiorno  della  sua  gloria.  Del  rima- 
e j soggiunse  ^ dalla  parte  di  questo  gran  Dio 
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abbia  ma  ricevuto  l’ordine  di  predicare  al  popolo, 
£he  Gesucristo  è il  supremo  giudice  dei  vivi  e dei 
morti.  ìNoi  lo  manifestiamo  apertamente  coi  pro- 
feti che  ne  hanno  parlalo  prima  di  noi  , e atte- 
stano tutti  ad  una  voce  , che  in  suo  nome  e a 
Cagione  dei  suo  meriti , tulli  coloro  che  credono 
in  esso  3 otterranno  la  remissione  dei  loro  pi  ccati. 

Adirne  loquente  Pelro  verba  haec  , cecidit  Spi- 
ritus  Sanctus  super  oinncs  , qui  audiebant  verbum. 
San' Pietro  non  aveva  per-^  anche  cessalo  di  par- 
lare 3 quando  lo  Spirito  Santo  sotto  la  forma  di 
una  nuvola  luminosa  scese  visibilmente  sopra  tutti 
coloro  che  lo  ascoltavano  , e nello  stesso  istante  si 
udirono  tutti  benedire  U Signore  , e gloriCcarlo 
in  tutti  i linguaggi,  Questo  miracolo  recò  mollo 
stupore  ad  alcuni  fedeli  che  l’apostolo  aveva  con- 
dotti seco  di  loppe  perch’  essendo  ebrei  di  origi- 
ne, e facendo  per  anche  gran  fondamento  sopra 
la  circoncisione  , non  potevano  concepire  come 
la  grazia  dello  Spirilo  Santo  si  fosse  sparsa  sopra 
persone  inoirconcise,  persino  a conceder  loro  il  do- 
no delle  lingue.  Iddio  volle  far  vedere  così , ch'e- 
gli è padrone  dei  doni,  e che  ha  voluto  che  dipen- 
dessero d'  ordinario  dall’  azione  dei  suoi  ministri  , 
può  quando  gli  piace,  comunicarli  d’ una  maniera 
staordinaria , facendo  cosi  scendere  lo  Sprito  Santo 
sopra  i gentili , anche  prima  di  essere  battezzali  , 
e che  avessero  ricevuta  l'  imposiziou  delle  mani. 
Con  questo  insegnò  a Pietro  , e agli  altri  ebrei 
che  non  si  potevano  più  escludere  dalla  grazia  del 
battesimo  coloro-,  che,  credono  in  Gesucristo,  co- 
me quest^. -credevano,  ed  erano  stati  saulifìcati  dallo 
«lesso  SpivUo  Santo,  Tanto  parimente  comprese  a 
Perfezioae  il  principe  degli  apostoli  , il  che  gli 
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f«ree  tlife  dopo  qualche  giorno  «ì  discepoli  di  Ge- 
rusalemme; Se  Iddio  loro  ha  fatta  la  stessa  gra-^ 
zia  che  hn  fatta  a aoi , a noi  che  abbiamo  credulo  nel 
Signor  Gcsucristo , che  era  io  per  oppormi  a Dio  ? 
Cosi  il  santo  apostolo  che  aveva  un  cuore  di  pa- 
dre per  lutti  i popoli , dei  quali  doveva  essere  il 
jwslore  universale,  disse:  Che  c'  impedisce  il  dare 
il  battesimo  d' acqua  a costoro  che  hanno  ricevuto 
come  noi  lo  Spirito  Santo  ? E nel  punto  stesso  U 
battezzò  tutti  nel  nome  , e nella  virtù  di  Gesù**' 
cristo  nostro  Signore.  Non  basta  , dice  San  Cipria- 
no , 1’  aver  ricevuto  lo  Spirilo  Santoy  il  hattesira» 
è ancora  necessario;  e San  Pietro  vuole , che  co-' 
loro  i qual!  erano  già  ripieui  di  Spirito  Saiitò , 
fossero  ancora  battezzati  , affine  di  osservare  in 
tutto  il  comandamento  di  Dio,  e la  legge  del  van- 
gelo. Ed  ecco  la  prima  epoca,  e |1  principio  dell» 
Chiesa  cristiana,  composta  di  gentili  convertiti  all» 
fede  di  Gesucristo^  Si  domanda  se  Cornelio  , é’ 

Jiuelli  di  sua  famiglia  battezzati  da  Sau  Pietro. , 
ossero  i primi  gentili  convertiti  alla  fede.  L'  O- 
^ pinione  comune  vuole  che  prima  di  Cornelio  nessun- 
^ gentile  avesse  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , nè  il  bat-’ 
tesimo  , e non  avesse  creduto  in  Gesucristo.  Tutt» 
questa  storia  , com'  è riferita  negli  atti  degli  apo- 
stoli , prova  a sufficienza  che  la  porta  del  vangelo 
non  fu  aperta  ai/Gentiii,  se  non  nella  conversion 
di  Cornelio  , e che  -quest'  uffiziale  sia  stato  il  pri- 
mo dei  gentili  convertiti  alla  fede  di  Gesucristo.^ 
La  casa  di  Cornelio,  nella  quale  questo  miracolo 
era  seguito  , fu  cambiata  iu  una  Chiesa  , che  fa 
visitata  da  Santa  Paola  per  divozione  l’anno  385. 

. . ;11  Vangelo  della  messa  di  questo  giorno  contiene 
quanto  Gesucristo  disse  a Nicodemo  y cioè  che  Iti- 
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dia  ha  amato  il  mondo  , sino  a'  dare  1’  unico  suo 

fìgliuolo  per  la  salute  degli  uomini  5 afiinchè  colo- 

loro  , che  credono  in  esso  sien  salvi  ; Ut  omnis  , 

qui  credit  in  eum  , non  polerat , sed  habeat  titani 

aelernam. 

Nicodemo  era  un  famoso  fariseo,  molto  distinto 
pel  suo  buon  talento,  e per  la  sua  saviezza,  ed 
era  uno  di  coloro  i quali  componevano  il  Sine- 
drio,-cioè,  il  gran  consiglio  degli  ebrei.  Egli 
aveva -udito  predicare  il  Salvatore  , e molto  appro- 
vava la  sua  dottrina,  e non  meno  ammirava  i di  lui 
miracoli.  Aveva  un  gran  desiderio  di  aver  una  con- 
ferenza particolare  con  Gesucristo , ma  non  aveva 
il  coraggio  di  visitarlo  in  tempo  di  giorno.  Vi 
andò  dunque  nottetempo,  per  essere  illuminato  nei 
suoi  dubbii , per  ricevere  le  sue  istrozioni  ^ e per 
dichiararsi  dei  suoi  discepoli.  Gesù  gli  disse',  ebe 
por  entrare  nel  regno  di  Dio  , cioè  per  far  pro- 
fessione del  cristianesimo  , bisogna  essere  rigene- 
rato , e vivere  uua  vita  in  tutto  nuova.  NìOodemo 
prese  subito  queste  parole  in  un  senso  grossolano , 
e materiale  ; ma  il  Salvatore  esplicandogUene  il 
vero  senso  , gl’  insegnò , die  quella  rigenerazioue 
era  spirituale,  e si  faceva  nel  battesimo,  per  l’ in- 
fusione dello  Spirito  Santo,  che  rende  l’uomo  spi- 
rituale, di  carnale  ch’egli  era  per  lo  priuio  suo 
nascimento^:  che  non  vi  è cosa  che  debba  parere 
impossibile  in  quel  rinnovamento  spirituale  ^ co- 
municandosi lo  Spirito  Santo  a chi  gli  piace  ; e 
purché  ciò  si  faccia  di  una  maniera  invisibile  y sen- 
za saj>ersi  per  qual  via  egli  entri  ftel  cuore,  pu- 
re egli  sa  uen  farsi  iotendere  , e farsi  sentire  , e 
di  questa  maniera  si  fa  la  rigenerazione  spiritua- 
le , colla  quale  1'  uomo  carnale  è cambiato  in  un 
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«otno  spirituale , e in  certo  modo  in  altro  uomo. 
Come  Nicodemo  non  comprendeva  ancora  bene 
(atto  ciò,  il  Salvatore  ^li  fa  sapere,  di' è ignomi- 
nioso ad  uu  dottor  della  legge  I'  ignorar  cose  che 
sono  assai  chiaramente  espresse  nella  Scrittura.  E 
soprattutto  , soggingne  il  Salvatore,  voi  altri  farisei 
li 'te  inescusabili  di  non  riportarvene  almeno  alia 
mia  testiraouianza  , perchè  non  vi  dico  cosa  , della 

rie  io  non  sia  perfettamente  istruito.  Ma  non  ò 
stu  pirsi  che  voi  ricusiate  di  credermi,  quando 
io  parlo  il  linguaggio  del  cielo  , voi  che  ricusate 
di  credermi  sopra  le  cose  più  palpabili',  e acconce 
alla  capacità  di  tutti.  Gesucristo  continua  poi  a 
parlare  della  sua  divinità,  delia  sua  incarnazione, 
e della  necessità  di  sua  morte  per  la  salute  degli 
uomini,  e questo  è il  soggetto  del  vangelo  mila 
messa  di  questo  giorno.  Sic  Deus  dilcxit  mundum, 
^ dice  il  Salvatore  : Iddio  ha  amato  il  mondo  sino 
a dare  il  suo  unico  bgliuolo,  affinchè  ogni  uomo 
crede  in  esso,  e vive  secondo  le  sue  massime  , 
h'ÌKiit '^perisca , ma  abbia  l' eterna  vita:  Sed  habeat 
aeternam.  Perchè  non  bisogna  pensare  che 
^questo  padre  , il  qual  è infinitamente  buono  , ab- 
.mà  mandato  T unico  suo  figliuolo , principalmente 
^come  un  giudice  rigoroso  per  punir  gli  uomini  : 
lo  ha  mandato  per  lo  contrario  come  un  media- 
tore potente,  per  ottener  l|ffo  la  grazia.  Iddio  po- 
teva condannar  gli  uomnìri  alle  giuste  pene  che 
meritano  i loro  peccati  , pure  non  ha  manda- 
to il  suo  figliuolo,  che  permetterli  tutti  in  islato 
di  salvarsi  ; di  modo  che  se  alcuni  si  perdono  , 
non  si  perdono  che  per  lor  colpa  , e contro  la 
•volontà  sincera  che  Iddio  ha  di  procurare  la  loro 
salute.  Questo  è propriamente  il  ;notivo , e U fi't 
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ne  che  Iddio  si  è proposto  mi  mistero  dell’  in- 
carnazioue  del  verbo;  ma  come  l’uomo  é creatura 
ragionevole  e libera,  Iddio  non  ha  voluto  costrin* 
gere  la  sua •< libertà:  si  è contentato  di  soddisfare 
pienamente  alla  giustizia  divina,  alla  quale  nessun 
puro  uomo  soddisfar  poteva  ; e il  di  via  Salvatore 
avendo  con  questo  posto  l'uomo  in  ìstato  di  sal- 
vai’si , corrispondendo  alle  grazie  che  Gesucrislo 
gli  ha  meritate  colla  sua  morte , non  pretende  far 
alcuna  violenza  alla^liberlà  dell’uomo.  Si  contenta 
dar  generalmente  a tutti  le  grazie  necessarie  per 
operare  la  loro  salute;  le  quali  grazie  non.  nega 
mai  ad  alcuno.  Questa  è la  riflessione  che  fa  San- 
t’  Agostino  sopra  questo  luogo  del  nostro  vangelo: 
Quantum  in  medico  est  , dice  il  santo  padre , sa- 
nare venit  aegrolum  ; per  quanto  appartiene  * 
questo  medico  divino,  l’ infermo  sa  rebi>e  guarito: 
Jpse  se  interimit  , qui  (iraecepla  medici  observarc 
ìwn  vult'.,  colui  si  procura  da  se  stesso  la  morte, 
che  non  vuol  seguire  gli  avvisi  del  medico  , nè 
osservare  le  sue  ricette  : FetiiL  Salvator  in  mun~ 
dum:  (juare  Salvator  dictus  est  mundi.,  nisi  ut  sal- 
vet  mundum  non  ut  judicet  mundum?  Il  Salvatore 
è venuto  nel  mondo  : e perch’  è egli  chiamato  Sal- 
vatore del  mondo,  se  non  per  salvare  il  mondo, 
e non  per  giudicare  e condannare  il  mondo?  Sal- 
vavi non  vis  ab  ipso  ? ex  teipso  judicaberis.  Non 
volete  che  Gesucristo  vi  salvi?  allora  giudicate  voi 
stesso,  e vi  condannate  al  fuoco  eterno. 

Del  resto,  quando  il  Salvatore  dice  che  non  è 
venuto  per  condannare  il  mondo  , ciò  dee  inten- 
dersi della  sua  prima  venuta  e del  motivo  di  sua 
incarnazione;  il  che  non  impedisce  ch’egli  deb- 
ba un  giorno  produrre  la  sentenza  di  condanna 
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contro  coloro  ebe  avranno  resi  inutili  i diseoot 
di  mfsericordia  ch’egli  aveva  sopra  di  es>?i  : Qui 
i credit  in  eum  non  judicatur^  qui  autem  non  credit-, 
jam  judicatus  est-,  quia  non  credit  in  nomine  Uni- 
geniti Fila  Dei.  Colui  dunque  che  crede  in  esso  , 
^ed  osserva  i suoi  comandamenti,  non  è condannato. 
Colui  per  lo  contrario  che  non  vuole  nè  credere 
in  esso  , nè  ubbidirgli  , porta  seco  la  sua  cosi- 
danna  ; si  fa  da  se  stesso  il  suo  processo  , la  saa 
> coscienza  è il  suo  accusatore;  la  sua  miscredenza  e 
ila  cecità  volontaria  sono  la  sua  condannazione. 

est  autern  judiciuntj  quia  lux  venit  in  rnun- 
ium  , et  dilexerunt  homincs  magis  tenebras  , quani 
tlucem.  Ora  la  sua  condanna  sembra  si  giusta  , 
<che  non  può  lagnarsene:  perchè  questa  luce  divi- 
. na  che  illumina  assai  meglio  T anime  di  quello  che 
sfaccia  il  sole  i corpi,  questa  luce  increata  si  è fatta 
^Vedere  agli  occhi  degli  uomini  : ma  gli  uomini 
ciechi  a cagione  delle  loro  passioni,  hanno  chiu- 
si gli  occhi  per  non  vederla.  Gusucristo  è venuto 
-nel  mondo,  come  una  viva  luce.  La  sua  dottrina 
.-divina  in  tutto,  la  sua  vHa  del  tutto  santa,  i suol 
:^miracoli  più  patenti  che  si  sieno  mai  fatti , ren- 
vdouo  a suo  favore  una  iodubitabile  testimuuiauza. 
^-Tutta  volta  gli  ebrei  hanno  preferite  le  tenebre 
alla  luce.  Ostiualamcnlc  attaccati  alle  lor  false  tra- 
. dizioni  , e alle  loro  preoccupazioni  più  terrene  , 
hanno  chiusi  gli  occhi  a questo  divin  sole  , che 
pure  avevano  avanti  gli  occhi.  Hanno  voluto  piut- 
tosto attribuire  al  dcinouio  i miracoli  del  Salvato- 


re , che  riconoscerlo  per  figliuolo  di  Dio  e per 
Messia.  La  sregolatezza  dei  loro  costumi'lM  Jm-  4 
pedifo  loro  di  aprire  gli  occhi  a questa  divina  lu- 
ce; Oumis  Qnim  qui  male  agii,  odit  luccm.  OfiuOr- 
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(]ue  fa  il  male , odia  la  lube.  Non  hanno  vola- 
to aprire  gli  òcchi,  temendo  ch’ella  scoprisse  ad. 
essi  la  loro  deformità  , e la  cormaiotie  del  Iwo 
cuore.  I farisei  si  sono  scatenati  contro  Gesncitsto , 
\ sacerdoti  hanno  conceputo  contro  di  esso  aa* 
odio  implacabile , perdi’  egli  scopriva  gli  errori 
della  loro  dottrina , e la  corrnttela  dei  loro  costu- 
mi. Tutto  predicava  là  santità  e la  divhntà  di 
‘ Oesucristo  in  Gesucristo  stesso.  Hanno  chiusi  gli 
occhi,  dice  il  vangelo,  e tarate  1’  orecchie  per 
non  vedere,  nè  udire  la  verità  : eorum 

mala  opera.  Coloro  , per  lo  contrario , soggitìgne 
il  Salvatore  , che  servono  Dio  , fatino  il  lor  do- 
vere, hanno  della  probità  e della  rettitudine  , non 
temono  di  essere  illuminati,  perchè  l’ opere  loro 
essendo  secondo  Dio,  non  son  mai  ad  essi  fonda- 
menti di  confusione.  Cosi  le  persone  dabbene  sa- 
’ ranno  sempre  odiate  dai  libertini,  e da  coloro  i 
quali  non  seguono  che  lo  spirilo  del  mondo.  Cosi 
gl’  imperfetti  avranno  sempre  una  segreta  antipa- 
tia contro  le  anime  ferventi.  Cosi  gli  eretici  saran- 
no sempre  inaspriti  contro  i cattolici,  per  lo  Stes- 
so principio.  La  vera  religione,  la  soda  pietà,  la 
virtù  cristiana,  sono  una  luce  pura,  brillante  che 
abbaglia  e offende  gli  occhi  infermi.  S'allontana 
da  se  la  luce  , quando  si  conosce  di  esser  defor- 
me e spaventevole,  L’  oscuriti  e le  tenebre  saran- 
no sempre  confonai  al  genio  dei  peccatori. 


Digitized  by  Coogle 


Per  la  seconda  festa  della  Pentecoste,  895 
L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


O&BUVS. 

DeuSj  (fui  Àpostolis  tuis 
sanclum  aedi  sii  Spiritum  : 
concede  plebi  tuas  pine 
petìtionis  effectwn\  ut  qui- 
bus  dedisti  /idem,  largia- 
ris  et  pacem.  Per  Do~ 
minum  , in  untiate  ejm^ 
dera  , tic. 


0«AZU>HC. 

Zumo  Iddio  , die  da- 
ste  lo  Spirilo  Santo  a'  vo- 
stri Apostoli  : deh  accor- 
dale M voslro  popolo  la 
grazia  ohe  vi  domanda  , 
di  dosare  cioè  anche  la 

E ace  a quelli  , cui  da$le 
I fede  , pel  noslro  Signo- 
re , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Apostoli.  Cap.  10. 


la  diebus  ilUs  : Ape- 
rien%  Petrus  os  sttum  dixit  ; 
Viri  Fratres^  nobis  prue- 
cepii  Dominus  praedicare 
Populo^  et  lesli/icari,  quia 
ipse  est  ^ qui  constitulus 
eu  a Deo  Judex  vivorum 
et  rnortuorum.  Huic  om- 
nes  Prophetaeteslimoaiurn 
perkibent  jcemissionem  pec- 
calorum  accipere per  namen 
ejus , omnes  qui  credunt 
in  eum.  Adhuc  loquente 
Ptlro  yerba  htec  , caeci- 
dit  Spiri tus  Sanctus  su- 
per omnesy  qui  audiebant 
verbum  : Èt  obstupuerunt 
ex  circumeisione  Fide  Ics  j 


In  quei  giorni  : PielSo 
aprì  la  sua  bocca  , e dis- 
se : uomini  fratelli  : A voi 
comandò  il  Signore  di  pre- 
dicare al  popolo  , ed  at- 
testare , come  egli  c stato 
da  Dio  costituito  Giudice 
da’  vivi  , e de’  m>rli.  Di 
lui  testificano  tutti  i pro- 
feti , che  la  remissione  dei 
peccati  • riceve  chiunque 
crede  in  lui  pel  di  lui  no- 
me. Mentre  ancor  Pietro 
diceva  queste  parole  , lo 
Spirilo  Sinlo  discese  so- 
pra tutti  coloro  , che  a- 
scollavano  questo  sermo- 
ne. E rimìsù  stupefatti  i 
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tjui  venerant  cum  Pelro  : 
quìa  et  in  Nationes  gratin 
Spiritus  Sancii  effusa  est. 
Àudiehant  enim  illos  la- 
quenies  linguis , et  niagni- 
ficàntes  Deum.  Tunc  re- 
spondil  Pelrusl  Numqaid 
aquatn  quis  prohibere  po- 
Icst , u£  non  baptisentur 
hi , qui  Spirilurn  Sanclum 
acceperunl  sicut  et  nos  ? Et 
jussit  eos  baptixari  in  no- 
I mine  Domini  Jesu  Christi. 


di  Pietà. 

fedeli  circoncisi  , che  era- 
no venuti  con  Pietro  , che 
auche  sopra  le  genti  si 
fosse  diffusa  la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo.  Imperoc- 
ché gli  udivano  parlare 
le  lingue , e glorificare 
Iddio.  Allora  disse  Pietro  : 
forse  vi  è alcuno,  che  pos- 
sa proibire  1’  acqua,  per- 
ché non  siano  battezzati 
costoro  , che  hanno  rice- 
vuto lo  Spirito  Santo,  co- 
■ ^ me  noi  ? Ed  ordinò  , che 
'fossero  battezzati  nel  no- 
me del  Signore  Gesù  Cristo. 


.c  Benché  tutti  gli  apostoli  fossero  destinati  ad  an- 
nunziare il  vangelo  e , la  fede  di  Gesucrislo  , tan- 
» to  agli  ebrei  quanto  ai  gentili , essendo  morto  Ge- 
suci'isto  per  la  salute  di  tutti  gH  uomini  ^ Iddio 
velie  che  S,  Pietro  , come  caj)0  della  Chiesa,  ri- 
cevesse i primi  gentili  ^lla  fede  , e lor  aprisse  lo. 
]iorla  del  vangelo. 


RIFI^ESSlONt- 

‘ 

Adhuc  lo  jucnle  Petro  verba  haee , cecidit  Sniri~ 
ius  Sanctus  super  onines  , qui  audiebanl  verbum. 
Con  qual  premura  Iddio  si  affretta  di  spargere  le 
sue  grazie  e i suoi  lavori  più  singolari  sopra  co- 
loro che  io  amano,  dacché  li  vede  in  sante  di- 
sposizioni 1 Iddio  ha  più  desiderio  di  farci  santi  , 
che  noi  abbiamo  di  divenirlo.  Egli  per  dir  cosi  , 
fa  tutte  le  spsse,  atteude  che  vogliamo  trarne  lul- 
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lo  il  rantaggio.  11  convito  è in  pronto  , latta  la 
spesa  è fatta  : Allilia  accisa  sani  , et  omnia  para~ 
tuy  venite  ad  nupiias.  Tutto  è pronto,  venite  al- 
le nozze.  lUi  autem  neglexerunt  : Ma  coloro  non 
ne  fecero  conto  ; se  ne  andarono  , 1'  uno  al 'suo 
podere,  1’ altro  al  suo  traflco.  L’attacco  ai  beni 
della  terra  fa  che  gli  ebrei  trascui'ino  di  prewler 
parte  nelle  nozze  del  Salvatore  : rigettano  la  divi- 
na alleanza  che  lor  è offerta  da  Gesucristo  , e i 
l)eni  infìniti  che  la  debbon  seguire.  Troppo  fe- 
deli imitatori  degli  ebrei  , noi  ^vogliamo  piutto- 
sto abbandonarci  ai  vani  piaceri  del  secolo , e ai 
nostri  interessi  temporali , che  trovarci  al  delizio- 
so banchetto  , al  quale  Gesucristo  c’  invita.  Non 
-è  che  sieno  vietale  le  occupazioni  temporali  ai 
cristiani  ; ma  il  perdersi  in  queste  occupazioni  , 
quando  ^si  tratta  di  partecipare  ai  sacramenti , che 
sono  r alimento  dell'  anime  nostre , è un  disprez- 
zar Gesucristo,  che  ci  chiama  in  quei  felici  rao- 
inenli  alla  sua  mensa  , per  formare , o jxr  islri- 
(guei'e  i nodi  che  ci  uniscono  ad  esso.  Non  ce  la 
'■prendiamo  che  contro  noi  stessi  , se  non  speri- 
mentiamo gli  stessi  effetti  dello  Spirilo  Santo  , che 
si  resero  tanto  sensibili  e tanto  visibili  in  coloro 
che  ascoltavano  in  disposizioni  sì  sante  il  discor- 
so doli’  apostolo  S.  Pietro.  .Cfanp  già  convertiti 
alla  f«de,  prima  anche  di  es^re  batte;szati.  La  lo- 
rd fede  viva  e pura  li  rcnd^à  ifèdelì.  Non  ave- 
Van  per  anche  ricevuto  il  battesimo  d’  acqua  , ma 
avevano  di  già  ricevuti  i dolci  effetti  del  battesi- 
mo d’  amore  e di  desiderio  , còlla  santa  disposi- 
zione nella  quale  trovavasl  il  loro  cuòre  in’ quel- 
la beata  adunanza.  Noi  abbiamo  ricevuto  il  _bat- 
tesimo  d’  acqua  , e abbiamo  .la  felicità  di  essere 
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lìgHuoli  «Iella  Chiesa.  Ma  se  il  nostro  cvooe  ò 
ireddo  , s'  è ghiacciato  rispetto  a Dio  ; se  la  no^ 
stra  fede  non  è che  una  fede  langticule,  e semi* 
spenta  j se  ci  troviamo  ancora  animati  e ripieni 
dello  S]>irlto  del  mondo  : dobbiamo  noi  stupirei 
che  lo  Spirito  Santo  non  discenda  sopra  di  noi  ? 
Non  vi  é luogo  per  esso.  Vuotiamo  il  nostro  cuo- 
re dello  spirito  del  mondo  che  lo  riempie  di  de- 
siderii  terreni  , i quali  1’  occupano  in  tutto , e aU 
lora  io  Spirito  Santo  non  lascerà  di  scendere  so- 
pra di  noi , come  scese  sopra  di  essi.  Ben  vedo , 
diceva  Pietro  , che  Iddio  non  fe  aceettaaion  di  , 
persone  : Vuole  sinceramente  la  salate  di  tutti  gli 
uomini  ; ma  gli  uomini  non  si  debbon  render  io- 
degni  di  questa  salute  , cogli  ostacoli  che  metto- 
no alla  grazia  e ai  doni  dello  Spirito  Santo.  Uno 
dei  UMggiori  ostacoli  alle  operazioni  salutari  di 

Z aceto  Spirito  divino  , è lo  'spirito  del  mondo. 

love  regna  questo  spinto  mondano , non  può  tro- 
varsi lo  Spirito  Santo.  Vogliamo  esser  ripieni  dol- 
alo Spirito  Santo  ? siamone  il  tempio.  Il  cuore  sia 
poro  , vuoto  di  creature  , vuoto  di  se  stesso  , e 
sarà  presto  ripieno  e acceso  da  questo  fuoco 
divino.  . ^ ^ ‘ 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  3. 


In  ilio  tempore  t Dixit 
Jesus  Nicodemo:  Sic  Deus 
dileìfit  mundum  , ut  Fi~ 
tium  suum  unigemtum  da- 
rei \ ut  oimis^  qui  credit 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a Nicodemo  ; Così 
Iddio  ha  amato  il  mondo  ^ 
che  ha  dato  il  suo  figliuolo 
unigenito , affiuebè  chiun- 
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in  eum  , non  pereat  , sed 
haheat  vitatn  aeternam. 
Non  enim  /nisU  Deus  Fi- 
liiun  suum  in  Mundum  , 
ul  judicet  Mundum  , sed 
ut  salveiar  Mundus  per 
ipsurn.  (^ui  credit  in  eum^ 
non  juclicatur  ; qtù  autem 
non  credit , jam  judicatus 
est  ; tfHÌa  non  credit  in 
nomine  unigeniti  FiUi  Dei, 
Hoc  est  autem  judicium. 
quia  lux  penit  in  Mun- 
dum y et  dilexerunt  homi- 
nes  magìs  tenebras , quam 
lucem  ; erant  enim  eorum 
mala  opera.  Omnis  enim 
qui  male  agii , odit  lu- 
cem , et  non  penit  ad  lu- 
cem y ut  non  arguantur 
opera  ejus  ; qui  autern  fa- 
cit  perkatem , venit  ad 
lucem , ut  manifestentur 
opera  ejus  , quia  in  Deo 
/acla  iunt. 


que  m lui  crede  , noa 
perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna.  Poiché  Iddio  non 
ha  mandato  il  fìglinol  suo 
nel  mondo  per  dannare  il 
mondo  , ma  acciocctiè  per 
mezzo  di  esso  il  mondo 
si  salvi.  Chi  crede  in  lui 
non  sark  condannato  : ma 
ohi  non  crede  , è stato  già 
condannato  : perchè  noa 
crede  nel  nome  dell'  uai* 
genito  figliuol  di  Dio. 
Questa  poi  si  è la  con- 
danna : perchè  venne  al 
mondo  la  luce  ; E gli  uo- 
mini amarono  meglio  le 
tenebre,  che  la  luce:  pw- 
chè  le  loro  opere  eran 
malvage.  Poiché  cki  fa 
male , odia  la  luce  , e 
non  si  accosta  alla  luce , 
affinché  non  vengano  ri- 
prese le  sue  opere.  Chi 
poi  opera  secondo  la  ve- 
riik  , si  accosta  alla  luce  , 
aifinchè  rendansi  manifeste 
le  sue  opere , perchè  sou 
fatte  secondo  Dio. 
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M E D I T A Z I O N E. 

Quanto  Iddio  ci  ama  , e quanto  poco  noi 
amiamo  Dio.  " . 

PUNTO  I. 

, Considerate  che  Iddio  lia  amato  il  mondo , - si> 
.no  a ‘dare  I'  unico  suo  figliuolo:  affinchè  ogni  uo- 
mo che  crede  in  esso  > .non  perisca  , ma  abbia  la 
*vita  'eterna.  Comprendete,  s’  è possibile  , tutto  ciò 
eh’  esprimono  queste  parole',  e Tedefe  se  possa 
dirsi  , o concepirsi  cosa  che  ci  somministri  uni 
più  alta  idea  aeH’  amore  immenso  che  Iddio  ha 
per  noi.  L’  amore  si  manifesta  per  lo  bene  che 
ci  vien  fatto  , ovvero"  che  si  vuol  farci  : T amore 
, ci  prova  coi  henefizii.  La  creazione  n’  è ut^  se- 
; guatato,  ina  la  redenzione  è un  bene  piu  iusigne. 
^he  un  Dio  ci  abbia  dato  il  suo  proprio  figliuo- 
lo per  redimerci  , e che  .questo  figliuolo,  Dio  co- 
’ me  suo  padre  , sia  nostro  riscatto  , e prezzo  di 
■ nostra  redenzione!  Comprendete  il  senso-  di  tutti 
questi  termini  , comprendete  il  merito  di  questo 
incomprensibil  mistero  ? Ma  per  lo  meno  confes- 
sate , che  r amore  che  Iddio  ha  avuto  per  noi  , 
è superiore  ad  ogni  pensiero  : e tutto  ciò  che  si 
può  dire  di  più  giusto  , è che  Iddio  ci  ha  amati 
da  Dio.  Ma  il  fine  di  quest’  incomprensibile  be- 
nefizio è tanto  stupendo  , quanto  il  benefizio  me- 
desimo. Iddio  ci  ha  dato  il  suo  proprio  figliuolo, 
per  impedire  a noi  il  perderci  , e per  renderci 
eternamente  felici.  Mio  Dio  ! Quali  sarebbero  i 
nostri  sentimenti  di  ammirazione,  di  am’ore,edi 
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grallludine  , se  penelrasslmo  , come  si  dee  , ciò 
noi  nieditiaino  ? Considerate  la  vita  e la  morte 
del  Redentore  ; scorrete  lutti  i misteri  di  nostra 
reli  gione  ; l’eucaristia  , gli  altri  sarramentl  , e il 
line  di  tutti  (jnesti  «fe;KÌ  , ch'è  l’eternità  Ix  ata  ; 
Ecio  dò  che  Iddio*  Iwf  fatto  per  provarci  1’  ecces- 
so del  suo  amore.  Che  ve  ne  pare?  Ha  egli  l’alto 
assai?  Ma  poteva  egli  far  di  vantaggio  ? Credo  io, 
Signore  , tutte  queste  cose  degne  di  maraviglia  ? 
£ la  mia  fede  ha  ella  cosa  alcuna  sopra  di  ciò 
a rinfacciarmi?  Direl)b’esi  che  tutto  ciò  non  fosse 

fier  anche  a snfticienza  -pel  nostro  Dio.  Il  figliuo- 
0,  dopo  averci  dato  quanto  egli  ha , quanto  egli 
è,  il  suo  coepo,  il  suo  sangue , la  sua  vita , vuo> 
le  anch'  egli  'stesso  ascendei;e  al  cielo  per  mandar- 
ci dal  seno  di  suo  padre , lo  Spirito  Santo;  come 
te  l’amore  che  Iddio  ha  p^  noi  non  fosse  resta- 
to soddisfatto  , se  la  terza  persona  dell’ adorabile 
Trinità  non  ce  ue  avesse  data  in  particolare  nua 
novella  prova.  Il  padre  dà  V unico  suo  figliuolo; 
il  figliuolo  essendosi  incarnato  , dà  il  suo  sangue 
e la  sua  vita  ; e lo  Spirito  Santo  sceude  viuuil- 
mente  sopra  gli  iKWuini  , per  colmarli  dei  suoi 
dóni.  Ecco  Iddio^ tutto  occupalo  , per  dir  cosi  , 
nel  provarci  sino  a qual  eccesso  ci  ami.  Uomini 
insensibili  a benefizii  tanto  insignì  , ad  un  amore 
tanto  incomprensibile  , che  ve  tie  pare?  Iddio  ci 
ha  egli  molto  amati?  Lamentiamoci  s’egli  ba  po- 
tuto far  di  vantaggio , e.  non  lo  abbia  fatto.  Ah  ! 
Iddio  ha  fallo  di  più  di  quello  non  avremo  osalo 
desiderare  , più  di  <piello  non  ne  potremmo  cre- 
dere : £ questo  Dio  eh’  è infinitamente  luuabile } 
e infioitamente  ci  ama  , è egli  amalo? 

V I • : M»  - . \ 
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p u « T o II.  ^ 

Considerate  non  esser  piccolo  motivo  di  amar  Dio 
il  vedere  quanto  Iddio  è poco  amato.  La  cosa  sem* 
Lra  incredibile.  Un  Dio  infinitamente  amabile,  d 
permette  d’ amarlo:  Cbeonore  ad  una<vil  creatura! 
11  nostro  cuore  dev’  egli  , può  egli  non  esser  Tli 
continuo  acceso)di  questo  divino  amore  ? Qual  al- 
'tro  oggetto  può-  muoverlo  , ovvero  occuparlo  per 
n»r  sol  momento  ? Così  pensa  una  mente  eh’  è di 
ragione  dotata.  Ah  !n  Iddio  ci  permette  di  amarlo; 
e chi  si  afiiretta  di  dargli  il  cuore  ? Iddio  ci  co- 
manda anche  di  amarlo  ; è egli  molto  ubbidito  ? 
L’  amore  si  scopre  in  njilie  maniere;  la  mente  non 
si  occupa  che  nell!  oggetto  amato  ; non  si  lascia 
mai  di  parlarne  ; non  si  trova  gnsto  , che  in  ciò 
che  gli  piaeè  ; tutto  ciò  eh’  è contrario  ai  suoi 
sentimenti , ci  disgusta.  Da  questo  si  paò  conclude- 
re , che  amiamo  Dio  ? Con  qual  diligenza  , con 
qual  premura  si  mette  in  esecuzione  tutto  ciò  che 
reca  piacere  ? Con  qual  calore  si  prendono  e 
cuore  i suoi  interessi  ? Qual  inquietudine  si  sente 
al  minor  sospetto  di  avergli  spiaciuto  ? Qual  ap- 
prensione si  ha  d’  incorrere  la  sua  disgrazia  ! Si 
conosce  a questi  contrassegni  che  si  ama  Dio?  Sen- 
za .parlare  del  gran  numero  d’  infedeli  che  non 
amano  Dio,  quanto  pochi  sono  i fedeli  che  l’ama- 
no ? Quei  libertini,  che  quasi  non  han  religione, 
e vivono  in  una  licenza  sfrenata  , aman  eglino  Dio? 
Quelle  persone  mondane , o schiave  delle  loro  pas- 
tiont  , o idolatre  di  se  stesse  , aman  elleno  Dìo  ? 
È egli  amato  questo  Dio  da  tanti  che  lo  sacrifica- 
no tutto  giorno  a un  vii  interesse  , ad  un  piacere? 
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che  vivono  in  un  disprezzo  abituale  della  sua  leg» 
ge  , e delle  sue  massime  , che  fanno  si  poco  caso 
di  sua  amicizia  , e temono  anche  meno  la  sua  di- 
sgrazia ? Quelle  pertone  che  Iddio  si  ha  come  ri- 
serbate  con  predilezione  , le  ha  chiamate  allo  sfa- 
to ecclesiastico  o religioso,  e gli  sono  singolarmen- 
te consacrale } quelle  persone  colmate  di  Iteneiìzj, 
impegnate  per  qirofessione  ad  amarlo  , a lodarlo, 
a servirlo  ; lo  aman  elleno  di  molto?  Se  la  mor- 
tificazione , se  r esatta  osservanza  delle  regole , se 
la  divozione  , se  lo  sk,iocamento  da  tutte  le  cose  , 
se  la  dimenticanza  del  mondo , se  il  fervore  sono 
i contrassegni  e la  misura  dell’  amore  verso  Dio  , 
Iddio  è agli  ardentemente  amato  da  tutte  le  per- 
sone religiose  ? Ingrati  che  siamo  ! non  ha  lorse 
Iddio  fatto  per  anche  a sufficienza  per  meiitare  il 
nostro  cuore?  diceva  Mosè  a lutto  il  popolo.  Son 
necessarii  nuovi  benefizii  , si  ricercano  nuovi  mi- 
racoli ? 

No,  mio  Dio^  non  me  ne  fan  d’uopo  di  piu; 
avete  fatto  a sufficienza  per  provarmi  il  vostro  amo- 
re ; mi‘  mi  fanno  d'  uopo  nuove  grazie  , affinchè 
io  possa  darvi  nuove  prove  del  mio. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Diligam  te  , Domine  ^ fortitudo  mea  Ps.  17. 

Vi  amerò  , 'Signore  voi  die'  siete  taltn  lamia 
forca:  Così  è',  vi  amerò,  perchè  mi  fondo  sulla 
vostra  grada -e  snl  vostro  ajuto. 

Ure  renes  meos  ^ et  cor  inenm.  Ps.  i5. 

Accendetemi  del  fuoco  divino , onde  lo  Spirito 
Santo  è il  principio;  «fate  che  i4  cedo  cuore  ne  sia 
tatto  infìavmnalo.  . 
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, ' r it  Jt  T I C a E DT  r I E T 

Amerete  il  Signor  vostro-  Dio  con  tuU 
te  il  vostro  enore  ,•  con  tutta  la  vostr'  anima  , 
con-  tutta  la  vostra  mente , con  tulle  le  vostre 
forxe.  Questo  è il  primo  comandamento,  e la  base 
di  tutti  gU  altri.>  'll-  non  . soddisfarvi,  è un  violale- 
Ultla  la  legge.  Non  vi  ò salute  per  chi  non  osser- 
va questo  precetto.' Senza- metterci  qui  in  pena  di 
Sapere  se  vi  sieno  molti  fra  quelli  stessi  che  fanno- 

frofessione  di  menare  una  vita  più>  regolala , che 
osservano  ; possiamo  noi  dire  come  quel  giova- 
ne deb  vangelo  : Ho  osservato  tutto  ciò  sino  dal- 
ia rrda  gioventà  } ovvero  come  S.  Pietro:  Koi  sa- 
pete , o Signore  , che  io  tà  amo?  Interrogate  voi 
stesso  , esaminatevi  , e se  non  potete  dare  senza 
• mentire  una  tal  risposta  vedete  avanti  a Dio  se 
dovete  esser  tranquillo  sopra  laiTare  di  vostra  salute- 
. u.  Iddio  ci  nroslrò  il  suo  amore  cpi,  suoi  bene- 
fizi ; proviamogli  il  nostro  colle  nostre  opere  buo^ 
ne  , e per  così  dire,  col  nostro  servizio.  Se  ave--' 
te  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , sarete  accesi  del  fuo- 
co del  divino  amore  j e il  vostro  amore  si  mani- 
festerà colle  vostr'  opere-  Abbiate  la  consolazione 
di  far  vedere  che  amate  Dio  , amando  i poveri. 
Visitate  in  queste  solennità  i poveri  negli  spedali 
e nelle  prigioni.  Iddio  ci  ha  colmati  dei  suoi  do- 
ni col  darci  il  suo  Spirito  Santo,  fate  esperimeu- 
tare  ai  poveri  le  vostre  liberalità.  Guardatevi  be- 
ne dal  passar  queste  feste  in  partite  di  piacere  , 
ovvero  in  campagna.  Lo  spirito  del  mondo  , il 
demonio  hanno  introdotti  qués'ti  abusi  enormi  e 
alleai  dalla  religione,  di  andare  a. passar  iu  cann- 
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paglia  le  feste  cklla  Pentecoste  , per* rendere  inu- 
tili , per  annullare  r doni  delio  Spirilo  Santo, 
che  potremmo  aver  ricevuti  in.  questa  gran  solen- 
nità. Passate  questi  tre  giorni  in  città,  nelle  orazio- 
ni e negli  esercizj  dell’ opere  buone.  Assistete  agli 
iilfizj  della  Chiesa  ; e la  vostra  divozione  sia  una 
prova  , che  avete  ricevuto  lo  Spirito  Santo-  . 

LA  TERZA  FESTA 

DELLl  PENTECOSTE. 

vjome  le  tre  feste  della  Pcnl«»cosle  non  sono  che 
la  stessa  solennità  e la  stessa  festa  , cosi  T uffizio 
della  C.h  iesa  in  questi  tre  giorni  non  • ha  che  lo 
slesso  fine  , eh’  è di  spignere  i fedeli  a benedire 
il  Signore  , e a ringraziarlo  del  udono  insigne  clic 
ri  ba  fatto  , col  mandarci  lo  Spirito  Santo  , po- 
tente consolatore  dell’  anime  dei  fedeli,  e col  far 
pileute  la  nostra  gioja  Spirituale  in  vedere  i mi- 
racoli , che  hanno  accompagnato  I’  insigne  dono. 

j4 capite  jucunditatem  gloriae  vestrae  , alleluja. 
Sono  queste  le  parole  tutte  consolanti  dell’  in- 
troito della  messa  di  questo  giorno  , colle,  quali 
la  Chiesa  somniinislra  uo’  idea  in  ristretto  di  tul- 
io il  mistèro  di  questa  gpan  festa  : Occipite  jacun- 
dilatem  gloriae  vestraìi  ; ricevete  1’  allegrezza  di 
vostra  gloria  , cioè  , godete  della  gioja  spirituale, 
che  lo  Spirito  Santo  è venuto  a spargere  nel  vo- 
stro cuore  , rendendovi  veri  discepoli  di  Gesucri- 
sto , e figliuoli  adottivi  del  padre  celeste'.  Bene- 
dite di  continuo  il  padre  delle  misericordie  , il 
■Dio  d’  ogni  consolazione  , non  cessale  di  rendcf- 
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g-li  grazie  , -per  avervi  dato  alla  fine  lo  spirito  con« 

soiatore  ^ il  dono  celeste  , origine  di- lutti  i doni, 

10  spirito  di  sapienza , di  consiglio , di  lume  e d.t 
fortezza  , che  eloridcando  il  Signore  , vi  colma 
d’  una  gloria  che  non  può  essere  oscurata  da  co> 
sa  alcuna,  e cancella  tutta  la  falsa  gloria  terrena. 
Grati as  agentes  Dco  , alleluia  ; tfuì  vos  ad  coele- 
siia  regna  vocavit  ^ alleluja^  alleluja.  Non  cessate 
dal  ringirauar  Dio,  che  vi  ha  chiamati  al  regno  del 
cielo:  lodate  il  padre  celeste,  che  ha  amato  il  mondo 
persino  a dare  il  proprio  figliuolo  ; lodate  l’unico 
Figliuolo  deir  Altissimo  , vostro  divin  Salvatore  : 
lodate' lo  Spirito  Santo  , principio  del  divino  a« 
more,  lume  dei  cuori  , consumatore  di  tanti  mi- 
racoli , e non  cessate  dal  benedire  Dio  creatore  , 
Dio  Salvatore  , Dio  consolatore  , alleluja  , alle- 
lufa  , alleluja. 

^ttendite  popule  meus  legem  meam , inclinate  au- 
rem  vestram  in  verba'  oris  mei.  Mio  popolo  , ascol- 
tate gl’  insegnamenti  che  io  son  per  darvi  , pre- 
state r orecchie  alle  mìe 'parole.  Vedesi  a sutEcien- 
za  la  relazione  che  ha  questo  primo  versetto  del 
Salmo  77  colla  festa  dì  questo  giorno  , e tutto  que- 
sto introito  col  mistero.  Uno  dei  principali  efirtti 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  , è la  pubblica- 
zione della  nuova  legge  ; e il  fruito  n’  è 1’  osser- 
vanza. La  legge  è santa  , e solo  coli’  osservarla  si 
divien  santo.  Questo  Salmo  è come  il  compendio 
della  storia  degli  ebrei  da  Mosé  fino  a Davidde. 

11  pi\ofe(a  vi  fa  una  opposizione  continua  della  bon- 
tà di  -Dio  verso  il  suo  popolo  , e dell’  ingratitu- 
dine dello  stesso  popolo  verso  di  Dio.  Fra  molte 
cose  che  son  nascoste  sotto  il  senso  letterale  di 
questo  Salmo  j il  regno  di  Gesucrislo  vi  è figura- 
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(0  sotto  f[uciIo  di  Davidde  ; e la  tribù  di  Giuda 
preferita  a quella  di  Efraiin,  ci  rappresenta  il  fì- 
ce  dell  antico  testamento,  e il  principio  della  nuo- 
va alleanza. 


L’  epistola  della  messa  di  questo  giorno  fa  il 
racconto  del  viaggio  che  S.  Pietro  e S.  Giovanni, 
mandati  dagli  altri  apostoli  , fecero  verso  Samaria, 
per  dare  lo  Spirito  Santo  a coloro  che  avevano 
ricevuta  la  parola  di  Dio  , ed  erano  stati  conver- 
tili alla  fede  di  Gcsucristo , dalla  predicazione  del 
diacono  S.  Filippo. 

Dopo  hi  morte  di  Santo  Stefano  , il  primo  dei 
martiri  , fu  suscitata  una  furiosa  persecuzione  con> 
tro  gli  apostoli  e i discepoli  di  Gesiicristo , e con- 
tro tutta  la  Chiesa.  Iddio  permise  quella  prima 
tempesta  pT  portare  la  luce  della  fede  ai  popoli 
vicini  ; perchè  sino  a quel  punto  non  ei-asi  per 
anche  predicato  Gesucristo  se  non  in  Gcrusalera- 
nie , e tutta  la  Chiesa  era  stata  ristretta  nel  luo- 


go del  suo  nascimento.  Si  credette  dunque  esser 
necessario  lasciar  passare  il  «primo  fuoco  della  per- 
secuzione, e la  divina  provvidenza  disponendo  tut- 
te le  cose  per  la  gloria  di  Dio  , ispirò  ai'  soli 
apostoli  di  restare  in  Gerusalemme,  e di  manda- 
re i discepoli  nella  Giudea  e nella  Sa  maria.  Quel- 
la fu  la  prima  missione  fuori  di  quella  capitale  ', 
e hen  prcsio  si  conohhe  qaal  fosse  1’  abbondante 
raccolta  della  prima  semenza  del  sacro  vangelo. 

Filippo,  uno  dei  sette  diaconi,  essendo  sceso  nella 
Samaria,  cominciò  a predicarvi  Gesucristo  crociGsso, 
con  un  successo  sì  grande,  che  il  popolo  non  meno 
allettato  dai  suoi  discorsi,  che  sorpreso  dai  suoi  mi- 
racolilo seguiva  in  folla,  ed  ascoi  lavalo  con  piacere. 
Molti  ossessi  furono  liberati,  e i demoniij  costretti 
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»d  uscire  dai  corpi  , mostravano  a sùfEiienza  con 
gridi  spavcnleAoU  , e la  virtù  divina  di  cjuello  , 
in  nome  del  quale  erano  discacciali,  eia  propria 
lor  del)olez7.a  e impotenza.  Vedevausi  in  . tutte  le 
città  dei  paralitici  guariti,  vedevansi  degli  zoppi 
drizzali  e camminare  senz’appoggio,  e. dei  ciechi 
ricuperare  miracolosamente  la  visl^.  Ognnuo  ga- 
reggiava nel  Lenedire  più  altamente  il  Signore,  e 
nel  dar  contrassegni  maggiori  d’  ima  straordinaria 
allegrezza.  I più  empj  si  sentivano  come  forzati  a 
prender  parte  nel  pubblico  giubilo.  Di  questo 
numero  fu  im  famoso  mago  ,•  e iusigtie  impostore, 
nominato  Simone,  ch’esseudo  stato  gran  tempo  nel- 
la Samaria  , aveva  dato  a credere  al  popolo  si  es- 
.sere  la  gran  virtù  di  Dio;  e ì Samaritani  impaz- 
zali , ammaliati  dai  suoi  sortilegi  * lo  ascoltavano 
come  un  oracolo.  Ma  il  Santo  Diacono  .superò  il 
ministro  di  Satanasso.  Seppe  sì  lien  disingannare 
coloro  die  dall'  incantatore  erano  stali  delusi,  clic 
tutti  credettero  in  Gesucristo  , e ricevettero  il  bal- 
lesìiuo.  Lo  stesso  mago  si  converti , credette  , e si 
fece  battezzare  cogli  altri.  La  fama  della  conver- 
sione del  Samaritani  essendo  giunta  in  Gerusalem- 
me : Cani  andissenl  ^posloli,  qui  erant  Jerosolj'- 
mis  , quod  ricepi.set  ''Samaria  Ferhum  Dei  ; gli 
à postoli  che  vi  erano  restati , c volevano  sostene- 
re 1'  opera  del  Signore  , risolvettero  di  mandare 
ad  essi  Pietro  e Giovanni,  per  istabilirli  nella  fe- 
rie , e per  dar  regola  a tutte  le  cose  nella  nuova 
Cbiesa. 

Il  principal  motivo  del  viaggio  dei  due  apostoli 
per  la  Samaria,  fu  affine  di  dare  lo  Spirilo  San- 
to , coir  im^osizion  delle  mani  ^ coloro  cb’ erano 
Stati  battezzali,  amaiinlslraudo  loro  il  Sacramento 
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«li  confermazione:  il  che  S.  Filippo,  il  quale  nou 
era  se  non  Diacono,  far  non  poteva  *,  non  esseu- 
<1o  sialo  c«jncesso  questo  privilegio  che  ai  soli  apo- 
floli  e ai  loro  successori,  che  sono  i vescovi.  Qiian- 
do  qui  si  dite  che  S.  Pietro  fu  mandalo  dagli  al- 
tri apostoli,  non  si  dee  pensare  che  S.  Pietro  sia 
stalo  loro  soggetto  ,'ed  eglino  abbiano,  esercitala 
sopra  di  esKo  una  dispotica  autorità.  Avendo  Ge- 
s icrisio  stabilito  S.  Pietro  capo  della  Chiesa  , è 
seKoprc  ststp  riconosciuto  capo  del  collegio  aposto- 
lico , e vicario  di  Gesacristo,-  è stato  perciò  seni- 
])re  veduto  in  qualità  di  capo  e di  principe  degli 
apostoli  , portar  per  tutto  la  parola  come  tak. 
Fgli  è il  primo,  che  nel  giorno  della  Pentecoste, 
nell'  uscir  dal  cenacolo  , annunzia  pubblicamente 
(Jesiicristo,  e converte  più  di  tremila  persone.  Egli 
è il  yndino  che  predica  la  fede  ai  gentili  , e bat- 
tezza il  centurione  CorueUo  , e coloro  eh’  erano 
c«3n  esso  , i quali  furotio  le  primizie  de’  gentili 
ammcfisi  al  vangelo.  Cosi  è mandato,  cioè,  è pre- 
galo di  andare  egli  stesso  in  Samaria  , per  darvi 
io  Spirito  Sauto,  coli' inaposizioue  delle  mani  : In 
<jueila  guisa  che  in  una  città  , ovvero  in  una  co- 
munità, vien  deputato  il  capo  per  un  aifare  ono- 
j-evole , e iropórlante.  Non  leggesi  che  alcun  apo- 
stolo avesse  ancora  falla  quest'  augusta  funzione  ; 
si  vuole  che  il  capo  , e il  prdicipe  degli  apostoli 
«serciti  il  primo  quel  sacrosanto  ministero.  Vien 
«lipplicato , dice  J1  dotto  Bellarmino  , di  voler  pre- 
.fitarsi  a coloi’o,'<5he  io  considerano  come  loro  mac- 
ero : Cosi  la  Chiesa  di  Antiochia  manda  S.  Pao- 
lo , e S.,  Barnaba  a Gerusalemme  per  consultar 
gli  altri  apostoli  sopra  affari  inaporlanti. 

I do»  Santi  Apostoli  essendo  giunti  m Samaria, 

Croint-f  Delle  Domeniche^  ec.  T.JF.  i8 
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si  pr'sero  iti  orazione  , perchè  i Samaritani  con- 
vellili ricevessero  lo  Spirito  Santo  , perchè  non 
era  pei*  anche  sceso  sopra  alcuno  di  essi  ; ma  so- 
lamente erano  stali  battezzati  in  nome  del  Signo- 
re Gesù.  Quando  .diecsi  che  i Samaritani  erano 
stati  solo  battezzati  in  uoqie  di  Nostro  Signor  Ge- 
sucrislo  , non  è un  dire  , die  il  haltesimo  non 
fosse  loro  stato  conferito  , che  nel  solo  nome  del 
Salvatore  : Gli  apostoli,  non  si  servivano  d’  altra 
formola  , che  di  quella  che  Gesucristo  loro  aveva 
insegnata  , eh’  ei*a  in  nome  delle  tre  persone  di- 
vine. Questa  altro  non  è y che  una  .maniera  di 
parlare  abbreviata,  la  quale  significa  che  i Sama- 
ritani non  avevano  per  anche  .ricevuto  il  Sacra- 
mento della  confermazione  , ma  che  solo  avevano 
ricevuto  il  battesimo  , istituito  da  Nostro  Signor 
Gosuci'lsto  : Oraecruni  prò  ipsis , ul  accipereni  Spi~ 
ì’itum  Sanatum  : Nondum  eni/n  in  cfuemquain  ìUq^ 
Tinti  venerai  : sed  bapiizaii  tantum  erant  in  nomin- 
ile Domini  Jesu.  Allora  imposero  ad  essi  le  mani, 
è Iddio  che  voleva  in.  que' primi  tempi  far  cono- 
scere.con  segui  esteriori,  e sensibili  , i misteri 
della  grazia  , mandò  sotto  una  forma  visibile  )1 
suo  ..Spirito  Santo  , sopra  lutti  coloro  che  aveva- 
no ricevuto  il  Saaamento  della  Confermazione  ; 
Tiuic  impoaeòant  nianus  super  ilios  , et  accipiebant 
Spirilurn  Sancium- . Creàesi  che  la  forma  visibile  , 
sotto  la  quale  lo, Spirito  Santo  scese  sopra  di' co- 
loro eh'  erano  stati  confermati , fosse  quella  specie 
di  lingue  di  fuoco,  sotto  le  quali  era  sceso  sopra 
gli  apostoli , e sopra  i discepoli  , nel  giolrno  del- 
ia Pentecoste  , benché  forse  questo  qui  seguisse  con 
inìuor  ronoorCi  ^ ^ 

L’  imposizion  delle  mani,  della  quale  qui  è fat- 
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fa  meazioue  , pci’  cui  ricevevasi  lo  Spirito  Santo, 
altro  non  esseiitlo  che  il  Sacramento  eli  Conferma- 
zione, e i vescovi  essendo  i soli  ministri  ordinari! 
di  questo  Sacramento  , apparteneva  agli  apostoli 
eh’  erano  tutti  vescovi  , e non  a Filippo  , il  qua- 
le non  era  che  Diacono,  l’imporre  le  mani.  L’impo- 
slzion  delle  mani  , è una  cerimonia  simbolica,  del- 
la quale  si  serve  la  Chiesa  nel  conferire  il  Sacra-nieti 
to  della  Confermazione,  c neH’amministrarecjuelIo 
deirOrdine.  Col  primo  si  riceve  Io  spirito  di  forza, 
j er  confessare  con  confidenza,  e con  generosità  il  no- 
me di  Gcsucristo  , e tutte  le  grazie  soprannaturali, 
che  secondo  l’espressione  di S. Cipriano,  perfezioòa- 
no  e finiscono,  per  così  dire  , il  cristiano:  Signu- 
ciilwn  Doniinicttm  , quo  Christiani'  consumuntur  , 
In  que’  primi  giorni  della  Chiesa  , Iddio  coniuni- 
cava  collo  Spirilo  Santo  , quelle  grazie  miracolo- 
se che  ne  sono  i frutti  ; alcuno  non  riceveva  vi- 
sibilmente lo  Spirilo  Santo  , che  non  'ricevesse  il 
dono  delle  lingue  , il  dono  di  profezia  , il  dono 
de’ miracoli.  ]\el  progresso  del  tempo,  nonessen- 
do  più  necessarii  i miracoli  , i doni  .sono  stati  in-  • 
visibili  ed  ìjilerni  , sempre  proporzionati  alla  di- 
sposizione del  soggetto.  Del  resto  , quando  dicesi 
ciie  alcuno  de’ Samaritani  battezzati  non  aveva  per 
anclje  ricevuto  lo  ispirilo  Santo  , ciò  non  dee  in- 
tendersi delia  gra/iù  santìficanlo  , che  avevano  già 
ricevuta  nel  battesimo  ; ma  di  quella  pienezza  di 
grazie  e di  doni  dello  Spirito  Santo  , che  si  co- 
municavano allora  visibilmente  nel  Sacramento  del- 
la Confermazione. 

II  Tangelo  della  messa  di  questo  giorno;  raccon- 
ta ciò  cliC  Oesuci’isto  ha  detto  del  pastore  e del 
ladro  delle  pecore  , il  quale  si  riconosce  dal  non 
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tutrai’e  por  la  porla  udì’  ovile  ; mostrando  essere 
egli  slesso  la  porta,  per  la  quale  e il  pastore  legitti- 
mo , e le  pecore  debbono  entrare.  ' ' 

11  Salvatore  avendo  restituita  la  vi^a  al  cieco 
nato,  §veva  egli  mostrato  agli  Scribi  e ai  Fari- 
sei , eh’  eglino  stessi  eranó  tanti  ciechi  , e tanto 
più  funesta  era  la  lor  cecità  , quanto  era  più  col- 
pevole, pei’chè  volontaria.  Questa  cecità  volonta- 
l’ia  , diceva  loro,  v’impedisce  il  riconoscermi  ^er 
lo  Messia  ; benché  le  mie  parole  , le  mie  azioni  , 
la  mia  dottrina  e i miei  miracoli  , vi  dicano  eoa 
tanta  evidenza  che  io  lo  sono.  Ma  non  v’  è cieco 
peggiore  di  colui  che  vuol  esserlo.  Voi  perciò  av- 
verate sen>pre  piu  quello  mi  avete  udito  dire  , 
che  io  era  venuto  per  render  manifesti  i disegni 
della  provvidenza,  nel  discernimento  de’ buoni  e 
de’  cattivi  , de’  fedeli  è de’  miscredenti  , che  dee 
farsi  nella  venuta  del  Messia  ; alEuchè  coloro  che 


flou  ciechi  vedano  , e coloro  che  vedono,  diven- 
gano ciechi  ; cioè  , che  i Gentili  , i quali  sono 
stmlìre  stali  nelle  tenebre  , apriranno  gli  occhi  , 
* 0 riceveranno  il  lume  che  gl’  illuminerà  ; mentre 
gli  Ebrei,  che  son  nel  lume,  chiudendo  gli  occhi 
jfir  astro  che  gl’ illumina  ',  caderanno  nelle  tenebre, 
^ ’c'tion  vedranno  più  il  giorno.  A che  serve  avere 
il  lame  delle  sante  scritture  , se  non  se  ne  vuol  fare 
l'applicazione, 'e  se  ricusasi  d’ intenderle  ? Voi,  vi 
credete  dotti  , ma  a che  vi  *rve  la  vostra  pretesa 
dòltriua  , a che  vi  serviranno  anche  tutti  i vosti-i 


lumi?  A rendervi  meno  scusabili  e più  «olpevoli. 
È vano  l’essere  nell’ovile  bisogna  esservi  entrato 
per  la  porla.  Chiunque  vi  entra  per  altra  ‘parie, 
o ne  sforza  l’ ingresso  , è un  ladro  mascherato  , 
o un  ladro  manifesto  : Qui  non  intrat  per  oslium 
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in  ovile  ovium  , sed  ascemlit  aliunde  , ìllc  far  est 
et  latro.  Gesucrislp  è la  luce  del  mondo,  i!  buca 
pastore,  la  porta  per  la  quale  si  entra  neirovilc. 
Tutti  coloro  ch’erario  nemici  di  Gesucrislo,  quali 
erano  gli  Scribi  , i cattivi  Sacei’doti  , i Farisei  , 
non  erano  se  non  tanti  ciechi  voloutarii  cattive 
guide  , falsi  pastori  , mercenarii  , i quali  non  si 
- erano  intrusi  nell’ ovile,  se  non  per  rubare,  per 
arricchirsi,  e per  isvenare.  Il  Salvatore  qui  ci  rap- 
presenta la  Chiesa  come  un  ovile  , nel  qual  non 
si  può  entrare  che  per  esso  , e i'  fedeli  come  pe- 
core . delle  quali  egli  è ’l  vero  e buon  pastore. 
Gesucrislo  voleva  far  inteiidcre  agli  ebrei  , che  la 
Sinagoga  era  per  essere  ' riprovata  , e la  Chiesa 
della  qual  egli  stesso  è la  porta  e la  luce  e '1  pa- 
store, racchiudeva  il  solo  popolo  eletto  ed  amato,- 
e che  perciò  non  vi  erano  se  non  coloro,  i quali 
credevano  in  esso , ch’entrassero  p<Tr  esso  in  quel 
misterioso  ovile-,  e che  per  conseguen-^a  i fari;iei 
( perchè  ad  essi  il  figliuolo, di  Dio  parlava)  non 
erano  se  non  tanti  intrusi,  falsi  pastori,  ladri  , 
e mercenarii,  poiché  ricusavano  di  credere ‘in  esse», 
(jesucristo  fa  qui  il  ritratto  e ’l  carattere  (fì  tutti 
i falsi  dottori  , i quali  non  avendo  la  vocazione, 
entrano  furtivamente  e senza  missione  nell’ ovile; 
e non  sono  che  intrusi  , i quali  guastano  tutto  , 
mandano  tutto  in  rovina  ; e tali  erano  i Farisei. 

Qui  intrat  per  ostium , Pastor  est  ovium.  Colui 
eh’  entra  per  la  porta  , continua  il  Salvatore,  ò’I 
pastor- vero.  D^cch’ egli  picchia  , il  porlinajo  gli 
apre  , le  pecore  odono  la  sua  voce,  si  raccolgono 
intorno  ad  esso  egli  le  accarezza  , le  rairu  con 
piacere  , e quando  è ’l  tempo  , ai  pascoli  le  con- 
duce. Le  chiama  col  loro  nome  ; le  fa  uscire  a 
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3»('iragIo  ; afEnchè  la  confusione  o la  frella  non 
sieno  ad  esse  occasione  di  offesa.  Va  innanzi  ad 
e?se  , e cammina  a passo  lento  ; perchè  non  si 
stanchino  , o non  infreddino.  Se  alcuna  si  alloii> 
tana  ogni  poco  dal  gregge,  egli  la  ricliiama.  El- 
leno lo  seguono  , perchè  conoscono  la  sua  voce  ; 
Quia  sciunt  voccm  ejus.  Il  vero  pastore  fa  sentire 
la  sua  voce  alle  pecorelle,  cioè  nel  senso  morale, 
le  istruisce  in  pubblico  e ’n  privalo  5 le  illumina 
ne’ loro  duhbj  ; le  consola  nelle  loro  afflizioni  ; 
le  guida  con  sicurezza , e impedisce  loro  colla  sua 
diligenza  e colla  sua  vigilanza  Tessere  divorate  dai 
lupi.  Il  vero  pastore  chiama  le  sue  pecore  col  loro 
nome  , cioè  , le  conosce  tutte  , sa  i loro  mali  , 
le  lor  debolezze,  i loro  bisogni,  e- vi  provvede. 
Il  vero  pastore  cammina  alla  testa  del  gregge  , 
cioè  gli  dà  T esempio  , e gli  fa  vedere  ne’ suoi  co- 
stumi la  pratica  delle  verità  eh'  egli  predica.  Il 
Salvatore  ha  fatto  qni^il  ritratto  di  tulli  i veri  e 
santi  pastori,  facendo  il  suo. 

Alicnuni^autem  non  sequniiiur  : sed  J'ugiunt  ab 
eo  : quia  non  noverunt  voceni  alienorwn.  Ma  se 
uno  straniero  , segup  egli  , si  presenta  per  gui- 
darle , in  vece  di  seguirlo  , lo  fiiggono  ; pexvhè 
non  essendo  avvezze  alla  voce  degli  stranieri  , li 
temono  , e non  si  fidano  di  essi.  Un  pastore  che 
si  allontanasse  troppo  dal  suo  gregge  o si  sgra- 
vasse sopra  un  altro,  della  cura  che  dovrebbe  pren- 
derne , ne  sarebbe  consideralo  come  pastore  stra- 
niero. Le  pecore  poco  avvezze  ad  udirlo , pòlreh- 
Ler  elleno  conoscere  la  Sua  voce?  Vedendolo  senza 
zelo  per  soccorrej’le  , non  si  attaccherebbero  ad 
esso  , non  metterebbero  il  loro  studio  per  seguir- 
lo , se  ne  allontanerebbero,  andrebbero  smairiie. 
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Un  padre  , una  madie  di  famiglia  sono  i pastori 
de’  lor  figliuoli  : qual  conio  ne  avranno  a rendere 
a Dio  , se  gli  abbandonano  agli  stranieri  ? 

Hoc  proverbium  dixh  cts  Jesus  : Illi  cuitem  non 
cognòf^erunt.  QaestH  pai'abola  doveva  essere  d’ una 
grande  istruzione  a’ farisei  , a’ quali  era  dirètta  ; 
ma  non  ne  comprendevano  il  seuliinenlo.  Quando 
il  cuore  è corrotto  , la  mente  ha  poca  peuélra- 
zioue  e poco  lume.  Il  Salvatore  efjbe  anche  la 
bontà  di  loro  scoprire,  ed  ésplicare  renimma. 

Amen  , amen  dico  mbis , e^o  snm  oslinni  ooium. 
Vi.  dico  io  verità,  che  io  sono  la,  porta  dell’ovile, 
uel  qual  è rinchiuso  il  gregge  del  Signore,  lo 
sono  la  via  , la  verità  e la  vita  •*.  alcuno  non  va 
al  padre  se  non  per  me.  Che  cosa  è 1’ entrar  per- 
la jiorla  , dice  Sant’ Agostino , se  non  entrare  per 
Gesucristo,  che  ha  detto  : Io  sono  la  porta  Che 
cosa  è r entrare  per  Gesucristo,  se  non  camminare 
sopra  le  sue  vestigie,  e imitare  te  sire  azioni,  se- 
guire le  sue  massime  , ed  essere  animato  dal  suo 
spirito  ? Il  nome  di  pecorelle,  che  conviene  a’ fe- 
deli , dice  un  dotto  interprete,  gli  avverte,  che 
r innocenza  e la  docilità  debbon  essere  il  loro  vero 
carattere  ; come  il  nome  di  pastore  dice  a coloro 
i quali  ne  son  onorati  -,  che  la  vigilanza  e la  bon- 
tà debbon  essere  parimente  il  loro. 

Omnes  quotifuot  venerunt  , fures  sunt , et  latro- 
nes.  Tutti  coloro  ciré  sono  venuti  prihia  di  me  , 
e si  sono  ingeriti’  nel  condurle  senza  inissioné-,  ed 
hanno  voluto  essere  stimati  pel  Messia  promesso 
da  Dio  , non  sono  stati  che  ladri  , che  assassini  j 
le  Vere  pecorelle  perciò  non  gli  hanno  ascoltati. 
Gesucristo  non  vuol  dire  che  gli  Ebrei  non  ab- 
biano avuti  avanti  di  se  degli  uomini  mandali  da 


Digitized  by  Google 


4 ' G Esercizi  di  Pietà. 

Dio  , eh’  erano  lor  legitlimi  pastori.  Quanti  santi 
patriarchi  e profeti,  illuminati  da  Dio,  a’ quali 
egli  stesso  fa  testimonianza  in  più  luoghi?  Dichia- 
ra solo , che  coloro  ,i  quali  si  sono  attribuiti  Taii- 
torilà  e ’l  nome  di  Messia  , come  Teoda  e Giuda 
il  Galileo  , onde  Gamaliele  fa  menzione  , come  è 
detto  negli  atti  degli  apostoli  , non  lo  erano  ,in 
elfello  j perchè  null’avevano  delle  qualità  di  quel 
Luon  pastore  ,•*  di  quel  pastore  per  eccellen- 
za , sotto  r idea  del  quale  il  Messia  è stato  pre- 
detto dai  profeti  , • di  cui  dice  il  Salvatore  , voi 
vedete  nella  mia  persona  la  realtà  : Non  cercate 
dunque  altra  .strada , nè  altra  porta  che  me.  Co- 
loro ch’entreranno  per  me.,  che  crederanno  in 
me  , che  cammineranno  sopra  i miei  passi  , tro- 
iVeranno  in  questa  via  la  loro  sicurezza  e la  loro 
salute.  Ego  sum  osliurn.  L’espressione  è figurata, 
ma  contiene  un  gran  sentimento:  è come  dicesse  : 
Seguite  le  vostre  sette-,  osservate  quanto  vi  piace 
le  vostre  farisaiche -tradizioni falsi  sentieri,  vie 
ingannevoli  , che  fanno  smarrire  e le  guide  e i 
viandanti.  La  legge  stessa  di  Mosè,  santa  per  v.- 
rità  ; poiché  veniva  da  Dio , ma  transitoria  e im- 
potente , cessa  oggidì , per  dar  luogo  a quella  che 
io  ho  pubblicata  , e sola  conduce  al  termine  dtd- 
r eterna  saltile  , e della  gloria.  Io  sono  dunque 
la  via  che  conduce  alla  vita  ; ogni  altra  via  è uno 
smarrimento  , e conduce  alla  perdizione. 

Per  me  si  quis  inlroierit  , salvabilur.  Se  alcuno 
entra  per  me  , se  crede  in  me  , se  mette  la  sua 
confidenza  in  me,  sarà  salvo.:  Et  ingredictur y et 
egrctlietur  , et  pascua  inveniety  Entri,  ovver  esca  ; 
nulla  gli  mancherà  mai.  Il  Salvatore  sostiene  sem- 
pre la  medesima  allegoria.  Le  pecore  non  escono 
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dal?- ovile  , die  per  andare  al  pascolo;  e fjnnm! 
il  pastore  le  riconduce , trovano  nel  verno  dentro 
r ovile  di  che  alimentarsi.  Come  il  pastore  con- 
duce al  pascolo  le  pecore  , e le  riconduce  all'ovi- 
le ; cosi  Gesucristo  veglia  a reggere  i fedeli , e a 
provvederli  in  tutte  le  loro  necessità.  Entrare  e 
uscire  , nello  stile  della  Scrittura  , mostra  anche 
tutte  le  azioni  della  vita  ; quando  si  serve  iin  pa- 
'drone  si  Luono  , non  si  ha  che  temere:  il -Salva- 
tore è un  buon  padre  , e provvede  a tutto  : Fur 
non  venil  , nisi  ut  furetur , et  mactet , et  pcrdal  ; 
il  ladro  non  viene  che  per  rubare,  per  isvenare, 
e per  danneggiare.  Gesucristo  qui  dipigne  i falsi 
profeti  , i falsi  pastori,  e nelle  foro  persone,  tutti 
gli  Eresi  archi  , la  dottrfna  de*  quali  é sempre  av- 
velenata , e non  sono  mai  entrati  che  per  rubare  , 
per  isvenare  , per  danneggiare  : Ego  veni , con- 
clude il  Salvatore  , ut  vitam  haheant  , et  abun~ 
dantius  haheant.  Ma  quanto  a me , son  venuto  , 
affinché  le  pecorelle  , che  mio  padre  mi  ha  date, 
abbiano  la  vita , e vita  abbondante  in  ogni  sorta 
di  beni.  Le  custodirò  per  tanto  giorno,  e notte, 
le  difenderò  contro  i lupi  ; loro  sceglierò  buoni 
pascoli  ; le  metterò  al  rezzo  , le  condurrò'  'alla 
sorgente  dell’  acque  più  pure  ; e nulla  potrà  lor 
nuocere,  essendo  di  continup  sotto  gli  occhi  miei. 
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L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

ddsit  nohis,  qunesumus  Fate  pur  , o Signore  , 
Domine  , oìrtus  Spiritus  che  ci  assista  la  virtù  de!- 
Sancti  ; quae  et  corda  Io  Spirita  Santo  ^ onde 
nostra  efemeriter  expurget,  con  benignità  purifichi  i 
et  ah  omnihus  (téeatur  od-  nostri  cuori,  e li  difen- 
versisz  Per  Dominum  no-  da  da  tutte  le  avversila  ; 

stram  , in  unitale  ejus-  pel  nostro , ecc. 

dem  , etc. 

» 

V EPISTOLA. 

Lezione  traila  dagli  alll  degli  apostoli,  Cap.  8. 

In  diebus  illis  : Cum  In  quei  giorni  ; Av^cn- 
audisscnl  Apostoli  , qui  do  udito  gli  apostoli  che 
eranl  Jerosoìymis  , quod  erano  in  Gernsalemmc,  co- 
, . rrcppissel  Snmaria  f'cr-  me  là  Samaria  avea  abbrac- 

-Lìtrii  Dei miserunl  od  eos  "01  al  a la  parola  di"'I)io,  vi’ 
Petnim,  et  Joannerti.  Qui  ‘mandarono  Pietra  e Gio- 
cuni  venissent  ^ oraverunt  .vanni.  I quali  essendo  ar- 
prnipsis  ut  acciperent  Spi-.  l ivali , pregarono  per  essi, 
nium  Sanctum  : nondum  aflincbè  ricevessero  lo  Spi* 
enim  in  quemquam  ilio-  rito  Santo. Imperocché  non 
rum  renerai,  sed  bapti-  era  ancora  disceso  in  al- 
znti  tantum  erant  in  no-  cimo  di  essi,  ma  Solamen* 

mine  Domini  Jesu.  Tunc  le  erano  stali  battezzati  nd 

ìmponebant  manus  super  nome  del  Signore  Gesù. 
illos  , et  accipiebanl  Spi-  Allora  imponevano  ad  essi 
ritum  Sanctum.  le  mani  , ^ ricevevano  lo 

Spirito  Santo, 


Per  ìa  Una  festa  della  Pentecoste.^  4‘9 

Quando  San  Filippo  andò  a predicare  Gesucil- 
«to'^in  Samaria,  il  vangelo  non  era  per  anclie  sia- 
to  annunziato  a’ gentili.  San  Pietro  prima  d’  ogni 
altro  predicò  la  fede  in  Cesarea  e San  J-'Oca  as- 
serisce , che  coloro,  i quali  furono  distribuiti  in 
i)iù  luoghi  , predicarono  bensì  la  fede  per  tutto  , 
ma  solo  agli  ebrei  : Nisi  solis  Judueis.  JMa  i Sa- 
maritani , benché  separali  dagli  ebrei  e di  costu- 
mi e di  religione  , non  erano  considerali  come 
gentili.  Attendevano  il  Messia;  si  dicevano  discen- 
dentr  di  Abramo,  e di  Giacobbe,  ammettevano  la 
circoncisione  , e leggevano  le  Scritture  ; e perciò 
non  erano  considerati  come  gentili.  . • 

RIFLESSIOMI. 

Imponehant  manus  super  illos  , et  accipiebant 
Spiritam  Snnclum.  Nulla  meglio  dimostra  la  neces-  - 
sita  del  Sacramentò  di  Confermazione  , nè  la  di 
lui  eccellenza  , quanto  questo  fatto.  Che  si  dee  pen- 
sare di  coloro,  i quali  trascurano  di  ricevere  que- 
sto Sacramento?  E la  negligenza  de’  genitori  su 
questo  punto  è ella  meritevole  di  penloao  ? Reca 
stupore  la  sregolatezza  de  costumi,  la  licenza  della 
gioventù  \ la  viltà  che  si  ha  nel  servizio  di  Dio  j 
reca  stupore  il  vedere  sì  poca  fede  sopra  la  terra, 
e lo  scorgere  che  questa  pura  luce  si  spegne  nella 
tnagoìor  parte  de’ cristiani?  Ma  si  è ricevuto  lo  Spi- 
rilo Santo?  Quanti  muojono  senz’ aver  ricevuto  il 
Sacramento  della  Confermazione?  e quanti  meno 
anche  di  coloro  che  lo  hanno  ricevuto  , hanno  la 
diligenza  di  conservarne  i frutti  , che  sono  i doni 
dello  Spinilo  Santo  , e un’  abbondanza  di  grezie, 
la  quale  si  fa  sempre  sentire  a coloro , i quali  non 
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vi  raelloiio  ostacolo  , e di  quando  Jn  quando  nc 
rinnovellano  la  memoria,?  Ogni  cristiano  dee  cre- 
dere spiritualmente , e dee  attendere  alla  perfezio- 
ne della  religione  cristiana  , è dunque  tenuto  ad 
essere  confermato  dalla  Santa  Cresima  , la  quale 
somministra  quest’  accjescimento  e questa  perfezio- 
ne. Ora  non  vi  è alcuno  che  possa  essere  dispen- 
ssato  da  questa  prima  obbligazione.  Perchè  come 
uno  de’  fini  della  natura  è , che  tutti  i bambini 
che  nascono  , crescano  , e giungano  -ad  una  età 
perfetta  ; cosi , dice  il  catechismo  del  Concilio  di 
Trento,  fintenzione  della  Chiesa  nostra  madre  cc- 
muiie  è , che  la  grazia  , la  quale  rende  1’  uomo 
cristiano  j*"  si  perfezioni  in  coloro  eh’  ella  rigenera 
col  battesimo.  Come  dunque  ciò  non  vien  fatto  se 
non  dal  Sacramento  di  Confermazione,  è evidente 
che'  tutti  i fedeli  sono  egualmente  tenuti  a rice- 
verlo. Ma  questa  obbligazione  è ella  conosciuta  da 
tulli  ? Molti  f ignorano  , perchè  ignorano  gli 
effetti  di  questo  Sacramento.  La  Confermazione  li  a 
questo  di  comune  con  tulli  gli  altri  Sacramenti  , 
che  se  non  trovasi 'qualche  impedimento  nella  per- 
sona che  lo  riceve,  le  comunica  una  nuova  grazia  ^ e 
quello  che  gli  è particolare,  è il  perfezionare,  per  d'r 
cosi  , la  ^azia  del  battesimo.  Perchè  coloro  che  sono 
fafti  cristiani  col  battesimo  , essendo  ancora  debo- 
li , come  hamhini  nati  di  recente  , ricevono  dal 
Sacramento- della  confermazione,  la  forzp  di  resi- 
stere a tutti  gli  attacchi  del  demonio,  e del  meto- 
do j e sono  si  pienamente  conferniali  nella  fede  , 
che  sono  capaci  di  confessare  e di  glorificare  il 
nome  di  nostro  Signore  Gesucristo  j e da  questo 
senza  dubbio  gli  è stalo  dato  il  nome  di  confer- 
ma?ione.  Questo  Sacramento  somminisba  la  foiza 


Per  la  Icrzn  fcsla  delia  Penìccoxic.  r 
elle  vreii  eli  lassù  , promessa  dal  Salvatore  a’  suoi 
discepoli  , e che  ricevettero  gli  apostoli  nel  gior- 
no della  discesa  dello  Spirito  Santo.  Il  cambiamento 
niaraviglioso  die  si  fece  in  ossi,  si  rinnova  in  lut- 
ti coloro  che  ricevono  lo  stesso  dorto  dal  cielo.  La 
Chiesa  ne  vede  la  continuazione  nei  veri  fedeli.  Sia- 
mo noi  di  questo  numero?  Consultiamo  la  nòstra 
rdigiono.  Consultiamo  la  nostra  fcfle  , la  nostra 
divozione  il  nostro  zelo.  Di  quanti  si  può  dire  : 
Nondurn  in  (jucini]itam  illorum  venerai  , sed  Uapti- 
zali  lantani  crani?  Sono  stati  solo  battezzali,  ma 
lo  Spirilo  Sauto  non  è per  anche  sceso  sopra  di  essi. 


I L . V A N G E L O. 

/ 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S..  Giovanni. 


/n  dio  tempore  : Dixil 
Jesus  Phnrisaeis  Amen^ 
amen  dico  vobis:  qui  non 
mirai  per  ostium  in  ovile 
ovium^  sed  ascendil  allun- 
ile , die.  fur  esl  el  latro. 
Qui  auteni  intrat  per  o- 
slnim  , pastor  est  oviiirn. 
Huic  osliarius  aperti  , el 
oves  vocem  ejus  nudiunl  , 
el  prdprias  o-.  es  vocal  no^ 
minatim  , et  eduril  eas. 
hi  cum  proprias  oves  erni- 
siril  , ante  eas  vndit  : et 
eves  illum  sequun/ur^  quia 
fciunl  vocent  ejus.  Alienum 
( uieni  non  sequuutur  , sed 
fn^.uuL  ab  eu  : quia  non 


Cap.  IO. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesìi  ai  Farisei  ; In  Veri- 
tà , in  verità  io  vi  dico  ; 
chi  non  eolia  nell’  ovile 
per  la  porla  , ma  vi  sale 
per  alila  parte  , è un  la- 
drone , ed  assassino.  Jila 
quegli  che  eoli  a per  la  por- 
ta c pastoie  delle  peco- 
relle. A lui  apre  il  por- 
liuajo  , e le  pecorelle  a- 
scoltaoo  la  sua  voce  , ed 
egli  chiama  per  nome  I» 
sue  pecorelle  , e le  mena 
fiiora.  Ed  avendo  caccia- 
le le  sue  pecorelle,  le  pre- 
cede , e le  pecorelle  Io 
siegiiono,  perchè  couosco- 


ia»  ■* 
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Twverunt  voceni  alienorum. 
Haà  proverò  um  dixit  eis 
Jesm.  ILli  autern  non  co- 
gnoverunt  quid  loqu?rc- 
tur  eis.  Dixit  ergo  eis  i- 
lerìtrn  Jesus  : Amen.,  amen 
dico  voòis , quia  ego  sum 
ostium  oviurn.Ornnes  quot- 
quo!  veneriint  ,finvs  sunt, 
et  latrones.,  et  non  uudie- 
runt  eos  oves.  Ego  sum 
ostium.  Per  me  'si  quis 
inlroierit  f salv abitar  ; et 
ingredii’tur.,  et  e^redictur, 
et  pascua  invcniet.  Fur 
ìioìi  venit  , nisi  ut  fare- 
tur  , et  mactcl et  perdat. 
Ego  veni  ut  vitata  ìia- 
leant , et  abundanlius  ha- 
ieant. 


di  Pietà. 

no  la  sua  voce.  Ma  non 
vallilo  dietro  ad.  uno  stra- 
niero , anzi  fuggoDO  cln 
lui  , perchè  non  conosco- 
no la  voce  de’  forestieri. 
Questa  similitudine  fu  lo- 
ro detta  da  Gesù. Ma  quel- 
li non  compresero  quello, 
che  egli  dicesse  loro.  Gli 
disse  adunque  di  nuovo 
Gesù  : In  verità,  in  veri- 
tà vi  dico  , che  io  sono 
la  porta  alle  pecorelle. 
Quanti  sono  venuti  , sono 
tutti  ladri  , ed  assassini,  e 
le  pecorelle  non  gli  hanno 
ascoltati.  Io  sono  la  por- 
ta. Chi  p.isscià  per  me 
sarà  salvo;  ed  entrerà,  ed 
uscirà  , e troverà  pascoli. 
Il  ladro  non  viene,  se  non 
per  rubare  , ed  uccidere, 
e disperdere.  Io  sono  ve- 
nuto perchè  abbiano  vita, 
e l’atibiano  più  abboiulau- 
temeute.  . 
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MEDITAZIONE. 

Sopra  i doni  , e i frutti  dello  Spirito  Santo, 

. 

P U M T O 1. 

Considerate  che  lo  Spirito  Santo  c 1’  origine  di 
lutti  i doni  celesti  ; non  dee  recare  stupore  , 'se 
coloro  che  lo  ricevono  ne*  sieno  ripieni  .Efrl  i n«m 
])iiò  scendere  in  nn’  anima  senz’  acricchirla  coi 
suoi  più  preziosi  doni.  I suoi  tesori  lo  accompa- 
gnano ; e come  il  fuoco  non  può  essere  separato 
dal  suo  lume  , e dal  suo  calore  ; così  lo  Spirito 
Santo  non  può  venire  in  un<!uore,  che  1’ anima 
non  ne  sia  lulla  illtitnioala  ed  acce.sa.  Da  questo 
ebbe  origine  la  gran  chiarezza  , la  luce  pura,  la 
intelligenza  si  viva  , si  estesa  , onde  tutti  i disce- 
poli furono  jlolali  nel  giorno  della  Pentecoste. 
Quegli  uomini  sì  rozzi  , que’  talenti  sì  materiali 
e si  limitati,  quelle  menti  sì  grossolane  e sì  indo- 
cili , divengono  in  un  istante  tutti , gli^oracoli  di 
lutto  r universo  , i dottori  delle  nazioni  , la  luce 
del  mondo.  Nulla  resiste  alla  loro  ■■  penetratone-: 
l’oscurità  delle  profezie,  le  sottigliezze  dell’ uma- 
na sapienza  , i sofismi  delle  scuole  , l’ iinpenelra- 
lii'ilà  stessa  del  cuore  umano  ; tutto  in  somma  si 
sviluppa  alla  loro' mente , lutto  cede  alla  vivacità, 
all’estensione  delle  lor  cognizioni.  La  lor  saviezza 
corrisponde  ai  loro  lumi  ; Non  vi  furono  forse 
inai  persone  più  savie  , nè  più  dotte.  Il  lor  cc^aggio 
Jion  cede  nè  alla  loro  penetrazione  , nè  alla  lol*o 
scienza.  Quegli  uomini  tanto  timidi , que’ cuori  nati 
''■'li  e stupidi  j appena  hauuo  ricevuto  lo  Spirito 
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SKnto  ,*  che  si  trovano'ripienl  della  forta  di  lassù  , 
e aniinnti  da  una  magnanimità  ignota  a tutti  i 
pretesi  eroi  della  storia.  Intrepidi  avanti  i tribu- 
nali , e in  mezzo  a’ maggiori  pericoli  ; i supplizj 
più  crudeli  , i fuodiì  , il  fètro  , le  torture  , e i 
cavalletti  , i>on  possono  scuotere  il  loro  coraggio. 
La 'loro  fede  è supei-ior^  a tutti  gli  artifìzj  deJrin» 
ferno  , e 1’  amor  loro  verso  Gesucristo  è inaltera- 
bile , imiiuibile.  I frulli  corrispondono  a cjues|i 
doni  maravigliosi.  Vedete  la  conversione  di  lotto  ' 
r universo.  Quanti  -popoli  convertili  alla  ftde  , 
quante  nazioni  barbare  conquistate  a Gesucristo , 
che  immensi  paesi  sottomessi  al  vangelo  ! Ecco 
quanto  possono  pescatori , uomini  semplici  ripieni 
dello  Spirito  Santo  ; Ecco  i butti  di  tutti  i suoi 
doni  5 ed  ecco  quali  dovrebbero  essere  tutti  i fe- 
deli ; che  impeclisce  f esser  noi  tali  ? 

p u K X a II. 

Considerale  da  che  venga  che  noi  non  ‘ isperi- 
mcntiamo  gli  stessi  effetti  , e non  riceviamo  i me- 
desimi doni  , e sopra  tutto  in  questi  giorni  privi- 
lerfati  , Be’  quali  lo  Spirito  Santo  scende  sopra  i 
fedeli.  Egli  non  è men  ricco,  nè  men  liberale  : 
da  che  viene  che  noi  siamo  sempre  più  pove- 
ri ? Che  sarebbesi  pensato  , che  sarebbesi  detto  , 
le  essendo  lo  Spirito  Santo  sceso  sopra  i fedeli  , 
chi"  erano  tutti  adunati  nel  Cenacolo , se  ne  fossero 
tpovati  alcuni  che  fossero  stati  esclusi  dal  ricevere 
i suoi,  demi  ? ‘Che  sarebbesi  pensato  di  que’  po- 
veri discepoli  , se  mentre  gli  altri  avevano  il  dono 
delle  lingue  , ed  intendevano  tutti  i popoli  di  va,- 
rie  nazioni , e a erano  egualmente  intesi  , fos:er 
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eglino  resfali  mutoli  , e non  avesser  pollilo  fare 
intendere  le  loro  espressioni  ? Se  quando  gli  apo- 
stoli camliiaii  , per  dir  così  , in  altri  uomini  , 
predicavano  Gesucristo  con  fanfa  intrepidezza , 
eglino  avessero  temuto  Cirsi  vedere  , e non  aves- 
sero avuto  un  simil  coraggio  ? In  titie  se  tanto 
vili  e tanfo  imperfelti  come  prima  , si  fossero  na- 
scosti , e non  avessero  dipoi  menata  una  vita  nè 
più  regolata-,  nè  più  fervente  che  innanzi  la  Pen- 
tecoste 7 Dio  Imoi.io  f Quanto  questa  riflessione  dee 
farcene  fare  di  spaventevoli  sopra  la  nostra  poca 
divozione  ! Se  dopo  queste  gran  soienuiLà  , se  do- 
po tulle  queste  gran  feste  noi  ci  troviamo  tanto 
ìndivoti  ; se  le  passioni  nuli’  hanno  perduto  delhi 
loro  vivacità  5 se  lo  s[>ii'ito  del  mondo  ha  sempre 
sopra  di  noi  lo  stesso  impero  , ahliiamo  noi  ri- 
ceviitj  i doni  dello  Spirilo  Santo  ? Il  legittimo 
pastore  è foi*se  entralo  ludl’  ovile  ? Sentiamo  noi 
la  sua  voce  ? Lo  seguitiamo  ? Lo  abbiamo  per 
condottiere  e per  giiida  ? Che  si  può  pensare  di 
queste  persone  tanfo  vili  nel--  servizio  di  Dio  j si 
inclinate  c come  strascinate  al  piacere,-  sì  poco 
mosse  dalle  verità  di  nostra  religione  j sì  deboli 
nelle  minori  occasioni  di  peccato  ; sì  soggette  agli 
stessi  vizj  , sorde  alle  voci  di, Dio,  ei-me  sorde  a 
quelle  della  coscienza  ? Dove  seno  i frutti  ,d(/llo 
Sjiirito  Santo  ? E se  questo  Spirito  divino  non  è 
Venuto  nel  nostro  cuore  in  queste  solennità  , quan- 
do lo  Ticeverem  noi  ? E’  possibile  che  uno  stato 
sì  pericoloso  non  ci  spaventi , e lulla  la  vita  si 
passi  in  lina  sì  miserabile  sicurezza  ? 

Non  permcllete  , o divin  Salvatore  , che  io  re- 
sti più  fungo  tempo  in  funesto  miserabile  s4alo. 
Fatemene  conoscere  si  vivanicnle  tutto  il  pericolo , 
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che  queste  solennità  non  passino  senza  eh’  io  spe- 
rimenti gli  èfletti  di  vostra  grazia  ; e fate  che  io 
non  sia  per  più  lungo  tempo  privo  de’  vostri  doni. 

-Aspirazioni  divote  nel  coreo  del  giorno. 

Emitte  Spiritum  ttiwn  , et  creabunlur  \ et  ivno- 
vahis  faciem  terme.  Psalin.^’^ioi;  . 

Datemi  il  vostro  Spirito  Santo  , o Signore  , e 
sarò  ben  presto  cambiato  in  'altro  uomo. 

Cor  mumlum  crea  in  me  Deus  , et  spiritum  rcc- 
iurn  innova  in  visceribus  meis  : Psalm.  5o. 

Datemi , o mio  Dio  , la  purità  di  cuore  si  ne- 
cessaria per  ricevere  H vostro  Spirito  Santo  y e 
per  sentirne  in  me  tutti  i doni.  ’ • ' • 

fR*TlCIlE  DI  fi  ET  jd. 

1.  Si  pensa  sia  fatto  il  tutto,  quando*  si  son 
tralasciate  1’  opere  servili  in  giorno  di  festa.  Que- 
sta è la  minore  delle  obbligazioni.  Abbiamo  man- 
calo al  principale  de’  nostri  doveri  , quando  que- 
ste òran  solennità  non  producono  in  noi  che  la 
cessazione- dalla  fatica.  Non  passale  questa  della 
Pentecoste  , senz’  aver  parte  ai  doìii  dello  Spirito 
Santo  , e sopra  tutto  al  dono  del  consiglio  , dì 
fervore,  di  coraggio,  e di  fortezza.  Munitevi  Cou- 
tro  gli  arlifiz)  del  demonio  in  questi  tempi  di  rì- 
|)030.  E abbiate  la  diligenza  che  in  ve^  di  veder 
terminarsi  colle  feste  la  vostra  divozione  , diven  ti 
lutto  giorno  più  generosa  e più  fervente.  E state- 
vene "più  che  mai  in  guardia  contro  le  tentazioni. 

u.  Il  demonio  nulla  tralascia  dopo  le  maggiori 
Bolennità  della  Chiesa  , per  farcene  perdere  tutto 
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iJ  frullo.  Prondele  una  lei  rrn  l isolnzione  di 
essere  più  relij^ioso  e più  divofo  , di  (piidio  siete 
stalo  avanti  le  feste.  Le  prime  occasioni  .sono  sem- 
pre critiche.  Dicliiaratevi  snhilo  per  la  virtù,  t^gni 
circospezione  collo  spirilo  del  momlo  è perniciosa 
all’anima.  Tutta  questa  ottava  è una  fe.s(a  conti- 
nua. Regolale  comiaciando  da  questo  giorno  tutti 
i vostri  esercizi  di  religione  , e statevi  applicalo 
con  ogni  esattezza.  Non  mancale  in  alcuno  di  que- 
sti giorni  di  visitare  la  sera  il  Santissimo  Sacra- 
mento , e di  dirvi  le  litanie  della  Santa  Vergine  j 
c il  yeni  Creator. 

L A F E S T A 

DELLA.  SahTISSIMA  TrINITA’. 

Xia  festa  della  Santissima  e adcrahile  Trinità  , 
è’I  fine  e la 'consumazione  di  tutte  le  feste.  Co- 
me  r oggetto  principale  e pii  mi  li  vo  di  lutto  il 
cullo  , che  a Dio  prestiamo  , è T adorahile  Tri- 
uilà  i un  solo  Dio  in  tré  persone  , è cosa  eviden- 
te non  trovarsi  feste  nella  religione  (nùstiana  (he 
upu  sieno  con  verità  le  feste  della  Santissima  Tri- 
nità , pofchè  tutto  ciò)  che  vi  sionoi  a,  o ne’  San- 
ti, o in  Gesiicristo  stesso  nella  sua  umanità,  non 
dee  servire  che  di  mezzo  per  onor.ire  la  Santis- 
sima Trinità  , e 'per  innalzarci  ad  essa  come  al 
Vero  ed  unico  termine  del  nostro  cullo. 

Un  solo  Dio  in  tre  persone  realmente  distinte 
fra  loro  che  non  avendo  se  non  una  stessa  natu- 
ra , non  hanno  se  non  la  stessa  divinità  ; ognuna 
è Dio  f e non  vi  è che  un  solo  Dio  in  queste  Ire 
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persone  divine.  Il  figliuolo  non  è il  padre  , ben- 
ché sia  lina  slessa  cosa  col  padre.  Lo  Spirito  Santo 
non  è il  padre  nò  il  figliuolo  benché  non  sieno 
tutti  é tre  , che  un  medesimo  Spirito  Santo  , invi- 
sibilissimo , e semplicissimo.  Benché  il  figlinolo 
sia  tanto  potente,  cjuanto  il  padre,  e lo  Spirito 
Santo,  tanto  potente  e tanto  sapiente,  quanto  il 
•padi’e  e il  figliuolo  , tutti  tre  Jusieme.non  hanno 
' nò  più  potenza,  né  più  sapienza  di  quello  ne  ha 
nn  solo  nell’  adorabile  Trinità,  la  stessa  durata  , 
la  stessa  possanza  , la  stessa  immcnsitcà.  La  prima 
pei*sona  genera  la  seconda  , senz’  avere  per  code- 
sta cagione  alcun  vantaggio  sopra  di  essa  , nè  di 
rango,  nè  di  anzianità:  la  terza  procede  dalle 

due  altre  , ed  è della  stessa  età  con  esse.  E’  una 
perfezione  nel  padre  il  generare  , n’  è una  nel 
figliuolo  il  cospirare  col  padre  alla  processione  del- 
lo Spirito  Santo  , che  procede  dal  padre  e dal 
figliuolo.  Queste  due  perfezioni  non  si  trovano 
nella  terza  persona  , e pure  ella  non  è men  per- 
fetta che  le  due  altre  ; tutto  qui  è eguale  in  per- 
fezione t in  potere  , in  dignità  , in  eccellenza  ; 
tutto  vi  è incomprensibile  -,  e con  questo  ^anche 
tutto  vi  è indubitabile,  poiché  aé  quest’essere  so- 
vrano e supremo  , se  quest’  essere  increato  , infi- 
nito , potesse  esser  comjireso  da  una  mente  creala  , 
da  una  mente  così  debole  , cosi  limitata  come  la 
nostra  , non  sarebbe  Dio.  Come  questa  mente  ab- 
bietta ,'  le  di  cui  cognizioni  sono  si  corte  , che 
ignora  le  cose  più  comuni , e che  non  può  cotu- 
prendere  nè  se  stessa,  nè  la  minor  opera  del  Crea- 
tore , potrà  comprendere  la  maniera  di  essere  di 
quest’  essere  infinito  , che  si  rendo  esausto  per  dir 
cosi  , nel  conoscer  se  stesse  ? Questo  mistero  è tan- 
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to  piu  rrcdihile  , quanto  è più  iucomprcnsibile  : 
f ere  nliqitid  de  Dco  ctjgrtotciinus , dict;  Sant’  Ago- 
stino , cam  ipsuin  coinprcliendcre  non  possumus. 
Cominciamo  veramente  a conoscere  qualche  coca 
della  grandraza  di  Dio  , quando  conosciamo  di 
essere  nella  impossibilità  di  coinpiendere  ciò  che 
egli  è , e la. maniera  dell’  esser  suo.  Iddio  mi  ha 
heii  comandato  di  credere  quest’  incom])rensibil 
uiislcro  , dice  altrove  lo  stesso  , ma  non  mi  è 
permesso  il.^  penetrarlo  : Credere  mihi  jnssnrn  est , 
^on  discutere  pennissum  est  : e questa  vei-ità  mo- 
stra la  necessità  della  fede  tiella  religione. 

b’u  solo  Dio  in  tre  persone  ; ecco  il  compen- 
dio di  nòstra  fede,  dice  il  più  famoso  fra  gli  ora- 
tori cristiani  ; ecco  il  fondamento  di  nostra  reli- 
gione , il  carattere  di  nostra  'professione  , il  più 
auguste  dei  nostri  misteri.  In  queste  Ire  parole  : 
■o  nome  del  padre  , del  figliuolo,  e dello  Spiri- 
to Santo  , consiste  tutto  il  fondo  , e il  te>oro  di 
nostra  credenza.  11  Salvatore  del.  mondo  ne  ha. 
fatta  una  parte  essenziale  del  primo  di  tutti  i Sa- 
cramenti: ha  voluto. ch’entrasse  nella  composizione 
di  quasi  tutti  gli  altri.  'La  primitiva  Chiesa  se  ne 
*-rviva  come  di  un  sigillo  pubblico  e universale 
per  distinguere  i fedeli  : e per  conformarci  a’suot 
sentimenti  , noi  le  mettiamo  in  fronte  a tulle  le 
Giostre  azioni  , volendo  die  sieno  tante  testi tnonia-n- 
del  cnllo,  -che  prestiamo  all’adorabile  e Salitisi- 
sima  Trinità.  Questa  fede  perciò  di  S.  Agostino  , è 
<I>iella  che  riguardiamo  come  ri  più  prezioso  teso- 
lo della  Chiesa  j questa  fede  giustifica  i peccato- 
fi,  santìQca  i giusti  , battezza  i catecumeni,  coro- 
, "3  i martiri  , consacra  ì sacerdoti,  salva  Iwlto  il 
®ondo  ; Fides  Cailiq^Hiq  hacc  est,  ut  unum  Dtum 
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iti  Triiìitale , cl  Triniialem  in  unilate  ucnercnuir. 


Credere  in  un  solo  Dio  in  Ire  persone  , senza  che 
la  moUiplicità  delle  persone  moltiplichi  la  natura 
divina  , la  qual  è invisibilmente  la  stessa  in  tre  : 
e senza  che  la  distinzione  porti  seco  alcuna  ine- 
guaglianza di  perfezioni,  le  quali  sono  le  stesse  nelle 
Ire  persone  divine  : ecco  quello  che  noi  crediamo  j 
e questa  fede  è il  fondamento  di  ogni  nostra  spe- 
ranza, dicono  1 padri  , il  principio  di  tutta  la 
santità  , e giusta  l’espressione  ilei  Concilio  di  Tren- 
to , il  principio  e la  radice  di  nostra  giustifica- 
zione: Iniliiim  et  radix  totius  justijicationis  noslrae. 
Ecco  il  mistero  sì  sublime  e si  impenetrabile  ad 
ogni  mente  creata,  che  non  dev’ esser  rivelato  che 
ai  figlinoli  della  nuova  alleanza.  Mysleriutn  quod 
ubscondiLus  ftùt  a,  saecuUs  , cl  a gencratiunibus  , 


nane  anierrt  manij'estatnm  est  Sanclis.  Iddio  si  era 
fatto  conoscere  agl’Israelili  j ma  si  può  dire  che  loro 
non  aveva  insegnato  se  non  il  suo  nome  : aveva 
rivelato  ad  essi  chi  egli  era  , ed  era  onnipotente  , 


nnmenso  , eterno  : ma  non  vi  era  pur  una  crea- 
tura, che  lor,  non  potesse  insegnar  questa  verità, 
che  per  altro  era  come  impressa  nell’  anima  di 
lutti  gli  uomini.  Quod  notuin  est  Dei,  inatiij'esluin 
est  in  illis  ; Deus  enìm  illis  manifeslavit.  Mu  la 
notizia  di  ciò.  che  Iddio  è ; la  Trinità  di  persone 
sostanzialnrcnte  unita  all'  unità  di  natura  •,  la  ge- 
nerazione eterna  del  verbo  ; 1’  eterna  processione 
dello  Spirito  Santo  , c l' identità  di  natura  nello 
Spirito  Santo  , e nel  figliuolo,  e nel  padre,  era 
nu  segreto  riserbato  per  un  popolo  ancora  più  dl- 
Jello , pei  discepoli  , per  gli  allievi  del  Salva- 
tore del  mondo.  Era  anclie  necessario , che  lo  Spi- 
rilo Sauto  fosse  venuto  a rischiarai-e  colla  sua  lu- 
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ce  divina  ; nienli  natnralnienle  iiicapari  di  portare 
la  lor  cognizione  tanl'alto;  e che  il  dono  sopivn- 
iialuiale  della  fede  avesse  sottomessa  , .e  ridotta 
questa  OH’nte  in  servitù  sotto  1’  ubbidienza  di  Ge- 
sucrislo  , e della  sua  religione  : Redi(^entes  omnent 
intellcctuni  in  obsequinm  ('liristi. 

Questo  •mistero  ineffabile  , questo  mistero  ado- 
rabile è*-sl«to  rivelato  ; e tutto  1’  universo  lo  ha 
credulo,  l’t-r- incomprensibile  , clde^’i  sia  ad  ogni 
intelletto  crealo  : gli  Ebrei,  i llomarii,  e i Greci, 
l’Asia  r Europa  , 1’  America,  e 1’  Africa  hanno 
abbracciata  questa  fede  ; lutto  1’  universo  ha  con- 
fessalo non  esservi  che  un  solo  Dio  , benché  vi 
sieno  tre  persone  divine  : il  padre  esser  distinto 

dal  figliuolo  , il  padre  , e il  figliuolo  essere  di- 
, stinti  dallo  Spirilo  Santo  , benché  abbiano  tutti 
e tre  la  stessa  Divinità  , la  stessa  natura  divina. 
Tutti  e tre  essere  sapienti  , tutti  e tre  immensi  , 
tulli  e tre  eterni  , e tuttavia  non  avere  che  una 
medesima  eternità,  che  una  medesima  Immensità, 
che  una  medesima  sapienza:  non  solo  essere egual- 
1 mente  potenti,  egualmente  buoni;  ma  anche  non 
! avere  che  una  stessa  bontà  , che  una  stessa  poten- 
za : esser  noi  debitori  a lutti  e tre  d’  una  eguale 
ubbidienza  , e pure  non  aver  mai  che  un  Signo- 
I l'e  1 e un  padrone.  11  padre  non  aver  principio, 
il  figliuolo  esser  generato  dal  padre;  il  padre  e il 
figliuolo  non  generare  lo  Spìrito  Santo,  nrfe  lo 
Spirito  Santo  esser  da  esso  prodotto.  ' IN ou  ostan- 
, fe  quest’ordine  di  produzione,  non  esservi  nè  pri- 
mato j nè  preminenza  fra  queste  divine  persone  5 
i lina  non  dipende  dall’  altra  , benché  vi  sia  una 
maniera,  differente  di  procedere  1’  uno  dall’  altra. 
I L Unità  di  Di©  mostra  T Unità  dell’  oggetto  del 
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mìo  culto.  Adorando  il  figliuolo , adoro  e lo  Spi- 
rito Santo,  e il  padre.  Ecco  il  principal  articolo 
di  nostra  l^redenza,  il  compendio  del  più  sublinae 
e d«*l  maggiore  di  lutti  i nostri  misteri  , e 1’  og- 
getto particolare  • della  festa  solenne  di  questo 
"iorno.  t 

Questa  festa  è la  più  antica  di  tutte ^ benché  la 
sua  celebrità  sia  assai  recente.^  É stala  una  festa  di 
religione  in  tutti  i secoli  , benché  non  abbia  avu- 
to una  solennità  determinata  , e un  uffizio' parti- 
colare , che  nel  secolo  XIV.  sotto  il  papa  Giovan- 
ni XXII.  Dacché  vi  è stato  mondo  , e creature 
ragionevoli,  e intellettuali,  dice  l’autore  del  trat- 
talo delle  feste  della  Chiesa  , il  mondo  è stato  aa 
tempo  consacralo  all’  adorabile  Trinità  : tutta  la 
durata  dei  tempi  n’è  stala  la  festa.  Non  ha  gior- 
ni*-1’  anno,  nè  ore  il  «giorno  , che  la  Chiesa  non 
abbia  fatta  rendere  testimonianza , e gloria  in  tut- 
te le  sue  orazioni  , ali’uuità  di  Dio*,  c alla  Tri- 
nità delle  persóne.  Ha  anche  Ordinata  una.  formo- 
la  di  glorificaz.ione  , che  sì  denomina  Doxologia  , 
ovvero  il  Gloria  Patri  per  onorare  ad  ogni  nao- 
inento  , e celebrai*e  distintamente  le  persone  del 
padre,  del  figliuolo,  e dc^o  SjSirilo  Santo;  e eoa 
questa  professione  di  fede  in-,  forma  di  glorifica- 
zione , ella  termiua  tatti/  i salmi  , i suoi  respoa- 
sorii,  e i suoi  inni.  Non  ha  mai  permesso  che  al- 
cuno dei  suoi  figliuoli  ignorasse  , che  il  mistero 
della  Trinità  è fioggetto  principale  , e il  fine  di 
lutto  il  cult9  religioso  eh’  ella  presta  a Dio.  Dal- 
r invocazione  ed  in  nome  della  Santissima  Trinità 
comincia  , e termina  tutte  le  sue  cerimonie  di  rje* 
ligione , e tutte  le  sue  orazioni./»  nom.Vie  Pa/m, 
et  Fin , et  Spiritus  Saturi,  11  diviu  Sacrifizio  non 
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comincia  , clic  <la  questa  religiosa  invocazione  , e 
solo  in  nome  deiraciorabile Trinità  il  sacerdote  be- 
nedice , e licenzia  il  popolo.  Non  ha  benedizione 
la  Chiesa  , se  non  coir  invocazione , in  nome  del- 
la Santissima  Trinità  ; non  ha  cerimonia  sacra,  che 
non  sia  in  onore  di  queste  tre  adorabili  persone. 
Non  vi  è azione  cristiana , che  non  debba  comin- 
ciare f e finire  da  quest’  atto  di  religione.  Non  vi 
è atto  nemmeno  di  religione  , che  non  sia- come 
consacrato  dalla  memoria  , e dall’  attribuzione  a 
questo  adorabil  mistero.  Se  per  relazione  solamen- 
te a Gesucristo  onoriamo  tutti  i suoi  Santi  , co- 
me sue  membra  ; cosi  adoriamo  la  Trinità  divina 
in  Gesucristo  medesimo  unito  sostanzialmente  , o 
piuttosto  uno  in  sostanza  con  suo  padre  , e collo 
Spirito  Santo.  Vos  autem  Ckristi,  Christus  autem 
Dei.  Le  persone  divine  sono  inseparabili  1’  una 
dall’  altra  , anche  nelle  nostre  divozioni  , e nel 
nostro  culto.  Queste  verità  bastano  per  farci  com- 
prendere , che  la  religione  cristiana  non  ha  fe<* 
ste  , che  non  sieno  veramente  la  festa  della  San- 
tissima Trinità,  poiché  tutte  le  solennità  nella  Chie- 
sa , celebrazione  di  misteri  , feste  in  onore  dei 
Santi  , e della  stessa  Regina  dei  Santi  , altro  non 
sono,  secondo  lo  spirito  di  nostra  religione,  se 
non  mezzi  per  onorare  la  Santissima  Tr'uùtà  , e 
per  innalzarci  ad  essa , come  al  vero  termine  del 
nostro  culto.  Così  si  può  dire  , che  tutte  le  feste 
dell’  anno  non  esseinlo  , che  per  onorare  princi- 
palmente la  Santissima  Trinità  , n’  erano  come  la 
festa,  generale , e perpetna  5 e questo  ha  impedito 
per  tanti  secoli  i 1 far  nella  Chiesa  una  festa  par- 
ticolare della  Santissima  Trinità  , temendo  che  la 
fèsta  speciale  fosse  una  limitazione  della  festa  uni- 
Croiset,  Delle  Domeniche^  ecc.  T.IK-  19 
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versale  , e paresse  che  la  festa  continna  dell’ ado-  ■ 
jrabile  Trinità  fosse  soggetta  alla  rivelazione  annua- 
le dell’  altre  , se  fosse  stata  affissa  ad  un  giorno 
determinato.  ■> 

In  fatti , essendo  tutte  le  feste  dell’  anno  le  fe- 
ste della  divina  Trinità  , poiché  per  parlare  con 
proprietà,  Iddio  solo  è il  fine  principale,  e l’og- 
getto primitivo  del  nostro  culto';  pareva  poco  neces- 
sario il  fare  una  festa  particolare,  come  si  avesse 
voluto  ridurre  Dio  stesso  a^a  condizione  dei  San- 
ti. Questa  considerazione  senza  dubbio  ha  fatta  dif- 
ferire per  sì  gran  tempo  l’istituzione  di  questa  fe- 
sta particolare  nella  Chiesa  universale.  Per  veri-  " 
tà  , vedovasi  stabilita' in  molte  Chiese ~particolari , 
senz’  essere  celebrata  dalla  Chiesa  romana.  E il 
papa  Alessandro  terzo  ne  assegna  la  ragione,  quan- 
do dice,  che  per  verità , la  festa  della'Trinità  era 
diversamente  osservata  in  molte  Chiese 'particolari  ; 
alcune  celebrandola  il  giorno  dell’ottava  di  Penteco- 
ste ; altre  la  domenica  che  pi*ecede  immediatamen- 
te la  prima  domenica  dell’  Avvento  : Ma  cbe  la 
Chiesa  romana  , la  quale  non  biasimava  la  reli- 
giosa istituzione , non  aveva  giorno  particolare  per 
celebrare  la  festa  della  Trinità,  perchè  ne  faceva 
Ja  festa  in  - tutti  i giorni  dell’  anno  ; non  essendo 
tutto  l’uffizio  divino  che  un  tributo  di  lode,  e di 
ringraziamento  , pagato  da  noi  ogni  giorno  alla 
Trinità  divina  ; non  terminandosi  tutti  i salmi  , 
tutti  i cantici,  tutti  gl’inni  se  non  coHa  divota  for- 
inola di  dosologia  : Sia  data  gloria  al  padre  , al 
figliuolo  , e allo  Spirito  Santo..  Le  parole  di  que- 
sto gran  papa  sono  degne  di  riflessione  .-  Praete- 
rc(i  festività!  Sanctae  Trinitatis  ^ secundutn  consue- 
ti^dinfis  diversarum  regionum^  a quisbusdcim  consue~ 
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vit  in  octauas  Penlecostes  , ah  aliis  . in  Dominica 
prima  ante  Adtfenlum  Domini  celcbrari.  Ecclèsia  si- 
tjuidein  romana  in  usa  non  habet  , qnod  in  alirjuo 
tempore  hujusmodi  celcbret  specialiter  festivitatem  ^ 
cum  singulis  dicbus  Gloria  Patri  ^ et  Edio , et  Spi- 
rilui  S aneto  , et  caetera  siinililer  dicantur  ad  lau- 
dem  pertinenza  Trinitatis. 

Si  ha  dal  Conoilip  di  Salgunstadt , vicino  a Ma> 
gonza  f tenuto  T anno  ioaa  che  vi  era  già  una 
messa  particolare  in  onore  della  Santissima  Trini- 
tà ; e Stefano  vescovo  di  Liegi,  il’  quale. viveva 
nello  stesso  secolo  , compose  un  uffizio  in  onore 
di  quest'  adorabile  mistero , e papa  Alessandro  se- 
condo , essendo  stato  consultato  sopra  questo  sog- 
getto , rispose  che  secondo  l’ordinario  del  rito  ro- 
mano f non  vi  era  alcun  giorno  destinato  in  par- 
ticolare per  far  la  "festa  della  Trinità  , come  nep- 
pure -della  unità  di  Dio  ; perchè  tutte  le  domeni- 
che, tutte  le  feste  , e tutti  i giorni  dell’anno,  so- 
no principalmente  consacrati  al  cullo  di  un  solo 
Dio  in  tre  persone.  L’  autore  del  Micrologio  , il 
quale  viveva  nello  stesso  secolo , dice  , che  il  fa- 
moso Alcuino , il  quale  viveva  nell’ ottavo  secolo, 
sotto  il  regno  di  Carlomagno  , compose  una  mes- 
sa della  Trinità  per  la  domenica  , una  sotto  il  ti- 
tolo della  Sapienza  Divina  , cioè  del  Verbo  , pel 
lunedì,  dello  Spirito  Santo  pel  martedì,  della  Ca- 
rità pel  mercoledì,  degli  Angioli  pel  giovedì,  del- 
la Croce  pel 'venerdì,  e della  Santa  Vergine  pel 
sabato  : il  che  fece  ad  istanza  di  San  Bonifazio- 
Arcivescovo  di  Magonza,  affinché  i sacerdoti  dei 
popoli  convertiti  di  recente  , poco  istruiti  dell’uf- 
lizio  della  Chiesa  , potessero  più  facilmente  dire 
ogni  giorno  la  messa. 
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Bencliò  la  festa  particolare  della  Santissima  Tri- 
nità non  fosse  ancora  stabilita  per  tutti  i luoghi 
dall’  autorità  della  Santa  Sede  , 1’  era  di  già  in 
molle  Chiese  particolari  in  P’ rancia  , ed  altrove. 
L'  abate  Roberto  , il  quale  viveva  sul  principio 
del  dodicesimo  secolo  , ne  parla  come  d’  una  fe- 
sta di  già  stabilita  dal  suo  tempo.  Dice  ancora 
che  si  celebra  subito  dopo  la  festa  della  Pentecc^ 
ste  , perchè  gli  apostoli  cominciarono  a predicare 
questo  divino  mistero  per  tutto  il  mondo  , dac- 
ché ebbero  ricevuto  lo  Spirito,  Santo  : Celebrata 
solemnilate  de  adventu  Sancii  Spiriius  , statirn  a 
vestìgio  gloriam  Sanctac  Trinitalis , dominicae  sub^ 
secfucntis  officio  recta  disposilione  concinirnus  , vi- 
delicet , quia  post  adventuni  ejusdetn  Spiritus  San- 
cii praedicarì  statirn  et  credi , et  in  baptismo  ce- 
lebrari  coepit  Jides  , et  confessio  noniinis  Patris  et 
Fila  et  Spiritus  Sancii.  Ma  solo  sotto  il  Pontifi- 
cato di  Giovanni  XXII.  nel  principio  del  secolo 
XIV  la  festa  particolare  della  Santissima  Trinità  ^ 
stabilita  già  nella  maggior  parte  delle  Chiese  par- 
ticolari f divenne  una  festa  solenne  in  tutta  la 
Chiesa  universale  , e fu  affissa  dal  sommo  ponte- 
fice alla  domenica  che  segue  immediatamente  la 
festa  della  Pentecoste;  come  essendo  il  fine,  e la 
consumazione  di  tutte  le  feste  , e la  celebrazione 
di  tutti  ì misteri. 

Bcnedicta  sit  Sancla  Trinilas  , atquc  indivisa 
Unitas  : conjilebiitmr  et,  quiafficit  nobiscum  ntise- 
ricordiam  suam.  Sia  benedetta  la  Santa  Trinità  , 
e r indivisibile  Unità  : noi'  canteremo  le  sue  lodi 
perchè  ella  ci  ha  fatto  misericordia.  Da  queste 
Wiligiose  acclamazioni  , e da  questo  breve  cantico 
di  lodi  comincia  la  messa  di  questo  giorno.  Come 
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non  Jobhiamo  mai  ets'^are  eli  benedire  , di  lo- 
e di  ringraziare  la  Santissima  Trinila  iti 
giorni  di  nostra  vita  per  lutti  i beni  che 
m^fOgni  momento  ne  riceviamo  , la  Chiesa  ce- 
nP  somministra  una  formola  la  quest' introito. 
Questo  cantico  è in  qualche  maniera  trailo  dal 
dodicesimo  capitolo  del  libro  di  Tobia  : Benedite 
il  Dio  del  cielo  , e dategli  la  gloria  avattli  a tutti 
gli  uomini,  disse  1'  angiolo  R;  ITaele  a quel  santo 
uomo  , dopo  avergli  ricondotto  il  suo  tlgliuo'o  : 
benedite  il  Dio  del  cielo,  perchè  ha  fallo  ris|  l.ii- 
dere  sopra  di  voi  la  sua  misericordia  : BenedUile 
Deum  coeli  , et  coram  omnibus  viveniibus  conJiiC' 
mini  ei  , quia  fecit  vobiscum  misericordiam  suani. 

Domine  y Dominus  nostcr  ,,  ((Unni  adinirabile  est 
nomen  tiiwn  in  universa  terra  \ Signore,  nostro  su- 
premo padrone , quanto  siete  grande  , immenso,  e 
sopra  tutti  i nostri  pensieri  ; e quanto  la  gloria 
del  vostro  nome  Sembra  ammirabile  in  tutta  la 
terra  ! Da  questo  entusiasmo  , e da  questo  traspor- 
to di  ammirazione  Davidde  comincia  , e termina 
rollavo  salmo,  nel  quale  loda  la  grandezza  di 
Dio  , la  sua  potenza  , la  sua  misericordia  , e la 
sua  bontà  verso  dipnoi:  il  che  conviene  pertetla- 
mente  alla  celebrità  di  questa  festa. 

Quanto  ali’  epistola  , si  legge  in  questo  giorno 
il  luogo,  in  cui  San  Paolo  scrivendo  ai  Romani  , 
esclama  in  considerare  T abisso  , e la  profondità 
dei  tesori  della  sapienza  , della  scienza  , e delle 
perfezioni  iiiGuite  di  Dio  : O altiludo  divitiarum 
tapientiae  , et  scienliae  Dei  ! Gran  Dio  ! quanto 
i vostri  giudizi!  sono  incomprensibili;  e quanto  le 
vostre  vie  sono  superiori  a tutto  ciò  che  se  n 
può  discoprire  ! Qttam  incumprcnsibilia  sani  judi- 
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eia  ejus^ , et  investi gahiles  viae  ejus  ! Il  soggetto 
deli’  ammirazione  che  qui  fa  comparire 
Io  , dice  un  dotto  inte^rete  , è la  disjÉ 
impenetrabile  di  misej^feordia  e di  giusti! 

Iddio  ha  fatta  rispetto  agli  ebrei  e ai  gentili^ 
rendo  servire  la  miscredenza  degli  uni  alla  voca- 
zione degli  altri  , e la  vocazione  di  questi  al  ri- 
torno e alla  conversione  di  quelli  ; non  chiaman- 
do , nè  salvando  alcuno  che  per  misericordia  , 
nè  riprovando,  nè  condannando  alcuno  se  non  con 
giustizia  , e disponendo  di  tal  maniera  le  cose , 
che  tutto  si  trovi  concorrere  al  compimento  di  sue 
intenzioni,  e alla  manifestazione  dei  suoi  attribu- 
ti. I tesori  della  sapienza  e della  scienza  mostra- 
no la  ’ cognizione  |)erfelta  e infinita,  che  Iddio  ha 
di  quanto  segue  agli  eletti  e ai  reprobi  , e la 
sapienza  colla  quale  Iddio  dispone  , conduce  e 
governa  tutte  le  cose  , per  lo  bene  degli  eletti  e 
per  la  sua  gloria.  L’’ intelletto  umano  si  perde  in 
_^quesl’  ammirabile  economia  della  sapienza  e della 
'-provvidenza  divina.  Iddio  ci  nasconde  le  maniere 
' Vgrele  di  sue  disposizioni  in  tutto  ammirabili  ; 
ma  assicuratevi  che  sono  piene  di  misericordia  , 
<‘d  egli  ,le  rende  proporzionate  ai  nostri  bisogni  ; 
Vorixmmo  forse  che  le  rendesse  pioporzionate  alla 
debolezza  di  nostre  idee  ? Quis  cnim  cognovit  sen- 
sus  domini  ? Aut  (fuis  consìiiarius  ejus  J'uit  ? Chi 
ha  penetrati  i pensieri  del  Signore^  Oppure 
chi  è stato  del  suo  consiglio  ? Aut  quis  prior  de- 
flit  illi  et  reiribticUir  ei?  Ovvero-  chi  è colui  che 
gli  ha  dato  il  primo  , per  riceverne  una  retri- 
buzione? Intelletto  umano  che  non  comprendi  le 
stesso  , e ti  perdi , dacché  voi  comprendete  la  mi- 
nore , e più  deboi  opera  del  Signore  , come  osi 
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la  clii^mare  al  tuo  tribunale  la  sapienza  stessa^ 
^lidla  divina  provvidenza?  E con  una  insolenza  de- 
estremo  castigo  , come  osi  tu  criticare  l.t 

K^bposizione  impenetrabile  di  sua  ioGnila  giustizia? 

^Siniliamoci  a vista  di  questa  profondità  senza  fon- 
do dei  segreti  divini.  Contentiamoci  di  sapere  clic 
tutto  é iiiGnito  in  Dio,  e tutto  vi  è infìnitamen-< 
te  santo  , infinitamente  sapiente  , infinitamente' 
giusto  ; e che  se  Iddio  è,  infinitamente  amabile  , 
anche  infinitamente  ci  ama  ; se  la  sua  sapienza  ,■ 
se  la  sua  scienza  è infinita  , la  sua  bontà  e la 
sua  misericordia  son  parimente  infinite.  Noi  me- 
ritiamo per  verità  le  ricompense  del  Signore,  ma 
egli  ce  le  fa  meritare  colla  grazia  , rolla  quale  ci 
previene,  colla  quale  ci  ajuta.  Solo  col  favor  dei 
suoi  doni  possiamo  arricchirci  delle  sue  ricompen- 
se. Egli  corona  i suoi  proprj  doni  , quando  co- 
rona i meriti  nostri.  Se  ci  riconi[K‘nsa  per  giustizia, 
lo  fa  dopo  averci  prevenuti  per  pura  misericor- 
dia 5 e quello  a che  debbono  terminare  tutte  Icr 
nostre  curiose  e piserabili  ricerche  sopra  i se-  ^ 
greti  impenetrabili  della  provvidenza  , è V esser 
■persuasi  che  se  non  è alcun  Santo  nel  Cielo  , 
che  non'  riconosca  per  tutta  1’  eternità  di  essere 
debitore  di  sua  salute  alla  misericordia  di  Dio  , noa 
sarà  aleuti  reprobo  nell’  inferno  , che  non  Confessi 
eternamente  eli’  egli  stesso  è l’artefice  di  sua  ripro- 
vazione. Com Indiamo  coll’apostolo,  che  non  vi  è 
se  non  Dio  , il 'quale  sia  onnipotente  e il  prin- 
cipio , e il  fine  di  tutte  le  cose:  eh’  egli  solo  è 
■infinitamente  buono,  infinitamente  giusto , infini- 
tamente' illuminato  , infinitamente  sapiente.  Che 
noi  non  siamo  da  noi  stessi  che  debolezza  , che 
tenebre  , die  niente.  A Dio  sia  dunque  la  gloi’ia 
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in  tutti  i secoli  : Ipsi  gloria  in  saccula.  Che  po- 
vertà , cl>e  scioccheria,  che  miseria  voler  , per  dir 
così,  che  Iddio  ci  renda  ragione  dei  suoi  segreti, 
dei  suoi  misteri  , e se  ardisco  dirlo;,  di  sua  di- 
vinità ! 

Il  soggetto  del  vangelo  di  questo  giorno  è pre- 
so dall’  ultimo  discorso  che  Gesucrislo  fece  ai  suoi 
apostoli  , prima  di  lasciarli  per  salirà  al  cielo,  e 
con  cui  S.  Matteo  termina  la  sua  sacra  storia. 

Il  Salvatore  essendo  in  procinto  di  salire  al  cie- 
lo adunò  i suoi  apostoli  , e i suoi  discepoli  sul 
monte  degli  ulivi  , per  renderli  testimonii  di  sua 
ascensione  gloriosa  , e per  dar  loro  la  missione  , 
Data  est  mihi  omnis  potestas  in  coelo,  et  in  terra. 
Mi  è stata  data,-  disse  loro,  ogni  podestà  nel  cie- 
lo, e sopra  la  terra.  Gesucrislo  parla  qui  soprat- 
tutto della  podestà  che  aveva  in  qualità  di  Messia 
j)er  lo  governo  del  suo  regno  spirituale,  e della 
Chiesa  j e solo  propriamente  esercitò  questa  pote- 
stà in  tutta  la  sua  estensione  dopo  la  sua  risurre- 
zione. In  virtù  di  questa  podestà  sovrana  , conti- 
nua il  Salvatore  , vi  mando  come  ha  mandato  me 
mio  padre.  Andate  dunque  per  tutto  il  mondo  ; 
andate  a predicare  il  mio  vangelo  a tutti  i po- 
poli della  terra  : Non  eccettuo  alcuna  nazione.  Nes- 
suno dev’  essere  più  considerato  come  straniero  ; 
Io  non  esc!uIo  alcuno  dal  mio  ovile.  Avendo  da- 
to il  mio  sangue  , ed  essendo  morto  per 'tutti  gli 
uomini  ; tulli  gli  uomini  debbono  aver  parte  al 
Leuefizio  della  redenzione.  Euntes  er^o  docetc  omnes 
gcnics.  Audale  a predicare  il  mio  vangelo  per  tut- 
to r universo  : la  vostra  missione  è per  tutta  la 
terra.  Istruite  tutti  i popoli  in  tutto  quello  che 
non  possono  ignorare  senz’  essere  esclusi  per  seni' 
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pré  dall’ eterna  felicità  5 avendoj^li  istruiti,  baUez- 
zateli  nel  nome  del  padre,  del  tigliuolo , e dello 
.“^Spirito  Santo.  Voi. sapete  quello  vi  ho  insegnato; 
tanto  dovete  loro  insegnare  , e tanto  eglino  deb- 
bono mettere  in  pratica , per  essere  eternamente 
felici  : Ecce  ego  vohiscutn  sum  us(jue  ad  consum- 
malionem  sa0culi.  Quanto  a me,  ecco  che  io  sono 
con  voi  in  ogni  tempo  sino  alia  consumazione  dei 
secoli  . La  missione  degli  apostoli  ristretta  fino  a 
questo  punto  al  popolo  ebreo,  è qui  estesa  a tut- 
te le  nazioni  : Doecte  omnes  gentes.  Osservasi  che 

auaritunque  gli  apostoli  avessero  ricevuto  1'  ordine 
i andare  a predicare  il  vangelo  a tutti  i popoli 
del  mondo  , ai  pagani  come  agli  ebrei,  credette- 
ro tuttavia  non  dover  ancora  per  qualche  tempo 
predicare  se  non  nella  Giudea  ; questa  cii'cospezio- 
ne  lor  era  ispirata  dallo  Spirito  Santo  , che  li 
guidava.  Attesero  , che  Iddio  li  determinasse  con 

3ualche  contrassegno  estraordinario  , quale  fu  la 
iscesa  visibile  dello  Spirito  Santo  sopra  Cornelio 
il  centurione  : Ecce  yobiscum  'sum  usque  ad  con- 
sununationem  succidi  : Ecco,  che  io  sono  con  voi 
'fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Queste  parole 
sono  una  promessa  ben  distinta  della  perpetuità 
della  Chiesa,  Gesucristo  s’impegna  di  esserne  sem- 
pre il  capo  invisibile  e di  dare  agli  apostoli  , e 
ai  loro  successori  lutti  gli  ajuli  necessarii  per  lo 
compimento  del  loro  ministero.  Tutte  le  selle  ereti- 
che l’una  dopo  1’  altra  si  sono  estinte,  e la  Chiesa 
cattolica  lor  ha  fatta  resistenza.  Ella  le  ha  vedute 
tutte  nascere , e le  vide  tutte  morire  : Non  ve  n’é 
alcuna  , che  in  qualche  momento  sopravviva  al  suo 
autore  ; alcuna  , che  non  sia  alterata  nella  majj-fc  " 
gior  parte  dei  suoi  punti  essenziali;  che  non  capi*  . 
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bj  ancora  dopo  la  morte  dell’  eresiarca.  VIoleffo, 
Lutero , Calvino  avrebbero  della  difficoltà  nel  ri- 
conoscere oggidì  le  lor  opere.  Uno  o due  anni 
dopo  la  morte  di  Lutero  , si  numeravano  di  già 
piu  di  cento  , e dieci  cambiamenti  fatti  nella  sua 
'setta.  Non  vi  è , che  la  sola  Chiesa  Cattolica  , 
apostolica,  romana,  la  Chiesa  di  Gesucristo,  che 
fondata  sopra  la  pietra  angolare  , cioè  sopra  Ge- 
sucrislo  , resti  inconcussa  invariabile.  Questo  é 
r.effetto  della  promessa  , che  il  suo  sposo  le  ha 
falla,  di  essere  con  essa  lei  fino  alla  fine  dei  seco- 
li. “E  senza  di  esso  avrèbb’  ella  potuto  non  soc- 
combere ? 

‘Dopo  di’  aver  riferito  quanto  sopra  questo  nii- 
'stero  si  riporta  dal  P.  Croiset  , crediamo  far  co- 
sa grata  il  riferir  qui  col  Butler  il  modo  con  cui 
i cristiani  onorar  debbono' questo  augusto  mistero. 

La  vita  di  un  cristiano  deve  essere  una  conti- 
nua festa  della  Santissima  Trinità  , com'essa  è la 
festa  eterna  dei  santi  nel  cielo.  Infatti  solamente 
a fine  di  lodare  e di  onorar  Dio  incessantemente 
a loro  esempio,  noi  mortali  abitiamo  sulla  terra. 
Noi  onoriamo  questo  mistero  colla  nostra  fede  , 
colla  santità  della  nostra  vita,  e cogli  omaggi  del- 
le nostre  lodi  e del  nostro  amore.  Quanto  più  que- 
sto mistero  è incomprensibilfe  , tanto  il  sacrifizio 
che  faccia'mo  a Dio  della  nostra  rasrione  nel  ere- 
derlo  , è a lui  glorioso  ed  accetto.  Nè  alcun  ar- 
ticolo di  nostra  credenza  può  essere  mai  contro 
la  nostra  ragione  , comunque  alto  sopra  di  essa  ; 
perocché  niente  può  essere  piu  conforme  alla  ra- 
gione che  il  credere  fermamente  ciò  che  Dio  si 
«^ua  rivelare  agli  uomini  , benché  questa  stessa 
ragione  noi  possa  comprendere.  II  credere  in  que- 


Digilìzed  by  Googl 


Per  la  festa  della  SS.  Trinità.  4^3^ 
sta  maniera  è un  professare  che  Dio  è del  lutto  in» 
comprensibile.  Ora,  e che  vi  può  essere  mai  di 
più  onorevole  alla  sua  suprema  sapienza,  di  que- 
st’ umile  confessione  delle  sue  creature  F Noi  uoa 
possiamo  formarci  idea  più  alla  della  sua  grandez- 
za , che  confessando  1’  incapaciià  assoluta  di  qua- 
lunque creatura  possibile  a scoprire  la  profondila 
- del  suo  essere.  Perciò  la  nostra  ragione,  umilian- 
dosi in  questo  modo  , viene  a rendere  al  suo  au- 
tore l’omaggio  più  giusto,  e adorandolo  in  silen- 
zio , confessa  la  santa  ed  ineffabile  Trinità  della 
maniera  più  degna  di  essa.  In  questa  fede  nell» 
adorabile  Trinità  noi  fummo  battezzati , ci  siamo’ 
aggregati  fra’suoi  adoratori;  fummo  onorali  delle  ' 

f)rerogative  più  gloriose  , e delle  promesse  sì  dcl- 
a grazia  , cne  della  gioita  eterna  , registrate  nel 
santo  vangelo.  Cogli  atti  fervorosi  di  questa  stes- 
sa fede  nella  Santissima  Trinità  , di  speranza  , c 
amore  , noi  ci  prepariamo  a lutti  i Sacramenti. 
'Nel  sacro  nome  della  Santissima  Trinità  son  falli 
gli  esorcismi  , tutte  le  consacrazioni,  tulle  le  be- 
nedizioni , tutti  i sacrifìzii  che  si  offrono  tutta 
le  preghiere  : in  esso  iiualmente  si  cominciano  , e 
si  Qompiono  tutte  le  opere  buone.  All’ ora  tremen- 
da della  nostra  .morte  , il  ministro  del  Signore 
rafforzerà  le  nostre  anime  ",  e naetlerà  il  terrore 
nelle  legioni  infernali  col  nome  del  padre  , e del 
figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  « Parti , dirà  egli, 

» anima  cristiana  , nel  nome  del  padre  che  li  ha 
» creato  , del  6glio  che  ha  patito  per  te  , dello 
» Spirito  Santo  che  ti  ha  santificato  «.Con  quest» 
santa  fede,  colla  sincera  ed  umile  adorazione  della» 
Santissima  Trinità  , egli  ci  racomanderà  alla  di- 
vina misericordia,  a Benché  abbia  peccato  , que- 
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» sio  moribondo  cristiano  , dirà  allora  il  sacerdo» 
» te  , egli  non  ha  negalo  il  padre , nè  il  figliuo- 
» lo  , nè  lo  .Spirilo  Santo  ; ma  serl>6  la  fede  e 
» lo  zelo  per  1’  onor  di  Dio  , fedelmente  adorò 
» quello  che  fece  tutte  le  cose  ».  Per  renderci  de- 
gni di  aver  parte  a questa  pia  e consolante  rac- 
comandazione , e di  ]>erseverar  nella  fede  , noi 
dobbiamo  render  gloria  al  nostro  creatore  ed  ono- 
rare la  nostra  fede  con  una  santa  vita.  Infatti  che 
cosa  varranno  davanti  a Dio  le  nostre  parole  » e 
la  nostra  professione  di  fede  , se  oltraggiamo  il 
suo  santo  nome  , e disonoriamo  la  nostra  religio- 
ne , degenerando  colla  nostra  condotta  dalla  pu- 
rità delle  sue  raa«sime  e dalla  santità  delle  sue  leg- 
gi ? La  vita  dei  primi  cristiani  era  il  vangelo  in 
pratica.  « Essi  non  sapeano  disputare,  ma  sapea- 
no  morire  per  l' amor  di  Dio  » dice  S.  Paciano , 
» e S.  Cipriano  : .«  Noi  non  ci  diam  vanto  di 
» dire  grandi  cose  , ma  consacriamo  la  nostra  vi- 
» ta  a grandi  virtù  ».  Ma  a’  di  nostri  non  è in- 
» vece  tutto  il  conti’ario  Noi  sappiamo  tutta  la 
nostra  religione  , eccetto  la  pratica  di  essa  j e pu- 
re senza  questa  pratica  del  vangelo,  la  nostra  fe- 
de sarà  nostro  giudice  e nostra  condanna.  Questa 
santa  fede  non  è più  oggimai  nella  maggior  par- 
te di  quelli  che  la  professalo  , fuorché  una  pro- 
fanazione de’ suoi  misteri  , e un  pretesto  per  gli 
empii  di  bestemmiare  il  santo  nome  di  Dio,  e di 
insultare  la  religione.  Questo  pericolo  è tanto  più. 
grande  , e tanto  più  ci  obbliga  a vivere  conforme 
alla  nostra  fede  in  questi  tempi  infelici , in  cui  il 
numero  e 1'  arditezza  degl'  increduli  cresce  ogni 
giorno.  Dio  formò  a sua  immagine  i nosti’i  primi 
padri  ^ principalmenle  facendo  essi  il  dono  dei- 
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la  saa  grazia  saalifìcante  , « di  tutte  le  virtù  in- 
fuse ; e noi  pure  portiamo  in  noi  la  sua  rassomi- 
glianza colla  interior  santità.  Ma  col  peccato  ve- 
niamo ad  annientare  questa  somiglianza , e ad 
imprimere  ne'  nostri  cuori  in  suo  luogo  ^l' imma- 
gine del  demonio.  Che  sacrilegio  non  è mai  que- 
sto! che  empietà  ! che  onta  ahbominevole  non  fac- 
ciamo a Dio  ? e in  qual  mostro  non  tramutiamo 
le  nostre  anime  ? Noi  non  possiamo  mai  rispetta- 
re di  troppo  un'  immagine  sì  pura  e si  nobile  del- 
la Divinità  che  sta  impressa  in  noi  , nè  troppo 
slodiarci  di  abbellirla  ogni  di  maggiormente.  La 
più  piccola  macchia  la  sfigura  ; ma  quando  corri- 
spondiamo alla  grazia  , n *i  la  rendiamo  di  gior- 
no in  giorno  sempre  più  bella  e più  perfetta. 

Il  mistero  della  Santissima  Trinità  viene  parti- 
colarmente glorificato  in  noi  coH'uuione  dei  nostri 
cuori,  e colla  fralellevole  carità.  Qual  dolce  riposo, 
qual  amore  , qual  gloria  , qual  gioia  possedono 
in  se  stesse  le  tre  persone , e T una  nel^  godimen- 
to reciproco  dell' altra  , prima  di  tutti  i secoli  , 
e per  tutta  l'eternità  ! Quale  ineffabile  piacere  gu- 
stano elleno  nel  possedimento  della  loro  felicità  e 
delie  loro  perfezioni  infinite  ? Quale  sublime  le- 
zione di  concordia  e di  carità  non  ci  dà  però  Dio 
in  questo  mistero  ! « Un  Signore  , una  fede  , un 
» battesimo  ».  Quanto  mostruoso  non  sarebbe  mai 
che  le  membra  di  uu  tal  capo  fossero  tra  loro  di- 
vise ? Qual  delitto  non  sarebbe  rompere  un  lega- 
me sì  sacro?  « Ti*e  rendono  testimonianza  nel  eie-, 
» lo,  il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo,  e 
» questi  tre  sou  uno  ».  Della  stessa  maniera  noi 
dobbiamo  sulla  terra  render  testimoqmnza  a Dìo 
coi  vincoli  della  concordia  e della  più  perfetta  carità 
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ed  esefnpio  dei  Leali , i ’qiMli  sono  streltamenfe 
uniti  Irà  loro  nel  regno  di  Dio.  Cosi  noi  dubbìama 
onorare  la  Santissima  Trinità  colla  fede  , colla 
santità  della  vita,  e coll’unione  dei  cuori  j alche 
• dobbiamo  aggiugnere  gli  omaggi  continui  delle  no- 
stre laudi  , delle  nostre  adorazioni  e del  nostro 
amore.  Conciossiacchè  quale  è nd 'cielo  l’ occupa- 
zione degli  angeli,  e dei  beali  , ,e  quale  sarà  du- 
rante tutta  r eternità?  Adorare  e lodar  Dio 'in  tre 
persone  , e cantare  senza  alcuno  interrompi  mento 
ciò  cbe  il  profeta  Isaia  udì  una  vòlta  ripetere  in 
si  armonioso  concerto  dai  Serafini  : Santo  , Santo, 
■M  Santo  il  Signore  degli  eserciti  ; tutta  la  terra 
» è piena  della  sua  gloria  ».  Unendosi  ai  cori  ce- 
. lesti  , tutte  le  anime  sante,  tutte  le  caste  spose  del 
Signore  sulla  terra  sono  anch’  esse  occupate  gior- 
no e noljte  a celebrare  le  sue  laudi.  Trascnreremo 
un  esercizio  si  sublime  e sV  santificante  , noi  cri- 
stiani, che  dobbiamo  ogni  giorno  unire  le  nostre 
voci  , e i nostri  cuori  ai  concerti  celesti  , e par- 
ticolàrmente  in  questa  santa  solennità  ?-  Offriamo 
dunque  nello  stesso  spirito  tutte  le  nostre  azioni 
ad  onore  é a gloria  dell’adorabile  Trinità  , pre- 
gandola di  farci  sempre  adempiere  la  sua  santa  vo- 
lontà. Interrompiamo  sovente  le  nostre  ordinarie 
azioni  , per  recitare  alcune  fervide  parole  in  suo 
^ onore  , come  quelle  con  cui  accompagniamo  il  se- 
. guo  della  croce  , o quelle  adottale  dalla  Chiesa 
contro  r eresia  ariana  : n Gloria  ài  padre  , al  fi- 
» glio  ed  al  Santo  Spirito  ; siccome  era  in  prin- 
» cipio , ed  ora,  é sempre  e per  lutti  i secoli  dei 
secoli  ; cosi  sia  ».  Vale  a dire  , cbe  tutto  1’ o- 
nòre  , tutta*  la  gloria  , col  più  perfetto  sacrifizio 
ed  untiliazione  di  noi  stessi  e di  tutte  le  creature 
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sleno  rese  al  padre  , Signore  di  tutte  le  cose  , al 
figliuolo  coelerno  consustanziale  al  padre  , nostro 
amabile  redentore;  e allo  Spirito  Santo,  ^ran  con- 
solatore e gran  santificatore  delle  nostre  ' anime  ; 
in  quella  maniera  che  da  tutta  1’  eternità  le  Ire 
persone  divine  si  sono  glorificate  1’  una  l’ altra  a 
vicenda  , col  loro  amore  infinito  , col  riposo  che 
hanno  goduto  nel  fruimento  delle  loro  supreme 
perfezioni  ; siccome  elleno  sono  state  glorificate  sino 
dal  cominciare  del  tempo  , e dagli  angeli  dal  mo- 
mento della  loro  creazione,  e dai  fedeli  servi  di  Dio 
in  tutti  i secoli  ; e finalmente , com’elleno  sono  glo- 
rificale al  presente  da  tutti  gli  spiriti  beati,  da  tut- 
ta la  Chiesa  militante  sulla  terra  , e saranno  da 
noi  stessi  , mercè  1’  ajuto  della  sua  misericordia  , 
secondo  tutto  il  potere  e la  forza  del  nostro  spi- 
rito. Cosi  sia , cosi  sia. 

Non  contenti  di  rendere  lutti  i nostri  omaggi 
alla  Santissima  ,Trinità  , dobbiamo  riferire  e con- 
sacrare a lei  quanto  noi  siamo  , la  nostra  vita  e 
le  nostre  azioni , i nostri  patimenti , le  nostre  fa- 
tiche , in  una  parola  quanto  abbiamo  ricevuto  da 
lei  , r uso  del  nostro  ingegno , delle  nostre  mem- 
bra e dei  nostri  beni.  Per  conoscere  questa  obbli- 

f azione  , basta  che  ci  rammentiamo  che  ‘fummo 
attezzati  , ei^  ebbirao  la  nostra  nascita  spirituale 
nella  Chiesa  in  nome  del  padre  , e del  figliuolo 
e dello  Spirito  Santo  ; che  allora  femmo  professio- 
ne di  riconoscere  questo  Dio  in  tre  persone  , co- 
me supremo  padrone  dal  quale  dipendiamo , come 
nostro  primo  principio  e nostro  ultimo  fine  , al 
quale  dubbiamo  amore  , riconoscenza  ed  obbedien- 
za. Dedichiamoci  dunque  di  nuovo  a questa  au- 
gusta ed  adorabile  Trinità , e offeriamole  tutte  le 
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nostre  potenze , la  nostra  memoria , il  nostro  intel- 
letto , la  nostra  volontà.  Preghiamo  il  padre  di 
cancellare  dalla  memoria  ogni  idea  di  mondana 
vanità,  e di  stamparvi  q^uelìa  della  sua  divina  pi'e- 
^senza  , per  modo  che  la  occupi  intieramente  ed 
unicamente.  Preghiamo  il  figliuolo.,  che  ci  lùschia- 
ri  la  mente,  che  ne  sgombri  le  tenebre,  e ci  con- 
duca in  sulla  via  della  salute  colla  fiaccola  della 
fede  e dell’ eterne  sue  verità.  Preghiamo  lo  Spiri- 
to Santo  , che  santifichi  la  nostra  volontà  colle 
sante  fiamme  del  suo  amore  , affinché  nessuna  co- 
sa mai  vaglia  a separataci  da  lui  , nè  nel  tempo , 
nè  nella  eternità. 

L’ orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Ornnipotens  sempiterne 
Deus  , tfui  dedisti  famu- 
lis  tuis  in  confessione  ve- 
rae  fidei  , aeternae  Tri- 
nitatis  gloriam  agnoscere^ 
et  in  potentia  majeslatis 
adorare  unilatein  : quaesu- 
mus^  ut  ^usdem  /idei  fir- 
rnitate  , ab.  omnibus  sem- 
per  muniamuT  adversisJ^er 
Donmum  , etc. 


ORAZIONE. 

Onnipotente  e sempiter- 
no Iddio  , che  nella  con- 
fessione della  vera  fede 
avete  fatto  a’  vostri  servi 
conoscere  la  gloria  deli’  e- 
terna  Trinità,  ed  adorarne 
r -unità  nella  potenza  delia 
maestà  : deh  fate  , che 

confermati  in  questa  fede 
siam  difesi  da  tutl'i  mali  di 
questa  vita, pel  nostro,  ecc- 
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L'  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall'epistola  di  San  Paolo 
ai  Iloinani.  Cap.  ii. 

O profondità  delle  ric- 
chezze della  sapienza  , e 
della  scienza  di  Dio,  quan- 
to sono  iucompreosibili  i 
suoi  giudizii  ; ed  iinper- 
scrulab.'li  le  sue  vie!  Iiu- 
pei  ocliè  clii  ha  conosciuta 
la  mente  del  Signore  ? O 
chi  a lui  diede  consi- 
glio? ovvero  chi  è stato 
il  primo  a dare  a lui , e 
gli  sark  resti  tolto  ? ptuchè 
da  lui  , e per  lui  , ed  a 
lui  sono  tutte  le  cose.  A 
lui  onore  , e gloria  pei  se- 
coli. Così  sia. 

San  Paolo  avendo  riferì to,,cptne  con  una 

elezione  gratuita  ha  riserbati  alcuni  degli  ebrei  per 
salvarli  colla  fede  in  Gesucrislo,  lasciando  gli  al- 
tri, giusta  la  predizion  dei  profeti  , nella  .cecità , 
a cagione  di  lor  iniscredeuza  5 e mettendo  i gen- 
tili in  luogo  loro  con  una  gratuita  bontà  ; escla- 
tna  : O quanto  sono  iacomprensibili  i segreti  dtd- 
U sapienza  divina  I , . , 


O altitudo  divitiarum  sa- 
pienliae  et  icientiae  Dei  : 
(juam  incomprensihilia  sani 
judiciaejus  et  investiga- 
hìles  viae  ejus  ! Quii  enirn 
cognovil  iensum  Domini  ? 
aul  quis  consiliarius  ejus 
fuit  ? aut  quis  prior  de- 
dii illis  : et  relrihueiur  ei  ? 
Quoniatn  ex  ipso  , et  per 
ipsurn.)  et  in  ipsosunt  om- 
nia : ipsi  honor  et  gloria  , 
in  saecula.  Amen. 
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niF  Cessioni. 

O altiludo  dii’ìtiafuiil  snpientiae  et  scientiae  Dei\ 
Tutto  è profondità  nei  tesori  della  sapienza  e del- 
la scienza  di  Dio  all' intelletto  umano  nei  misteri 
di  nosli’a  religione^  La  Chiesa  ci  obbliga  a crede- 
re che  vi  sono  tre ''persone  in  un  solo  Dio.  È que- 
sta una  verità  in  comprensibile  , lo  confesso , dice 
UH  ^ran  servo  di  Dio;  ma  per  essere  incompren- 
dibile , è forse  meno  credibile  , è forse  meno  una 
verità  ? Non  è per  lo  contrario  del  tutto  chiaro, 
che  Iddio  ha  una  rnaniera  di  essere  tutta  diversa 
da  quella  delle  creature  ^ ed  infinitamente  superio- 
re a tutti  i nostri  concetti  ? Qual  Dio  sarebbe  il 
.nostro  , se  non  fosse , se  non  avesse  se  non  quel- 
lo che  noi  possiamo  comprendere  ; e se  la  sua  es- 
senza irifinita  e la  sua  maniera  di. essere  fossero 
tanto  ^limitate.,  quanto  la  nostra  mente  ? I misteri 
della  Trinità  , dell’  incarnazione  del  verbo,  della 
redenzione  sono  incoiUprensibili  alia  mente  umana^ 
e per  questo  appunto  sono  più  credibili.  La  sola 
ragione  uifl'lia  mi '(Kòe  , che 'dev’essere  tanta  di- 
stanza fra  la  maniera  d’essere  di  un  Dio  e il  no- 
stro intelletto  , quanta  n’  è fra  la  creatura  e un 
'Dio.' 'È  qualche  cosa  in  Dio  che  non  ci  superi  ? 
'Possiamo  comprendere  com’  egli  riempia  tutti  i 
luoghi  , benché  sia  indivisìbile  ; di  qual  maniera 
il  tempo  futuro  e il  passato  gli  sieno  presenti  ; e 
come  di  nulla  egli  abbia  fatte  tutte  le  cose?  Dà  il 
moto  a quanto  si  muove  , e nulladimeno  è immuta- 
bile; unisce  in  se  stesso  una  giustizia  infinita  con  una 
infinita  misericordia.  Solfrc  mille  disordini  nel  mon- 
do, che  può  impedire  , e tuttavia  non  si  può  gover- 
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Dare  con  più  saviezza.  Dee  recare  stupore,  se  l'es- 
sere eli  Dio  racchiuda  cose , che  sembrano  alla  no- 
stra mente  ristretta  si  opposte , poiché  i suoi  stessi 
gìudizii  sono  si  impenetrabili  , si  profondi  , che  il 
maggior  ingegno  del  moudo  vi  si  perde  ? Avete 
voi  mai  compreso  come  essendo  onnipotente  , e 
avendo  una  volontà  sincera  di  salvar  tutti  gli  uo- 
mini / essendo  morto  generalmente  per  tutti  , pu- 
re tanti  si  sieno  dannati?  Avete  voi  mai  compre- 
so , perchè  Iddio  permetta  , che  un  santo  cada  e 
si  danni  , nello  stesso  tempo  , che  fa  risorgere  un 
peccatore  , e lo  salva  ? Perchè  prima  di  tutti  i 
secoli  abbia  risoluto 'd'  illuminar  certi  popoli  , e 
di  lasciarne  altri  fi'a  le  tenebre  ? Perchè  converta 
delle  nazioni  barbare , eh' eran  seppellite  nel  paga- 
nesimo , mentre  permette  , che  popoli  interi  , i 
quali  erano  nel  sen  '•della  Chiesa  , n'  escano , e si 
abbandonino  ad  ogni  sorta  di  errori  ? Vi  è stato 
'mai  ingegno  tanto  sottile  , tanto  penetrante , che 
non  si  sia  perduto  nella  considerazione  di  tutti  que- 
sti misteri , s’  è stato  tanto  temerario  per  voler  pe- 
netrarli ? Non  siamo  noi  costretti  al  riflesso  d'un 
operare  si  misteripso  , a chiuder  gli  occhi  , a ri- 
nunziare a tutti  1 nostri  deboli  lumi  , a confessa- 
re la  nostra  ignoranza  , e ad  esclamare  con  San 
Paolo  : O altitudo  divitiarum  sapieniiae  et  scientiac 
Dei  ! Quarn  incomprehensibilia  sunt  judicia  ejus  , 
et  investigabiles  viae  ejus\  Dubitare  delle  verità  di 
un  solo  dei  nostri  misteri  . perchè  incomprensibi- 
le , è un  dubitare  di  tutti  gli  altri  , poiché  •noti 
ve  n’  è alcuno  , che  il  nostro  iuteUelto  compren- 
der possa,  Dio  buono  I Quanto  l’ incompreosibHi- 
tà  dei  vostri  misteri  prova  evidentemente  la  neces- 
sità della  fede. 
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IL  VANGELO. 

- La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo^ 
San  Matteo.  Cap.'ì^i. 


hi  ilio  tempore  : Dixti 
Jesus.  Discipulis  sétis.  JJula 
est  mihi  oinnis  potestas  in 
Coelo,  et  in  Terra.  Eun~ 
tes  ergo  docele  ornnes  Gen- 
tes  , ùaptizantes  eos  in  no- 
mine Patris et  Filii  , et 
Spirltus  Sancii  ; docenlès 
eos  serbare  omnia  qaecum- 
que  mandavi  vobis.  Et  ec- 
ce egO'  vobiscum  sum  om- 
nibus diebus  , usque  ad 
cons^inmationem  saeculi. 


In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : E 
siala  a me  conferita  tutta 
la  potestU  in  cielo  , ed  in 
terra.  Andate  adunque  , 
istruite  tutte  le  genti  , 
battezzandole  nel  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo.  Inse- 
gnandogli di  osservare  tut- 
to quello , che  vi  ho  co- 
rnai.dato.  £d  ecco  che  ip 
sono  con  v5i  ili  ogui  tem- 
po , sino  alla  consuinuzio- 
ne  dei  secoli. 


MEDITAZIONE. 

Sopra  il  mistero  di  questo  giorno. 


PUNTO  I. 

Considerate , che  quanto  più  il  mistero  della  Tri- 
nità è incomprensibile  ai  nostro  intelletto,  tan- 
to; più  è indubitabile:  Un  solo  Dio  in  tre  perso^ 
ne  realmente  distinte  , e tre  persone  in  un  solo 
Dio.  Unità  di  natura  , trinità  di  persone , il  pa- 
dre , il  iigliuolo  , e lo  Spirilo  Santo,  li  padre  è 
Dio  , il  Ggliuolo  è Dio,  lo  Spirito  Santo  è Dio, 
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e non  vi  è , che  un  solo  Dio.  La  stessa  divinità, 
la  stessa  maestà  , la  stessa  immensità  , la  stessa  eter- 
nità , la  stessa  essenza.  Di  modo  che  però  il  pa- 
dre non  è il  figliuolo  , il  figliuolo  non  è il  pa- 
dre , e lo  Spirito  Santo  non  è nè  il  padre  , nè 
il  figliuolo  ; ecco  1’  oggetto  di  nostra  fede.  Tra 
tutti  4 misteri  di  nostra  religione , non  ve  n è al- 
cuno che  sia  più  incomprèusihile  all'uomo , del  mi- 
stero della  Trinità.  JNon  ve  n’è  alcuno  , che  sia 
piu  superiore  alla  nostra  ragione,  e tuttavia,  che 
più  contenti  la  nostra  ragione,  la  quale  ci  dice  , 
che  l'essenza  di  Dio  dev’essere  incomprensihile ; 
ed  è certo  , che  non  formiamo  mai  idea  più  al- 
ta, nè  più  degna  delia  grandezza  di  Dio,  che  quan- 
do couressìaino  esser  egli  iucomprensihile  ad  ogni 
nieate_creata.  No,  mio  Dio,  non  vi  comprendo, 

[ nè  sono  capace  di  comprendervi.  Quando  io  ren- 
dessi esauste  tutte  le  mie  forze  ,y  e tutte  le  poten- 
ze dell’anima  mia;  quando  io  v'impiegassi  tutte 
quelle  degli  angioli  , e di  lutti  gli  spiriti  , che 
potete  creare  più  perfetti  ,■  quando  io  vi  Tedessi; 
tanto  perfettamente  , quanto  i beati  , e quanto 
la  stessa  umanità  di  Gesucristo,  no.  Signore, 
iion  vi  comprenderei  giammai.  S’  io  vi  com- 
prendessi , mio  Dio  , voi  più  non  sareste  quel- 
lo , che  siete  , ovvero  io  più  non  sarei  quel- 
lo t che  io  sono.  Ma  non  comprendendovi  , co- 
nosco che  voi  siete  mio  Dio  , ed  io  sono  vostra 
creatura.  In  fatti  , tutto  è , e dev’  essere  incom- 
preusibile  in  Dio.  E per  parlare  con  proprietà , 
come  dice  Sant’  Agostino  , l’unica  cosa  , che  pos- 
siamo conoscere  di  Dio  , è questa  qualità  d’  in- 
comprensibile.  Ora  non  v’ha  mistero  alcuno  di  re- 
ligione cristiana  , in  cui  questa  incomprensibilità 
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si  faccia  meglio  sentire,  quanto  in  questo  della  Tri^ 
nità  , e perciò  i profeti  , che  ne  hanno  avute  le 
prime  rivelazioni  , gli  hanno  sempre  attribuito 
questo  carattere  , rappresentandocela  , ora  come 
una  luce  inaccessibile,  ora  com^  una  oscurità  im- 
penetrabile, ora  come  un  abisso  senza  fondo  ^ per 
signifìcarCi  , che  l'unità  di  Dio  nella  trinità  del- 
le persone  divine  , è il  gran  mistero  dell'  incom- 
prensibilità di  Dio  ; e per  conseguenza  , si  può 
dire  , che  il  mistero  della  Trinità  è il  più  facile 
da  concepirsi  , e dà  credersi,  ed  è anche  quello 
in  cui  la  nostra  fede  fa  più  onore  a Dio  col  sa- 
crifizio, elle  gli  fa  di  tutta  la  nostra  ragione  ; e la, 
nostra  ragione  ci  porta  anche  a fargli  questo  sacri- 
Czìol  No  , mio  Dio",  non  vi  nascondono  agli  oc* 
chi  miei  velami  oscuri  , bensì  il  vostro  grandissi- 
mo lume  ; e come  il  lume  stesso  del  sole  mi  ab- 
baglia , così  quando  voglio  considerare  la  vostra 
divina  essenza,  altro  non  ricercasi  per  nasconder- 
vi a me  , che  voi  stesso.  Vi  credo  , o ineffabile 
Trinità  , vi  adoro',  e vi  amo.  Questo  mistero  è 
il  soggetto  deir  ammirazione  , della  gioja , e del- 
la felicità  di  tutti  i beati  nella  patria  celeste  : sa- 
rà parimente  l’oggetto  del  mio  culto,  e del  mio 
amore  in  questo  luogo  di  esilio. 


‘ PUNTO  II. 

Considerate  , che  quello  , eh’ è molto  singolare 
nella  nostra  religione,  è,  che  quando  siamo  istruiti 
nel  cristianesimo  , e ci  sono  dati  i primi  elementi 
della  fede  , si  comincia  da  quanto  vù  è di  più  ele- 
vato , e di  più  difficile  a credersi , eh’  è il  misle- 
rio  ineffabile  della  Trinità.  Nelle  Scienze  umanei 
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s’in5Pgiiano  dapprincipio  le  cose  più*;  comuni  , e 
le-  più  facili  da  comprendersi  j ma  quando  traltasi 
della  scienza  di  un  crisliano  , la  prima  lezione 
è il  compendio  di  tutte  le  oscurità , che  vi  si  tro- 
vano 5 bisogna , per  dir  cosi  , che  la  fede  faccia 
il  suo  noviziato  col  suo  capo  d’opera  , cioè,  col 
sapere , e col  confessare  1’  adorabil  mistero  della 
Tonila.  Vi  è un  solo  Dio  in  tre  persone  , ecco 
la  prima  verità  , che  s’ .impara  nella  scuola  • cri- 
stiana ; perché  la  fede  delle  tre  persone  Divine 
è il  fondamento  d’ogni  nostra  speranza  , l’origi- 
ne di  tutti  i nostri  meriti  , il  principio  d’  ogni 
santità;  e come  si  esprime  il"Concilio  di  Trento,  il 
coQiinciamento  , e la  radice  di  tutta  la  giustifica- 
zione degli  uomini.  Quindi  è,  che  la  foi’mola  della 
fede , la  quale  è da  noi  pronunziata  confessando 
la  Trinità  , ed  è conceputa  in  questi  termini  : Iri 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo  , è si  santa  , si  augusta  , e si  venerabile 
nella  nostra  religione.  Ecco  perchè  giusta  l’ isti- 
tuzione di  Gesucristo  , eli’  entra  quasi  in  tutti  i 
Sacramenti  della  legge  di  grazia  ; In  nome  di 

Queste  tre  Persone  Divine  noi  riceviamo  la  bene- 
izione  dai  sacerdoti , dai  pastori , e dai  prelati  ; 
e dobbiamo  cominciare  , e finire  tutte  le  nostre 
azioni  , e le  nostre  orazioni  , per  darci  a cono- 
scere , che  non  vi  è grazia  , non  vi  é salute  « non 
vi  e giustificazione  se  non  colla  fede  di  quest'  inef- 
fabil  mistero.  Il  sacerdote  perciò  negli  ultimi  mo- 
menti di  nostra  vita  , viene  a sostenere  l’  anima 
cristiana  nel  nome  della  Santissima  Trinità , e vo- 
lendo farle  coraggio  per  andare  a comparire  avanti 
u Dio  , le  dice  : Prqficìscere  Anima  Christiana  : 
Partitevi  in  nome  del  Padre»  che  vi  ha  creata',  in 


\ 


‘Digitized  by  Google 


2J5G  Esercì zj  di  Pietà. 

nome  del  Figliuolo,  che  vi  ha  redenta,  in  no- 
me ideilo  Spirito  Santo  , che  vi  ha  santificata.  No- 
mi lutti  potenti  per  mettere  in  fuga  le  legioni  in- 
fernali , per  rendere  inutili  tutti  i loro  sforzi  , 
e per  trarre  sopra  di  noi  in  quel  passaggio  tanto 
pericoloso  , le  grazie  , e gli  ajuti  tanto  uecessarj 
del  Cielo.  Qual  divozione  non  dobbiamo  aver  noi 
ver^  si  adorabile  Trinità?  Quanto  sovente  dob-- 
Liamo  invocarla  , e qual  dev’essere  il  nostro  cul- 
lo ? Ah  ! Signore , dice  il  sacerdote  pregando  per 
un  peccatore  , io  imploro  la  vostra  clemenza  ; ma 
sapete  , Dio  di  misericordia,  che  quantunque  pec- 
catore , ha  confessala  k vostra  augusta  'J'rinità  » 
ha  riconosciuto  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rilo Santo  ; e si  è interessato  nella  gloria  di  que- 
ste tre  Divine  Persone.  Che  consolazione  allora 
per  uii  moribondo  P aver  confessata , adorata  , 
amata  1'  adorabile  Trinità  ! 

Ho  un  vero  dispiacere,  o Signore,  di  aver 
avuto  sino  a questo  punto  sì  poca  divozione  , si 

f>oco  zelo  per  questo  gran  mistero  ; il  mio  culto, 
a mia  confidenza  e il  mio  amore  saranno  in  av- 
venire , coH’ajuto  di  vostra  grazia,  la  prova  del- 
la mia  fede. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Gloria  Patri , et  Filio , et  Spirititi  Santo.  La 
Chiesa. 

Gloria  per  sempre  al  Padre  , e al  Figliuolo  , 
e allo  Spirito  Santo. 

Bcncdicamus  Patrem , et  Filium  cum  Sanato  Spi- 
rita. La  Chiesa, 

Benedicasi  di  continuo  da  noi  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo , e lo  Spirito  Santo. 
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f n A T I C H E DI  pietà'. 

1.  Noa  vi  e piu  santo  , nè  piu  religioso  .ro- 
sfume  , guanto  il  far  precedere  a tulle  le  no  tre 
azioni  , quest’anglista  professione  di  fede:  In  no- 
me del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirilo 
Santo  , facendo  sopra  di  noi  il  segno  della  Cro- 
• c , per  non  imprendere  cosa  alcuna^  n.è  eseguir- 
la 5 se  non  in  virtù  -di  questi  due  gran  misteri  , 
sopra  iiqiiali  si>fonda  tutta  la  nostra  feligio.ne,  : cioè 
la  Santissima 'Trinità  , e la  redenzione  in  couse- 
l^enza  dell'- Incarnazione  del  Verlx).  Pratica  .clic; 
ci  é venuta  dagli  apostoli  , la  di  cui  tradizione  è 
costante  , e dalla  quale  alcuno  dei  fedeli  non  5Ì  è 
mai  dispensato.  In  quale  spirito  di  religione  , 
con  qual  divozione  , e con  qual  riverenza  non 
si  dee  osservare  la  santa  pratica  ? Qual  crroi*  sa- 
i’cbhc  ri  non  osservarla  se  non  con  indifferenza  ; 
cd  anche.il  trascurarla  ? Non  vi  è atto  di  religione  , 
pi'J  ordinario,  e non  vi  è alto  d’ordinario  più 
'creligiosaniente  osservalo.  Direlibesi,  che  per  deri- 
S'one  si  faccia  sovvente  il  segno  della  croce.  Un 
pio  disordinato  della  mano,  puramente  finto,  è 
la  cosa  in  che  degenera  oggidì  una  pratica  si  sau- 
'a  , e sì  religiosa.  Piagnete  avanti  a Dio  di  essere 
colpevole  di  questo  dilètto  in  materia  di  religione, 
e risolvete  di  non  fare  giammai  il  segno  della  ero- 
‘c  se  non  con  rispello,  e di  iion  pronunziar  mai 
I nomi  sacri  delle  tre  persone  divine,  se  non  con 
pa  divozion  rispettosa,  che  sia  una  prova  di  vo- 
Ta  religione  e di  vostra  fede. 

^ ^ Ahhiate  una  divozione  tenera,  e costante  ver- 
0 la  Santissima  Trinità.  Non  cessate  ad  imila- 
^J'oiset, .delle  Domeniche^  ccc.  T.  JT.  20 
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.^ion  della  Chiesa  di  ripetere  questo  sacro  veKetlo; 
gloria  al  Padre,  al  FìbHuoIo  , allo  Spinto  Santo; 
perchè  nulla’ possiamo  dire-,  che  gli  sia  piu  gra- 
to nè  più  atto  a guadagnargli  il  cuore,  quanto  que- 
sta’ affettuosa  preghiera  , la  quale-  ha  maggior  rir- 
tù  e forza , per  dir  cosi  , di  tutte  1 altre  per 
santificarci.  San  Simeone  Stilita  non  aveva  altro 
esercizio  sopra  sua  colonna  , • che  questo.  Se 
tutte  le  volte  , che  abbiamo  pronunziate  queste 

allo  Spirito  santo  : I»  nome  àe\  Padre,  del  ti- 
gl  nolo  , e dello  Spirito  Santo  , lo  avessnno  fatto 
Llla  stessa  riverenza  , e colla  medesima  divozione . 
come  quel  santo  Anacoreta  , quanti  menti  avrem- 
mo acquistati  avanti  a Dio!  Non  trascurate  que- 
sta  gnatica  si  santa.  Non  pronunziate  mai  i no- 
mi  di  queste -adorabili  persone  , se  non  con  re- 
ligioso Rispetto  i c ogni  volta  che  fate  il  segno 
dSla  Croce,  fatelo  con  attenzione,  poiché  que- 
Atto  di  religione  è nostra  professione  di  tede  : 

rispetto? 
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L A F E S T A 

« ( ^ 

PE£  SiMTUSlMO  SÀCRiMEfiTO. 

detta  comunemente 
♦ 

IL  COHPUS-POMIM.  ' 

I • 

Aja  Cesta  del  SantUsimo  Sacramento  cicli'  altare  , 
ovvero  deirEucaristla  , non  è solo  la  più  celebre^ 
la  più  pompc^  , ed  una  delle  più  famose  di  tutte 
le  solennità  ma  è anche  la  più  antica,  è la  pri> 
ma  di  tutte  le  feste  della  Chiesa.  Tutte  l' altre  , 
por  lo  meno  le  più  solenni , sono  d' istituzione 
•>postuKca  ; e questa  è stata  istituita  da  Gcspcristo 
laedesimo  nell'  ultima  cena  , la  vigilia  di  sua  pas- 
cione, Ea  sua  istituzione,  è la  stessa  che  quella^ del 
divln  sacrifizio  j e si  può  dire,  che  il  comanda- 
niento  che  ’l  Salvatore  fece  agli  apostoli  , e nelle 
lor  persone  a tutte  le  Chiese  , di  fare  in  di  lui 
memoria  , ciò  di’  egli  aveva  fatto  in  quel  punto , 
Ila  resa  la  festa  della  cena  del  Signore, e del  Sun- 
l'wimo  Sacramento  tanto  antica  , quanto  la  stessa 
flhiesa.  Da  essa  la  Chiesa  ha  cumiuciato.  Essa  ha 
presa  la  sua  nascila  nella  istituzione  e nella  cele- 
brazione di  questo  divin  sacrifizio  , donde  è se- 
guila la  comunione , de’ fedeli  adunati  per  la  fra- 
zione del  pane  , ovvero  per  la  manducazione  del 
Corpo  di  Gesucristo  , e per  l’orazione.  Senza  sa- 
crifizio non  vi  è religione  « non  vi  è Chiesa.  Si 
può  anche  dire  , che  la  festa  dell’  Eucaristia  , è 
siala  perpetua  nella  Chiesa,  come  quella  della  Sa n- 
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tissìma  THnità,  e che  non  vj  ò stato  giorno  alcuno 
in  cui  non  sia  stata 'celebrata.  Perchè  come  la  Tri- 
nità santa  è l’oggetto  essenziale,  e primitivo  del  no- 
stro culto  in  tutte  le  solennità  di  nokra  religione; 
cosi  reucaristia  è'I  sacrifizio  perpetuo  , e'I  culto  più 
santo,  che  si  faccia  a Dio  in  tutte  le  feste.  E questa 
ò la  ragione  perchè  si  è tardato  per  si  gran  tempo 
a stabilire  nella  Chiesa  una  festa  particolare  per 
celebrare  questi  due  eccellenti  misteri , poiché  tutto 
Tanno  è sempre  stato  la  festa  della  Santissima 
Trinità  che  si  adorava , e della  divina  EucaHsfia, 
per  la  qual  è adorata,  ' , . 

Per  codesta  ragione  ne’  primi  giorni  della  Chie- 
sa / lutti  i giorni  dell’  anno  , dicono  f padri , era- 
no considerati  da’ fedeli  conie  giorni  di  festa,  poi- 
ché'tutti  vi  si  comunicavano;  e per  questo,,  ser  | 
condo  Tertulliano  , San  Giangrisostomo  e $,  Isi-  i 
doro  , tutti  i giorni  suno  denominati  ferie  nella  i 
Chiesa.  S.  Giustino  dice,' che  in  tutte  le  feste  dei 
])i’imi  cristiani,  quasi  tutta  la  solennità  consisteva  ‘ 
nella  celebrazione  della  messa  , e nella  comunio- 
ne : ogni  giorno  era  festa  , e non  vi  era"  festa  , 

]>er  cosi  dire,  che  non  fosse  la  festa  del  Santis- 
sim’o' Sàcratnento.  Il  divin  sacrifizio  eh?  si  olFeri- 
và  faceva  tal  volta  come  fa  oggidì  ancora  , il 
fondamento,  e come  la  principale  celebrità  di  tutte 
le"  feste.  Si  faccia  la  festa  de’  martiri  o degli  altri 
santi, 'dice  S.  Giangrisostomo,  si  celebri  ogni  altra 
festa  nel  venerdì,  nel  sabato  , o nella  domenica;  ■ 
sempre  lo  stesso  sacrifizio  è offerto  , sempre  la 
stessa  sacra  vittima  è sacrificata  , ' e sempre  il  di- 
viri  sacrifizio  è la  principale  solennità’del  giorno. 
Sivc  Jeria  sexta  , swe  Sabbato  , ^sive'  Dominici 
t/iV  , sif’e  in  cekbritate  Mart^rum  eadein  litatur 
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hostia  ^.  idem  sacrificìum  consummatur.  Una  vivtus^ 
una  dif'nitas  , una  sratia  , et  unum  et  idem  cor~ 
put.  Per  verità  le  jesle  raaggiori , soggiugoe  que- 
sto padre  , si  distinguono  dalla  magnificenza',  e 
dalla  ricchezza  degli  ornamenti  , onde  le  nostre 
Chiese  sono  allora  parate  , e dalla  folla  straordi- 
naria del  popolo  , che  vi  si  aduna  con  gioia  \ ma 
in  sostanza,  il  divin  S^criGzio  eh' è ofTerlo,  ne  fa 
fatta  la  celebrità,  If  dignità,  e l’allegrezza?  AY- 
hil  nouilatis  intpicitis  praeler  saecnlaria  ista  ve- 
lami na,  et  mulliludinem  olito  laeliorem.  Jam  vero 
i]uod  ad  Sacramentum  attinet  , nihil  ’ amplius  ha- 
bent , nullam  dignitatem  . nullum  privilegium.  Il  San- 
tissimo Sacramento  dell’  altare  è il  tesoro  , che 
denoininavasi  nella  primitiva  Chiesa  il  sommo  be- 
ne della  vita  presènte  : Bònum  perjectum  ^ nel 
quale  troviamo  tutti  i beni  ; e come  il  possesso  del 
sommo  bene  fa  nel  cielo  una  festa  eterna  , così  il 
possesso  dell’  adorabile  Eucaristia  fa  in  terra  una 
festa  continua  di  lutti  i giorni. 

Fate  ciò  in  mia  memoria^  dice  Gesucristo.  Que- 
sto Sacramento  non  dee  solo  richiamar  la  memo- 
nioria  della  morte  del  Salvatore,  ma  anche  di  tutti 
gli  altri  misteri  della  sua  vita.  In  questo  spirito 
la  Chiesa  dopo  queste  parole  del  Canone  della 
Messa:  Ogni  volta  che  farete  questo^  lo  farete  in 
fnemoria  eli  me,  soggiugne^  ricordandoci  perciò 
Q Signore  y di  vostra  Pàssione,  di  vostra  Risurre- 
done^  non  meno  che  della  vostra  discensione  glorio- 
tu  ^ ecr 

Non  vi  è mistero  di  Gesucristo,  di  cui  il-San- 
tissiino  Sacramento  non  sia  e la  rappresentazione, 

® la  memoria';  Non  ve  n’ è parimente*  alcuno  , 
che  non  sia  degnamente  celebrato  dalla  divina  Eu- 
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cai'istia  nel  sacrifizio  della  messa.  Qual  solennità 
nella  Chiesa  J che  non  sia  , per 'dir  cosi  , la  festa 
del  Santissimo  Sacramentd^?  E certamente  si  può 
dire,  che  offerire  il  divin' Sacrifizio  , è il  farne 
la  festa  , poich\'_è^  un  celéhCare  solénnemenle  la 
memoria  di  sua  islìtuzione  ,,  e un  fare  in  memo- 
ria di  Gesucristo,  ciò  ch’egli  slesso  fece‘'hella  sua 
ultima  cena.  H divin  Sacrifizio  è quanto  tutte 
Je  feste  hanno  di  più  venerabile , di  più  santo , e 
di  ^più^  solenne.  Tutte  Je  feste,  dice  San  Giangri- 
sostomo  , sono  la  festa  di  'questo  divin  Sacrifizio; 
Di  modo  , che  la  stessa  ragione  che  aveva  impe- 
dito per  si  gi’an  tempo,  che  si  facesse  nella  Chie- 
sa', uua  festa  particolare  in  onore  della  Santissi- 
ma Trinità  ,'  aveva  impedito*,  come  di  già  si  dis- 
se , che  se  ne  facesse  una  in  particolare  ad'  onore 
dell'  adottabile  Eucaristia  / quando  iìi  fine  la  di- 
vina 'Provvidenza  prevedendo  senza  (dubbio  , che 
negli  ultimi  tempi  sarebbero  nate  dell” empie  set- 
te, che  avrebbero’combattutlò , 'ed  aneli  e profa- 
nalo con  ogni  sorta  d’ em'jiielà  il  divino  mistero, 
ispirò  alla  Chiesa  1’  aumeiparne.  la  solennità  con 
una  festa  particolare , e con  una  oliava  fra’  tulle 
la  più  solenne.  Ecco  la'  storia  di  ' questa  istilu* 
«ione.  - , 

La  beata  Giuliana  , priora  del  monte  Cor’nillon 
. , Vicino  a Liegi,  fu  lo  slroraeulo,  di  cui  Iddio  si'ser- 
per  far  nascere  le  prime  ‘ iuleùzio'ni  di 'questa 
nuova  solennità.  Questa  santa  religiosa*  era  nata 
r.aimo  ligi-  nei  villaggio  di  Retinosi  .nella  gigrl- 
sdizione  della  città  ,di  Liegi da  genitori  mollo  ric- 
chi , da  .essa  perduti  in  età  di  ciilqnè  anni.  Es- 
sendo stata  condona  .da  quel  punto,  dal 'suo' tuto- 
re al  monte  GornlUbn  , fu  posta  in'cducàzioiie  ap- 
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presso  le  religiose  , le  quali  avevano  cura  dello 
spedale,  ch'era  stato  fabbricato  appiè  del  monte. 
Quest'  anima  innocente  prevenuta  quasi  dalla  cuna 
^lle  più  dolci  benedizioni  del  Signore  , fece  in 
poco  tempo  si  gran  progressi  mella  virtù  , che  di- 
venne r ammirazione  del  suo  secolo.  Era  difficile 
il  vedere  una  umiltà'  più  profonda  con  un  meri- 
to più  raro  , né  una  innocenza  più  perfetta  con 
austerità'  più  rigorose.  L'  amore  della  ritiratezza , 
e della  vita  oscura  fa  sempre  la  sua  passion  do- 
minante : e le  intime  còmunicazioai  , che  aveva 
con  Dio  nelle  orazioni  , le-  ne  dava>no  tutto  gioiv 
no  T- maggiori  allettamenti.  La  ' sua  tenerezza  yer- 
so  la 'Santa  Vergine  , pareva  esser  nata  con  essn^ 
ma  la  sua  virtù  favorita  , e che  fu  sempre  il  suo 
carattere  di  distinzione  , fu  la  divozion  estraordi- 
naria  verso  il  Santissimo  Sacramento. -Il  sacrifìzio 
-della  messa  accendeva  tanto  il  suo  cuore  col  fuo- 
-CO  deir  amor  divino,  e faceva  ona  si  viva  im- 
pressione nella  sua  mente , che  mai  non  vi  assi- 
steva , senz'  essere  rapita  per  tutto  quel  tempo  in 
^una  .specie  di  estasi.  Ogni  comunione  era  p»*r es- 
sa lei  un  nuovo  banchetto  del  divino  sposo  ,ele 
lagrime  , che  vi  spargeva  , facevano  vedere  a suf- 
ficienza , che  vi  gustava  un  saggio  delle  dolcez- 
^te  celesti.  Meditava  di  contìnuo  sopra  quel  pegno 
inestimabile , che  Gesucristo  ha  lasciato  sopra  la 
terra  dell’  amor  immenso  , ch’egli  ha  per  noi  , e 
non  poteva  comprendere,  che  i-cristianri  possedendo 
quel  tesoro,  potessero  amare  altra  cosa.  Avrebbe 
voluto,  che  tutte  le 'ricchezze*  del'  mondo  fossero 
stale  impiegate  per  onorare  le  Chièse  , e per  ar- 
ricchire il  santo  altare  , la  di  cui  magnificenza  do- 
vrebbe superare  i troni  più  preziosi  de’ maggiori 
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uioiiarchi.  Era. occupata  da  sentimenti  si  giusti  , 
e si  religiosi  f quaud’  ebbe  una  visione' da  essa  uon 
compresa  , e le  cagionò  molta  afflizione.' Vidde  la 
luna  piena,  la  quale  aveva  una  breccia.  La  sacra 
Scrittura  tanto  del  vecchio,  quanto  del  nuovoite- 
stamentO'  Ci  somministra  'molti  esempii  di  queste 
immagini  enimmaticb^,  colie  quali  Iddio  accomor 
dandosi  alla  nostra  maniera  di  pensare , ci  scopre 
un  senso  spirituale  , e nusterioso  , sótto  qualche 
cosa  materiale^  e.  sensibile*  La  j religiosa  Giuliana 
non>coiupren»Jendo  ciò  , che  siguifica!>se  quella  ^i*- 
sione  -credette  fosse  illusióne  del  demonio’  che 
volesse  .stornarla  dall’  orazione.  Non  tralasciò  cosa 
alcun»'  per . liberarsene  ; orazioni,  lagrime,  auste- 
rità , noli  possono  fare  sparire  1’  immagine  dagli 
•echi  suoi.  Non' si  metteva  mai  in  orazione,  che 
la  visione  non  si  facesse  di  nuovo -a  lei  presente; 
nè  si  trovò  alcuno  de'  suoi  direttori  , che  sapes^ 
darne  ad  essa  k spiegazione.  Tutto  il  suo  rifugio 
fu  1’  aver  ricórso  ah’  orazione.  Iddio  <le  fece  com- 
prendere  alla  fine.,  die  la  luna  significava  la  Chie- 
sa , e la  breccia  mostrava  il  difetto  della'fesia  par- 
ticolare del  Santissimo  Sacramento,  la  .quaje.man- 
cava  nel  tempo  presente  alla  perfezione  della  di- 
sciplina , e alla  polizìa  , per  dir  cosi,  della  Chie- 
sa. Iddio  te  rivelò  nello  slesso  tempo  , che  l'ave- 
\a  eletta  per  solledlare  appresso  i 'ministri  della 
Chiesa  , l’ istituzione  della  festa  particolare,  e so- 
lenne del 'Santissimo  Sacramento,  il  fine  delia  qua- 
le èra  dì  onorare  la  divina  Eucarislia  con  un  cul- 
to più  solenne,  e,  per  riparare' in  qualche  manie- 
ra , con  quella  pubblica  celebrità,  alle  irriveren- 
ze , e alla  mancanza  dì  rispetto  verso  quell’  ado- 
iiabil  inislero,  Questa  coutnessione  la  spayculò«  e 
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bcacljà  non  potesse  dubitare  che  la  rivelazione 
non  venisse, da  Dio,  la  sua  profonda  umiltà  la 
rendeva  ad  essa  ^spelta.  Stette  ancona  quasi  per 
lo  spazio  di  vent'  anni  in  silenzio',  procurando 
di  supplire  col  raddoppiamento  di  sua  divozione 
‘versO’  l'adorabil  Eucaristia  , ciò  che  la  Chiesa  non 
ajveva-  per  anche  stabilito. 

. Quando  r an^  ia3o  essendo  ^ata  eletta  prio- 
ra della  casa  del  monte  .'Corpi llon  , si  senti  inte* 
riormente.  -più',  sollecitata  a dichiararsi  sopra  que- 
sto soggetto  , e temendo  di  resistere  alla  volontà 
di  Dio , che  r era  cosi  bene  manifestata  , espres- 
se finalmente  il.  suo  sentimento  soprattutto  ad  un 
canonico  di  S.  Martino  di  Liegi  , il  qual  era  in 
gran  riputazione  di  santità , e iu  cui  ella  aveva 
grau  confidenza.  Dopo  avergli  , manifestato  ciò  , 
eh' ella  credeva  averle  Iddio  fatto  conoscere  so> 
pra  r istibizione  di  una  festa  particolare  in  ono- 
re deir  adorabile  Eucaristìa , la  pregò  di  operare 
con  tutto  il  suo  zelo  appresso  alcune  potenze  ec- 
clesiastiche , alcuni  religiosi  , e alcuni  teologi  per 
lo  stabilimento  che  doveva  essere  tanto  glprioso  a 
Geaucristo.,  e tanto  vantaggioso  al)a  Chiesa.  11  san- 
to canonico  prese  con  piacere  la  commessiooe  , e 
l' eseguì  con  maraviglioso  successo.  Ognuno  appro- 
vò qn  disegno  sì  conforme  allo  spìrito  della  Chie- 
sa , e .vi  fece  applauso.  Coloro  , che  si  fecero  ve- 
dere pini  zelanti  per  questa  ì.^tituzione  , furono  i 
irati^  predicatori  di  Liegi. Il  lor  priore  fra  Ugone 
di.  (.SwGajdp,  che  fu  poi  cardinale,  Guido  di  Lione 
vescovo  idi  Can^braj  ^ e 1' arcidiacono  della  Chie- 
sa di  Liegi  chiamalo  Jacopo  Pantaleone  di  Troyes, 
che  fu  poi t vescovo  di  Verdun,  patriarca  dì  Ge- 
X’usalemme,f  e < alla  fine,  papa  sotto  nomedi  Urba- 
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‘no  IV;  La 'beala  Giuliana  ebbe  bei)  presto  Ja  con- 
'solazione  di  vedere  questa-  festa  'stabilita  ■ i«  tut- 
ta ìa  ’diocesi  di  Liegi, 'per  un  comandamento*,  o 
decreto  del  v’esco v‘o' -Roberto  T anno  124^  e celé- 
'brata  con  una  solennità  , e divozione  eslraord  ina- 
ria. Tuttavia  solo  l’.annO'  1262  questa  gi-an  festa 
divenne  una  del'!e  principali  solennità  di  tutta  la 
Chiesa,  . * • 

Il  papa 'urbano  IV. -eh*  essendo  ancora ' arcidia- 
cono della  Chiesa  di  l^egi,  aveva  mollo  approva- 
ta’i'  istituzione  -di  questa-,  come*  abbiamo  detto  , 
appena  si’ vide  innalzato  -a!  sommo  ' ponlitica lo  , 
pensò  a farne  una'  festa  di 'precetto.  Le  istan- 
ze di  molti  gran  prelati,  e -le  continue  supplirli^ 
di  una  santa  religiosa  chiamatà  Èva,  ch'ere  soprav- 
vissuta alla  beala  Giuliana  suW  amica  , e non 
men  favorita  di 'essa  da*' doni  deloiélp>  spingeva- 
no il  papa  a fui-e. qnestO stabilimento  ; ma  le  guer- 
re civili  d’  Ifàlia  e i-'bisOgni  anche  <piùi  premu- 
rósi della  Chièsa",  ne  ritàrdavano  tutto  giorno  la 
esecuzione:,  quando- utt'  prodigio* j dice  ‘Sant’* An- 
tonino , seguilo  in ‘Bolsena  òiella  diocesi  d’ Orvie- 
to , lece  risolvere  iLpapa  a ‘produrre  la  bolla.  Il 
prodigio  fu’  un'  dorporale',  ibqualfe’fu  trovato  tut- 
to insanguiuatu  ‘dal  sàngue  di  GèsiicrÌBlo  , per  al- 
cune gt»cxe  , chè  vi  erano  cadute  dafl  caline per 
negligenza  di  un  Sacerdote  alljJrcbè  diceva  li 
mes«a  nella  Chiesa  di  Santa  Ciiistiana.  La  bolla  é 
'dell'anno  1 262  , e comincia  da  queste  parole  : 7Vo/i- 
sitrirn.9  de  hoc  mundo  od  Patrem  S<iltmtòr  noster 
Domimts  Jesui 'ChristirsA\'\)»^  vi'^dà  sbl'prin»»»- 
piò  una  iifca  sublime  delP  amorfe'-’ iriimdUso  ché 
il’ Salvatore  ci  mostrà'-in  questo  dfvftì ‘Sarrameh-^ 
lo,  e dei ‘beni  infiniti,  che  si  trovino- ’rìruhhVa 
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tiel'a  sacra  Eucaristia.  Gesucrislo  dopo  averti  da- 
to il’ tutto,  dice  di  se  stesso  :~0  sin^ularis  ^ et 
adniimnda  lìheralitat  esclama  , ubi  doruitor  venit 
in  donttm,  et  datrtm  est' idem  penitns  cum  datorei 
O liberalità  superiore  ad  ogni  imnaaginazione,  nel- 
la quale  il  dono  , che  ci  vieu  fatto  , è la*  perso- 
na stessa  di  quegli  che  ci  fa  il  dono  ! (^iiam  lar- 
ea et  prodiga  largitas  , cum  tribuil  quis  seipsuml 
Si  può  far  maggiore  la  liberalità  , quando  dopo 
averci  dafo  quanto  Si  ha  , si  dà  se  stésso?  Dcdil 
igitur  nobis  se  in  pabulum,  Gesucristo  si  fa  nostro 
cil>o  affinchè  come  l’uomo  aveva  procurata  a se 
stesso  la  morte,  mangiando ‘ dei  frutto  vietato,  lo 
stesso  nomo  si  procurasse  la  beata  immortalità  , 
mangiando  questo  pane  di  vita.  De  ilio  siquidem 
' gusta  dicìtur  : Qaacumque  die  comederis  , morte 
morierit.  De  isto  vere  loquitur  t Si  qnit  comederit 
ex  hoc  pane,  vivei  in  aeternum.  Benché  si  celebri 
o^ni  giorno  la  festa  del  Santissimo  Sacramento  , 
dice  il  gran  papa , offerendo  il  divin  sacifi2Ìo,  ci 
sembra  molto  a proposito  1’  assegnare  un  . giorno 
-in  Ogni  anno , che  gli  sia  particolarmente  consa- 
crato con  una  fe^ta  delle  più  solenni  , quando  ciò 
non  fosse  per  altro  , che  per  confondere  I’  abho- 
minabile  empietà, 'e  l’estrema  follia  degli  ere- 
tici di  questi  ultimi  tempi  : Conveniens  tamen 
arbìtramur  n et  dignum  , ut  de  ipso  sallern  semel 
in  ■ anno  ^ ad  confundendam  specialiler  hacreticornm 
perjidam , et  insaniam , memoria  solemnior  , et  ce- 
lebrioT  ha^catur.  In  verità,  continua  "lo  stesso,  pa- 
pa il  giovedì  Santo  eh’  è il-  giorno  , nel  'qu«le 
Gesucristo  istituì  questo,  divin  Sacramento,  la  Chie- 
sa .ne- celebra  la.  festa  con  solennità  ; macella  è 
tanto  occupata  nel  piangere  la  morte  del  Salvato. 
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re,  e in  tante  aitre  sacre  cerimonie , cbenon  nuSi 
iiieltcreoun'  attenzione  moito  {i«rti£olai'e  alÌa<solen* 
nità  di  questo  divino  mistero/  cbe  dev’ essere  ce- 
lebrato con  una  santa  allegrezM>,<e  con  una  esira- 
ordinaria  .pompa^,  per  farci  meglin  conoscere  la 
gloria  / e la  felicità  , cbe  abbìama  di  possedere  U 
corpo  vivo  di  Gesucristo  nostro  Salvatore , e no- 
stro Dio.  Ih  die  namqué  CocHae  DomUù  universa- 
lis  Ecclesia  sacri  conjèctiune  C'hrismatis  i adùnple- 
tione  mandati  circa  lotioném  fedum  v et  aiiis  quant- 
plurimurn  occupata  piane  vacare  non>pùtest  cele- 
brationi  kujus  maximi  Sacramenti.  Che  se  la  cona- 
ineooorazionei , che  facciamo  di  molti  sauti  ogni 
giorno  , o nella  messa  ^ o nelle  litanie  yiaon  itn- 
nedisce  alla  Chiesa  1'  assegnar  loro  un  giorno  nel- 
r anno  per  far  la  loro' festa  particolare  con  solen- 
nità maggiore  con  quanta  maggior  ragione  dee 
farsi  rispetto  ai  più  ecceUente  , e al  piu  augusto 
mistero  di  nostra  religione  , eh'  è Vadorahile  Eu- 
caristia ? Potissime  igitur.  exequendtan  est  erga  hot 
vivificum  Saeratnenium  Corporis'ei  SangtUìds  lesa 
Ckrisli  f qui  est  Sancloiu/n  omnium  gloria  et  co- 
rona , ut  Jestivitate  ac  eekbritale  praefulgeat  spe- 
ciali. Affinchè  tutti  i feded  , soggiugne  , 'procu- 
rino in  questa  festa  particolare,  e in  questa  straor- 
dinaria solennità  , di  riparare' colla  lor  divozione, 
e col*  loro  culto  alla  lor  negligenza,  al  lor  difet- 
to di  -gratitudine,  di  rispetto  , e alk  loro  irri- 
verenze-verso '.questo  divino'  mistero:  Tune  attea- 
te  in  kumilitale  spiritus , et  animi  fwitate  restau- 
rent.  Noi  non  possiamo  ignorare  ciò  , che  il  Si- 
gnore ha*'rivela:o  a persone  d' una  virtù  «mineo- 
tc  , quanto,  cioè,  egli  ha  cuore,  che  questa  te- 
la sia  celebrata,  universalmente  in  tatU  la  Chic- 
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Sa  , come  lo  aboiamo,  inteso  prima  ili  essere  in- 
nalzali alla  auprema  dignità  , nella  <fùale  la  mise- 
ricordia di  Dio  ci  ha  posti  ; Intelleximus  oliin  dtun 
in  minori^  essernus  ojficiò  constituti  , quod  Jucrat 
quibusdam  Caiholicis  divìnitus  revelatum  , Festum 
hujusmodi  generalUer  in  Ecclesia  celebrandum.  G)sà 
per  rendere  la  fede  de’  fedeli  più  vira , e più  pa- 
tente verso  questo  augusto  Sacramento,  oltre  Tono- 
re  che  ogni  giorno  gli  è prestato  , ordiniamo  , 
che  se  ne  faccia  ogni  anno  una  festa  particolare 
con  tutta  la  celebrità  possibile  , e con  tutta  la 
pompa  , e la  inagniflcenza  , eh’  è dovuta  al  sacro 
Corpo  di  Gesucristo.,  in  cui  risiede  sostanzialmen- 
te tutta  la  divinità.  Ut  de  tanto  Sacramento.,  prae- 
ter  (juoticUanani  memoriam , quam  de  ipso  facit  Ec- 
clesia , sotemnior  et  speeiatior  annuatim  memotia 
celebretur-  assegnando  a quest’augusta  solennità  il 
giovedì  dopo  T ottava  della  Pentecoste  : AHinchè 
in  quel  giorno  il  clero  , e il  popolo  gareggino 
nel  dare  contrassegni  patenti  di  lor  viva  fede  , e 
di  lor  tenera  divozione  verso  il  Santissimo  Sa- 
cramento , con  un  culto  pubblico  più  religioso  , 
e con  cantici  di  vere  lodi  : Ut  iosa  quinta  feria 
devotae  turbae  fdetium  propter  hoc  ad  Ecclesias 
àffectuose  concurrant  , et  tani  Clerici  , quarn  Po- 
pali  gaii^ntes  , i/i  cantica  laudum  surgant,  esor- 
tando poi  tutti  i prelati  , e il  clero  , a’  quali  Ja 
bolla  -è  diretta , a celebrare  ogni  anno  -questa  fe- 
sta con  molta  magnificenza  , e dignità  ; il  gran 
pontefice  lor  raccomanda  l’esortare  i fedeli  nella 
domenica  precedente  a preparai*si  con  ogni  sorta 
di  opere  buone,  a questa  insigne  solennità , e so- 
prattutto a mettersi  in  Istato  di  comunicarsi  de- 
gnamente il  giorno  della  festa;  Taliter  studeant 
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praeparàre  qnorl'‘hujiis  'préliosissiini*  Sacramenti 
mereantnr  fieri  paiiicipes  Hla  rf/e. 'Quanto  a 'noi, 
sogg'tugne  , non  volèndò’ "lasciar  cosa  alctmà  'per 
eccitare  tutti  i fedeli  coi  doni  spiritnali  , a cele- 
brare questa  gran  festa  con  tutto’ lo  zelo  e fervo- 
re ,'che  domanda  questo  Dio  nascosto  , concedia- 
mo a tutti  coloro,  eh’ essendo  veramente  contriti 
e confessati  assisteranno  a’ primi  vespri  della'  fe- 
sta; ’al^  mattutino,  alla  messa,  e ai  secondi  vespri, 
cent’  anni  cF  indulgenza  per  ogni  volta  , '^e  qua- 
ràot’  anni  per  ognuna  deli’  ore  minori  , é cento 
giorni  d'  indulgenza  a tutti  colorò  che  assisteran- 
no ai  vespri,  al  mattutino,  alla  messa,  e ‘alle  ore 
minori  dell’  uffizio  divino  , in  tutta^  l'btlava.,./7e/i- 
Uim  dies  de  injunctis  sibi- poenitentiis  rèlaxamus. 

'•Il  papa  demente ’V  corfermò  solennemente'’ nel 
concilio 'di  Vienna  l’anno  i3ii  la- bolla  d' istitu- 
zione che ’1>  Papa  urbano  IV*  aveva  data  : il  Papa 
Giovanni.  XXII  fece  lo  stesso  dopo  cinque  anni , 
e la  festa  fu  di  poi  celebrata'  ancora  con  più  so- 
lennità in  tutta  la  Chiesa  universale.^  S.  Tommaso 
di  Aquino  , 1’  ammirazione  di  tutto  il  moiido  cri- 
stiano , e uno  de’ più  brillanti  lumi  della  Chieda, 
ne -compose  1’ uffìzio , ch'è  considerato  come  uno 
de'più  -divoli,  de’ più  eccellenti,  e de’ più  belli  che 
abbiamo  , ..tanto'  per  1' energia  dell’ espressioni  , 
quanto 'per  la  dottrina  di  tutto  1’  eucaristico  mi- 
stero.' Quello  ^he  diede  anche  più  lustro  a'  que- 
sta festa  , e la,  distingue  parimente  da  tutte  1’  al- 
tre è la.  )processione  solenne  , e-  nella  quale  il 
corpo  di  Gesneristo  è portato  in  --trionfo  per  le 
strade,  con  mollo  apparato  e - con  pompa  magnifi- 
ca i al  ' sommo  e. tutta  religiosa.  Molti  né  riferi- 
scono i’isUluzione  al  Papa  Giovanni  XXII.  lìloa  ch« 
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non  si  portasse  il  Santissimo  Sacramento  in  pro- 
cessione sind  dall' anilicésimo  secolo;  ina  solo  ciò 
facevasi'la*  domenica  delie,  palme,  |M?r  onorare 
l'amile  trionfo  dell' entrala  di  Gesucrislo  in  Ge- 
rusalemme , e portavasi  rinchiuso  dentro  una  sca- 
tola dentro  una  spezie  di  tomba.  La  proces- 
sione che  si  fa  in  questo  giorno  con  tanta  pom- 
pa e solennità  , é una  principal  parte  di  questa 
festa.  Vi  si  porta  in  trionfo  Gesucristo  realmente 
présente  nell'  adoraiiil  eucarwtìa  ; e con  <[iiestu 
pomposa  trionfo  la  Chiesa  ha  l' intenzione  di  ce- 
leLi'ar  quello  che  Gesucristo  ha  fatto  riportare  al- 
la sua  Chiesa  contro  i nemici  di  questo  mistero, 
e riparare  in  qualche  maniera  agli  oltraggi  igno- 
miniosi che  gli  furono  fatti  nelle  ah^de  di  Geru- 
salemme , e a quelli  che  riceve  ancora  tatto  gior- 
no dai  malvagi  cristiani  >dentro  le  Chiese.  Gli  em- 
pi errori  di  Berengario  Arcidiacono  di  Angers., 
sopra  la  realtà  del  corpo  di  Gesucrislo  iu-1  santo 
Sacramento,  furono  senza  dubbio  uno  de'  molivi 
di  questa  istituzione  ; e per  codesta  ragione  la 
processione  si  fa  con  tanta.  magniGcenza  e!  solen- 
nità in  Aiigers  , dove  Berengario  , primo  autore 
di  .quest' eresia  , aveva  insegnato  l’errore.  84!  prin- 
cipio dell’  undicesimo  sec’dto..  La  traslazione  dei- 
r arca  da  Carjalhjarim  rreila  casa  di  Oiiededom  , 
e di  là  poi  .in  Gerusalemme  , falla  con  tanta 
pompa  e solennità,  alla  quale  il  re  Duvidde  assi- 
stette , seguilo  da  un  si  gran  popolo  , era  la*  fi- 
gura della  p'rocessione  solenne  che  la  Chiesa  fa  in 
qi)estO'<gÌQrnoj,  .portando  il  Santissimo  Sacramen- 
toi,  e.idhll’ allegrezza  tutta  cristiana  che  aceonipa- 
gnadof  icsllu^niii'v'è  in  latti  cosa  aliiuna  ini-iuUo' 
il  ;corsct  ckUlsKDnòi  che  si<celehri  con  tanta  pom- 
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pa  , e-  solennità  }■  nè  vi 'dev\ essere  coda  alcuna 
nella  quale  la  fede. e la  pietà > de'>  cristiani  rtsplen- 
dano  di  vantaggio.  Questo  f è '1  trionfo  di  Gesucri* 
' sto^  e quello  della  religione  ; questo  è il  trionfo 
della  'Chiesa.  11  Santissimo  Sacramento  dell'altare 
è’I  fine  di  tutti  gli. altri. « il  mezzo  <più' aiciiro  e 
più  efficace  per  giugnere  alla  perfezione  , è una 
sorgente'' feconda - dei ' doni  del' cielo  j il  pegno  e '1 
saggio  idei  la  felicitàt  da' l beati  ;re  !1  germoglio  del» 
l'  immortalità,  la  più  illustre,  testimonianza  del» 
Tamore  di  Gesucristoj  il -cord pendio , . peti  dir  co» 
si  , di  tutta  la  religione}  te.  il.  tesoro  nella  Chiesa 
che  produce  nell'anima  di  chi  degnamente  vi  par- 
tecipa , degli  > effetti  i più  meravigliosi,  e de' quali 
ne  accenneremo  qui  i principali. 

l'  i.  Effètto  idei!'  Eucauistià.  EUa<  ci  trasforma  in 
/>esù' Parlando  degli  effetti  dell' Eucaristia  ^ 
iltprimo  di  essi  ,>  secondo  I'  esposizione  di  Sw  Ci- 
rilko  'di  Genisalerame  i di  San  Gio.  Grisostomo  j 
non>  che  di  molti  altri  padri  della  Chiesa  , è che 
la  comunione  del  corpo  e del  sangue. di  Gesù. Cri» 
sto  } ci  fa  tessere  di  una  stessa  sostanza  colia -sua 
( roncorperei  ).  Gesù»;  Cristo  si-  frammischia  si 
trasfonde  ,'  si  identifica  in.  noi>  e con  nai*^  'm  quel- 
li guisa  che  gli^  alimenti  corporali , che  noi  pren» 
diamo  ) si  frammischiano  e si  ; trasfondono  t nella 
nostra  propria  sostanza.  £ a quel  modo  ohe  que- 
sto .nutrimento  si  cangia  e < si  trasforma  in  noi, 
cosi  per  'lo  pane  £ucartsticoi»nQÌ'  siamo.,  tramutati 
« trasformati;  in  Gesù  -Cristo  , 'e 'diveniamo  sooì 
membri.’  Quindi ' Sant’ .Agostino /mette  in  bocnaial 
nostro  Salvatore  <qae^.  parole  >>  rivolte  anima 
cristiana  : i ir  Io  sono  1>'  alimentò . di- 'quelli  'Che'  ere». 
» scopo  » -Cresci  ,i  e ti  pàscere  dii-sw^'ttègià  rao» 
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» gerai  me  io  te  , siccome  avviene  ilei  cibo  tìojr- 
» poraie  , tl  quale  si  cangia  nel!a  sostanza  <li  chi 
u lo  prende;  ma  sarai  'trasformata  in  me  »,  Saa 
Leone  dice  la  medesima  cosa  con  quelle  parole  : 
» La  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  di  Ge- 
» sii  Cristo  crfa  passare  in  quello  che  rirevia- 
M mo  ».  Quindi  la  nostra  uirione  con  Gesù  Cristo 
è' un  effetto  permanente  del  Sacramento  che  rice~ 
viamo  alla  santa  mensa;  e per  conseguenza  é que* 
sta  .una  grazia  , di  cui  non  possiamo  estimare  tut> 
to  ili  prezzo;  ma  una 'grazia  che  pei'diamo.  tosto 
che  abbiamo  la  sventura  di  cadere  in  qualche  pec- 
cato ;mortaIe^  ' 

Zv  Effetto.'  L'  Eucaristia  aumenta. in  noi  la  vita 
dell'  anima.  11  secondo  effetto  |M*iiicipale  dell’. Eu- 
caristia 'è  la  conservazione  e 1*  accrescimento  della 
grazia  .e  della  carità  , cioè  d(dla  vita  dell’  anima. 
Perciò  essa  .è  detta  pane  di- vita  e nutrimento  del- 
l’anima : 'e  cosi  l’appella  Gesù  Cristo^ medesimo. 
Ella  aumenta:  eziandio  le  ^proprietà  della  grazia 
abituale  , specialmente  Vamór  divino  , e tutte  le 
•virtù  infuse.  Ella  é una  sorgente  .copiosa  di.  grazie 
abituali  , e un  titolo  per- ottenerne  iempre-  nuò- 
ve e particolari  in  tutti  i nostri  bisogni  ed  in 
^uHe  le  nostre  tentazioni.  Dio. è H pane  degli  an- 
geli; perciocché  essi  si  nutrono  di 'lui  , cui  con» 
lemplauo  nella  sua.  gloria..  Ora  egli  non  è . meno, 
nello  stato  presente  di  nostra  mortalità  , il' pane 
dei  cristiani  sotto  il  velo  misterioso  che 'lo  cela  ai 
nostri  occhi.  La  natura  adopera  un'  arte  ammira- 
bile per  nutrire  r bamboli  nella 'culla  , cangiando 
in  latte  la  sostanza,  di  cui  si  nudre  la  madre jier 
aUinentare  i suoi  Ogli.  Per  la  stessa  guisa  Dio  can- 
gia se. stesso  in  una  specie  di  latte  (r  questo  è pt-u- 
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. skro  e lingnaggio'  di  Sant’  Agostina  ) per  pasce- 
re le  nostre  anime  sotto  le  specie  del  suo  Sacra- 
mento.^ ' - 1 \ 

3.  Effetto.  L'''  Eucaristia  ci  preserva  dal  pecca- 
to. Il  terzo  effetto  del  Sacramento  dell’  Eucaristia 
è cjuello.-di  preservarci  dal  peccato  mortale  , e di 
rafforzarci  contro  i* suoi  assalti.  » Essa  è un  pa- 
» ne 'disceso  dal  cielo,  perchè  quegli  che  ne  man- 
-»jgia  , non  ahbja  a morire  giammai 
■ 4«  Effetto.  V Eucaristia  \ rimette  i peccati  venia- 

li. \\  quarto  effetto  di  essa  è quello  di  rimettere 
i peccati  veniali.  * - ' ' 

5.  Effetto.  L'  Eucaristia  ammorzarle  nostre  ^pas- 
rfoni.  Il  quinto  effetto  è di  fiaccare  i nostri  nemi- 
ci., di  rattemprnre  d’ ardoi’e  delle*,  nostre  passio- 
ni, di  render  forti 'le  nostre  anime  contro  gli  as- 
salti, dei  nostri  nemici,  onde  dicea  San  Bernardo: 
-«Se  alcuno  di  voi  non  prova  più  si  di  sovente 
niimoti  della  k collera  ,* dell’ invidia  , della  concu- 
piscenza  e delle  altre  passioni,  ne  .renda  gra- 
» zie'al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  pe- 
u-rocchè  lai  virtù  del  Sacramento  opera  in  lui  ». 
E 'San  Cirillo  Alessandrino  : tf 'E  incredibile,  an- 
» zi  iropc^sibile  , che  la  vita  ’noD  .debba  dar  la 
-»  vita  quelli  nei  quali  ella  viene  ; poiché  sic- 
»'  come  noi  nascondiamo  una  scintilla  di  fuoco  sot- 
» .tO'da  cenere,  per  avmrne  onde  accenderlo  qnan- 
» ^oìne  abbiamo  .bisogno  , cosi  .nostro  Signore ~na- 
» dconde  la.  vita  in  noi  per  meezo  della  sua  car- 
» ne,  e vi  getta. per  certa  maniera  , un  'seoie  di 
M inimortalifè  che  ne  caoeia  .ogni  corruzione  ». 
Questa 'Vergine  carne  è per’qneìloi-cbe  essa  tocca, 
una  soBgeiite  di  grazie  cdntrujl  vizio,  massime  del- 
r impurità  ; e siccome  essa  rassoda  la 'vicende  vola 
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Uniòtie  dei  cristiaai  nel  sangue  del  Salvatore , cosi 
ne  avviene  che  la  fraterna  caiulà  è il  loro  dislin- 
fivo  carattere.  Perciò  si  è datò  all*' Eucaristia  il 
nome  ài' 'comunione.  ' 

6.  Eflelto.  Ella  ci  riempie  Si  con^óìmione  e 'Si 
' gioja.  Il  sesto  effetto  dell’Eucaristia  è che  ‘ ella 
produce' nei  cuòri  ciò  che  la  manna  corporale  pro- 
'duceva  già  bèi  sensi,  cioè  tm’ impressione  didol- 
cezza e di  contento , che  non  è dato  sentire  fìior- 
chè  alle ‘anime  pure  e piene  dell’ amor  di  Dio. 
IVeir Eucaristia  noi'  gustiamo  le'  dolcezze’  celèsti 
.nella  loro  foute,"  dice  San ‘Tommaso.’  De  Mahis  , 
Calvinista  convertito  , 'e‘  canonico  di  Orleans  , fu 
un’  Opt  ra  da  Ini  composta  in  difésa  della  vera  w- 
ligioue,  scrive  awr  trovato  dopo  la  sua*  conver- 
sione, tanta  soavità  ‘ nella  santa  comunione,  che 
gli  pare  che  se  i Calvinisti  gustassero  le  stesse  con- 
tentezze tornerebbero  tutti  in  seno'  alla  Chiesa 
romana.  ‘ • . I 

' 7.  Effetto.  Ella  è un  pegno  Sella'  glori à efer- 
' na.  fi  settimo  effetto  è di  porre  in  noi  un  seme 
dMmmort^lità  , secondo  1’ osservazione' di  S,  Ire- 
'hecT'é  di  p'^ai-ycchi  aliti  padri , e tome ‘ dice  lo  stes- 
so nostro  ' Signore  nel  suo  vangelo:  v Quegli  che 
» mangia  Ta  "mia  rarrt'e  ha  la  Vita  eterna  , ed  io 
))  Io  risusciterò 'Meli*  ultibiò  giorrn)  ' •'  ' 

. Finalmente  là  santa  Eucaristia  è un  peltro  del- 
la ^gloria 'òhe'^' ci  sta  preparata  nell’ altra'  vifa'J’  iè 
una  cauzióne  che'nor'védremo'nir  giorno  in  tulio 
lo  splendore  della  sua  maestà',  quello  che  or  *ri- 
'ceviamó’ quaggiù  nelle  tenèbre*  e nelle  ombre  del- 
la fède','  come’ s’ esprimono  San  Pier  Damiani  è 
Sfibta' Teresa  nel' loro' cantici. 

Kella"  circostanza  iù'cui  Gesù- Crtelo- insti  (uà  ili 
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Eucaristia,  noi.  àbbiàmu  un' altra  prova  4>;l' 
amore  eccefsivo  per  .noi  ^in,  questo  mistero,. in  fatjti 
nulla  vi  poteva  e35eye  che  pi^  gli  fac'^ssQ  lasciare 
afifatto  il  pensiero  (li  sfarsene  fra  nói , quanto  que- 
sta, ci  rc(U^n«a,  Concioslacchc  qual  ruapiera  lo 
hanno  tr^tt^to  rgii  nomini,  stilla  terra  ? Appena  egli 
venne  al  mondo  , ed  era. ancor  in  fasce.,  (ìli' essi 
lo  ip^segviitarono,  fipjrai)ajjpte.,^y!^9ci^p  ,”>^§1*7  ?"ni, 
gli*  toccò,  provare  d.al  canto  di  coloro,  per  cui  s’è 
iocernato.ft,  ogni  maniera  di  vilipptidii,  ,(ìi  .d'^jpegi, 
4i:|>est«niqnie,  dii  calpniNe.e  df^t^ocità  spns^ 
.pio.;;Tutto  il  frutto  ’ch^  essi  .trassero  dalle,  verità 
e dalle •^tna^dfie  amnijfabiU  qhe  loro  insegnava,  fii 
di  machinai:^  la  sua  morte  ed, una  morte  la  piu'igno- 
.winipsa  ,ei-ci;ude!«h , E , che.  xlunque  pplq  eccitarlo 
a :volere  ^ starsene  sempre • Con  noi , se  non  T ecces- 
.so  <lel  suo  amore  ? E qual  , tributo  di  corrispon- 
detfza  ^.  tanjlo  amore  ri  chiede  egli?  Altro  se  non 
che  lo  amiamo  , lo  onoriamo  , lo  riceviamo  de- 
.gnamente  . in,  questo  mistero.  Qual  fine  ha  egli  mai  . 
invits^ndoci  ,a  riceverlo?  Nessun  altro  , salvo  quel- 
.lo  di 'arricchirci  cqn  tutta  la  copia,  delle  sue  gra- 
zie., di  .esser  nostro  alimento  spirituale-^  nostro 
conforto',  nostra  fortezza  e nostro  sostegno.  N(^ 
sua  altra  .cosa  polèna  ciò  muQve^lp,,  se  non  quel- 
la d’  essere  per  npi  . in., questa,  yila.,  qn.a  sorgente 
.perenne  , di  oenedizioni , ' un  seme  jdi  • risorrezione 
per  .le 'nòstra  carne,  •mortale  ,.  p un  .pegno,  della 
vita  eterna  per  le  nostre- anime/,' questo  egli 
ha  voluto  eriandio  sacrificarsi  tutti,  i giorni  per 
noi  sugli  altari  , essenti  nostra  vittima  , nostro  av- 
vocato  , nostro/mediatore  presso,  il  ,p£fdre  ; ha  vo- 
luto in  questo  suo  sacrifizjo  .supplire  a tutto. quet- 
che  ntauca-a  noi  per,. meritare  il  perdono,, dei 
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nostri,  falli,  e la  grazia  della  nostra  salvezza;  offe» 
rirvisi  in  lina  parola  al  suo  padre  per  noi.  Noi 
irie^liinì  peccatóri  nulla  abbiamo  da  offerire  a 
Dio  , che  'degno  'sia  della  sua  inbnita  é immensa 
nfaestà  ; nta'nel  -santo  sacriGzio  abbiamo  in  nostra 
manò' im’ ostia  di  un  prezzo  innuito,  con  questa 
omàggi*  degni  di' lui  , gli  offeriamo 
rin^azi^tta(;oH  fifòporzionati  alla  grandezza  e alla 
tritffHtudine  tle'^upi  benefizi!  ; gli  presentiamo  una 
sòddisfÀzionè  perfetta  pei  nostri  peccati  , gli  fac- 
ciatno' uri ‘presente’ che  ci  dà  diritto  di  sperare  e 
di’  oltenere„da  lui  tutte  le  grazie.  = 

-l>è  nostra' religione  nnl|a  ha  di  più  santo  , tié 
di'  più  divino;  Iddio- ihedesimo  nulla  pàò’far  di 
maggiore  , nè  di  più  venerabile  che.  quest’  augu-  ' 

Bto  Sacramento  , che’l  sacrifizio  della  messa.  Isti-, 
tuzione  tutta  divina  , pbblfrzione  santa  vittirtia^^ — ^ 

di  valore  infinito  , immolazione  di  uri  corpo  , e ’ 
di  un  sangue  adorabile  dell'  noqto  Ilio , pontefice  ^ 
eguale  iti  tutto  al  medesimo  Dio.  Si  può  immagi*  * 
uai*e  qualche  cosa  di  più  divino  -,  di  più  degno 
delle  nostre  premure,  de’ nostri  rispetti,  e di  tut- 
to  il  nostro  culto?  Questo  è’I  capo  d’opera  della  ' 
sapienza,  dell’ 'onnipotenza,  e della  bontà  di  Dio:  ' 
ed  ecco  qual'^è  1’ •oggetto ' principale  di  questa 'le- 
sta. Non  dee  recar  maraviglia,  seia  Chiesa  si  ren- 
de esausta  , per  dir  così , in  cantici  di  lode  , di  * 
ringraziamenti  , e'  dr-gioja  ; e se  i fedeli  ^utran-  ' 
do  nel  medesimo  spirito  non  lasciano  cosa  alcuna  I 

f)er  contribuire» in  tutto  il' mondo  cristiano  col '\ 
oro  zelo  e eolia  loro  pietà’ alla  niagniftceriza  e al--^ 
la  solennità  di  questa  testai  Tutto  Tuffido'  di  qiié-'  i 
sto  giorno  bà  relazione  maravigliosa  colla  rèligio-  ‘ 
sa  celebrità.-'  ' ' 
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LMnIroIto  dulia  mussa  presojdal  salmo  8o  svi-'} 
loppa  a prima  giunta  lutto  il  mistero. ^ eos 

ex  adipe  frumenti , allelujoy  , et  Se  pelra  y melle 
sqturavit  eos  , allei uj a , aìleluja  , aUeluja.  G\\  ha. 
nudriti  del  fior  del  formento,  e gli  ha, saziati  col 
ntele  delli  pietra.  Che  lodi  , che  ringra^iametiti, 
e che  benedizioni  non  dobbiamo  dai'e .al  .Signor^ 
per  un  benefizio  si  segnalato  , per  up  iavore  si' 
jusigne?  Gesucristo  dice  egli  stesso  , eh’  è ’l  pane 
esquisìlo,  il -pane  di  vita,  che  dà  rimmortaiità: 
Ego  surn  panis  yitae.  Colui  che  mangia  di  questo 
pane,  soggiugne,  non  morirà:  Qui  nianSucat  hunc 
panem  , vivét  in  aeternunu  Che  virtù  ! ma  che  doU 
terza  in  questo  pane  celeste  ! Beo.  è un  nudrircl' 
^di  mele  in  abbondanza,  il  darci  a mangiare  la 
propria  carne.  Ben  è questo  il  mele  eh’  esce  dal* 
la  pietra  misteriosa*,  che  altro  non  è se  non  Ge^ 
Sneristo,  come  dice^S.  Paolo  : Petra  autem  eroi 
Chrisius.  Osst  rv.ala.  che  il  pi*ofeta  in  questo  salmo 
esorta  gli  ebrei  a ben  celebrare  le  feste  ordinate 
dal  Signore  in  memoria  de’  suoi  benefizj.  Vi  fa 
perciò  parlare  Dio  stesso  , il  quale  col  racconto 
d«jlle  sue  grazie,  impegna  il  suq  popolo  a servir- 
lo cqn  fedeltà,  e si  lagna  neJlo  stesso  tempo  del- 
~ r ingratitudine  del  popolo  stesso.  Ma  dopo  aver 
fatto  .un  ristretto  di  tutti  i miracoli  che  Iddio  ha 
' fatii  in  suo  favore,  Davìdde  tei*mina  il  salmo  con 
quello,  «he  solo  vale,  e supera, nello  stesso  tem-- 
po  gli  altri  } cihavii  eos  ex,  adipe  frumenti^  et  de 
potrà  , metle  saiuravit  eos}  come  se  dicesse  collo 
spirito  ,proi#tico  ond’era  animato;  Dopo  tanti 
prodigi  fatti  in  favor  dei  suo  popolo,  il  Signore 
ha  fatto  un  miracolo  che  metle  il  colmo  a tutti  i 
suoi  beoefizj.  Gli  ha  come  inebbriati  di  dolcezze 
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Dudrendoii  di  quel  pane  celeste  , è ’l  pane  di 
vita.  Exullatc  Dea  adjutori  mostro  , jubilate  Dco 
Jacob.  Cantate  eon  gibja  le  lodi  del  pigpore,,che 
ci  ha  sempre  protetti  ; celebrate  con  allegJXMa 
la  gloria  del  Dio-  di  Giacobbe  : S umile  psalmum^ 
et  date  tjrmpanum.,  psalterium  jucundum  emtt  ci- 
thara  Intuonate  dei  cantici  in  suo  onore  j porta- 
te i vostri  tamburi,  le  vostre  arpe,  e i voflri  liu- 
ti.  Nulla  meglio  conviene  a Ila.  celebrità  di  questa 
festa. 

L’epistola  della  messa  di  questo  giorno  è presa  ' 
dal  capitolo  undecimo  della  prima  lettera  dell' apo- 
stolo San  Paolo  ai  Corinzii  , nella  quale  riferisce , 
r istituzione  del  -Sacramento  dell  Eucaristia  fatta 
da  Gesucristo , come  l’ ha  intesa  dal  medesimo  Ge- 
sucristo.,  , < 

f * \ 

£go  enim  accepi  a Domino  quod  et  tradidi  vohis. 
Perchè  ho  inteso  dallo  stesso  Signore , quanto  vi 
ho  anche  insegnato  : Che  ’l  Signore  Gesù  nella  not- 
te stessa  che  fu  dato  in  potere  do»  suoi  nemici  , 
prese  del  pane , e fac|^do  dèi  ringraziamenti , lo 
spezzò,  e disse:  Prendete,  mangiate  : questo  è’l‘ 
mio  corpo  che  sarà  dato  per  voi.  Io  nòn  ho' né 
dagli  uomini , nè  dagli  apostoli  , dice  S.  Paolo , 
quanto  vi  ho  insegnato  sopra  1’  eucaristia  ; Gesu- 
cristo  medesimo  me  lo  ha  rivelato  t Non  mette  in 
diÉaenticanza  la  circostanza  del  tempo  ; nella  notte 
stessa  , dice  , ehe  ’l  Salvatore-  fu  tradito  'da  uno 
de  suoi  apostoli  ^ dato  in  potere  de’  suoi  nemici , e 
trattato  coll  estrema  crudeltà,  istituì  il  divin  Sacra- 
mento, il  pegno  più  prezioso  dell'amor  suo , e la  t 
testimonianza,  più  patente  di  sua  tenerezza.  Quello 
fu  propriamente  il  testamento  di  questo  padre  a- 
mabile,  col  quale  dà  tutto  se  stesso  a'suoi  figliuoli, 
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poche  ore  prima  della  sua  morte , nel  punto  stes- 
so che  i suol  figliuoli  lo  ' trattano  con  maggiore 
ignominia.  ‘ San  Paolo  scende  poi  in  un’esatta  e- 
nnmerazióne  di  quanto  seguì  nella  istituzione  di 
quésto  miracolo.  Osservasi  c'he  <juest’  apostolo  , e 
lutti  i Vangelisti  si  sono  applicati  n raccontare  si- 
no le  minime  circostanze  di  quella  istituzióne.  Il 
Salvatore,  prese  del  ' pane.  Gesucristo”non  potè 
incendere  thè  del -pane  senza  lievito  , rh’era'l’u- 
iiico  di  cui  fosse  permesso  il  servirsi  facendo  la 
Pasqua.  Con  ragione  dunque  nella  Chiesa  roma- 
na si  consacra  con  pane  senza  fermento.  Egli  ren- 
de grazie  a suo  padre  della  podestà  die  gli  ha 
comunicata  : Era  questa-  la  pratica  ordinaria  di 
Gesucrlsto  prima  di  alcuni  * miracoli  più  estraor- 
dinarj  che  operava,  de’  quali  questi  ringraziamenti 
erano  sempre  come  ih  preludio;  Avendo  poi  spez- 
zato il  pane  che  teneva^ nelle ‘sue  mani*,  prende- 
te, disse  loro , ^e  mangiate  : questo  è ’I'mio  cor- 
po, che  sarà  doto  per  voi.  Non  dice:  prendete  e 
mangiate  questo  pane;  ma  prendete  e- rtiangiate  ; 
questo  è ’l'  mio  corpo,  la’ sostanza  che  io  vi  pre- 
sento sotto  questa  specie.,  è'’l  mìo  corpo,  non  è 
])iù  pane.  Poiché  iP  verbo  eterno , la  stessa  verità, 
dice/,  querto.è’i  mio -corpo;  siamone  persuasi, 
dice  S.  Giangrisostom 0,'  crediamolo  senza  esitare; 
miriamolo  cogli  occhi  di  una  viva  fede;  Quoniam 
i’trhum  dicit  V Hoc  ^ est  corpus' ìiìeum  : ei  assentia- 
uiur et.credamus  1,  et.  ùiielleclualibus  ipsum  ocidis 
inlueatnur.  Questo  è’irinio  corpo  ;•  tal  è la  virtù 
e la  forza  delle  parole  dèlia  consacrazione  di  pro- 
durle in  qualità  dr.  causa  efficiente  ciò  eh’  espri- 
inooo.  Perchè,  questa  sorta.  - di  * pròposizione  si 
.trovi  vera  , bisogna  solo  cheda  cosà  espressa  da 
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eoe,  esista  dopa  eh' elleno  son  pronunziate.  Ciò 
che  Gesucrlsto  prese  nelle  niaui  non  era  che  pa- 
ne , ma  appena  ebbe  pronunziate  queste  parole  : 

Jiuesto  è '1  mio  corpo  j tutta  la  sostanza  del  pane 
u annichilata,  e non  vi  fu  più  altra  sostanza  in 
quello  che  Gesucristo  diede  a mangiare  a' suoi  apo- 
stoli , che  '1  suo  proprio  corpo , che  fra  poche  ore 
doveva  esser  dato  in  potere  a'  suoi  nemici  , satol- 
lo di  obbrobrj , flagellato  e crocifisso.  Non  resta- 
vano del  pane  che  le  sole  apparenze , cioè^  il  co- 
lore, la  figura  , il  peso,  il  sapore,  che  coipune- 
' niente  si  denominano  specie.  Non  abbiamo  cosa 
alcuna  nel  nuovo  testamento  di  più  formale  , di 
più  distinto,  di  meglio  espresso  che  questa  realtà 
del  corpo  e del  sangue  di  Gesucristo , nell’  ado- 
rabile eucaristia.  Ogni  volta  che  si  parla  di  que- 
sto divino  mistero  , o nel  sesto  capitolo  di  S. 
Giovanni  , o appresso  tutti  gli  altri  vanoelisli , o 
appresso  S.  Paolo  , sempre  si  parla  di  una  pre- 
senza e di  una  manducazione  reale  e corporale 
del  corpo  e del  sangue  di  Gesucristp.  Il  senso  di 
figura  non  è espresso  in  alcuna  parte:  vi  è anche 
positivamente  escluso  , poiché  il  corpo  che  Gesu- 
crislo  diede  a mangiare  ai  suoi  apostoli  , era  lo 
stesso  secondo  la  sua  parola  , che  fu  esposto  da 
esso  alle  ignominie  di  sua  passione  , e alla  croce 
per  redimerci  : Questo  è il  corpo  che  sarà  dato 
per  voi.  Ora  , quando  non  si  voglia  essere  Mani- 
cheo , non  si  oserà  dire , che  il  corpo  del  figlinolo 
di  Dio  non  sia  stato  fatto  morire  , se  non  in  fi- 

{jura.Dopo  gli  apostoli  sino  ai  nòstri  giorni^  tutta 
a Chiesa  ha  sempre  creduto',  che  il  corpo  di  Ge- 
fiucristo  é realmente  , e veramente  offerto  in  sa- 
crifizio , distribuito  ai  fedeli  nella  comunioBe  , e 
C roiset, -delle  Domeniche,  ec.  T.  JF.  21 
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1 j almeùle  preseale  nell’ Eucaristia»;  e noi  non  pos- 
s <tno  parlare  sopra  la  preleuza  r*ea!e  di  Gxjsucri- 
SiO  nel  santo  Sacramento  di  una  maniera  piti  chia- 
ri , più  formale  , e più  precisa  , di  quello  hanno 
l'atto  i padri  dei  primi  secoli. 

Voi  mi  direte  forse,  dice  Sant’ Ambrogio  , que- 
sto pane  che  ci'  vieu  dato  a mangiare  nella  comu- 
nione, è pane  uguale  , e ordinario  : Forte  dicis: 
incus  panis  est  usùaius.  E’  vero  che  prima  dcdle 
j>arole  sacramentali,  il  pane  era -pane ; PamV  w/e 
punà  est  ante  vciha  Sacramenlorwn  ; ma  dopo  la 
c jusacrazione  , in  vece  del  pane  , si  trova  il  cor- 
])0  di  Gesucristo  ; Ubi  accesserit  consecratio  , de 
pane  Jit  caro  Christi  : Ecco  quello  dev’  essere  in- 
dubitabile fra  noi  : Hoc  i,^itur  astruamus.  Ma  co- 
llie può  essere,  continua  lo  stesso  padre,  che  ciò 
th’  è pane  , sia  11  corpo  di  Gesucristo  ? Quomodo 
polcst  q ut  panis  est,  corpus  esse  Christi?  e rispon- 
de : Co/isecratione\  per  la  consacrazione  , la  qua- 
le non  conlieue  che  le  proprie  parole  di  GesucrU 
sto  nostro  Signore:  Consecratio  igitur  quibus  verbis 
est,  et  ciijus  sennonibus  ? Donimi  Jesu  ; perche,  sog- 
giuf-ne,  in  tutto  ciò  che  precede  la  consacrazione, 
i\  sacerdote  è quello  che  parla  in  suo  nome  , al- 
lorché loda  e benedice  il  Signore  , ovvero  prega 
per  lo  re  e per  lo  popolo  : ma  quando  viene  alla 
consacrazione  : Ubi  veiiitur , ut  conjìcialur  venera- 
Inlc  Sacramentum  , il  sacerdote  non  parla  piu  m 
suo  nome;  ma  Gesucristo  medesimo  parla  per  la 
bocca  del  sacerdote:  Jam  non  suis  sermonibus  sa- 
' cerdos,  sed  utitàr  sennonibus  Ohristi.  parlare 
dunque  con  proprietà  , là  parola  di  Gesucris  o 
medesimo  è quella  che  opera  questo  Sacramento; 
h parola,  dico,  che  dal  nulla  ha  creale  tutte, le  co- 
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: ì^mpc  is  senno  , (juo  Jticla  sunt  omnia.  Ila 
parlalo  , conlimia  lo  sicaso'  padre-,  e lutic  le  cose 
sono  siate  falle;  lia  romanduto,  dulie  sono  lisci- 
le dal  nienle  : IpiC  AixU  et  facta  fanf.  ipsc  man- 
dlai’it^  'et  creata  sunt.  Ora  per  rispondere  alia  vo- 
stra domanda  : Ergo  libi  ut  respondeam  , jirima 
della  cousacraz,ione  , non  vi  era  il  corpo  di  Ge- 
sucrislo;  non  vi  era  che  pane  ordinario;  ma  do- 
po la  consacrazione  , ve  lo  replicos  non  vi  é ]«iù 
pane  , ina  vi  è il  corpo  di  Gesucristo  : Noik.  ^rnt 
corpus  C liristi  ante  consocrulioncm  \ sed  post  co 
cratio/icrn , dico  Ubi , ijuod  Jain  corpus  est  Clirisit. 
Se  Sant’  Ambrogio'^  avesse*  avuto  a rispondere  ai 
protestauli  dei  noslri  giorni,  avrebbe  egli  potuto 
parlare  d'una  maniera  più  distinta  e più  chiara? 

San  Cirillo  Patriarca  di  Gerusalemme  , il  quale 
viveva  nel  quatto  secolo  , spicgindo  al  suo  |)0- 
polo  le  principali  verilà  della  religione  : La  dot- 
trina di  S,  Paolo  sopra  il  divin  mistero  deli’ Eu- 
caristia dice  , dee  ben  bastare  per  istabilirc  la 
vosha  credenza  , sopra  1’  augusto  Sacramento  : 
Jpsa  beati  Pauli  dorlrina  abunde  sufficeie yidetur. 
11  grand'  apostolo  ci  diceva  nella  lettera  che  udi- 
ste , clic  nella  stessa  notte  nella  eguale  il  divin  Sal- 
vatore doveva  essere  dato  in  niauo  a’  nemici  , pre- 
se dei  pane,  e i“endendo  grazie  a Dio  , lo  spezzò , 
e disse  Prendete  , mangiate  : ques^  é il  mio  Cor- 
po : E delia  stessa  maniera  prendendo  il  Calice  , 
disse  ; Bevete  , /questo  è il  mio  Sangue  : Chi  mai 
oserà  dopo  di  ciò  avere  il  minimo  dubliio  F Curn 
igitur  ipse  de  patte  pronuntlaverit  , ac  direni  : 
Hoc  est  Corpus  meum,  quis  audebit  dcinc.eps  amhi- 
gcre  ? e poiché  io  stesso  Gesucristo  ba  dello  così 
affermativamente  , questo  è -il  mio  Sangue  , dii 
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penserà  mal  di  dubi(are  di  una  verità  sì  cTiiara  , 
t‘  dire  che  ciò  non  sia  realmente  il  suo  sangue  ? 
El  cuoi  idem  ipsc  tam  assevcranter  dixerit  v Hic 
est,  sanguis  rneus  , ^uis  unquam  dubitaverit  , ut 
dicat,non  esse  ejus  sanguinem  ? E come  , dice  , 
quello  che  ha  cambiata  T acqua  in  vino  nelle  noz- 
ze di  Cana,  non  meriterà  che  crediamo  aver  egli 
cambiato  il  vino  nel  suo  preziosissimo  sangue?  sotto 
le  specie,  del  pane  e del  vino  , continua  lo  stesso 
padiT  , il  Salvatore  ci  dà  il  suo  corpo  e il  suo 
sargue  ; In  specie  panis  dat  nobis  corpus  , et  in 
.'pecie  vini  dat  itobis  sanguinem.  Di  modo  che  noi 
portiamo  veramente  Gi’sucristo  ne!  nostro  proprio 
corpo  , allorcliè  riceviamo  il  suo  : Sic  eniin  cjfici- 
mur  ChristiJ’eri  cum  Corpus  ejus,  et  Sanguinem 
in  menibrà  nostra  accipimus.  1 pani  di  proposizio- 
ne dell’  antico  teslameuto  sono  annullati.  Non  ab- 
biamo nel  nuovo  , che  questo  pane  celeste  e que- 
sto calice  di  salute  , che  santificano  1’  anima  e ’l 
corpo  : In  novo  vero  Testamento  pafìis  est  code- 
slis  , et  calile  ’salutaris  , qui  animam  ét  corpus 'san~ 
ciificant.  Per  codesta  ragione,  cónclude,  guarda- 
It'vi  bene  dal  pensare,  che  quanto  vedete  non  sia 
che  pane  e vino  : Qtiainobrjein  non  sic  haec  atten~ 
dos  velini  iamquarn  sint  nudus  et  simplex  panis  , 
nndum  et  simplex  vinum:  sorto  realmente  il  Corpo, 
e I Sangue  di  Gesucrislo  ; Corpus  enim  sunt  , et 
hanguis  Christi.  Bisogna  che  la  fede  corregga  l' idea 
thè  i sensi  vi  somministrano:  Ndm  ctiamsi  sensus 
i ìud  tibi  renuntiat,  Jides  tamen  te  coi^rmet.  Guar- 
datevi bene  dal  giudicarne  col  mezzo  degli  occhi, 
o de!  gusto  : Ne  jud'ces  rem  ex  gusta  ; ma  la  fe- 
de vi  renda  questa  verità  certa  e indubitabile,  che 
voi  ricevete  il  Corpo  e’I  Sangue  di  Gesucrieto  ; 
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Sed  te  citra  iiltani  dabitalionem  Jìdes  certum  rcd- 
dal  , qund  sis-dignus  Jaclus  y qui  Corporis  et  San- 
guinis  Chfisti  particeps  Jieres.  Sin  qui  sonp  tulle 
parole  di  S.Ciiiilo.  Ecco  qual  tia  siala  la  fede  dui 
primi  fedeli  sopra  l' eucaristia.  Da  quale  spirito 
è venula  la  credenza  degli  Eretici  di  questi  ulti- 
mi tempi  ? Sempre  si  è creduto  nella  Chiesa , dai 
primi  giorni  delia  *sua  nascita  persino  a uOi , che 
fa  sostanza  del  pane  , e del  viuo  è cambiata  nel' 
la  sostanza  del  Corpo  e del  Sanguejli  Gesucristo.i 
E questo  si  chiama  dalla  Chiesa  transoslanziaziu- 
ne  cioè  caét^ianenlo  di  sostanza  : e pur  la  vli  tu 
onnipotente  delle  .parole,  di  Gesucristo  , che '1  sa- 
cerdote pronunsfa  in  nome  del  Salvatore  / que- 
sto miracolo  è fatto.  Se  Iddio  ha  potuto  cam- 
biare la  moglie  di  Lot  • in  istatua  di  sale,  la 
verga  di  Aronne  in  serpente  , e 1'  acqua  iu  vino 
nelle  nozze  di  Cana  , dicevano  i padri  della 
Chiesa  quando  istruivano  i battezzati  di  recente, 
per  la  lor  prima  comunione , perehè  lo,  stesso 
Dio  non  potrà  cambiare  il  pane  e il  vino  nel 
suo.^acro  Corpo  e nel  suo  prezioso  Sangue  , nel 
Sacramento  dell'eucaristia? 

Hoc  facite  in  meani  comnemoraìiorìem  : Fate 
questo  in  memoria  di  me.  Dicendo  queste  parole,- 
dicono  i padri  , il  Salvatore  ordinò  Sacerdoti  gli 
apostoli.  Ogni  volta  che  manderete  di  questo  pa- 
ne , dice  Gesucristo  , e beverele  di  questo  Cali- 
ce , cioè  di  qiiauto  è contenuto  in  questo  calice 
( perché  nou  è da  intendersi  che  si  abbia  a bere 
lo  stesso  Calice  ) : annunzierete  la  morte  del  Si- 
gnore , sin  ch’egli* venga.  Il  sacrifizio  incruento 
di  Gesucri.slo  lion  differendo,  se  non  quanto  alla* 
maniera  dal  sacrifizio  sanguinoso  del  medesimo  Sai- 
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valore  ; dee  nchiamare  tiell’_animp  di  coloro  die 
vi  partecipano , la  memoria  in  parlicolare  della 
morte  di  Oesucristo.  Con  queste  parole  : Sin  ch’egli 
venga  , S.  Paolo  ci  mostra  die  ’l  Sacramento  del- 
rKiicarislia  durerà  sino  alla  Gne  del'  mondo. 

Ila(jue  fjuiciimque  mon(hicat>crit  panetn  iurte  „ Pel 
hìhciil  caliccm  Domini  indigne  , rcus  ctit  Corporis 
et  Sanguinis'  Domini.  Chiunque  pertanto  mangerà 
di  questo  pane  , o hev'erà  di  questo  calice  inde- 
gnamente, dice  il  santo  apostolo,  sarà  reo  di  pec- 
cato contro  il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesucrtsio  , 
cine  , colui  che  farà  urta  comunioije’sacrilega  , non 
sarà  men  reo,  che  se  avesse  falto,rtlbnre  Gesucrislo, 
e avesse  sparso  il  di  lui  sangue.  Nulla  prova  più 
dimostrativamente  la  presenza  reale  del  Corpo,  e 
del  Sangue  di  (jcsucristo,  quanto  questa  espressioii 
de^r  apostolo  5 ed  ella  mostra  ancora  , che  secon- 
do lo  stesso  S.  Paolo  , è pe  rmesso  il  comunicarsi 
sotto' u:  a ^ola  specie.  Se  il  peccalo  degli  Elbrci 
che  ver  arcuo  il  Sangue  dì  Gesucristo  ’ci  fa  or- 
rore : (frte'lo  dei  cristiani  che  lo  profanano  con 
sacrileghe  comnnioni  , non  dee  meno  inorridire. 
Quello  che  offeriscono  , non  è un  sacriGzio  , dice 
S.  Giangrisostomo  j è 'un  omicidio,  che  commet- 
tono ; quello  che  prendono  , non  è cibo  , è ve- 
leno : Qui  cnirn  mànducat  et  bibit  indfgne  i jndi- 
chtm  sibi  manducat  et  bibit  , non  dijudicans  Cor- 
pus Domìni:  Perchè  colui  che  ne  mangia  , e ne 
neve  indegnamente  , mangia  , e beve  la  sua  con- 
dannazione , non  discernerido  il  corpo  del  Sigrfo- 
re  , cioè,  ha  dentro, di  se  stesso  una  prova  chia- 
rissima del  suo  peccalo  ; ha  , per  dir  co‘i  , del 
tutto  sl('so  il  suo  pi>ocesso.  Il  divia  - Salvatore  è 
suo  giudice  , il  pane  di  vita  è la  sentenza  di  sua 
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morte.  Sacrilegio,  tradimento,  enorme  ingrali- 
tadine  , empia  ipocrisia  ; quanti  necnali  , Dìo  buo- 
no , in  una  sola  comunione"  indegnamente  fatta  ! 
E quali  ne  pos'on  essere  gli  effetti  ? L’  oslinaiione 
nel  peccato , senza  dubbio  , e d'  ordinario  P im- 
penitenza iìnale. 

Come  il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno 
è Io  stesso  che  quello  del  giorno  dell’  ottava,  per 
non  rendere  la  storia  dell’  uffizio  di  questa  festa 
troppo  lunga , se  ne  rimette  a quel  giorno  la  spie- 
gazione. 

L'orazione  della  messa  è la  seguente. 


ORtMVS. 

Dfus  , qui  nohis  sub 
Sacramento  mirabili.,  Pas- 
sionis  tuae  memoriam  rc- 
liquisti  : (rihue  quaetumus, 
Ita  nos  Corporls  et  San- 
guinis  fui  sacra  mystcria 
venerar!^  ~ut  Reclemplionis 
tuae  Jructum  in  nobis  jtt- 
gifer  senfiamus.  Qui  vi~ 
WS  et  regnas  j etc. 


orazione. 

Eterno  Iddio  , che  in 
questo  ammirabile  Sagra- 
meoto  ci  avete  lasciata  la 
memoria  della  vostra  pas- 
sione : deh  fate  di  grazia, 
di  poter  in  guisa  venera- 
re i sacri  misteri  del  Cor- 
po , e Sangue  vostro  pre- 
zioso , onde  di  continuo 
sperimentare  in  noi  i frut- 
ti della  vostra  redenzione; 
pel  nostro , ecc, 
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' L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  prima  epistola  di  San 
Paolo  ai  Corinziu  Cap7.i7.^ 


' Fralrrs  : Ego  cnim  ac- 
crpi  a Domino  quod  et 
tradidi  vobis  , quoniani 
Dominus  Jesus  in  qua  no- 
cte  tradebatar  , accepit 
panetti , et  gr alias  agens 
fi  egit  , et  dixit  '■  A coi  pi- 
le , et  manducate  : hoc  est 
Corpus  mputn  , quod  prò 
vobis  tradelur  : hoc  faci- 
le in  mcam  commemora- 
tionetn.  Sitniliter  et  Ca- 
lice.m  , postqnnm  coetia- 
vit  , dicens  : JJic  Calti 
novum  TestcCmenlnr.i  est 
in  meo  Sanguine. Hoc  fa- 
cile , quotiescumquc  bibe- 
ùs  , in>  rneam  cqriithcnio- 
ratìonem.  Quoti esciimque 
enim  rnanducabitis  panetti 
hunc  , et  calicetfi  bibelis: 
mortem  Dornitii  annunlia- 
bitis  , donec  veniat.  Ita- 
que  quicumqne  manduca- 
veril  paneni  huncyvel  bi- 
berit  calicetn  Domini  in- 
digne  , reus  erit  Corpo - 
ris  et  Sanguinis  Domini. 
Probet  autem  seipsum  ho- 
mo , et  sic  de  pane  ilio 
ed  al  , el  de  calice  biba(. 


Fratelli , io  ho  appreso 
dal  Signore  quello  che 
ho  anche  insegnato  a voi , 
che  il  Signoie  Gesù  in 
quella  notte , in  cui  era 
tradito  , prese  il  pane  , e 
le  grazie  rendete,  Io  spez- 
zò , e disse  : prendete  , e 
mangiate  ; questo  è il  or- 
po  mio  , il  quale  per  voi 
sarù  dato  a morte  ; que- 
sto fate  in  memoria  di  m'». 
Similmente  anche  il  calice, 
dopo  di  aver  cenato , di- 
cendo ; questo  calice  è il 
nuovo  lestameiilo  nel  mio 
sangue  j questo  fate  tutte 
le  volte  che  lo  bcreie  in 
nìenioria  di  me.  Imperoc- 
ché ogni  volta,  che  man- 
gerete  questo  pane,  e que- 
'sto  calice  berrete,  la  mor- 
te del  Signore  annunzie- 
rete per  sino  a tanto,  che 
egli  venga.  Per  la  qual 
cosa  chiunque  maugerà 
questo  pane  , o beveià  il 
calice  deL  iSgnore  indé- 
gnamente, reo  sarù  del  cor- 
po , e del  'sangue  del  S - 
gnore. Provi  perciò  se  sies- 
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Qui  enim  nianducat  et  li-  1 so  l'uomo,  e cosi  di  quel 


bit  hidigne  , judiciujn  si- 
li manducat  et  bibit  : non 
dijudicam  Corpus  Domini. 


pane  mangi  , e (fi  quel 
calice  beva.  Iniperocciiè 
chi  mangia  , e beve  in- 
degnamente , la  con  laii- 
nazione  si  mangia,  e beve, 
non  distingueudo  il  corpo 
del  Signore. 


San  Paolo  volendo  correggere  gli  abusi  rlie  si 
erano  a poco  a poco  introdotti  fra  i fedeli  di 
Corinlo  , nelle  adunanze,  che  si  facevano  per  ce- 
h'brare  la  cena  del  Signore  , e F istituzione  , o 
la  festa  della  divina  eucaristia  ; lor  racconta  distin- 
tamente di  (jual  maniera  il  Salvatore  istituisse  il 
divin  Sacramento  , quello  eh’  egli  contiene  e il 
peccato  , e il  castigo  di  coloro,  che  indeguaincnle 
se,  ne  avvicinano.  '•  ^ 


RIFLESSIONI. 


_ Accipite  et  manducate  , hoc  est  corpus  meum , 
quod  prò  vobis  tradetur.  Sì,  da  Gesucristo  m(.*dc- 
,sirao  abbiamo  ricevuta  la  fede  della  realtà  del  suo 
corpo  , e del  suo  sangue  nell'  eucaristia.  Una  tra- 
dizione costante  1’  ha  trasmessa  persino  a noi  j 
lutti  i vangelisti,  è San  Paolo  ce  1 hanno  esposta. 
Alcuno  non  ne  ba^  dubitato  nel  còrso  degli  undici 
primi  secoli,  li  demonio  avendo  consumiti  inutil- 
mente tutti  gli  artifizj  per  distruggere  la  fede  so- 
pra i principali  misteri  della  religione  , sopra  la 
divinità  di  Gesucristo  , sopra  1’  unità  di  sua  per- 
sona , sopra  la  moUiplicità  di  sua  natura  , sopra 
la  necessità  della  sua  grazia  , sopra  la  qualità  au- 
guìla  di  madie  di  Dio  j vedendo  iu  fine  la  m-iH- 
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filila  «tlfcll*  luft’rno  tatti  1 suoi  rinforzi  ridotti  n. 
nuUà  ,.e  tutte  le  sue  batterie  rovinate,  vomitò  !e 
sue  bestemmie  contro  la  divina  Eucaristia , e con- 
tro la  realtà  del  corpo  di  Gesucrlsto,  unica  ve- 
rità cristiana  che  non  fosse  per  anche  stata  assa- 
lila. Biso"Ua  essere  mollo  cieco  , mollo  ingrato  e 
anche  più  empio  per  ricusar  di  credere  questo 
mistero  dell’  amore  iinmensò  .di  nu  Dìo  , cosi 
ben  espresso  , e cosi  chiaramente  , e così  iiivlnci- 
bilmenU;  stabilito.  Ma  alla  fine  1’  eresie  nascoDi» 
solo  contro  le  verità,  della  fede  che  son  meglio 
espresse.  L’Eucaristia  è il  pegno  piu  patente  del- 
r amor  di  Dio  verso  gli  uomini  , e una  sorgente 
di  salute  ; non  dee  recare  stupore  che  il  demonio 
faccia  tanti  sfuni  per  indebolirla  , e per  combat- 
terla. Questo  è il  mio  corpo  , che  sarà  dato  , non 
solo  alla  morte  , ma  anche  alle  sacrileghe  profa- 
nazioni  dei  cattivi  cristiam  f e alle  furiose  perse- 
cuzioni deg'i  orcsiarchi.  Stendete  , mangiate.  Non 
vi  conteutate  dunque^,  o mio  Salvatore,  di  no- 
stre adorazioni  ili  quésto  divin  Sacrami iito  , vo- 
lete che  ne  facciamo  iP  nostro  cibo  5 volete  che 
la  notizia  dei  nostri  bisogni  superi  quella  di  no- 
stra indegnità  , e di  nostra  miseria  , 6 1’  amore 
superi  il  timore  che  cr  ritiene.  S’  è un  errore 
irre-mlssibile  dell’ intelletto  il 'ricusar  di  Credere  la 
realtà  del  corpo  e del  sangue  di  Gesucristo  ne!- 
r eucaristia  ; ne  è uno  non  men  Colpevole  , e non 
men  crasso  della  volontà  , per  dir  così,  1’  allon- 
tanai*si  da  quella  sacra  mensa  , e lo  scnsiirsi  sopra 
frivoli  pivlesti  di  assistere  a quel  divino  convito. 
Non  si  dira  che  per  rispetto  si  viene  ad  allonta- 
narsene. Scusa  artiBziosa  che  non  ^uó '^ingannare 
se  non  i empiici.  Perché  non  si  dice  come  q'iJ 
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^«onviloli  al  banchetto  del  padre  di  famiglia  ? 
Villam  emi , uxqfefn  duxi  : Il  mio  cuore  è nau- 
seato di  quel  divino  alimento  : non  trovo  gn«to 
che  nelle  vivande  , le  quali  mi  sono  apprestate 
dal  mondo  : i di  lui  condimenti  aguzzano  troppo 
il  mio  appetito  per  non  preferirli  a quel  pane 
vivo  ; ma  sono  indegno  , si  dice  , di  quel. cibo 
celeste^  il  quale  domanda  una  purità  che  non  ho 
e una  divozione  che  mi  è ignota?  L'  intelletto,  è 
quello  , che  trova  questo  scampo  per  favorire  le 
maligne  inclinazioni  del  cuore.  Per  quanto  siasi 
libertino , non  s' ignora  che  assistendo  a quel  $.•- 
ero  convito  si  dee  avere  la  veste  di  nozze  ; ma 
non  si.  vuol  soggettarsi  alla  difScolià  di  vestirsi 
con  questa  veste  dell’  innocenza.  Sarebbe 'necessa- 
rio lasciare  quella  colpevole  consuetudine  , sareb- 
be necessario  fare  quella  restituzione  , sarebbe  ne- 
cessario perdonar  quell'  ingiuria  , sarebbe  in'fìne 
necessario  vivere  innocente  , e si  gode  di  vivere 
peccatore  : ed  ecco  la  vera  ragione  che  fa  disap- 
provare , che  fa  anche  condannare  la  comunione 
frequente.  Ma  comunicandosj  cosi  di  rado  , si  fi 
con  maggiore  innocenza?  Oh  quanto  bisogna  si.i 
inferma  l’anima  eh’ è nauseata  del  corpo,  e drl 
sangue  di  Gesucristo  !.  Non  si  dee  mai  comunicarsi 
indegnamento  , sarebbe  questo  un  mangiare  la  pro- 
pria condannazione  j ma  bisogna  lasciare,' biso«^n,i 
allontanare  lutto  ciò  eh’ è ostacolo  ad  una  comu- 
nione santa. 
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I L V A N .G  E>L'0. 
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^ / 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
. . S.  Giovanni.  Cap.  6. 


' In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  turbh  Judaeoruni  : 
Caro  mea  vere  est  cibus: 
et  Sanguis  nieus'  vere  est 
potus.Qiu  manducai  meam 
carnem.)  et  bibit  meum  san- 
guinern^  in  me  tnanel , et 
ego  in  ilio.  Sicut  misit  me 
vivens  Pater  , et  ego  vivo 
propler  Patrctfv.  et  ijui  man- 
ducai me.,  et  ipse  vivet  pro- 
pter  pie.Hic  est  panis  , qui 
decoelo  descendit.Non  sicut 
manducaverunl  Patres  ve- 
stri  manna.,  et  mortili  sunl. 
Qui  manducai  hunc  pa- 
nem  , vivet  in  aeternum. 


' In  quel  tempo  Disse 
Gesù  alle  turbe  de’Ciiuilei: 
la  mia  carne  è veramente 
cibo  , ed  il  mio  sangite  è 
vei'àmenle  bevanda.  Chi 
mangia  la  mia  carne  , e 
beve  il  mio.  sangue  rima- 
ne in  me,  ed  io  in  lui. 
Siccome  mi  mandò  quel 
Padre  che  vive  , ed  io 
vivo  pel  Padre  .•  così  chi 
mi  mangerìi,  vivrà  anche 
egli  per  me.  Questo  è quel 
pane , che  è sceso  dal  cie- 
lo. Non  sarà  come  de’  pa- 
dri vostri  che  jnangiarorio 
la  manna  , e morirono. 
Chi  mangia  di  questo  pa- 
ne , vivrà  eternamente. 


MEDITAZIONE. 

Del  Santissimo  Sacramento  délt  Eucaristia. 
y U K T o I. 


Considerate  quanto  Iddio  ba  fatto  di  maggior 
impressione,  di  maggior  maraviglia , e di  niaggior 
singolarità  per  mostrarci  1'  eccesso  del  suo  amore: 
L’adorabile  Sacrafluenlo  dell’ Eucaristia  è il  ccm- 
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‘pendio  di  tulli  questi  miracoli , e ima  lestiinonian- 
ra  perpetua  di  un  amoi’c  anche  piu  grande.  Clie 
Iddio  si  sia  degnato  di  prendere  una  cura  singo- 
iar del  suo  popolo,  abbia  falli  in  suo  favore  tanti 
prodigi  , abbia  sospese  1’  onde  per  f-*rgli  una  stra- 
da in  mezzo  all’ acque,  lo  abbia  nudrito  nel  de- 
serlo  con  una  manna  celeste;  siasi  compiaciuto  di 
essere  suo  difensore  , e sua  guida  ; abbia  voluto 
render  sensibile  la  sua  maestà  divina  fra  i tuoni' 
e fra  i baleni  , e la  sua  presenza  con  una  nuvo- 
la nel  tempio:  sono  tutte  prove  di  una  assai  am- 
mirabil  bontà.  Ma  che  Gesucristo,  senz’aver  riguar- 
do a quello  che  noi  siamo,  e a quello  ch’egli 
faccia  per  mostrarci  il  suo  amore  , tulli  i mira- 
coli ch’egli  fa  neU’adorabil  Eucaristia;  che  si*de- 
gni  racchiudersi  , appiccinirsi  in  un  poco  meno 
che  indivisibile  spazio  , riprodursi  nello  stesso  tem- 
po in  infinito  , spogliarsi  di  sua  maestà  , e non 
jspogliarsi  , nè  nascondersi  intero  sotto  le  spezie 
del  pane  , e del  vino,  ‘'se.  non  per  servirci  di  ali- 
mento ; starsene  giorno-,  e notte  serrato  sopra  l’al- 
tare dentro  un  ciliorio  ; e tutto  ciò  per  esser  di 
continuo  con  tutta  realtà  presente  con  noi  : che 
ve^  ne  pare?  È questo  un  amarci  <ou  feiierezza  ? 
È questa  una  prova  ben  patente  di  un  grand’amo-  • 
re  ? E quest’  eccesso  d’  amore  per  creature  sì  vi- 
li , non  è un  miracolo  anche  più  incomprensibile 
della  stessa  Eucaristia?  Qualunque  sia  la  Icuerezza 
di  un  sovrano  per  un  suo  favorito  ; non  si  scorda 
mai  eh’ è padrone;  vi  son  sempre  delle  misure  da 
osservarsi  nelle  testimonianze  maggiori  di  amicizia, 
rispetto  ai  sudditi.  Vi  sono  ceri’  arie  , cerio  ran- 
go , certe  convenienze , delle  quali  il  principe  non 
si  spoglia  mai  ««Jlà  più  tenera  famigliarità.^  5oio 
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r amor  estremo  che  Gesucrislo  ci  mostra  nell'Eu- 
rai'islia  , non  osserva  alcuna  misura.  Questo  diviu 
Salvatore  , questo  Signore  inhnitamente  grande  , 
si  «U  , si  concede  con  eccesso  senza  distinzione  ai 
suoi  sudditi»  ch’egli  si  scorda  di  s^  stesso  in  quil- 
radorabil  mistero,  e non  si  ricorda  se  non  di  noi. 
Che  prodigio  , Dio  buono  ! Ma  quanti  miracidi 
in  qwsto  miracolo  solo!  Da  sostanza  del  pane,  e 
del  vino  annichilata  senza  distruggere  gli  acciden- 
ti ? Il  corpo  di  Gesucrislo  nello  stesso  tempo  ri- 
j)rodótlo  in  mille  luoghi'  diversi , e sempre  lutto 
intero uno  spazio, quasi  indivisibile.  Un  Dio 
soggetto  alla  parola  di  un  Semplice  sacerdote  , il 
corpo  , e il  sangue  adorabile  di  Gesucrislo  real- 
mente presente  sopra  i nostri  altari , esposto  a tut- 
te le  irriverenze,  agl*  insulti , alle  sacrileghe  pro- 
fanazioni degli  émpi  e' dèi  libertini  , distribuito 
alla  fine  indifierentemente  a tutti  i fedeli  : Ecco 
ciò  che  Gesucfisto  ha  fatto  per  mostrarci  il  suo 
amore  : ecco  t’  oggetto  di  nostra  credenza.  L’ in- 
telletto si  confonde  , e si  perde  in  questa  molli- 
plkità  di  miracoli  , tutti  dei  più  iucomprensiliili. 

' Non  era  bastante  che  un  Dio  fosse  fall’ uomo  per 
redimere  gli  uomini?  Non  era  bastante,  che  que- 
sto Dio  uomo  avesse  dato  il  suo  sangue , e la  sua 
vita  per  la  salute  degli  uomini?  Ah!  Era  più  di 
quello  avremmo  osalo  domandare,  più  di  quello 
ne  potevamo  credere;  ma  che  il  divin  Salvatore  do- 
po averci  dato  lutto , dia  anche  se  stesso  ? voglia 
essere  ancora  nostro  sacro  cibo  r che  un  Dio  uo- 
mo, dopo  averci  redenti  colla  sua  morte , voglia 
anche  nudrirci  colla  propria  sua  carne  ! Uomini 
ingrati  , comprendete  questo  miracolo. 


Per  la  festa  del  Corput^Domini.  4i)5 
P U W T O II.  ^ 

Considerate  che  per  i-flupendo , per  inconip^’en- 
sibile  che  sia  T amore  immenso  che  ^Gesucristo  ci  ^ 
mostra  nel  Santo  Sucrameuloj  pare  vi  sia  ancora 
qualche  c^Ma  di  più  stupore  , empiii  incomprensi- 
Lile  , ed  è 1'  ìndifTcren7.a  , la  freddezza  y T iti- 
gratitudine  dei  fedeli  verso  Gesucristo  in  queSfan- 
guslo  Sacramento.  È cosa  stupenda , e incompren- 
sihile  che  un  Dio  ci  ami  fiuo'a  quésto  punto;  irui 
alla  fine«è  un  Dio  che  ci  ama^  e ci  ama  da  Dio; 
ma  che  noi  aon  abbiamo  che  disgusto  , ed  anche 
disprezzo  per  questo  Dio  nel  mistero  stesso  , uel 
quale  ci  prova  con  tanta  efHcacia  fino  a qual  ec- 
cesso oi  ami,  è for.^e  questo  un  mistero  d’iniqui- 
tà facile  da  esser  compreso?  Qual  turco,  qual  pa- 
gano , -qual  barbaro  istruito  di  quanto  crediamo 
di  quest' adorabil  mistero,  potrebbe  mai  immagi- 
narsi che  noi  si  poco  amassimo  Gesucristo?  Que- 
sto dìvin  Salvatore  non  ha'bisogno  degli  uomini; 
e pure  stima  un  nulla  Tesser  rinchiuso  iaurTosti^i 
consacrata  fino  alla,  fine  dei  secoli:  tanto  egli  ama 
gli  uomini  , tanto  piacere  egli  trova  nello  starse- 
ne con  essi  : DeUciae  meae  esse  cuin  Filiis  homi-^ 
num.  Gli  uomini  per  lo  contrario  non  possono  es- 
sere senza  di  lui,  e pure  stimano  un  nulla  la  gra- 
zia cb’  egli  lor  concede  di  dimorare  con  e.«i  ; si 
poco  T amano  , sì  poco  fanno  caso  della  felicità, 
che  si  trova  nell’  esser  seco  ! Quelle  persone  ozio- 
se , annojate  anche  dall’ ozio  loro  , che  compari- 
scono sì  di  rado,  e con  tanto  disgusto  nei  nostri 
tempii  : Quelle  pei*sone  mondane  che  impiegano  le 
tre  , 'e  qualtr’  ore  agii  spettacoli  profani  ^ | U 
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maggior  parie  della  lor  vita  al  giiioeo  , ai  passa- 
tempi , in  conversazioni  del  secolo  , e non  com- 
pariscono -se  non  con  noja  , e con  difficoltà  una 
volta  alla  settimana  appiè  dei  nostri  altari  j stimali 
elleno  molto,  il  vantaggio  , e l’onore  che  abbia- 
mo di  poter  rendere  i nostri  omaggi  a Gesucri- 
sto  , con  tutta  rgallà  presente  sopra  gli'  stessi  ab 
tari  , e ogni  giorno  .,  e in  ogni  ora  del  giorna/ 
Le  nostre  azióni  si  accordali  elleno  in  questo  pun- 
tò colla  -nostra  credenza?  IVon  è qui  necessario  il 
richiamare  la  funesta  menioriìi  degli  oltraggi  , che 
questo  divin  Salvatore  ha  sofferto  nella.sua  pas- 
sione , nè  lutto  ciò,  che  dagli  eretici  lia'  sóflerlo 
d’ ignominioso  ip  questo  Sacramento.  Alcuno  non 
ignora' fino  a qual  eccesso  d’empietà  ed’ -infamia 
si  è portata  la  lor  rabbia  diabolica  contro  il  cor* 

1>o  di  Gesucristo  sopra  i nostri  Altari.  Che  .-th- 
liamo  noi  fatto,  che  facciamo  noi  per  riparare  a 
quelle  empietà  oltraggiane  , ‘a  quégli  orribili  sa- 
’crilegi  ? Ma  che  non  ha  sofferto,  e che  non  sof- 
fre ancora  lutto  giorno  questo  divin  Salvatore  da 
tanti  indegni  fedeli  ^ che  lo  traltauo^  con  tanta  iii- 
•degnità?  Quali  profanazioni  nel  luogo  santo!  Qual 
'mancanza  di  rispetto!  Quante  sacrileghe  comunio- 
ni ! Quante  irriverenze  più  mostruose  ! Per  veri- 
•tà  la  Chiesa  procura  in  questo  giorno,  e in  tutta 
l’ottava  di  fargli  risarcimento  d’  onore,  e di  ri- 
jiarare  col  pubblico- suo-  culto  , a tant’ empie  pro- 
'fanazioni.  Ma  quanti  pochi  cristiani  entrano  nel- 
lo spirilo  della  Chiesa  Quanti  pochi  contribui- 
scono alla  pompa  dei  suo  trionfo?  Quanti  pochi 
pensano  a risarcirlo  dei  disprezzi  e degl’  insulti  • 
che  ha-  ricevuti  ? 

Dio  buoDo  1 Che  non  poss’ io  riparare  in  que- 
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sto  giorno , e in  tiitia  codesfa  oliava  a quanto 
avete  sofferto  d’  ignominioso  in  qiiesl’ado«*al»il  Sa- 
craìbent®  del  vostro  amore  ? Pereliè  non  ho  io 
tanti  cuori,  quante  sono  le  stelle  nel  (iielo,  egli 
uomini  in  terra  ; e in  ognuno  di  quei  cuori  t#u- 
to  amore  per  voi  , quanto  ne  hanno  lutti  gli  an- 
gioli , e tulli  i santi  ! Questo  sarebbe  ancora  po- 
co , in  paragone  con  quello  che  meritate;  sarcl>- 
be  anche  poco  in  paragone  con  quanto  io  deside- 
ro. Celesti  intelligenze,  angioli  beati  , che  vi  adu- 
nate intorno  a questi  altari  , vi 'supplico  di  ado- 
rare ^ e di  amare  per  nìe  questo  Dio  d’  amore  > 
e dirgli  , che  io  languisco  , e tli  rincrescimento 
d’  amarlo  si  poco  , e di  desiderio  di  amarlo  tut- 
to giorno  di  vantaggio.  Vengo  a farvene  io  stesso 
testimonianza,  o Signore,  avanti  il  vostro  santua- 
rio ; e voglio  anche  venirvi  sovente  à diffondere 
il  mio  cuore,  e ad  infiammarmi -di  nuovo  del 
fuoco  del  vòstro  amore ‘divino.  ^ 


Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

inveni  quem  diìigit  anima  mea , tenui  eunt  , 
nec  dimitlarn.  Cani.  3. 

Ho  trovato  quello  che  1’  anima  mia  ama  ; lo 
•possedo  nell’  Eucaristia  , non  me  ne  separerò  più, 

Dilectiis  "meus  mihi,  et  ego  illi.  Cant.  i. 

Il  mio  Diletto  è tutto  mio  , ed  ’ io  sarò  tut- 
to suo.  ’ . • 


PRATICBE  DI  pista'.  • 

I.  Si  è veduto  qual  è il  motivo  di  questa  fe- 
sta solenne,  e il  fine  che  la  Chiesa  si  propone  in 
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quest’  angusta  solennità.  Entrale  nel  suo  spirilo  , 
e contribuite  per  quanto  potete  alia  solennità  ili 
questa  festa.  Comunicatevi  in  questo  giorno , e più 
spesso  che  vi  ^arà  permesso  nel  tcorso  deli’ ottava, 

C sempre  con  una  divozione  più  tenera  , con  un 
nuovo  fervore  assistete  alla  processione  , per  ron- 
tiibuire  al  trionfo  di  Gesucristo  ; e nél  pensiero 
di  riparare  quanto  sarà  possibile  colla  vostra , mo- 
destia, e colla  vostra  pietà,  agli  oltraggi  che  Ge- 
sucrislo  ha  sofferti  in  quesl’adorabil  mistero.  Assi- 
stete Ogni  giorno  alle  orazioni  delfa  sera  che  so- 
glion  farsi  dentro  la  Chiesa,  e siale^olIccitQ  a ri- 
cevere piu  volle  ogni  giorno  la  beùedizione  del 
Santissimo  Sacram^uto.  Non  se  ne  ricevono  nelle’ 
disposizioni  , che  &ou  necessarie  ad  aversi , senza 
riceverne  gran  tesori  di  grazie.  AssisUte-ogni  gior- 
no alla  (aessa  rollo  spirito  di  religione  che  doman- 
da questo  sacrifizio , molti  si  fanno  una  legge  nel 
corso  di  quest’  ottava  , di  assistere  ogni  giorno  al- 
1*  uffizio  (Hvino. 

s.  E pratica  utilissima  di  pietà , fare  ogni  gior-- 
no  delb  ottava  molte  visite  a Gesiicristo  nel  Santo 
Sacrameuto  , almeno  -due  per  ogni  giorno  : Mol- 
te persone  ne  fanno  di  vantaggio  , e il  meno  che 
ne  debbono  fare  le  persone  religiose  , son  cinque 
al  giorno.  Ma  abbiate  la  diligenza  di  farle  per 
riparare  a quelle  che  avete  fatte  per  1’  addietro 
con  sì  poco  rispetto  , con  tanta  indivozione.  Nul- 
la è di  maggior  edificazione  , nulla  è più  cristia- 
no , quanto  raccompagtiare' il  Santo  Sacramento, 
quando  è portato  agl’ infermi.  I principi  non  esco- 
no mai  dal  lor  palazzo  , che  non  abbiano  un  ac- 
compagnamento , e Una  corte  assai  nu(nerosa.  Ah! 
Gesuu'isto  esce  dui  suo  tempio  , per  aud:u'e  alia 


s 
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casa  inferrai  : Chi  si  mette  in  ^loveie  di  ac- 
compagnarvelo?  È qual  corteggio  si  fa  a Gesucrl- 
slo  y e dentro  le  nostre  Chiese  , e quando  n’escr? 
Regniate  quale  debba  essere  in  avvenire  la  vostra 
pratica.  Se  siete  nel  secolo  , dite  ogni  giorno  del- 
l'ottava r uQkio  piccolo  del  Santo  Sai  ramcnto , e 
ditelo  in  avvenire  il  giovedì  d'  ogni  settimana. 

' L A D O M E N I C A 

> ' DESTRO  l.'  OTTAVA  DEL  SAST1S9.  SACRAMESTO 

- E la  seconda 

r DOPO  LA  PESTECOSTE. 

^^uesla  domenica  è 'propriamente  la  rontiouazic- 
ne  della  festa  solenne  del  Santissimo  Sacramenlo, 
c della  ceh'brità  del  trionfo  di  Geaucristo  nell'Eu- 
caristia. Tutta,  r ottava  non  è che  la  stessa  festa; 
é una  sola  festa  che  dura  otto  giorni.  Essendo  il 
santo  giorno  della  domenica  sempre  solenne  , au- 
menta ancora  la  divoxione  e la  celebrità  della  festa. 

L’  introito  della  messa  di  questo  giorno  è prtsj 
dal  Salmo  i^.  eh’ è un  cantico  di  ringrazi  >mento 
-che  Davidde  fa  a Dio, 'di  averlo  tratto  da  tanti 
pericoli  , e di  averlo  posto  sotto  la'  sua  protezio- 
ne , colla  quale  non  teme  più  i suoi  nemici  , ecl 
alla  quale  confessa  esser  debitore  di  tulle  le  sue 
vittorie  che  ha  riportate.  Possiamo  dire  che  (ulta 
la  nostra  forza  è in  Gesucristo  nel  santo  Sacra- 
mento. Abbiamo  neirEucarislia  un  riparo  che  noiA 
può  cssci-e  superato  da  tutto  1’  inferno.  G»c  più 
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illustre,  che  più  sicura  protezione 'die  questo  di- 
\in  Salvatore  su  i nostri  'altari?  L’eucaristìa  é 
nostro  appoggio  , nostra  consolazione  , nostro  ri- 
fugio, tutta  da  nostra  speranza  nei  pericoli  di  que- 
st? vita.  In  questo  spirito  la  Chiesa  comincia  la 
messa  di  questo  giorno  dal  versetto  di  questo  Sal- 
mo eh’  esprime  sì  bene  i sentimenti  vivi  ed  af- 
fettuosi di  gratitudine  e di  apiore  che  debbono 
avere  tutti  i fedeli  , alla  memoria  dei  grandi  ajuti 
e dei  beni  inGiiiti  che  nel  santo  Sacramento  sono 
da  noi  trovati  : Factus  est  Dominus  protectur  pteus. 
11  Signore  si  è fatto  nrio  protettore  d’ una  manie- 
ra ben  singolare  , facendosi  mio  cibo  ; Et  eduxii 
me  in  latiiudinem  ; Non  sarò  più  stretto  dai  miei 
nemici',  il  Signore  mi  ha  posto  in  largo  5 Salvun 
me  fedi  y quoniam  yoluit  me  : Ben  conosco  c he 
r eccesso  del  suo  amore  immenso  mi  ha  salvato. 
La  testimonianza  più  manifesta  di  sua  tenerezza, 
è il  pegno  di  mia  salute.  Amerò  dunque  il  mio 
Salvatore  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutta  la  mia 
anima  , con  tutte  le  mie  forze:  Diligam  /e,  Do- 
mine : Come  potrei , o mio  Dio  , dopo  un  sì  pro- 
digioso contra-ssegno  del  vostro  amore  non  amar- 
vi con'tulto  il  cuor  mio  , o non  amarvi  che  me- 
diocremente , o con  riserva  ? Di/igain  te  , Domi- 
ne^ virtus  mea:  Vi  amerò,  Signox'e',  voi  che  siete 
tutta  la  mia  forza.  Dominus  , firmamentum  meuniy 
et  refì/gium  meum  , et  liberator  meuf. 

Li  eucaristia  è il  pane  elei  forti , è il  pane  ce- 
iosie , il  pane  divino  , il  pane  di  vita  , di  cui 
quello  che  1’  angiolo  portò  ad  Elia  , e gli  diede 
tanto  vigore  per  continuare  il  suo  cammino,  non 
era  che  la  figura.  Et  cmbnladt  in  fortitudine  cibi 
idius.  Coloro  che  uoi  eccitiamo  cd  esortiamo  al 
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Per  la  domenica  dentro  t dilava^  ec,  5oi 
coml>allimenlo  per  la  fede  , diceva  S.  Cipriano  , 
Scrivendo  al  Papa  Cornelio  , non  sono  lasciati  da 
noi  entrare  nel  campo  di  battaglia  , senza  essere 
prima  fortificali  , e còme  armali  ded  Corpo  e del 
sangue  di  Gesucristo  pef  la  comunione:  Quos  ex- 
ci  Camus  , et  hortamur  ad  praelium  , non  incrmes 
ìuidosqhe  retinquiihus  ; sed  protectionc  Corporis  et 
Sanguinis'  Chiisti  mimimus.  Dobbiamo  uscire  dalla 
sacra  < mensa  ” come  leoni  pieni  di  quel  fuoco  di- 
vino , dicono  i padri  , die  il  Corpo  e il  Sangue 
di  Gesucristo  accendono  nell'anima.  Qual  corag- 
gio , qual  forza  non  debbon  eccitare  in  noi  ? 

jy  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è presa 
dal  terzo  capitolo  della  prima  epistóla  canonica  di 
S.  Giovanni.  Quest’apostolo  aveva  riferito  l’esem- 
pió  di  Caino  , die  colla  più  maligna  gelosia  che 
fosse  mai  , uccise  suo  fratello  Abele  ; non  polen- 
do soffrire,  che  Iddio  dasse  ad  Abele  dei  contras- 
segni di  preferenza  accettando  le  sue  offei’le , le 
quali  erano  sante,  mentre  rigettava  le  sue  , per- 
di' erano  cattive  e indegne  della  Maestà  di  Dio. 

‘'111 

Nulla  può  trovarsi  di  più  ingiusto  della  gelosia  , 
che  aveva  conceputa  Caino  contro  suo  fratello. 

Nolile  mirari  si  odii  eo.r  thundus  , continaa  il 
santo  apostolo.  Non  vi  rechi  stupore  , o fratelli 
miei  , che  vi  odj  il  mondo.  Se  foste  tanto  empj 
quanto  egli  è , il  mondo  non  vi  odierebbe.  Le 
persone  dabbene.,  sono  sempre  state  1’  oggetto  del- 
r odio  e dei  disprezzo  dei  cattivi.  La  vita  pura , 
innocente  , religiosa  di  quelle  è una  scomoda  cen- 
sura delle  sregolatezze  di  questi.  Ecco  quello  gli 
mette  di  si  md  umore  contro  coloro  la  virtù  dei 
quali  condanna  tacitamente  la  sregolatezza  dei  loro 
costumi,  e della  lorvita.  Vi  saranuo  sempre  dei  Caini 
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Ufi  mondo  , mentre  vi  saranno  dejjli  Abdi.  I di- 
felli'  ihe  talvolta  fuggono  all’  avvertenza  degli  uo- 
uàuì  d.ibbene  , non  accendono  la  bile  dei  cattivi  : 
le 'irregolarità  sono  troppo  comuni,  e -troppo  or- 
dinarie ai  mondani  è ai  libertini  , per  ofl'endere 
la  pretesa  loi*o  dilicatezza.  Totus  mundus  in  /wa- 
liutto  fiosjitns  est  : ìì  mondo  è tutto  immerso  nella 
ÌMÌf|uilà  , e nella  malizia;  e «opra  questo  articolo, 
ì mondani  sono ''del  lutto  • inclinali,  ed  avvezzi  a 
j*erdoiK»rsi  il  tutto..  Quello  che  gl’ irrita  contro  le 
jK-r-'One  virtuose  , è la  probità,  è l' inooceuza  di 
coloro,  che  non  sono  d’ un’ altra  condizione  , uè 
di  un’alU'a  religione  ebe  i libertini.  Troppo  lume 
oirtnde  gli  occhi  infermi  : ed  ecco  ciò  che  merita 
^alie  persone  dabbene  l’odio  e le  persecuzioni  de- 
gli empj.  Non  dovete  dunque  slupirTÌ  se  il  mondo 
considera  come  nemico  tutto  ciò  cLe  gli  è straniero. 

Aoj  sciinus  quoniarn  translati  siiimis  de  morte  ad 
vitam  ^ quoniarn  d/Vi^ù/iu^yrat/icr. Sappiamo  di  es- 
sere passati  dalia  morie  alla  vita , in  quanto  amia' 
ino  i nostri  fratelli.  La  carità  Cai-atlerizza  tutti  i 
discepoli  di  Gésucristo  , e- non  fu  mai  il  carattere 
dei  seguaci  e degli  'schiavi  del  mondo.  Sappiamo,- 
dice  «il  santo  apostolo,  di  essere  passati  dàlia  morte 
alia  vita,  cioè  , di  essere  divenuti  per  misericor- 
dia di  Dio , bgliuoli  di  Dio  , e in  questa  qualità 
abbiamo  ragione  sopra  la  vita  eterna^  siamo  eredi 
di  DiOj  e coeredi  di  Gesucristo.  L’ innocente  Abele 
ti  dee  servir  di  modello.  Per  verità  la  predesti- 
nazione di  ognuno  in  particolare  , è un  segreto 
che  Iddio  si  è riserbato , e senza  una  rivelazione 
uun  vi  è chi  possa  penetrarne  il  mistero.  Pure , 
dice  r apostolo  , voglio  dare  un  contrassegno  di 
nostra  predestiuazioue  poco  dubbioso  : questo  con- 
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Per  la  domcnièa  rientro  P ottat>a,  ce.  &o3 
Irasseguo  è r atnure  y è la.  ]>effetta  cai  ilà  che  ab* 
Liamo  pei  nostri  fratelli  : Quoniam  dilisimus  Ji'o- 
tres.  Questo  è il  contrassegno  al  quale  il  Salvatore 
vuole  che  si  conoscano  i suoi  veri  discepoli.  In 
hoc  cognoscent  omnes  trtjuod  eliscipifli  mei  estis. 
Questo  è il  suo  precetto  favorito  : IIoc  praeceptum 
me  uni  y ut  ditigatis  intHcem:  11  mio  comaiidaiueuto 
particolare  è,  che  vicendevolmente  vi  amiate  , co- 
me io  vi  ho  amato  : Qui  non  diligit.,  manet  in 
morte.  S.  Giovanni  aveva  detto  , esser  noi  pass.'ili 
dalla  morte  alla  vita',  per  lo  benefizio  inestima- 
bile della  redenzione  , qui  dichiara  che  vano  sa- 
rebbe il  lusingarsi  di  questo  vantaggio  , se  non  si 
amasse  il  prossimo  come  se  stesso  : senza  la  cari- 
tà cristiana  è d’  uopo  essere  in  uno  stato  di  ri- 
provaziouè  ; colui  che  non  ama  , resta  in  uno 
stato  di  morte.  In  fatti  , l'odiare  i pi'oprj  fratel- 
li, non  è amar  Dio.  Che  illusione  , ch’  erroi-e. 


Dio  buono  ! lusingarsi  di  amarvi  e di  esservi  gra- 
to , col  nudrire  nel  cuore  un  odio  segreto  contro 
il  suo  prossimo  ! 

Ornnis  qui  odrt:^fi^trcm  siium  , homicida  est. 
Chiunque  odia  il  proprio  fratello,  è uu  omicida, 
c voi  sapete  , soggiugne  , che  nessun  omicida  ha 
io  se  la  vita  eterna.  L’  odio  è tm  veleno  che  dà 


la  morte  all’  anima  , dacché  si  è posto  in  possesso 
«lei  cuore.  Chiunque  odia  il  proprio  fratello  , dà 
la  morte  a se  stesso.  L’odio  è ancora  uccisore  d’in- 
clinazione per  se  stesso  , di  colui  eh'  egli  odia.  È 
Una  passione , che  di  sua  natura  tende  alla  distru- 
zione del  suo  oggetto.  Per  n&scosli  , per;  dissimu- 
lati che  sieno  i suoi  desiderj’,  la  morte  di  un  nemi- 
co gli  è sempre  grata  , e senza  ricercarla , la  de- 
sidera. Questo  ha  fatto  dire  a S.  Girolamo  , efeé 
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chiunque  odia , non  lascia  di  essere  onilcida , ben- 
• che  ^lojn  sì  serva  della  spada  , nè  del  veleno  per 
dare  la  morte;  Quicum^ue  odityCtianisi  necdum  gla- 
dio, percusserit , omnino  Jamen  homicida  er/.  E voi 
sapete’,  sogg^iugne  Saii  Giovanni , che  nessuno  omi- 
cida* ha  in  se  la  vita'  eterna j cioè,  la  vita  delia 
grazia,  eh’ è come  la  semenza  della  beata  eternità. 
In  hoc  cognovimus  chariialem  Dei  , quoniam  ille 
ànimam  suatn  prò  nobis  posuit.  Volete  conoscere  se 
amate  veramente  i vostri  fratelli,  segue  lo  stesso , 
se  avete  per  essi  la  carità  cristiana  che  tanto  ci 
viene  raccomandata  ? Vedete  se  siete  io  disposizio- 
ne dì  dare  la  vostra  vita  per  la  loro  salute  come 
Gesucristo  ha  data  la  sua  per  salvarvi  ; Quoniam 
aie  (znirnam  suam  prò  nobis  posuit , et  nos  debe- 
muf  prò  yratribus  animas  potiere.  Noi  parimente 
dar  dobbiamo  la  nostra  vita  pei  nostri  fi*atelli. 
Questo  fanno'  ancora  tutto  giorno  coloro,  i quali 
passano  i mari  , e vanno  ad  esporsi  ai  maggiori 
pericoli  della  vita  per  convertii-e  gl’  infedeli  e gli 
eretici  \ rinnovando  in  questi  ultimi  tempi  la  ca- 
rità cristiana  dei  primi  secoli,  che  faceva  dire  ai 
j).igani  , parlando  dei  primi  cristiani  , al  riferire 
di  Tertulliano  ; Vedete  come  si  amano  , e qual  è 
la  loro  carità  , coll’  essere  persino  pronti  a dare 
gli  uni  per  gli  altri  la  loro  vita!  Vide  ut  invicem 
se  diligant , et  ut  prò  alierutro  mori  sint  parati. 
Questo  è anche  quello  che  abbiamo  veduto  a no- 
stri giorni  nella  persona  di  quegli  eroi  crisiani , 
ai  quali  gli  orrori  della  morte  non  hanno  potuto 
impedire  1’  esporre  la  loro  vita  per  la  salute  dei 
lor  fratelli  ; che  il  fuoco  del  più  orrìbil  contagio 
metteva  in  pericolo  di  morire, senza  ajuti  spiritua* 
li.  Quanto  sono  Ipntani  da  (questa  carità  cristiana 
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coloro  <be  negano  alle  necessiti  estreme  dei  loro 
fratelli  , persino  il  loro  superfluo  ? Qui  habuerit 
substaniiam  hujus  mundi.,  et  viderit  Fratrem  suum 
necessitatem  habere , et  clauSerit  viscera  sua  ab  eo  ; 
quomodo  chatitas  Dei  inanet  in  eoi  Ogni  uomo  che 
avendo  delle  facolti  di  questo  mondo , vedri  il 
suo  fratello  in  necessiti  , ed  avri  il  cuore  chiu> 
so  verso  di  esso  , come  potri  dirsi  avere  in  se 
1’  amor  di  Dio  ? Ricchi  del  mondo , che  non  avete 
se  non  della  durezza  verso  i poveri  ; grandi  del 
mondo,  che  consumate  in  lusso,  in  splendidi  con- 
viti , in  cavalli  , e in  superbi  equipaggi  , ciò 
che  basterebbe  per  impedire  il  morire  di  pura 
miseria  ad  un  numero  infinito  d'  infelici , e per 
rendere  felice  una  moltitudine  prodigiosa  di  po- 
vere famiglie  , le  quali  periscono  per  difetto  di 
soccorso  ; potete  voi  lusingarvi  di  avere  la  carità 
cristiana  ? E si  può  ragionevolmente  sperare  sen- 
za di  essa  di  conseguire  la  propria  salute  ? Gran- 
dis  culpa  , dice  Sant'  Ambrogio  , si  te  sciente  fì- 
delis  egeat.  È un  gran  peccato  il  non  soccorrere 
uno  dei  vostri  fratelli  , che  voi  sapete  essere  in 
estrema  miseria  , in  una  estrema  povertà. 

Fiholi  , conclude  il  Santo  Apostolo  , il  quale 
conosceva  meglio  di  chi  che  sia  la  necessità  indi- 
spensabile di  questa  virtù  , Filioli  mei  , non  dili^ 
gamus  verbo , ncque  lingua^  sed  opere,  et  veritale. 
Miei  cari  figliuoli  , la  nostra  carità  non  consista 
in  parole  , nè  nella  lingua  , ma  sia  eflettiva  e ve- 
ra. Molte  dimostrazioni  di  amicizia  nel  mondo  ; 
molti  complimenti  , grandi  oflerte  di  servizio  , e 
fra  tutte  queste  finte  protestazioni , o bei  senti- 
menti di  compassione  , di  premura  , e anche  di 
tenerezza  , quanto  poca  carità  cristiana  ? molte 
Croisetf  Dell^  Domeniche,  ec.  T.JF.  2 a 
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parole  offiziose  , obbliganli  ; ed  ecco  tulio  ; Non 
diligamus'^ verbo  ^ ncque  lingua.  Quando  non  si  ama 
il  prossimo  che  in  parole  ;•  si  ama  forse  Dio  con 
tutto  il  cuore  ? Quomodo  charilas  'Dei  manet  in 
eo?  L’amore  che  Gesucristo  ci  ■■mostra  nel  miste* 
ro  deir  Eucaristia  , hel  quale  ci  dà  non  solo  tut- 
to ciò  cb’egli  ha,  ma  anche  tutto  ciò  eh’ egli  è, 
e nel  quale  rinnova  di  continuo  il  Sacriflzio  che 
ha  fatto  a suo  padre  per  noi  di  sua  vita,  è cer- 
tamente un  gran  modello , e -nello  stesso  tempo 
un  gran  motivo  della  carità  cristiana  , che  dob- 
biamo avere  verso  il  prossimo  nostro. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  non  ha 
minor  relazione  al  gran  mistero  del  quale  si  con- 
tinua la  festa.  Contiene  la  parabola  dei  convitati, 
i quali  si  scusano  di  andare  al  banchetto  , e il 
luogo  dei  quali  è riempito  da  altri  che  da  pnn- 
Cipio  non  vi  ei’ano  stati  chiamati.  ’ 

Gesucristo  desinando  un  giorno  di  sabato  in  ca- 
sa di  uno  dei  principali  farisei  , prese  occasione 
da  una  parola  che  disse  uno  dei  convitati,  sopra 
la  felicità  di  colorò,  che  saranno  a parte  del  con- 
vito nel  regno'di  Dio,  di  espor  loro  la  parabola 
seguente. 

Figuratevi  , disse  loro  , un  uomo  ricco  che  fa 
'preparare  una  gran  cena  , alla  quale  invita  mol- 
te persone.  Essendo  giunta  T.ora , manda  uno  dei 
‘suoi  domestici  a dire  ai  convitati  che  il  tutto  è 
pronto , e che  sono  aspettati.  Ma  dal  canto  loro , 
in  vece  di  premura  e di  ringraziamento  per  lo 
motivo  della  grazia  che  fa  ad  essi  , non  riceve  che 
vane  , e frivole  scuse.  L’  uno  dice  che  ha  com-  ^ 

Ì)rala  una  terra  , e eh’  è obbligato  ad  andarvi  ; 
/altro  che  ha  comprati  cinque  paja  di  buoi,  e che 
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Ya  * farne  la  prova  ; il  terzo  appórla  per  iscusa 

del  suo  rifìuto  , che  si  è ammogliato  e che  non 
può  lasciare  in  <|uel  'giorno  la  sua  nuova  sposa  , 
tutti  in  somma  si  scusano,  e gli  mandano  a 'dire 
che  non  gli  attenda.  Che  pensate  voi  che  faccia  il 
padrone^  allorché  gli  vien  'riferito  quanto  è succe- 
duto ? Ne  mostra  il  suo  risentimento,  e punto  da 
un  tal  affronto  e da  una  sì  indegna  ingratitudine; 
andate  , dice  al  servo  , andate  in  questo  punto 
nelle  strade  , nelle  pubbliche  piazze  della  città  ^ 
e nei  vicoli,  e conducetemi  quanti  poveri ^ quan- 
ti stofpj  , quanti  ciechi , e quanti  zoppi  trovateT 
II’ ordine  fu  ben  presto  eseguito.  Si  vidde  etitrii- .. 
re  nella  sala  del  convito  una  schiera  di  poveri  ch'e- 
rano  tutti  rapili  dall’ allegrezza  in  vedersi  chiama- 
ti ad  una  mensa  sì  buona.  Pure  , quantunque  il 
numero  fosse  grande , si  trovarono  iholti  luoghi 
vuoti.  Il  che  inteso  dal  padrone  , via,  si  ritorni, 
disse,  senza  dilazione:  si' vada  nelle' strade  pub- 
Lliche , e lungo  le  siepi,  si  adunino  tutti  i men- 
dici  , e gli  stranieri  , affinchè  non  resti  vacuo  al- 
cun luogo:  si  preghino  divenire,  e si  sollecitino, 
si  sforzino  anche  in  certo  modo,  ad  entrare,  sin 
che  sia  ripiena  la  mia.  casa  : non  voglio  vedere 
luoghi  vacui  alla  mia  mensa.  Quanto  a coloro  .cha 
"per  mia  bontà  aveva  prima  inv^t^  al  mio  nan-  ' 
chetto  , e se  ne  sono  resi- indegrif/vt,  dichiaro  che- 
neppure  uno  di  essi  verrà  a gùttS^e. 
lem  vohis  , quod  nemo  virorum  illoruni,  “(jìii  vocali 
. sunt,  gustabit  coenam  meam.  ' ^ 

’ È cosa  evidente^cbe  questa  parabola , nel  senso 
letterale  , riguarda  gli  ebrei  e i gentili  ; ed  ha  per 
fine  il  mosti'are  1'  economia  della  disposizione  am- 
mirabile e in  tutto  misericordiosa  del  Salvatore  nello 

* ' 
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slabilimenlo  della  sua  Chiesa.  Gli  ebrei  erano  stati 
invitati  i primi  al  misterioso  banchetto  , il  quale 
siguilica  il  regno  di  Dio,'  eh’  è la  Chiesa.  Erano  , 
,nr  dir  cosi  , gli  amici  del  padre  di  famiglia.  Ma 
avendo  i principali  della  nazione  ricusato  di  rice- 
vere la  grazia  del  vangelo  , si  son  eglino  stessi 
esclusi  dall’  eterna  felicità.  Solo  alcuni  poveri  pe- 
scatori , alcuni  pubblicani,  delle  donne  peccatrici  , 
alcuni  del  basso  volgo  hanno  accettato  l invito  che 
lor  era  fatto:  Pauperes  ^ ac  debile  s , et  claudos 
introduc  huc.  Tali  sono  staU  i primi  discepo  i di 

Gesucristo  e le  primizie  del  cristianesimo  ; dal  che 

viene  che  Gesucristo  dà  per  uno  dei  caratteri  di 
sua  venuta  in  qualità  di  Messia  e di  Salvatore  , 
r essere  annunziato  ai  poveri  il  vangelo  : Paitperes 
ei^angelizantur.  Alla  fine  non  essendo  per  anche 
piena  la  sala  del  convito  dagli  ebrei  convertiti 
alla  fede;  Iddio  ha  mandati  da  tutte  le  parti  dei 

predicatori,  per  annunziare  il  vangelo  ai  gen- 
iali , e per  metterli  nella  via  della  ^ute  : Exi  in 
i^ias  , et  compelle  intrare.  Gli  ebrei  si  trovavano 
nella  città,  nella  quale  erano  stati  adunati  dai  pa< 
triarchi  e dai  profeti  dell’  antico  testamento  , e 
dalla  legge  che  Iddio  loro  aveva  data  5 si  trova- 
vano per  verità  nelle  strade  , pei  vico  1 , ® “ 
pubbliche  piazze  , cioè  assai  disordina  i da 
?uzion  dei  costumi , e dall’  inosservanza  dei  coraatt- 
damenti  di  Dio  ; ma  erano  sempre  tuttavia  nella 
città,  cioè  nella  sola  vera  religione  ; erano  sem- 
pre  sino  a quel  punto  il  popolo  privilegiato;  sono 
perciò  per  tlfeilo  di  questa  predilezione  1 P»‘mi 
Invitati,  e il  vangelo  è lor  predicato  prima  di 
essere  annunziato  alle  altre  nazioni.  I sacerdoti 
j farisei  j i dottori  no.n  hanno  voluto  trovaisi 


Digi  xlbyCoogU 


1 


Per  la  domenica  dentro  t oliava  , ec.  5ò0 
cortvilo  ; solo  una  piccola  schiera  <li  poveri  di 
lor  nazione  è stala  introdotta  nella  sala.  Quante 
riflessioni  da  farsi  sopra  la  loro  disavventura! 

I gentili  sono  stati  invitati  a cagione  , per  die 
cosi,  del  ricusamento  degli  ebrei  : Vohis  oportc~ 

bat  primum  loqtii  vcrbmn  Dei  , dicesi  agli  ebrei  : 
a voi  dovevasi  annunziare  in  primo  luogo  la  pa- 
rola di  Dio  : Sed  quoniarn  repcllilis  illud , et  in- 
dignos  nos  judicatis  aeternae  vitae  , ecce  com'erti- 
mur  ad  gentes  ( Alt.  i3.  ).  A voi  dovevasi  an- 
nunziare in  primo  luogo  la  parola  di  Dio  ; ma 
poiché  la  rigettate,  e da  voi  stessi  vi  giudicale 
indegni  della  vita  eterna  , ci  voltiamo  verso  i gen- 
tili : Compelle , costrigneleli  , cioè  , nel  senso  let- 
terale , fate  loro  una  dolce  violenza  , non  forzan- 
do la  lor  volontà  : Iddio  non  vuol  servi,  i quali 
non  fieno  tali  se  non  per  forza  , e lor  malgrado 
entrino  al  suo  servizio  ; ma  a forza  di  preghiere 
e d’  inviti.  Nel  senso  figuralo  , questa  espressione 
mostra  la  forza  della  grazia  5 la  quale  non  di- 
strugge mai  la  libertà  , e la  forza  della  predica- 
zione del  vangelo  che  persuade.  Così  i discepoli 
che  andavano  ad  Emmaus  , costrinsero  il  Salva- 
tore ad  entrare  nH  castello  : Et  coegerunt  illum^ 
Lo  arrestarono  come  a forza.  Cosi  Lot  aveva  co- 
stretti i Ire  angioli  ad  entrare  nella  sua  casa  : 
Compidit  illof  oppido  ut  dit»erterent  ad  eum.  Così 
San  Paolo  vuole  che  il  suo  discepolo  Timoteo  pre- 
dichi il  vangelo  : Prnedica  t^erbitm  , insta  oppor- 
tune , importune,  argue  , obsecru , increpa  in  omni 
patientia  , et  doctrina.  Predicate  la  parola,  stimo- 
late nell’  occasione  , é senza  occasione  , impiegale 
le  riprensioni  , le  preghiere  , le  minacce  sempre 
con  molta  dolcezza  e pazienza  *,  e non  cessale 
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d’  istruire  , e di  con-vincere  1’  intellcUo  per  gua- 
dagnare il  cuore.  E in  questo  stesso  senso  si  dee 
intendere  questa  orazion  della  Chiesa.  Ad  te  no-, 
slras  etiarn  rebellcs  compclle  propitius  voluniates. 
Degnatevi  , o Signore  , colla  forza  di  vostra  gra- 
zia , convertire  i nostri  cuori  , per  quanto  sieno 
ostinali.  Si  vanno  a cercare  questi  stranieri  nelle 
puLbliclie  strade  , e lungo  le  siepi.  Exi  in  vias  , 
et  sepes.  I gentili  erano  fuorf  del  recinto  della 
città  , erravano  per  la  via  ampia  che  conduce  alla 
perdizione  : e le  siepi  sotto  le  quali  si  mettevano 
in  salvo  , non  potevano  difenderli  dai  turbini  e 
dalle  tempeste.  Tertulliano  non  domandava  ai  pa- 
gani , che  di  voler  solamente  ascoltare  le  verità 
del  vangelo  , persuaso  che  per  quanto  ribelle  fosse 
la  lor  volontà  , sarebbe  obbligata  a rendersi  alla 
forza  della  verità  predicata.  Qui  studuerit  intelli- 
gerc , cogetur  et  credere.  Ecco  la  dolce  violenza , 
alla  quale  Gesucristo  fa  allusione  con  queste  pa- 
role ; Compelle  intrare.  Forza  , violenza,  che  non 
offende  giammai  la  libertà. 

Il  senso  morale  di  tutta  questa  parabola , è il 
farci  comprendere  , che  quanto  al  Signore  , vuole 
che  siamo  salvi,  ne  fa  tutte  le. spese  a questo  fine 
necessarie  ; dà  la  sua  grazia  a tutti,  ma  tutti  non 
corrispondono  alla  sua  grazia.  L’ambizione,  l’in- 
teresse  , 1’  amor  del  piacere,  rendono  inutili  molti 
inviti.  Iddio  chiama  , Iddio  invita  , stimola  ancora 
di.  andare  alla  cena  misteriosa  ; si  trovano  delle 
.scuse.  La  concupiscenza  della  carne  , la  concupi- 
scenza degli  occhi  , e la  superbia  della  vita  re- 
gnano troppo  dispoticamente  nel  mondo,  per  non 
mettervi  opposizione.  Si  sente  1’  obbligazione  che 
si  ha  al  Salvatore  j si  giugue  ad  esser  sensibile  al 
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suo  invito  : ma  VUlam  emì , uxoreti%  duxi  , juga 
bvum  emi  quinque  , rogo  huhe  me  cxcusatum.  Scu- 
satemi , vi  prego  , non  posso  venire.  Mi  ci  vorrei 
trovare  , ma  gli  affari  del  Irafico , gl'  imbarazzi  , 
e le  circostanze  del  tempo  ; una  famiglia,  un  viag- 
gio , una  lite  , una  partita  auebe  di  piacere  , 
tD'  impediscono  il  soddisfare  a questo  dovere  di 
religione  , fa  mia  proclività,  la  mia  inclinazione, 
una  lunga  consuetudine  , il  rispetto  umano  , il 
mondo  , r esempio  , tutto  strascina  \ e il  coman- 
clamento  di  Dio  , e la  salute  cedono  a tutto.  Che 
si  dee  aspettai-e  da  una  maniera  di  vivere  tanto 
aliena  dalla  religione  ? Nomo  oirorum  illorum  gu- 
slabit  coenam  meam.  Nemmeno  uno  degli  uomini 
invitali  sarà  a parte  del  mio  convito. 


L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OMEMVS. 

Sancii  nominis  tui^  Do- 
mine , tiniorem  pariter  et 
amorem  fac  nos  habere 
jjerpetuum'.  quia  namquam 
tua  gubernatione  destituis, 
quos  in  solidilaie  tuae  di- 
Jectionis  inslitms.Per  Do- 
nùnum  nostrum  , eie. 


ORA.ZIOBE. 

. Fate,  o Signore,  che  sia 
sempre  in  noi  impresso  il 
timore  , ed  amore  del  vo- 
stro santo  nome  ; giacche 
voi  non  orai  private  del- 
la vostra  grazia,  coloro  che 
consolidalo  avete  nel  vo- 
stro amore,  pel  nostro  ecc. 
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L’  E P I S T O L A.  . 

Lezione  tratta  dalla  t.  lettera  di  S.  Giovanni. 

Cqj).  3. 

Charissimi  : NoUte  mi-  Carissimi  : Non  vi  stu- 
rari  , si  odit  vos  rnundus.  pile,  se  il  mondo  vi  odia. 

Nos  scimus  quoniam  trans-  Noi  sappiamo  che  siamo 

lati  sumus  de  morte  ad  stati  trasportati  da  morte 

fitam^  quoniam  diligimus  a vita  , perchè  amiamo  i 

fratres.  Qui  non  diligit , fratelli.  Chi  non  ama  , è 

manet  in  morte.,  omnis  nella  morte.  Chiunque  odia 

qui  odit  Fratrem  suum  , il  proprio  fratello  , è omi- 

humicida  est.  Et  scitis  cida. E sappiate,  che  qua- 

quonìam  omnis  homicida  lunque  omicida  , non  ha 

non  habet  .vitam  aeternam  abitante  in  se  stesso  la  vi- 

in  ssmet/pso  manentein.  In  la  eterna.  Da  ciò  abbiam 

hoc  cognovimus  charita-  conosciuta  la  carila  di  Dio, 

tem  Dei  , quoniam  ille  perchè  egli  ha  posta  la  sua 

animam  suam  prò  nobis  vita  per  noi  ; e noi  pur 

potuU  , et  nos  debemus  dobbiamo  porre  la  vita  pei 

prò  Fratribus  animas  po-  fratelli.  Chi  avrà  de’ beni 

nere.  Qui habuerit substan-  di  quésto  mondo,  e vedrò 

tiam  hujus  mundi  , et  tn-  il  fratello  iu  necessitò  , e 

derit  Fratrem  suum  neces-  chiuderò  le  sue  viscere  ol- 

sitatern  habere  , et  clause-  la  compassion  di  lui , come 

ìit  viscera  sua  ab  eo  : quo-  mai  è in  *costui  la  caritò 

modo  charitas  Dei  manet  di  Dio  ? Miei-  figliuolini  , 

in  ~eo  ? Filioli  mei , non  non  amiamo  in  parole  , e 

diliganius  verbo  , ncque  con  la  lingua  ',  ma  coU'o- 

lingua^  sed  opere.,  et  ve-  pera  , e con  verità. 

ri  tate. 

Coloro  i quali  credono  che  quest’  epistola  di 
S.  Giovanni  sia  stata  scritta  contro  i discepoli  di 
Simoue  e di  Ceriulo  , la  considerano  come  una 
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specie  (li  prefazione  j e di  preludio  del  suo  van- 
gelo. n santo  apostolo  - vi  fa  sentire  quasi  in 
tutte  le  linee  1’  ardeitte  carità  oni’  era  tulio  in- 
fiammato. Grida  contro  i falsi  dottori  , e mostra 
che  il  carattere  de’ veri  fedeli  è la  Fede,  la  Ca- 
rità , e r ìouocenza. 

RirLESSIONI.  • 

Non  dili^amus  verbo.  Amare  Iddio  ed  il  pros- 
simo in  parole  , è finzione,  ipocrisia,  disprezzo, 
si  può  anche  aggiugnere , empietà.  S’  ignora  che 
Iddio  conosce  perfettamente  i veri  sentimenti  d(d 
cuore  e che^  senza  il  culto  interiore  , nulla  stima 
r articolazion  della  voce , e il  molo  esterior  del- 
le labbra  ? Di  re  a Dio  che  noi  Io  amiamo , men- 
tre il  cuore  dà  la  mentita  alle  nostre  parole  , è 
un  credere  il  Signore  tanto  limitato  , quanto  l’iio- 
mo  nelle  sue  cognizioni  , così  poco  penetrante  nei 
suoi  lumi  , cosi  facile  ad  essere  ingannato  come 
noi.  Giudicate  qual  empietà.  Essere  persuaso  che 
Iddio  veda  il  nostro  cuore,  conosca  perfettamen- 
te'quanto  si  opci-a  in  esso, ed  aver  fronte  di  dirgli 
eh’  è da  noi  amalo  , non  è forse  un  insulto , e un 
sacrilego  disprezzo?  Avremmo  noi  l’ardimento  di 
dire  ad  un  uomo  che  lo  amiamo  , se  sapessimo'. 
ch’egli  conosce  la  nostra  fi-eddezza  verso  di  esso, 
la  nostra  avversione  , la  nostra  poca  stima  ? Si 
farebbero  assai  meno  complimenti,  se  ognuno  co- 
noscesse i nostri  pensieri.  Se  siamo  sì  poco  since- 
ri rispetto  a Dio  non  dee  recare  molto  stupore  , 
^se  lo  siamo  si  poco  rispetto  agli  uomini.  È vero, 
che  la  finzione  e la  mala  fede  è oggidì  una  delle 
più  ordinarie;  delle  più  comuni  (|ualilà  delle  per- 
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sone  mondane.  Vi  è maggior  sincerità  nelle  prÒ- 
lesle  graziose  , nelle  teslimonianzé'  di  amicizia  , 
eziandio  fra  coloro  che  fantio  professione  di  pie- 
tà ? Non  si  vidde  mai  più  tanta-  cortesia  , tanta 
civiltà,  nè  tanta  polizia  .quanto  oggidì , e mai  me- 
no di  amicizia  sincera.  L’interesse  è il  primo  mo- 
bile che  fa  muovere  tutta  la  macchina.  Non  vi  è 
die  una  più  forte  passione , che  possa  stabilire  un 
più  forte  impegno. Dio  buono!  Quanto  questa  ca- 
rità ciùstiana  , della  quale  avete  fatto  voi  il  vostro 
special  precetto  , il  vostro  favorito  comandamento, 
che  dichiarate  dover  essere  tanto  simile  al  coman- 
damento dì  amar  Dio,  sopra  di  cui  tutta  la  legge 
si  posa,  quanto,  diceva,  questa  indispensabile  carità  è 
quasi  proscritta  dal  mondo  , e come  bandita  dal 
commercio  della  vita  civile  ! Il  gergo  della  finzione, 
e di  un  a.  convenienza  uffiziosà,  ma  vacua  e sterile  ba 
preso  il  suo  posto.  Il  cuore  dell’uomo  non  è ap- 
pena divenuto  padrone  di  se,  che  si  rende  volon- 
tariamente schiavo  del  suo  amor  proprio  e delle 
sue  passioni.  Il  nostro  amore  non  consiste  in  pa- 
role, I nostri  sentimenti  , e le  nostre  azioni  di- 
cono meglio  che  le  nostre  parole  , se  amiamo  Dio, 
se  amiamo  i nostri  fratelli.  11  dire  si  ama  Dio  , 
e il  non  osservare  i suoi  precetti  , è menzogna. 
Il  dire  che  si  amano  i proprj  fratelli  , e il  non 
aver  per  esso  loro  clte  della  durezza  , e dell'  in- 
differenza , è ipocrisia.  L’  opere  sono  una  testimo- 
nianza poco  sospetta  de’  nostri  veri  sentimenti. 

/ 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  dentro  f ottava  ^ ec.  5i5 

■ i 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del 
S.  Loca. 

In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Pharisaeis  parabo- 
lam  hanc  : Homo  quidam 
Jerit  coenam  magnani , , 
et  voeavit  multos.  Et  mi- 
sit  servum  suum  hora  coe- 
nae  dicere  invitatis  ut  ve- 
nirent  , quia  jam  parata 
sunt  omnia.  Et  coeperunt 
simul  omnes  excusare.  Pri- 
mus  dixit  ei  : Villam  em/, 
e/  necesse  habeo  exire,  et  vi- 
dero illam:  rogo  te  habe  me 
excusatum.  Et  alter  dixit  : 
Juga  houm  erni  quinque  , 
et  eo  probare  illa  : rogo 
te,  habe  me  cxcusatum.Et 
alias  dixit  ; Uxorem  du- 
xi  , et  ideo  non  possum 
venire.  Et  reversus  ser- 
vus  nuntiavit  haec  Domi- 
no suo.  Tane  iralus  Pa- 
terfamilias  , dixit  servo 
suo  : Exi  cito  in  plateas  , 
et  vicos  «ivitatis  : et  pau- 
peres  , ac  debiles,  et  coe- 
cos , et  claiidos  indrodiic 
huc.  Et  ait  servus  ; Do- 
mine , factum  est  ut  im- 
perasti : et  adhuc  locus 
est.  Et  ait  Dominus  ser- 


santo  Vangelo  seconda 
Cap.i^. 

In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’Farisei  questa  pa- 
rabola : Uu  certo  uomo 
fece  una  gran  cena  , ed 
invitò  molta  gente.  £d 
air  ora  della  cena  mandb 
un  suo  servo  a dire  ai  con- 
vitati, che  andassero , per- 
chè lutto  era  pronto.  E 
principiarono  (ulti  a scu- 
sarsi d'  accordo.  II  prinw 
gli  disse  : ho  comprate 
uu  podere  , e bisogna  , che 
vada  a vederlo  ; di  grazia 
abbimi  per  isciisalo.  Ed 
un  altro  disse  : ho  coni^ 
prati  cinque  gioghi  di'  buoi, 
e vado  a provarli  ; di 
grazia  compatiscimi.  Ed 
un  altro  disse  : ho  preso 
moglie  , e perciò  non  pos- 
so venire.  E tornalo  il 
servo  , riferì  queste  cose 
al  suo  padrone.  A 11  ora  sde- 
gnato il  padre  di  famiglia, 
disse  al  suo  servo  ; va,  to- 
sto per  le  piazze , e per 
le  contrade  della  cltth , e 
mena  quù  dentro  i men- 
dici  , gli  stroppii  ,'  i cie- 
clii  j i zoppi.  E diseegli 
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” ’ ’ ‘ il  servo  ; Signore  , si  è 

fatto  come  hai  comandato  , 
ed  avvi  ancor  luogo^  E 
disse  al  servo  il  padrone  : 
va  per  le  strade  , e lun- 
go le  siepi  ; e sforzagli  a 
venire,  affinchè  si  riempia 
la  m1a  casa.  Imperocché 
vi  dico  , che  nessuno  di 
coloro,  che  erano  stati  invi- 
tati, assaggerh  la  mia  cena. 

MEDITAZIONE. 

Sópra  le  scuse  che  allontanano  i cristiani  ■ 
dalla  Comunione. 

. ^ ; p u K T o I. 

Considerate,  che  il  vero  convito  celeste  al  quale 
. tutti  i fedeli  sono  invitali  , e di  cui  la  cena  del- 
la quale  parla  il  vangelo,  non  era  che  la  Ggura, 
è la  comunione.  Questo  é it  banchetto  divino' , 
nel  quale  il  corpo , e il  sangue  di  Gesucristo  ser- 
vono di  cibo  ^ e di  bevanda  : Il  Salvatore  ne  fa 
tutte  le  spese,  e v'invita  tutti  i cristiani.  Aia  quanti 
si  scusano  , e ricusano  , di  andarvi  ! lo  ho  com- 
prata una  casa  in  campagna , dice  1'  uno  noa 
posso  dispensarmi  dall’  andare  'a  vederla,  lo  mi 
sono  ammogliato  , dice  un  altro , è cosa  chia- 
ra esser  legittima  la  mia  scusa.  Io  ho  comperato 
cinque  paja  di  buoi  , bisogna  Lene  che  ne  vada 
a far  la  prova.  Ecco  , dice  San  Gregorio  , i Ire 
gran  principi  del  difetto  di  nostra  divozione,  del 
nostro  allontanamento  dalla  comunione  , e della 
nostra  svogliatezza.  L’  attacco  ai  beni  della  terra, 

' 1'  interesse  , 1'  amor  del  piacere  ; sono  gl’  infelici 


vo  : CiS>i  in  mas  et  sepes  : 
et  compelle  inlrare,  ut  im- 
pleatur  Domus  rnea.  Dico 
autem  vobis  , quod  nento 
virontm  illorum  , qid  vo- 
cali sunt , gas  tabù  coenam 
^ meam. 
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legami  che  ci  stringono  , e ci  arrestano.  In  vano 
Gesucristo  manda  i suoi  domestici,  i suoi  servi  per 
dirci  che  il  tutto  è pronto,  che  ci  attende  per 
darci  egli  stesso  il  corpo  prezioso  a mangiare  alla 
sua  mensa.  Viìlam  emi.  Non  si  cura  un  pane  tut> 
to  divino  , e una  manna  tutta  celeste  Le  cipolle 
d'  Egitto  sono  più  a nostro  gusto.  Si  sta  attaccato 
alla  terra  da  troppe  parti  , il  cuore  è troppo 
terreno , e la  mente  è poco  più  spirituale.  Si 
vive  al  servizio  del  mondo  , e questo  padrone 
nemico  dichiarato  di  Gesucristo , e di  nostra  sa- 
lute , non  è di  ornare  di  permettere  a'  suoi  schia- 
vi il  trovarsi  a quella  mensa  divina.  Gli  aiTarì 
temporali  , il  IrafTco  assorbiscono  tutto  il  tempo , 
e distruggono  a poco  a poco  ogni  spirito  di  re- 
ligione. 1 giorni  di  lavoro  non  bastano  , un  in- 
saziabile interesse,  una  cupidigia  dominante  voglio- 
no anche  i giorni  di  festa.  11  santo  giorno  del- 
la domenica  non  è più  per  la  maggior  parte,  il 
giorno  del  Signore.  P'illain  emi  : e al  giorno  di 
lesta  , e della  domenica  si  rimettono  le  partite  di 
campagna  , e quanto  è di  più  spinosa  negl’  inte- 
ressi : Jnga  boum  emi  quinque.  La  comunione  non 
è affare  per  la  maggior  parte  de’  fedeli  j doman- 
da troppa  preparazione  e troppa  diligenza  : si 
hanno  altri  affari.  In  fine,  quando  non  si  avesse 
che  r infelice  passione  del  piacere  } i legami  soa 
troppo  forti,  e troppo  moltiplicali:  l'ostacolo  è 
troppo  grande  per  andare  ad  esser  a parte  de’ di- 
vini misteri.  Quando  si  gustano  i piaceri^carnali, 
ed  impuri  , non  si  ha  che  disgusto  pe^  la  comu- 
nione. In  vano  si  adducono  cento  pretesti,  a'quali 
fa  applauso  lo  spirito  mondano:  Vane,  e frivole 
scuse  : elleno  sempre  nascono  da  uno  di  questi  fon- 


Digitized  by  Coogle 


5i8  Esercii  jdi  Pietà. 

di.  Si  lia  sempre  del  tempo  per  trovarsi  in  tulle  le 
conversazioni , e le  adunanze  alle  ({i^ali  il  mondo' 
c invita.  Ma  si  tratta  del  convito  sacro , al  quale  . 
c’  invita  il  Salvatore  ? non  vi  è mai  tempo.  Io 
vano  ci  viene  rappresentato  , che  quello  è il  han- 
cbetto  di  Gesnci'isto  ; che  il  pane  di  vita  è quel* 
lo' che  ivi  ci  vien  dato;  Una  vita  celeste  , ,ed  eleiv 
na , cede  sempre  al  pane  terreno  d’ un  piccol  nu- 
mero di.gioruij  Nè(la  dignità,  nè  la  maestà  di 
quegli  che  ci  convita  , nè  il  valore  infinito  del- 
r alimento  divino  che  oi  vien  dato,  nè  i soccorsi , 
e.  la  forza  che  vi  si  trovano  ^ nè  i mezzi  della 
sdute  che  vi  si  acquistano  , nè  le  dolcezze  pure , 
ed  esquisite  che  1'  anime  sante  vi  gustano,  posso- 
no vincere  la  ripugnanza,  segno  patente  di  ripro- 
vazione./Quanti  non  si  comunicherebbero  mai  , 
st  sotto  pena  di  peccato , e di  scomunica  non  fos- 
sero forzali  a comunicarsi  per  lo  meno  a Pasqua, 
e una  comunione  fptta  a forza , è forse  un  pegno 
di  salute?  - - . 


p n N 7 o II. 

• • 

Considerate,  non  essere  scusa  roen  frivola  quel- 
la di  coloro  3 i quali  si  allontanano  dalla  comu- 
nione , per  un  pretesto  di  rispetto , e dì  umiltà^ 
rispetto  finto  , umiltà  immagìoaria  , e piena  di 
seduzione:  poiché  una  umiltà- sincera  , e reli- 
giosa , crebbe  una  vera  , e santa  disposizioue  del- 
r anima  , per  comunicarsi.  Non  siamo  degni  di 
comunicarci  spesso  ^ 1'  allontanameulu  dalla  comu- 
nione ce  ne  rende  forse  più  degni  ? Non  si  sente 
di  essere  ben  disposto.  C che  si  fa  per  avere  le 
necessarie  disposizioni  ? Quanto  più  si  va  ad  al- 
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lontanarsi  dalla  «anta  mensa  , tanto  meno  si  va 
ad  accostarsene  con  dignità.  - Pochi  sono  coloro  , 
i quali  non  si  comunicano  che  o»a  volta  all'  an- 
no , che  non  facciano  una  comunione  indegna. 
\i  astenete  voi  dalla  comunione  ? dice  San  PraU'^ 
cesco  di  Sales.  Non  morirete  di  veleno  , ma  ino« 
jrirete  di  fame,  e d’Jn  fra  li  mento.  In  vano  si  cer- 
ca di  farsi  un  merito  de’  moti^'i  speciosi  che  al- 
lontanano dalla* comunione  : la  vera  ragione  è il 
non  voler  correggersi  de’  proprj  difetti , nè  rom- 
pere que’  legami  che  ne  sono  il  vero  impedimen- 
to. Ben  si  sente  che  comunicandosi  meu  di  rado  ^ 
sarebbe  necessario  rìfoi*mare  i proprj  costumi  , 
rompere  certi  attacchi  poco  innocenti  , divenire 
più  regolato  , correggere  celli  difetti  , diminuii 
il  proprio  lusso  , domare  le  * proprie  passioni  y 
mortificare  il  proprio  naturale  , essere  più  reli- 
gioso , e più  divoto  ; in  somma  menare  una  vita 
men  mondana  , e più  cristiana  ^,ed  ecco  quanto 
non  si  vuol  fare,  ed  ecco  quello  che  fa  nascere  tutti 
questi  vani  pretesti , che  tanto  allontanano  dalla 
comunione  , e sono  posti  in  opera  dall’  amor  pro- 
prio per  dare  la  tranquillità  , e per  rintuzzare  iv 
rimorsi  ad  una  coscienza  ancora  cristiana.  Il  de- 
monio conosce  troppo  bene  di  qual  soccorso  sia 
all’  anima  il  diviu  Sacramento,  per  lasciar  di  met- 
tere tutto  in  uso  , affine  di  ' allontanare  i fedeli 
dalla  santa  mensa  , e tutti  i suoi  artifizj  tendono , 
o ad  impedire  il  comunicarsi,  o il  far  che  si  comu- 
nichino indegnamente.Si  va  a comunicarsi  di  rado, 
per  timore  di  mal  comunicarsi  ; ma  il  lungo ' in- 
tervallo da  una  comunione  all’altra*^  serv' egli 
di  disposizione  ad  una  comunione  più  santa  , è 
più  fervente  ? Si  diventa  più  forte  contro  le  ten- 

r ■ 
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tazioni  con  questa  astinenza  del  pane  de’  forti  ? 
Si  diviene  più  religioso  , più  mortificato  , più 
paro,  privandoci  di  quest'alimento  divino  che 
nudrisce  le  vergini  ? Dopo  aver  passati  i tre  , e 
i sei  mesi  senza  comunicarsi  , si  sente  di  essere 
più  acceso  dal  fuoco  dell’  amore  divino  ? Si  sono 
corretti  molti  difetti  ? Si  trova  di  essere  in  una 
maggiore  innocenza.?  Che  illusione  , Dio  buono  ! 
eh’  errore  1’  immaginarsi  di  essei'e  più  in  istato  di 
resistere  al  nemico  , ricusando  ciò  che  ci  serve  di 
scudo  contro  i suoi  strali  ! di  credere  di  trovar 
sempre  luogo  al  celeste  convito  t dopo  di  esserne 
privato  -con  vane  scuse  ! Nemo  virorum  illorum  gu^ 
stabit  cocnam  meam.  La  comunione  frequente  do- 
manda una  vita  pura,  santa,  fervente:  ma  la 
privazion  della  comunione  ci  dispensa  ella  da  que- 
sto fervore , e da  questa  santità  ? Si  tratta  di  la- 
sciare i proprj  vizj  , o la  comunione  : e si  risolve 
di  lasciare  |iuttosto  la  comunione  ^ che  i proprj 
vizj.  Dio  buono  ! Che  preferenza  iniqua  , che 
empietà  ! • " 

. Ah  Signoi*el  non  permettete  mai  t:he  io  abbia 
ima  maniera  di  operare  si  orribile , e si  enorme. 
Fate  , o mio  Dio,  colia  vostra  grazia,  che  io  viva 
in  avvenire  di  una  'maniera  tanto  cristiana  , che 
io  sia  in  istato  di  sovente  comunicarmi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

£cce  qui  elongant  se  a te  , peribunt.  Ps.  71. 

!Non  si  giugne  mai  ad  allontanarsi  dalla  vostra 
mensa  , q Signore  , senza  mettersi  in  .pericolo  di 
perire.  . . r ' -- 

AcesdUe  ad  cuaii  et  illuminamini.  Ps.  33. 
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''  Qaanto  più  si  va  ad  accosfarsi  al  divio  Sacra- 
mento , tanto  più  si  riceve  e forza  e lume. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

. t 

I.  È un  mal  discorrere,  il  dire:  Non  voglio 
comnnlcarmi , perchè  mi  sento  indegno  ; bisogna 
dire  il  contrario  ; voglio'*  procurare  per  quanto 
posso  , coir  ajuto  della  grazia  , coll'  innocenza  di 
mia  vita,  e colla  mia  divozione  di  rendermi  men 
indegno  di  comunicarmi.  È un  accostarsene  in 
qualche  maniera  degnamente,  il  credersene  inde- 
gno, e il  fare  tuttavia  quanto  è possibile  per  non 
esserlo,  a Se  le  persone  mondane  vi  domandano 
» perché  vi  comunicate  sovente  , dice  San  Fran- 
» cesco  di  Sales  , nel  suo  libro  ammirabile  del- 
» r introduzione  alla  vita  divóta  , dite  loro , che 
M lo  fate  per  imparar  ad  amar  Dio',  e per  puri- 
» fìcarvi  aelle  vostre  imperfezioni  , ' per  liberarvi 
» dalle  vostre  miserie , per  consolarvi  nelle  vostre 
j»  afflizioni  , per  prender  forza  nelle  vostre  debo- 
n lezze.  Dite  loro,  che  due  sorte  di  persone  deb- 
n bono  comunicarsi  sovente  : "i' perfetti',  perchè 
» essendo  ben  disposti,  avrebbero  gran  torto  di 
» non  avviciharsi  alla  sorgente  ' della  perfezione  , 
» e della  santità  : e gl’  imperfetti  , affine  di  cor- 
» reggersi  , e divenire  perfetti.  I forti*  per  non 
» divenir  deboli  , 'e  i deboli  per  divenir  forti. 
» Gl’  infermi  per  esser  guariti,  e i sani  pernon 
» infermarsi  e che  quanto  a voi  ,’  come  siete 
» imperfetto  , debole  , e infermo  , avete  bisogno 
» di  comunicarvi  sovente  per  unirvi  a quello  che 
» è la  vostra  perfezione  , la  vostra  forza  , e il 
» vostro  medico.  Dite  loro  , che  le  persone  moa- 
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,»  (lane , le  quali  non  hanno  molli  affari  , deb> 
» bono  comunicarsi  spesso  , perché  ne  hanno  il 
» comodo  ; e coloro  che  hanno  molti  affari,  non 
» lo  debbono  fare  meno  sovente  , ]>efchè  hanno 
» bisogno  di  maggiori  soccorsi  ; e che  colui  il 
» quale  si  affa.ticii  di  molto  ed  ha.  molla  pena  , 
» dev?  anche  mangiare  dei  cibi  sodi',  e mangiarne 
» spesso.  Dite  loro  ,-,-che,  vi  comunicate  sovente 
» per  imparare  a ben  comunicarvi  , perchè  si  fa 
V poco  bene,  ciò  che. si  fa  di  rado.  « Seguite 
questo  savio  consiglio^  Comunicatevi  spesso  , se- 
condo il  parere  dpi  vostro  direttore , e fate  che 
ogni  comunione  sia  una  preparazione  ajla  comu- 
nione seguente. 

a.i  Non  è possibile,  dice  il  savio  , portar  il 
fuoco  tìel  seno  , e non  esserne  bruciato.  L’  amor 
divino  ha 'acceso  , per  dir  còsi,  un  gran  rogo  so> 
pra  i nostri  altari  , nell'  adorabil  Eucaristia  ^ ed 
accostandosi  al,s$cro  fuoco  , tutti  i Santi  si  sono 
accesi  di  un  ardentissimo , e tenerissimo  amore 
per  Gesucristo.  Accostatevene  quante  volte  ih  vo- 
stro direttore  vi  consiglierà , • e vivete  cosi  santa- 
"laente  .^  che  possiate  accostarvene  .spesso.  'Non  la- 
sciate mai  di'  prepararvi  alla  comunione  il  giorno 
precedente.  Tutti  ì libri,  di  pietà  sono  pieni  di 
sante  pratiche  per  la  comunione  ; ^ abbiatene  una 
che. sia  stabile.  Ma' quella  , che  il  cuore  vi  sugge- 
risce ed  alla  quale  ha  più  parte  , ' è sempre  la 
più  utile.  Passate  tutto  il  giorno  della  comunione 
o nel  pwpararvi  ad  un  altra  , o in-  ringraziar 
Dio  per  quella  che  avete  fatto.  Non  lasciate  d'  as- 
sistere s’  è possibile  , a’  divini  ulEzii  , e passate 
la  sera  una  mezz'  ora  avanti  al  Santissimo  Sacra- 
mento. 
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L’  O T ,T  A V A ' 

DELL!  F£STA  del  SANTISS.  SAGRÀMEKTO. 

' 

-T  Je  feste  solenni  della  Chiesa  hanno  la  loro  otta- 
va f cioè  la  loro  solennità  dura  per  lo  spazio  di 
otto  giorni  , e in  ogni  giorno  si  celebra  la  mede- 
sima festa.  L'  ottavo  giorno  è tanto  celebre,  quan- 
to il  primo.  La  Chiesa  ha  presa  questa  regola  dal 
vecchio  testamento.  Dies  primus  vocahitur  celcher- 
rirnus  atcfufi  sànclissimus , à\sse  il  Signore  a Mo- 
se , ordinandogli  di'  far  celebrare  la  festa  detta  dei 
Tabernacoli  , o delle  Tende,  con  molta  pompa  e 
solennità.  Il  primo  giorno  sarà  celeberrimo  e san- 
tissimo ; e r ottavo  non  cederà  al  primo  in  cele- 
brità , in  divozione  e nel  culto  (^Lev.  a3  ■).  Dies 
(juo/fue  octavus  erit  celeberrimus  , alqi^  sanctissi- 
mus  { Num.  »9.)i:  e S.  Giovanni  denomina  questo 
ultimo  giorno  , il  gran  giorno  della  festa  : in  no- 
vissimo autem  die  magno  festivilatis  ( Joan.  7.  ). 
In  questo  spirito  la  Chiesa  celebra  la  festa  di. que- 
sto- giorno  , di'  è l’ ultimo  dell'ottava  del  Corpus-  , 
Domini  ; e rinnova  in  certo  modo  tutta  la  solen- 
nità del  primo  giorno  della  festa.  Questo  giorno  • 
in  alcuni  luoghi  è denominato  il  piccolo  Corpus- 
Domini  , perchè  si  lascia  la  libertà  al  popolo  di- 
lavorare , benché  in  molti  luoghi  sia  osservato 
come  festa.  Come  quest'  ultimo  giorno  termina- 
tutta  la  solennità  del  trionfo  di  Gesucristo  nel  San- 
to Sacramento  , la  Chiesa  esorta  tutti  i figlinoli  a - 
raddoppiare  il  loro  fervore  , il  loro  culto  « e la  • 
lor  divozione  , e fa  porlare  in  trionfo  Gesucristo. 
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nelle  processioni  particolari  che  si  fanno  in  que> 

sto  giorno  in  molte  città.' 

Non  vi  è certamente  festa  alcuna  che  debba  es- 
sere celebrala 'dai  fedeli  con  maggior  premura  , 
oon  maggior  zelo  , e cpn  maggior  divozione  , che 
questa.  Gesucristo  nell’ adorabil  Eucaristia  n’è  l’og- 
getto ; r amore  immenso  eh’  egli  ci  dimostra  n’  è 
il  motivo  di  gratitudine;  gli  oltraggi  sacrileghi  che 
gli  eretici  gli  fanno  in  questo  umile  stato  nel 
quale  il  suo  amore  lo  ha  posto  , e le  profanazio- 
ni frequenti  de' cattivi  cristiani,  ne  sonò  il  moti- 
vo di  giustizia  ; i beni  infiniti  che  troviamo  in 
questo  tesoro  inesausto  di  grazie,  debbono  eccita- 
re il  nostro  zelo , rianimare  la  nostra  fede  , ed 
accendere  il  nostro  cuore  del  fuoco  dell’ amor  di- 
vino. Ignoriamo  noi  tutto  ciò  che  racchiude  , tutto 
ciò  che  ci  dice  , tutto  ciò  ^che  ci  rinfaccia  il  di- 
vino mistero  ? Poteva  egli  Gesucristo  darci  una 

Frova  più  sensibile,  ed  un  pegno  più  patente  dei- 
eccesso  del  suo  amore/*  Avremo  noi  mai  domandato 
dall’eccesso  dell’amor  suo  verso  di  noi,  nn  si  incom- 
prensibil  miracolo  ? Ma  ci  siamo  noi  scordati  tulio 
ciò-  eh' egli  ha  sofferto  da’callivi  cristiani  , e dal- 
l’empio furor  degli  eretici  in  questo  mistero  d’amore? 

Maximum  miraculorum  Chnsti , -dice  S.  Tomma- 
so : Questo  è J1  maggiore  di  tutti  i miracoli  di 
Gesucristo.  Miraculum  amoris  , dice  S.  Cirillo  : 
È un  miracolo  del  suo  amore  verso  di  noi.  Se 
qualche  cosa  potesse  scuotere  la  mia  fede  sopra 
questo  mistero  , io  non  dubiterei  , dice  un  gran 
servo  di  Dio  , della  possanza  infinita  che  Iddio 
vi  fa  Vedei*e  ; ma  piuttosto  dell’  amore  estremo 
che  vi  ci  mostra.  Come  il  pane  diviene  • <arne  , 
senza  cessar  di  apparir  pane  ? Come  il  corpo  di 
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un  uomo  si  trova  nello  stesso  tempo  in  più  Ino* 
ghi  ? Come  può  starsene  rinchiuso  in  uno  spazio 
poco  meno  che  indivisibile?  A lutto  ciò  non  ho 
.che  rispondere  , se  non  che  Iddio  può  tutto.  Ma 
$e  mi  vien  domandato  com’  è possibile  che  Iddio 
ami  una  creatura  tanto  debole  , tanto  imperfetta, 
tanto  ingrata  , tanto  miserabile  quanto  è l'uomo, 
e r ami  con  passione  e trasporlo  ; abbia  per  que- 
st' uomo  delle  premure  che  un  uomo  stesso  non 
avrebbe  per  un  altro  uomo  ; confesso  che  non  ho 
alcuna  risposta  , e che  è una  verità  che  supera 
ogni  intendimento  creato.  Questo  ha  fatto  dire  a 
S.  Bernardo,  che  il  Sacramento  dell’ altare  è l’a- 
mor  degli  amori  , cioè  , 1’  elTelto  del  maggiore  di 
tutti  gli  amori  ; Sacramentum  aharis  est  amor  à~ 
morum.  Chi  non  sarebbe  rapilo  daU'ammirazione, 
esclama  S.  Cirillo  , considerando  che  ,quel  pana 
cambiato  , non  in  apparenza  , ma  realmente;  non 
in  figura  , ma  in  sua  natura  , diviene  la  propria 
Carue  di  Gesucristo  , per  opera  dell*  onnipotenza 
di  Dio  ? Panis  iste  non  ^gie  , sed  natura  mu- 
tatus  , omnipoteniia  Dei , factus  est  Caro.  Colui 
che  mangia  questa  carne,  dice  S.  Cirillo,  e beve 
questo  Sangue  , diviene  uno  stesso  Corpo  , e un 
medesimo  Sangue  con  Gesucristo  ; ConcorporcuS  et 
consanguineus  Christi.  Qual  gloria  de’  cristiani  , 
e qual  amore  di  Dio  ! continua  lo  stesso  padre  : 
colla  participazione  de’  divini  misteri  , voi  non 
siete  più  che  una  carne  , per  dir  cosi  , e un  me- 
desimo Sangue  con  Gesucristo,  O honorem  Chri- 
stiani  ! o amorem  Dei  ! digni  effecti  divinis  My- 
steriis  , concorporei , ut  ita  dicatn  , et  consangui- 
nei  Christi  facli  estis.  Ardisco  dire  , dice  S.  Ago- 
stino , che  quantunque  la  potenza  di  Dio  sia  ip<r 
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finita,  nuir  ha  potuto  darci  di  più  grande;  qxian- 
tunque  la  sua  sapienza  sia  al  souimo  illuminata  , 
Tiòn  ha  saputo  trovare  ila  mezzo  piu  eccellente  di 
farci  del  héne  ; e quantunque  le  sue  ricchezze' 
siéno  immense  , non  ha  avuto  di  che  farci  un 
più  sontuoso  presente  ; Dicére  audeo  qiiod  Deus , 
eum  sit  pmnipotens  ^ plus  dare  non  notai t , cum  sit 
sapienlissimus  , plus  dare  nescivil  ; cum  sit  ditissi- 
mus  , plus  dare  non  habuit.  Sarebbe  ciò  vero , se 
come  osano  dire  i protestanti,  l’ Eucaristia  non 
fosse  che  la  ‘figui*a  del  Corpo  e del  Sangue  di  Ge- 
sucti<rt,o  , e non  la  realtà  ? Questa  è la  riflessione 
che  fa  il  santo  dottore.  Gesucristo  , dice  egli , di- 
cendo : colui  che  mangia  la  mia  Carne  , e Leve 
il  mio  Sangue  , dimora  in  me  , ed  io  in  esso  : 
mostra  assai  chiaranieute  che  cosa  è mangiare  il 
suo  Corpo  , e bere  il  suo  Sangue  , non  in  segno 
e in  figura,  ma  con  verità  e' realmente  : Ostendìt 
'quid  sit  non  Sacramento  tenus  ^ scd  reitera  Corpus 
Christi  manducare  , et  ejus  Sanguinem  bibere.  Al- 
cuno perciò  , dice  altl^ve  lo  stesso  santo  dottore, 
non  mangia  questa  Carne  che  non  l’abbia  prima 
adorata;  e non  solo  non  è un  peccare  l’adorar- 
la, ma  il' non  adorarla  sarebbe  un  peccato  ; Ne- 
'ino  illam  carnem  manducai , nisi  prius  adoraverit  ; 
et  non  solum  non  peccamus  adórahdo  , sed  pecca- 
' mus  non  adorando.  Perché  alla  fine  , la  Carne 
che  il  Salvatore  ci  dà  a mangiare  nell’Eucaristia  , 
è la  stessa  ch’egli  aveva  vivendo  visibilmente  fra 
noi.  Quia  in  ipsa  carne  hic  ambulavit  , et  ipsant 
carnem  nobis  manducandam  ad  salutem  dedit.  Da 
che  vien  dunque  , soggi ugne  sempre  lo  stesso  pa- 
dre , che  avendo  detto  Gesucristo  che  la  sua  Car- 
j^e  è veramente  un  cibo , e il  suo  Sangue  bevan- 
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da  , e se  non  si  mangia  ia  sua  Carne  , e non  si 
beve  il  suo  Sangue  , non  si  avrà  la  vita  ; molli 
dei  suoi  discepoli  ne  restarono  scandalezzati  ,■  e dis- 
sero ; Questo  discorso  è duro  , e chi  può  ascol- 
tarlo : Durus  est  hic  serrno , et  (jais  potest  eum  au- 
dire ? Ciò  avvenne  , dice  S.  Agostino  , perchè  in- 
tesero d'una  maniera  tutta  carnale,  e in  un  senso 
cattivo  f ciò  che  il  Salvatore  loro  diceva  : j4cce- 
perunt  illud  stulte.  S’ imniaginarono.  eh’  ei  preten- 
desse dar  loro  la  sua  Carne  in  bocconi  , e volesse 
'che  si  mangiasse  , come  mangerehbesi  un  cada*- 
vere  ; Pulavemnt  quod  praecisurus  esset  Dominus 
particulas  quasdatn  de  torpore  suo  , et  daturus  il- 
'Us , quomodo  in  cadavere  dilanialur.  Dopo  quel 
tempo  molti  dei  discepoli  si  ritirarono  da  esso  , 
nè- più  Io* seguirono.  Ex  hoc  multi  Discipulorum 
ejtis  abierunt  retro  , et  jain  non  ehm  ilio  ambula- 
bant.  Se  Gesucristo  non  avesse  preteso  parlare,  che 
della  €gura  del  suo  Corpo  , e del  suo  Sangue 
nell’Eucaristia  , aVrehh’egli  lasciato  di  spiegare  il 
suo  pensiero  a quella  schiera  di  discepoli , che  la 
mauducazione  della  sua  Carne  aveva  tanto  scan- 
dalezzati ? Avrehb’  egli  lasciato  perdersi  tanta  gen- 
te che  sino  a quel  punto  lo  avevau  seguito  , per 
mancanza  di  dir  loro  , che  la  maoducazlone  della 
sua  Carne  non  era  che  in  figura  Che  quello  gli 
scandalezzava  non  era  che  una  maniera  di  parlare 
allegorico?  Che  il  pane  vivo  del  quale  aveva  par- 
lalo , non  era  secondo  il  suo  pensiero  , se  non 
la  figura  del  suo  Corpo  vivente , e che  siccom’egli- 
no  non  si  erano  scandalezzati  quando  lo  avevano 
udito  dire,  ch’egli  era  la  vera  vita,  cosi  non  dove- 
vano olFendersi , allorché  diceva  , che  la  sua  Car- 
pe era  veramente  un  cibo  che  lor  dava  a man-’ 
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giare  ? H S»lvatore  che  aveva  tanto  a cuore  la 
salute  dì  coloro  che  lo  seguivano  , non  li  disin- 
ganna della  realtà  e della  verità  che  li  scanda- 
fezza  : Si  contenta  di  correggere  la  loro  maniera 
rozza  e carnale  di  concepire,  dicendo  loro:  Cre- 
dete che  io  vi  parli  di  mangiar  la  mia  Carne  , 
come  si  mangiano  le  altre  carni  ? La  mia  Carne 
dev’  essere  l’alimento  delle  vostre  anime,  non  dei 
vostri  corpi.  Bench’  ella  vi  debba  con  verità  esser 
data,'  sarà  tuttavia  d’ una  maniera  in  tutto  mira- 
colosa , non  gioverà  se  non  a coloro  che  avranno 
una  fede  viva  e un  cuor  puro.  Questo  è un  mi- 
racolo che  solo  può  esser  fatto  dalla  mia  onnipo- 
tenza.. È necessaria  la  fede  per  credere  questo  mi- 
racolo , e ve  ne  sono  fra  voi , disse  a’  suoi  disce- 
poli , che  non  credono.  Sunt  quidam  ex  t'obis.,_qui 
non  credunt.  Molti  de’  suoi  discepoli  si  ritira ro- 
~no.  Multi  ex  Discipuìis  cjus  abierunt  retro.  Que- 
sto abbandonamento  de’  discepoli  stessi  , dopo  la 
dichiarazione  che  Gesù  lor  aveva  fatta  , è certa- 
mente , come  si  è detto , una  prova  evidente,  che 
presero  sempre  le  sue  parole  per  una  promessa 
di  dar  loro  realmente  a mangiare  il  suo  Corpo  e 
a bere  il  suo  Sangue.  Se  le  cose  non  avessero 
dovuto  seguire,  che  in  figura  in  questo  mistero, 
la  bontà  è anche  la  giustizia  del  Salvatore  , di- 
cono i padri,  domandavano  che  li  disingannasse, 

Eoiché  il  loro  errore  e il  loro  peccato  non  sareh- 
e stato  che  di  prendere  le  parole  del  loro  mae- 
stro nel  senso  che  naturalmente  dovevano  avere. 
Del  resto  , i discepoli  , de’  quali  qui  vien  fatta 
menzione  , non  erano  del  numero  del  settantaduej 
Gesucrisio  non  gli  aveva  per  anche  eletti. 

La  participazione  del  corpo  e del  sangue  di 


Digilized  by  Google 


Per  tonava  della  festa  del  SS.  Sagr.  52Q 
Gesucnslo  neJI’  Eucaristia  , dice  S.  Basilio , è ne- 
cessarla  per  ottenere  la  vita  eterna.  Christi  Cor- 
poris  et  Sanguinis  participatio  necessaria  est  ad 
vUam  aetertMtn.  Non  vi  é verità  alcuna  di  fede 
meglio  stabilita  , alcuna  più  chiaramente  spiega- 
ta dalla  fede  unanime  di  tutti  i secoli  , che  quel- 
la della  realtà  del  corpo  e del  sangue  di  Gesu- 
cristo  nel  Santo  Sacramento. 

_ Gli  eretici  , dice  S.  Ignazio  Martire  , il  quale 
viveva  nel  primo  secolo,  ed  è stato  uno  de  prin- 
degli  apostoli  , e particolarmente 
J » « astengono 

,,  > perchè  non  vogliono  confessare 

eh  ella  sia  la  propria  carne  di  nostro  Signor  Ge- 
suensto  , e la  stesM  che  ha  patito  per  le  -nostre 
^Ipe  , e che  Iddio  ha  risuscitata  : Haerelici  ab 
Euchansiia  , et  oratione  abstinent  , eo  quod  non 
eonfiieantur  EucharistUun  Carnem  esse  Salvatoris 
nostri  Jesu  Christi^  quae  prò  peccatis  nostris  pas- 
sa est  ^ quam  Pater  sua  benignilate  suscitavit  ; e 
negando  questo  dono  di  Dio,  hanno  la  disavven- 
tura di  morire  nella  loro  ostinazione.  Contradicen- 
Us  ergo  buie  dono  Dei,  altercantes  moriuntur.  Esor- 
tando  poi  1 fede  1 a non  assentarsi  mai  dall’  adu- 
nanza , cioè  dalla  Chiesa  , ne’ giorni  della  comu- 
nione : Sovvengavi,  dice,  che  il  pane  divino  che 
VOI  mancate , è il  rimèdio  efficàce  dell’  immorU- 
lita,  e li  sommo  antidoto,  che  preservando  l’ani- 
ma  da  quanto  può  darle  la  morte  , le  conserva  la 
▼11*  : r/iarmacum  immortalitatis  est,  a/^tidotum  nc 
monamur  , sed  vivamus  perpetuo, 

S.  Giustino  , uno  dei  più  illustri  martiri  del 
wcondo  secolo  , nella  sua  famosa  apologia  a favor 
dei  cristiani , racconU  lutto  ciò  che  segue  nella  ce- 
Croisetj  Delie  Domeniche ^ ec.  T.IF,  a3 
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lebrazione  dei  nostri  sacri  misteri,  e nella  Comu- 
nione. Del  resto  , dice  , il  divino  alimento  che 
noi  chiamiamo  Eucaristia , non  si  dà  se  non  a co- 
loro che  credono  veramente  eh’ è il  corpo  e il  sàn- 
«ue  di  Gesncrislo  , e \i  si  sono  preparati  lavan- 
'dosi  nel  bagno  della  ^nitenza.  Perchè  a coloro, 
i quali  vivono  della  vita  della  grazia Gesncrislo 
,si  dà  a mangiare;  non  lo  riceviamo  perciò  come 
pane  ordinario  , ma  còme  per  V onnipotenza  di 
Dio  , il-  figliuolo  di  Dio  si  è fatto  uomo  , .ed  ha 
preso  un  corpo  come  il  nostro,  per  amore  di  noi; 
cosi  sappiamo  che  per  la  stessa  onnipotenza  di 
Dio',  questo  corpo  e questo  sangue  del  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  , divien  nostro  sacro  cibo:  In- 
carnati UUus  lesa  Carnern  et  Sanguinem  e«c  dodi 
sumus.  Dagli  apostoli  stessi  sappiamo  , che  aven- 
do  detto  Gesucristo  ; Questo  è il  mio  corpo , que- 
sto è il  mio  sangue  , e avendolo  dato  ad  essi  a 
cangiare  e a bere  , lor  ordinò  di  fare  lo  stesse 
àn  di  lui  memoria  : Nam  Apostoli  in  commentariis 
in'se  scriptis  , tjme  Evangelia  vocaniur  , ita  tra- 
diderant  praecepisse  sibi  Jesum  : eurn  emm  pane 
accepto  , cum  gratis  egisset  ; dixisse  ; Hoc^JacM 
in  mei  recotdationem:  IIoc  est  Corpus  meum,  elc> 
S Ireneo  vescovo  di  Leone  tanto  famoso  ne 
terzo  secolo  , scrivendo  contro  1’ eresie  dice:  Po«* 
chè  Gesucristo  avendo  prèso  del  pane  ordinario, 
ed  avendolo  consacrato , ha  affermato  eh  era  il  suo 
vero  corpo  , come  la  Chiesa  lo  ha  saputo  dagli 
apostoli  «lessi  : Ecclesia  ab  Apostohs  accipien^ 
eie.  in  che  modo  gli  eretici  che  negano  la  divini- 
tà'del  verbo  potranno  credere  la  realtà  dell  tu 
caristia  ? Quomodo  conslabU  cis  euùi  panem  , 
^10  gratiae  acia  sunt  , cioè  , eh  è stato  consacra 
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lo  , Corpus  esse  Domini  sui , si  non  ipsum  fabri- 
catoris  mundi  Jilium  dicani , id  est  Verbum  ejus  ? 
Quanto  a noi  che  feraiameate  4:iT(liamo  ]a  divini- 
tà di  Gesncrislo  , crediamo  anche' ferniamenle  il 
mistero  adorabile  dell’  Eucaristia  : Nostra  autem 
consonans  est  sententia  Euckaristiae  , et  Euchari- 
stia  rursus  confirtnai  sententiam  nostram.  Come  se 
questo  santo  dicesse:  Non  si  può  credere  la  divi- 
nità di  Gesucristo , senza  credere  la  realtà  del  cor- 
w e del  sangue  di  Gesucristo  nel  Sacramento  del- 
MMucaristia  j e negare  la  realtà  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesucristo  nell’adorabile  Eucaristia,  è 
•n  negare  la  divinità  di  Gesucristo. 

Poiché  il  verbo  dice  : Questo  è il  mio  corpo , 
siamo  persuasi  della  verità  di  queste  parole,  dice 
S.  Giangrisostomo  , che  fioriva  nel  quarto  secolo 
della  Chiesa  , ed  è denominato  dai  Papi  l’Agosti- 
no dei  greci  : Quoniam  Ferbum  dicit  : Hoc  est  cor- 
pus metun  asseniiainur  et  credainus.  Crediamo  e 
miriamo  Gesucristo  cogli  occhi  della  fede  in  que- 
sto Sacramento.  Gesucristo  è realmente  in  questo 
adorabil  mistero  , ma  invisibilmente  sotto  specie 
visibili.  Il  divin  Salvatore  si  accomoda  alla  nostra 
natura.  Se  voi  non  aveste  corpo,  nulla  di  corpo- 
reo troverebbesi  nei  doni  che  Iddio  vi  conceck  } - 
ma-  perché  1’  anima  vostra  è unita  ad  un  corpo 
Gesucristo  si  è dato  a voi  invisibilmente  sotto  vi* 
^bili  e sensibili  specie:  Si  incor poreus  esscs  , nu- 
da et  incorporea  libi  dedisset  ipse  dona  s sed  quo- 
corpori  conserta  est  in  sensibUibus  in- 
ttUigibilia  iibi  praebet.  Quanti  sono  coloro  che  di- 
cono : Vorrei  vedere  nostro  Signore  vestito  del 
^desimo  coipo  , nel  quale  visse  sopra  la  terra  r 
nunc  dicurit  : F sileni  ipsius Jormam  aspicere^. 
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avrei  tutto  il  contento  di  vedere  il  suo  volto  , le 
5ue  vesti;  e perfino  il  suo  caUamento : Figurami 
vestimenta  v calceamenta  ? Ed  io  vi  dico  , rispon- 
de questo  gran  santo  , che  voi  toccate , possedete 
realmente  lui  stesso  : Ecce  ipsum  videSf  ipsum  tan~ 
Desiderereste  vedere  le  sue  vesti  ; e voi  lo  ave- 
te , e tenete  lui  stesso.  Non  solo  vi  permette  il 
toccarlo > ma  anche  il  riceverlo  dentro  di  voi,  e 
il  mangiarlo:  Et  ut  quidem  vesiimenta  cupis  t^ide-^ 
re  ipse  : vere  seipsiun  libi  concedit  , non  tantum 
videre  , verum  manducare  , et  tangere , et  intra  te 
sumere, 

S.  Amhrogio  , S.  Agostino , S.  Girolamo  , che 
sono  stati  i lumi  e gli  oracoli  del  mondo  cristia- 
no nel  quinto  secolo , parlano  dol  Santissimo  Sa* 
cramento  dell’  altare , come  la  Chiesa  Cattolica  ha 
sempre  fatto  in  tutti  i secoli  precedenti  , e come 
ia  anche. in  questo  presentai  e giugnerehbesi  al- 
r infinito,  se  si  volesse  riferire  tutto  ciò  che  com 
fonde  e rende  d miserabile  l’empietà  e la  cecità 
degli  eretici  di  questi  ultimi  tempi.  Quali  sentimenti 
di  pietà  e di  compassione  non  si  dee  avere  per 
coloro , che  imitando  i falsi  discepoli  di  Gesù- 
cristo  , si  ritireranno  , dicendo  con  essi  : Durus 
est  hic  sermo , et  quis  potest  eum  audire?  Questo 
discorso  è duro  , e chi  può  ascoltarlo?  Quanto  a 
voi,  veri  fedeli,  dice  S.  Giangrisostomo,  rispoo* 
dete  come  Sr  Pietro  : A chi  avremo  noi  da  an- 
dare ? voi  avete  le  parole  della  vita  eterna  : cre- 
dete alla  parola  di  Gesucristo:  considerate  quan- 
to siete  dnorato  coll' esser  cpsl  ammesso  alla  men- 
sa del  figliuolo  di  Dio  ; ‘ Cogita  quali  sis  insigni^ 
tus  honore  quali  mensa  fi'uaris  ; Sia  nostra  ooi- 
«a  afilirione  in  qqasta  vita  , dice  lo  stesso  santo. 
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1'  essere  privi  di  questo  cibo  divino  , di  questa 
deliziosi  vivanda  § Unus  sii  nobis  dolor  > si  hac 
esca  privamw. 

■ La  messa  di  questo  giorno  é la  stessa  che  quel- 
la* del  primo  giorno  della  festa  : Cibavit  eos  ex 
adipe  frumenti , et  de  peira  , melle  saturava  eos. 
Qual  pastore,  esclamano  qui  i padri,  ha  mai  uu- 
drite  le  sue  pecore  colla  propria  sua  cartte  ? È 
questa  il  Bore  del  Tormento,  ma  del  formeuto  degli 
eletti.  Che  dolcezze  non  gustano  T anime  pure  in 

Suesto  convito  ! mai  più  dolce  mele  alla  bocca 
i quello  è Gesucristo  ad  un  puro  cuore.  Siamo 
dunque  in  uscire  da  questa  mensa  divina  , dire 
S.  Giaogrisostomo  , come  leoni , che  non  respi- 
rano se  non  fuoco  e fiamma,  ci  rendiamo  terribili 
a’ demoni!,  e non  pensiamo  ad  altro  che  all'amo- 
re immenso  che  Gesucristo  ci  mostra  nella  divina 
Eucaristia  ; Tamquam  Leones  imitar  ignem  spirati- 
tes  , ab  illa  mensa  recedamus  , facti  Diabolo  ter- 
ribiles  : caput  nostrum  mente  revolventes  , et  cha- 
Titatem  quam  erga  nos  ostendit.  Alcuno  dunque 
non  si  accosti  a questa  santa  mensa  con  nausea  , 
con  negligenza  , con  freddezza  : Jgitur  accedat  ne- 
mo  cum  nausea  , nemo  remissus  , omnes  accensi  , 
omnes  ferventes  et  excitati.  Lungi  da  questo  sacro 
convito  , ogni  falso  discepolo  , ogni  profanatore, 
ogni  uomo  che  non  è vestito  colla  veste  di  noz- 
ze : Nullus  itaque  Judas  , nullus  avarust  namta- 
les  mensa- non  suscipit.  La  santa  mensa  non  am- 
mette convitati  si  indegni  : Si  quis  est  Discipulusy 
adsit.  Questo  cibo  divino  non  è , che  pei  suoi 
discepoli  j Gesucristo  stesso  , continua  lo  stesso 
santo  , lo  ha  detto  : ^it  enim  , Cum  Discipulis 
raeis  facio  Pascha,  Solo  co’  miei  discepoli  faccio  la 
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Pasqua.  Eglino  sono  quelU  che  dehbon  nudrirsi 
di  queslo  fiore  di  puro  formenfo  , e di  questo  me- 
le che  si  gusta  in  questa  mensa  divina.  Questa  è 
la  stessa  cena,  soggiugne  S.  Giangrisosfomo , che 
quella  che  fece  Gesucristo  co’stioi  apostoli,  nella  se- 
ja  antecedente  al  giorno  di  sua  passione;  non  vi 
è alcuna  diiferenza  : lo  stesso  Salvatore,  i mede- 
simi cibi,  lo  stesso  miracolo.  Jlaec  est  illa  mensOy 
et  minus  nihìl  habet.  Perchè  nou  si  può  pensare 
che  Gesucristo  abbia  fatto  quella  , e un  puro  uo- 
mo faccia  questa  : lo  stesso  Gesucristo  le  fa  tutte 
e due  : Non  enim  illam  quidem  Christus , hanc  au- 
tem  homo  porfidi  : verum  et  hanc  ipse  quoque. 

Come  la  spiegazione  dell’epistola  è stata  espo- 
sta nel  giorno  della  festa , basterà  esporre  la  spie- 
gazione del  vangelo  in  questo  giorno. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno , è una 
esposizione  del  gran  mistero  dell’  Eucaristia.  Ge- 
.sucristo  volendo  disporre  gli  animi  a concepire  il  , 
miracolo  che  far  voleva  prima  della  sua  morte 
sopra  la  reale  transostaiizbzione  del  pane  e del 
vino , nella  sua  Carne  e nel  suo  sangue , per  ser- 
vire di  alimento  e di  bevanda  all’  anime  nostre  , 
parlò  sovente  a'suoi  discepoli  d’un  cibo  del  tutto 
divino  che  lor  dar  voleva,  il  quale  col  nudrtr  l'ani- 
ma  e col  comunicarle  la  vita  della  grazia,  le  pro- 
curava ancora  la  vita  beata  per  tutta  1’  eternità. 
Questa  preparazione  degli  animi  per  un  miracolo 
sì  stupendo  , era  necessaria  ; il  Salvatore  pe»*ciò 
fece  un  assai  lungo  discorso,  per  disporre  quegli  * 
animi  ancora  si  rozzi  a credere  una  si  ammirabi- 
le e importante  verità.  Solo  anche  dopo  aver  fat- 
to il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  cinque  pa- 
ni , cominciò  a parlare  ad  essi  dei  oustera  dell’ £o* 
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caristia  : pare  che  il  Salvatore  volesse  ben  persua-- 
dèrli  di  sua  onnipotenza  , prima  di  parlare  ad  essi 
cl’  un  mistero  , nel  cjualè  tutta  1’  onnipotenza  era 
assolutamente  necessaria  , e compariva  in  tutta  la* 
sua  maguiilcenza. 

Gesucristo  vedendo  con  quanta  sollecitudine  era- 
seguito  , disse  a coloro  eh’ erano  dopo  di  se;  Voi 
non  mi  cercate  per  aver  veduti  dei  miracoli,  ma' 
a-  cagione  dei  pani  onde  avete  mangiato.  I pani 
che  vi  ho  dati  , vi  hanno  saziati,  gli  avete  trovati 
d’un  dilicato  sapore.  Elcco  quello  che  vi  alletta  ^ 
(tittociò  voi  cercate. Portate  più  in  alto  i vostri  pen^- 
sieri  e le  vostre  speranze  -,  desiderate  un  cibo  molto 
migliore  , un  cibo  che  fa  vivere  in  eterno.  Colui 
che  lo  dà , e al  quale  dovete  chiederlo  , è quegli 
stesso  che  vi  parla.  Egli  è insieme  figliuolo  di  Dìo, 
e figliuolo  deir  uomo,  il  quale  fino  al  presente  non 
▼i  ha  detto  cosa  alcuna , che  suo  Padre  non  abbia 
approvata,  e come  segnala  col  suo  sigillo  1 Mac  enitn 
pater  sìgnaait  Deus.  Egli  ha  ricevuta  dallo  stesso' 
suo  padre  la  possanza  di  fare  tutti  i miracoli  che 
avete  veduti  , e sono  contrassegni  scasibili  della 
divinità  , la  pienezza  della  “quale  risiede  tutta  cor- 
poralmente in  esso  , e vi  opera  tulli  i miracoli 
eh’  egli  fa. 

Questo  discorso  lòr  fece  ben  comprendere  che 
il  pane  del  quale  Gesù  parlava,  non  era  della  stes-- 
sa  specie  col  [>ane  comune,  ed  ebbero  un  tal  de- 
siderio di  mangiarne  , ebe  domandarono  nel  pun- 
^ to  stesso  ebe  cosa  avessero  a fare  per  Tendersene 
degni.  Quello  die  dovete  fare  , lor  rispose  allora  il 
Salvatore,  è che  abbiate  una  fede  viva  ed  intera, 
e crediate  in  colui  che  fu  mandato  dal  padre  : 
Ut  credaUs  in  cum  , (jueni  misit  ille.  Ben  si  vede* 
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da  queste  parole  , che  il  Salvatore  voleva  lor  far 
intendere  , eh’  era  necessaria  una  fede  perfetta  per 
lo  gran  mistero  dell'  Eucaristia  , del  quale  ad  essi 
parlava  j la  loro  risposta  fece  ben  vedere  , che  per 
la  maggior  parte  coloro  che  lo  ascoltavano  , non 
avevano  nè  una  fede  assai  pura  , nè  una  idea  as» 
sai  grande  del  dono  che  fare  ad  essi  voleva  ! Egli- 
no replicarono  subito:  Quali  miracoli  fate  vói  dun- 
que , per  mostrare  il  vostro  potere , e per  «bbli- 

farci  a credere  alia  vostra  parola?  Se  noi  ne  ve- 
essimo  alcuno  che  durasse  lungo  tempo  , e fosse 
utile  generalmente  a tutto  il  popolo,  qual  fu  quel- 
lo dell  a manna  del  deserto  ; avreste  ben  presto 
guadagnata  una  intera  credenza  negli  animi  nostri  : 
ma  che  trovasi  di  estraordinario  nei  vostri  mira- 
coli , i quali  si  fanno  in  un  momento,  e dai  quali 
si  poche  pej*sone  traggono  profitto?  (^uid  operarìs? 
Ben  si  conosce,  che  coloro,  i quali  cosi  parlava- 
no  , non  si  fossero  forse  trovati  nel  deserto  , ai-^ 
..  lorch’  egli  con  cinque  pani  saziò  cinquemila  per- 
‘ ione  : ed  è cosa  chiara  che  furono  coloro , i quali 
avendolo  poi  udito  parlare  più  distintamente  so- 
pra il  mistero  dell' Eucaristia,  si  ritirarono , e uou 
furono  più  dei  suoi. 

Quella  manna  , gli  dissero  che  fu  mangiata 
dai  nostri  antenati,  era  al  riferire  delle  nostre  an- 
tiche Scrìtture  , un  pane  che  veniva  ogni  giorno 
dal  cielo  , e fu  il  cibo  ordinario  del  popolo  nel 
corso  dei  quarant’  anni  che  stette  nel  deserto  : que- 
sto ci  ha  fatta  conoscere  la  santità  , e la  potenza 
del  nostro  illustre  legislatore  Mosè  ; e sopra  di 
ciò  è fondala  la  sommessione  che  abbiamo  per  la 
'Y  sua  testimonianza  : come  di  un  uomo  manifesta- 
mente  mandato  da  Dio.  Questo  cattivo  discorso 
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degli  ebrei  , mosse  nel  Salvatore  più  compassione 
per  la  loro  ignoranza , che  sdegno  per  la  lor  mi- 
scredenza. Disse  loro  con  molta  dolcezza,  ma  d'uci 
tuono  ' aflermativo  e da  maestro  , che  la  manna 
data  da  Mosè  ai  loro  antenati , non  era  propria- 
mente il  pane  del  cielo:  che  non. n' era  se  noti 
la  figura  , che  il  vero  pane  del  cielo  era  quello 
che  Iddio  suo  padre  dava^pd  essi,  e che  per  par- 
lare con  proprietà,  non  vi  era  se  non  quello  che 
fosse  sceso  dal  cielo , per  dare  la  vita  al  mondo. 
Se  questo  è,  dissero,  e se  Iddio  vuole  che  noi  man- 
giamo di  questo  pane  celeste  , fate  in  modo  che 
mai  ci  venga  meno.  Domine^  semper  da  nobis  pa~ 
TiCiH  hunc.  Gesucristo  non  attendeva , per  dir  così, 
se  non  questa- occasione  per  iscoprir  loro  il  miste- 
ro dei  misteri.  Lor  ne  parlò  con  tanta  chiarezza, 
che  bisogna  rendersi  cieco  ed  essere  ostinato  sino 
all'eccesso,  per  non  prestargli  ogni  credenza.  !Noa 
abbiamo  alcuna  verità  di  fede  nella  nostra  religio- 
ne , che  Gesucristo  abbia  più  chiaramente  espo- 
sta , e d'  una  più  sensibil  maniera. 

Ego  sum  parUs  vUae.  lo  sono  , disse  loro  , il 
vero  e solo  pane  di  vita  : colui  che  viene  a me , ' 
non  avrà  piu  fame,  e colui  che  crede  in  me,  non 
avràimai  sete.  Ma  io  ve  l’ho  detto;  Voi  mi  ave- 
te veduto  , e tuttavia  non  credete  : quanto  que- 
sto rimprovero  del  Salvatore  ben  conviene  agli 
eretici  ! 11  figliuolo  di  Dio  vedendo  che  molti  mor- 
moravano contro  di  esso,  perchè  aveva  detto:  lo 
sono  il  pane  vivo  che  sono  sceso  dal  cielo  , volle 
lor  far  intendere  la  verità  di  questo  mistero,  con- 
fermando nei  medesimi  termini  , e anche  in  ter- 
mini più  chiari  , ciò  che  lor  aveva  detto  : Ego 
sum  Panis  yitae.  Sì,  io  sono  il  pane  di  vita  , e 
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tm  pane  in  tutto  diverso  dalla  manna  , die  noli 
ha  potuto  esentare  dalla  morte  i vostri  antenati  , 
i quali  ne  mangiarono  nel  deserto,  nè  essere  per 
esso  loro  un  pegno  della  \ita  eterna.  Non'  vi  è 
che  il  pane  Vivo  , il  quale  sia  pane  sceso  dal 
cielo  , e somministra  la  vita  : ed  io  son  questo 
pane  vivo;  ed  io  vi  prometto,  che  coloro  i quali 
si  renderanno  degni  di  mangiavlo,  viveranno  per 
sempre. 

Gesucristo  qui  comincia  a parlare  positivamen- 
te della  nlanducazione  reale,  e vera  del  suo  cor^ 
po.  Le  parole,  delle  quali  si  serve,  sono  sì  espres- 
se , che  gli  ebrei , benché  avvezzi  ad  uno  stile  fi- 
gTirato  , e metaforico  , non'  poterono  dispensarsi 
dal  prendei’le  in  un  senso  proprio  e letterale  ; e 
il  Salvatore  in  vece  di  addolcire  o modificare  ciò 
che  aveva  detto,  continua  ad  esplicarsi  in  termi- 
ni ancora  più  formali,  e più  distinti,  Panis  quem 
ego  daho  , Caro  mea  est.  Sì  , il  pane  , che  io 
darò  , è la  propria  mia  carne.  Queste  parole  si 
espresse,  sì  chiare  , fecero  tutta  T impressione  che 
dovevano  fare  naturalmente.  Come  quest’uomo  ci 
può  egli  dare  a mangiare  la  sua  carne  ? dicevano 
fra  loro.  Per  certo  se  il  divino  ì maestro , le  di  cui 
parole  sou  tanti  oracoli,  non  avesse  voluto  lascia- 
re ai  fedeli  che  una  figura  del  suo  corpo,  e non 
dar  loro  ‘che  del  pane  comune  avrebb’  egli  po- 
tuto vedere'  ed  udire  con  indifFerenza  , e senza 
Spiegarsi  , la  contesa  che  nacque  fra  i suoi  udi- 
tori e i suoi  discepoli  ? Liligabant  ergo  "Judaei  ad 
inviceiìx  : dicentes  : Quontodo  potest  hic  nobis  car- 
nein  suarn  dare  ad  manducandum  ? Non  era  cosa 
facile  e necessaria  per  acquistare  quegli  animi  al- 
terati dir  loro  che 'il  pane  misterioso,  del  qua- 
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le  parlava  , non  doveva  essere  che  la  figura  della- 
propria  sua  carne  ? Ma  conte  trattavasi  qui  d'uno 
dei  punti  p|*incipali  della  fede  , e d'  una  verità> 
importaute  , contro  la  quale  dovevano  nascere  nei 
secoli  futuri , ed  essere  vomitati  tanti  errori  ; Ge- 
sticristo  conferma  in  termini  ancora  più  espressivi^ 
e più  forti  quanto  aveva  detto  sopra  questo  di-' 
tìiIo  mistero.  Si,  dice  il  Salvatore,  disputate  quan- 
to vi  piace  , e considerate  la  mia  proposizione  co- 
me una  verità-  incomprensibile.  Amen  amen  dico 
vobis.  In  verità , in  verità  , ve  lo  replico , se  non 
' mangerete  la  carne  dei  figliuolo  dell’  uomo , è non 
beverele  il  suo  Sangue  , non  avrete  in  voi  la  vi- 
ta ; e siate' ben  persuasi,  che  colui,  il  quale  man- 
gia la  mìa  Garne  e beve  il  mìo' Sangue  ha  la  vi- 
ta eterna.  Oh-  quanto  questa  verità  sì  sovente 
replicala  «d  -espi-essa-  in  termini  sì  chiarì  , a per- 
sone che  la  trovavano  ’Si  dura , è una  prova  ben 
concludente  della  realtà  del  Corpo  di  Gesucristo 
nel  santo  Sacramento!  E come  se  il  Salvatore  non 
SI  fosse  ancora  assai  chiaramente  spiegato  , sog- 
giugne:.  Caro  mea , vere  est  Cibus  , et  Sanguis 
meus  vere  est  potiis  ; per  la  mia  - Carne  non  è in 
figura  , ma  veramente  un  cibo  , e il  mio  Sangue 
è veramente  una  bevanda.'  Nell’  udirvi  favellare  in 
tal  guisa , o mio  Salvatore , esclama  il  dotto  in- 
terprete già' citato,  non*  temo  dire,  che  se  io  sono 
ingannato  , voi  m’  ingannate  ! L’  eretico  nega  di 
adorarvi  sotto  le  specie  del  pane  , perchè  non 
comprende  come  potreste  esservi.  E comprende 
egli  meglio  come  v,oi-  siete  Uno  in  Tre  Persone? 
Voi  vi  siete  più  chiaramente  spiegato  sopra  il  mi-- 
stero  della  Trinità,"  di  quello  vi  spiegate  qui  so-* 
pra  quello  della  Eucaristia  ? E volendo  dirci  che-* 
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siete  realmente  presente  , sotto  le  specie  del  pane 
e del  vino  nell'  Eucaristia  ; lo  potevate  voi  fare 
d' una  maniera  più  distinta  , più  espressa  e in 
termini  più  chiari  ? 

Direbbesi  che  Gesucristo  teme  sempre  di  non 
essersi  ancora  bene  spiegato  sopra  la  realtà  di  que- 
sto mistero.  Come  quando  si  teme,  non  sia  stato 
ben  inteso  ciò  che  vogliamo  dire  , replichiamo 
più  volte  la  stessa  cosa  con  espressioni  differenti 
per  farne  meglio  comprendere  il ' vero'  senso  j co- 
sì fa  Gesucristo  in  materia  deirEucarìslia.  Io  sono 
il  pane  di  vita  , il  pane  vivo,  che  sono  sceso  dal  * 
Cielo.  Gli  Ebrei  mormorano  contro  di  esso  per- 
chè ha  detto  eh’  egli  è il  pane  vivo.  Gesù  lor  ri- 
sponde. Non  mormorate.  9i  , io  sono  il  pane  di 
vita  : i vostri  antenati  hanno  mangiata  la  manna , 
e sono  morti.  Questo  qui  è.  il  pane  sceso  dal  Cie- 
lo, affinchè  se  alcuno  ne. mangia,  non  muoja.  Io 
sono  il  pane  vivo , che  sono  sceso  dal  Cielo  ; se 
alcuno  mangia  di  questo  pane , vivrà  in  eterno. 
Mi  spiegai  a sufficienza  ? Comprendete  il  mio  sen- 
timento ? Questo  pane  celeste  di  cui  vi  parlo  , e 
sono  per  darvi  , è la  mia  Carne  : dice  , questo 
pane /Celeste  che  son.per  darvi,  perchè  non  ave- 
va per  anche  istituita  1'  Eucaristia  ; .Spiegava  qui 
il  mistero  che  doveva  istituire  la  sera  prece- 
dente alla  sua  morte.  Contendete  fra  voi  , disse 
loro  il  Salvatore , cerne  sia  possibile  che  io  vi  con- 
ceda a mangiare  la  mia  Carne.  Per  certo,  se  G'** 
sucristo  non  avesse  preteso  parlare  , che  della  fi- 
gura della  sua  Carne , questo  era  il  luogo  di  espri- 
mere il  suo  pensiero:  lo  fatti  si  spiega  della  ma- 
niera più  chiara  ; ma  si  spiega  per  non  lasciare 
dubbio  alcuno  sopra  la  realtà.  In  verità  , in  ve- 
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rilì  f Ttsponde  Gesù  , ( osservale  cbe  quando  Ge- 
sorrisi o voleva  dire  qualche  cosa  che  meritasse 
un' alterirdone  particolare,  diceva  d' ordinario  : In 
veri  là  , ve  lo  dico  , Àmen  , amen  , dico  vobis  ). 

In  verità,  in  verità,  ve  lo  dico,  risponde  Gesù, 
se  noq  mangerete  la  Carne  del  figliuolo  dell' 
e se  non  beverele  il  suo  Sangue  , non  avreto|i<t|t' 
vita  in  voi  : Colui  che  mangia  la  mia  carne'^:'tft'  ‘ 
beve  il  mio  Sangue  , soggiugne  , ha  la  vita  eCt|r* 
na  : Perchè  la  mia  Carne  è veramente  un  Cibo  , 
e il  mio  Sangue  è veramente  una  Bevanda.  E co- 
me fra  tulle  le  maniere  d’unione,  non  ne  conoscia- 
mo alcuna  più  intima  di  quelfa  che  si  fa  col  cibo,^ 
Gesiicristo  soggiugne  : Colui  che  mangia  la 
Carne.,  e beve  il  mio  Sangue  , dimora  in  Me 
Jo  in  esso.  E come  io  vivo  per  mio  Padre  ; così 
Colui  che  mi  mangia , vivrà  per  Me  : cioè  che 
siccome  Gesucristo  è Uno  con  suo  Padre  , a ca- 
gione della  natura  divina  , e che  da  suo  padre 
la  natura  divina  gli  è comunicata  ; cosi  a pro- 
porzione, egH  diviene  il  principio  d'una  vita  spi- 
rituale e divina  in  coloro  che  si  uuiscono  ad  esso 
colla  partecipazione  del  suo  Corpo  e del  suo  San- 
gue : Questo  è il  Pane  eh' è venuto  dal  Ciclo'.  Co~ 
lui  -che  mangia  di  questo  Pane.,  vivrà  in  eterno. 

Gesucristo  insegnava  questo  mistero  nella  Sino- 
goga  di  Cafarnao.  Molti  dei  suoi  discepoli  ben 
comprendendo  il  senso  di  questa  verità  , non  po- 
terono crederla  : lasciarono  il  Salvatore  , rispinU 
dalla  realtà  del  Corpo  di  Gesucristo  nell  Eucaristia. 

Il  Salvatore  non  li  richiamò  , li  lasciò  andare  : 
si  contentò  dì  dire  , che  ben  sapeva  esservi  alcuni 
fra  Coloro  che  lo  seguivano , i quali  non  avevano 
fede  : tìunt  quidam  est  vobU  , qui  non  credunt  , 
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disse  a’  snoi  veri  discepoli  ; perchè  , soggiugne  il' 
Vangelista,  aveva  sempre  avuta  cognizione  di  co- 
loro , che  non  credevano  : E volgendosi  agli  apo- 
stoli , disse  loro  i Non  ^volete  voi  forse  ritirarvi 
cogli  nitrii  lì  che  fece  dire  a S.  Pietro,  in  nome 
di  tutti  : Ah  Signore  , a ehi  arderemo  noi  ? Foi 


avete  le  parole  della  vita  eterna  , cioè  y non  è 
possìbile  il  Salvarsi , se  non  si  crede  alle  vostre 
parole.  Per  incomprensibile  che  sia  all’  umano  in- 
tendimento il  mistero  che  ci  avete  insegnato  , cre- 
diamo nulla  esser  più  vero  , poiché  siamo  per- 
suasi che  siete  il  Messia  , il  figliuolo  unico  di  Dio 
VÌVO',  e che  nulla  è impossibile  a voi  che  siete 
onuipotente. 

La  festa  che  celebriamo  in  quest’  ottava,  è stata- 
istituita  in  onore  del  corpo  di  Gesucristo.  Era 
cosa  giusta  che  questo  corpo  adorabile  unito  so- 
stanzialmente alla  divinità  , eh’  era  stato  si  maltrat- 


tato sopra  la  terra , ricevesse  in  fine  1’  onore  e il 
culto  che  gii  era  dovuto.  Questa  senza  dubbio  è 
una  delle  ragioni  che  hanno  spinto  il  figliuolo  di 
Dio  ad  istituire  quest’  ammirabil  mistero.  L’  ©no- 
te che  il  verbo  aveva  fatto  a quella  carne  , di- 
contrarre  con  esso  lei  un’  alleanza  si  stretta  nella 


sua  incarnazione , per  la  quale  il  verbo  si  è fartto 
Carne.  Et  verbum  caro  factum  est  , domandava 
©he  la  carne  unita  al  verbo  , fosse  onorata  e ado- 


rata sopra  la  terra.:  e le  umiliazioni  estreme  alle 
quali  era  stata  ridotta  nella  sua  passione  , e in 
tutta  la  sua  vita  mortale  , esigevano  eh’  ella  fosse* 
l’oggetto' dèi  piu  perfetto  culto  religioso  nel  mon- 
do cristiano  : E per  soddisfare  a questo  doppio 
dovere  si  fa  oggidì  la  cerimonia  di  portare  in 
pompa  il  corpo  del  figliuolo  di  Dio.  i.  In  rae- 
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moria  dell’  essersi  portato  egli  stesso  , quando  di- 
stribuì ai  suoi  apostoli  la  sua  carne  e il  suo  San- 
gue , nella  sua  ultima  cena  , dice  uno  dei  più  fa- 
mosi oratori  cristiani,  a.  In  rendimento  di  grazie  , 
dell’  esser  egli  stesso  andato  per  1’  addietro  scor- 
rendo le  città  e i castelli.  3.  Per  fargli  un’  au- 
tentica riparazione  per  gli  olibrobrj  che  soiTri 
nelle  strade  di  Gerusalemme  , allorclié  fu  strasci- 
nato da  ti*il>unale  in  tribunale.  • 4-  Per  fargli  ono- 
re di  tutte  le  vittorie  che  ha  riportate  contro 
r eresia  , nel  Sacramento  adorabile  del  suo  corpo. 

In  fine  , per  fargli  un  ristoro  onorevole  di  tante 
sacrileghe  profanazioni  , di  tante  irriverenze  e 
mancanze  di  rispetto,  di  tanti  oltraggi  ebe  ha  ri-  ' 
ce  voti  , e riceve  ancora  tutto  giorno  nell’  Euca- 
ristia. Qual  dunque  ha  dovuto  essere  nel  corsodi  , 
quest’  ottava,  e sopra  tutto  in  quest’  ultimo  giorno 
1'  occupazione  d’  uu’  anima*  fedele  , entrando  nel- 
lo spirito  e nel  sentimento  della  Chiesa  , per  ono- 
rare insieme  con  esso  lei  la  carne  dall’  adorabile 
lledentore  ! 

Per  l'orazione  e [ epistola  vedasi  la  festa 
del  Corpus-Domini. 

S.  Paolo  riferisce  in  questo  capitolo  undecimo 
della  sua  prima  lettera  ai  Corinzj , l’istituzione  del 
Sacramento  dell’  Eucaristia  fatta  da  Gesneristo , e 
il  peccato  , e il  castigo  di  coloro  che  se  ne  acco- 
stano indegnamente.  Le  particolarità  colle  quali 
discende' in  tutte  le  circostanze  ad  imitazione  dei 
vangelisti,  dee  confondere  l'empietà  degli  eretici, 
che  si  sono  opposti  ad  una  verità  di  fede  ,*  la  me- 
glio stabilita,  la  più  chiaramente  spiegata,  e ila 
meglio  espressa  di  tutte  le  verità  di  nostra  religione. 
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• tloc  facile  in  meam  commemorationem.  Se  pri- 
raa  della  venuta  del  Salvatore  del  mondo,  quan- 
do il  Signore  non  '^i  faceva  vedere  ohe  tra  i fuo- 
chi , e I baleni  , e non  parlava  se  non  colla  voce 
del  tuono  ; in  quei  giorni  di  rigore  nei  quali  Id- 
dio esigeva  un  culto  si  rispettoso , e puniva  con 
tanta  severità  i . più  piccoli  errori  che  facevansi 
contro  il  rispetto  : Se  , dico  io  , in  quel  tempo 
si  fosse  preveduto  con  uno  spirito  profetico,  ciò 
che  abbiamo  veduto  di  poi  \ se  gl'  Israeliti , dice 
un  gran  servo  di  Dio , avessero  ben  compreso  il 
s^nso  di  tante  flgure  ; del  sacrihzio  di  Melchise- 
decco,  della  manna,  dei  pani  di  propofizioiie,  del 
pane  di  Gedeone  , e di  quello  di  Elia)  se  loro  si 
tosse  detto  , che  quel  Dio  si  terribile  si  abbasse- 
rebbe sino  sopra  i nostri  Altaiù  ; il  suo  amore  lo 
porterebbe  a darsi  a mangiar  tutto  intero  sotto  le 
specie  del  pane  , c a farsi  nostro  cibo  ) se  lor  si 
fosse  detto  che  si  lascerebbe  chiudere  giorno  e 
notte  nelle  nostre  Chiese  , ed  esporsi  alle  irrive- 
renze dei  suoi  servi  , e a i loro  oltraggi  , lo  a- 
vrebbéro  eglino  creduto?  pure  è succeduta  qualche 
cosa  che  lor  sarebbe  sembrata  anche  più  incredi- 
bile, l’è  in  effetto.  Avrebber  eglino  mai  potuto 
credere,  che  Un  Dio  abbassandosi  di  tal  maniera, 
dandosi  e donandosi  agli  uomini  *,  questi  uomini 
non  avessero  avuto  che  dell’  indifferenza  per  que- 
sto Dio)  non  si  fossero  degnati  di  corteggiarlo,  lo 
avessero  anche  posto  in  dimenticanza  , e maltrat- 
tato ; non  avessero  avoto  alla . fine  che  della  nau- 
sea per  uu  Dìo  divenuto  cibò?  Coufessiamo  che 
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questa  nausea  in  |>ersone  cristiane  è tanto  incom- 
prensibile  , quanto  lo  stesso  mistero  dell’ Eucari- 
stia. Non  si  può  rendere  quasi  altra  ragione  di 
nn  fatto  sì  poco  verisimile  e tuttavia  sì  vero  , se 
non  dicendo  che  si  manchi  di  fede,  e che  la  fe- 
de di  questo  mistero  sia  quasi  estinta  nella  mag- 
gior parte  dei  fedeli.  Ma  si  comprendono  le  con- 
seguenze di  questa  verità  ? Non  credere  la  pre- 
senza reale  di  Gesucristo  nel  Sacramento,  è un  es- 
ser eretico:  crederla  , ed  avere  per  Gesucristo  in 
quel  divin  Sacramento,  l’indifferenza,  la  nausea, 
il  poco  rispetto  , l’allontanamento  che  se  ne  ha, 
è empietà  , e difetto  di  religione.  Non  può  darsi 
temperamento , non  trovasi  mezzo  alnirio  fra  que- 
ste due  verità.  Credere  Gesucristo  con  realtà  pre- 
sente sopra  i nostri  altari  , e non  pensare  , uè 
degnarsi  di  visitarlo  j non  aver  alcuna  premura  , 
alcun  appetito  per  uu  cibo  sì  dilicato  , per  quel 
pane  vivo  » eh’  è la  sorgente  della  vita  eterna  ^ 
non  è difetto  di  religione  ? Questa  sregolatezza  fa 
poca  impressione,  perch’ è divenuta  comune:  ma 
è ella  per  questo  meno  colpevole?  E questo  difet- 
to di  religione  , del  quale  non  si  ha  quasi  più  al- 
cun rossore,  è egli  meno  la  causa  di  tutti  i flagel- 
li che  l’ira  di  Dio  giustamente  irritata,  fa  sentire 
a tutto  il  suo  popolo?  Che  i Pagani  abbiano  pro- 
fanati i nostri  tempii,  disprezzati  i piu  sacri  mi- 
steri ; gli  oltraggi  fatti  al  Signore  debbono  farci 
gemere  ; ma  1’  abbominazione  della  desolazione  è 
meno  stupenda  ? che  gli  eretici  , quei  discepoli 
traditori  ed  apostati  , quella  stirpe  di  vipere,  vo- 
mitino le  più  orribili  bestemmie  contro  Gesucristo, 
e non  cessino  di  gridare:  Zb/Ze,  lolle,  crucifige  eum: 
la  lor  rabbia  e il  lor  furore  diabolico  eccitino  le 
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le  nostre  lagrime  e il  nostro  sdegno  ; ma  cLe  si 
piiò  aspettare  dai  più  forsennati  nemici  del  Salva* 
tore , dei  qnali  l’ inferno  si  serve  per  oltraggiare 
Gesucrislo  nelP-Encaristia?  Ma, quello  eh’ è tanto 
stupendo  , qiiant'  empio  , è la  maniera  iadegna 
onde  Gesucristo  sopra  i nostri  altari  è trattato  dai 
suoi  propr}  figliuoli  , da  coloror-  xihe  si  dicono^ 
fedeli.  Non  so  se  abbiamo  neUtt  t^iesa  <esa  di 
maggior  maraviglia  y e che  debbo  in  noi  far  'mag-* 
gior  impressione. 

; %'  ■ - 

Pel  vangelo  vedasi  la  festa  del  Corpus-Domini.. 

MEDITAZIONE. 

Delta  nostra  ingratitudine  verso  Gesucristo^ 
nel  SarUissirno  Sacramento. 

» u K T o I. 

Condiderate  che  l’ intelletto  umano  non  può 
comprendere  1’  eccesso  dell’  amore  immenso , infi-- 
nito‘,  incomprensibile,  che  Gesucrislo  ci  mostra  nel- 
l’Eucarislia;  È questo  un  mistero,  e un  mistero 
in  cui  un  Dio  si  rende  esausto  per  dir  cosi, 
alfine  di  mostrarci  colle  sue  liberalità  il  suo  amore. 
Ve  Io  confesso  , mio  Dio,  i^sto  stordito  fuor  di  me 
stesso , quando  penso  a questo  miracolo  : non 
posso  riavermi  dal  mio  stordimento  , quando  con- 
sidero-quanto  voi  fate  per  amor  nostro.  Ma  non 
lio  fondamento  di  restare  anche  più  stordito  , più 
fuor  di  me  stesso  quando  penso  che  tutto  ciò  non 
basta  per  farci  amare  ardentemente  Gesucrislo 
Che  amore  stupendo  uon^  ci  mostrò  egli  nel  mo- 
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mento  di  sua  incarnazione^  che  tenerezza  nel  gior- 
no di  sua  nascila?  che  bontà  in  tutto  il  corso 
deHa  sua  vita  mortale  ? e eh’  eccesso  d'  amore  sa» 
crifìcandosi  peV  noi'  so|>ra  la  croce  ? Ma  tutte  que- 
ste prove  stupende  dell’  amor  suo,  non  si  trova- 
no rinnovate,  e come  unite  nell’  Eucaristia^  Ge- 
siicristo  vi  si  nasconde  sotto  le  spezie  di  pane  ; 
vi  rinasce,  per  cosi  dire,  nell’oscurità;  yì  è sa- 
crificato ed  offerto  più  volte  il  giorno  in  sacrifi- 
zio. Non  più  per  redimere  gli  uomini.  Il  miste- 
ro della  reden^done  è affatto  compiuto  ; il  reden- 
tore possiede  una  grandezza,  una  gloria  piena  e inca- 
pace di  accrescimento.  Solo  dunque  per  soddisfare 
all’amore  immenso  ch’egli  ha  'verso  di  noi, vi  vive 
d’  una  tanto  ineffabil  maniera:  e qual  altro  frut- 
to può  egli  trarre  da  questa  morte  sacramentale  , 
se  non  il  piacere  di  sacrificare  di  continuo  egli 
stesso  a suo  padre  per  amor  nostro  ? Se  per  lo 
meno  egli  fosse  comparso  visibilmente  sopra  i no- 
stri altari  , con^  qaeU’arìa  di  maestà,  e con  quello 
splendore  si  conveniente  alla  sua  adorabil  persona; 
se  si  fosse  meno  nascosto  , vi  sarebbe  più  rispet- 
tato. E'  vero , ma  vi  sarebbe  più  temuto  ; e il  sua 
amore  non  trova  il  suo  conto  in  un  timore  che 
spaventa.  Tutto  ciò  die  può  diminuire  o indebo- 
lire la  sollecitudine  e la  confidenza  , è contrario 
a un  grand’  amore.  Il  Salvatore  divino  trova  le 
sue  delizie  nell'essere  cogli  uomini,  nasconde  tutto 
ciò  che  può  loro  servire  di  ragione  o di  pretesto 
di  allontauarsi  da  esso.  1 priucipi  della  terra  non 
fanno  le  loro  liberalità  che  in  certi  tempi  , e a 
certe  persone.  Gesucristo  nel  Santissimo  Sacramen- 
to , dà  '^Uo  in  ogni  tempo  ed  a tutti  ; Venite 
tutti  d voi  che  avete  delle  ajfPizioni e siete 
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aggravali,  io  visoUeverò.PoXeyA  egli  darci^un  mo- 
tivo che  c'  interessasse  di  vantaggio  ? Basta  esser 
povero,  essere  alHìtto  , per  aver  diritto  di  andar- 
si a consolare  in  quélla  sorgente  di  tutti  i beni. 

La  miseria  e le  avversità  sono  per  noi  un  nuo- 
vo motivo  dì  confidenza  ; e purché  non  vi  si  met- 
ta alcun  ostacolo,  si  ha  certezza  di  esserne  ben  ac- 
colto.' In  Bue  , dopo  averci  dati  tutti  i beni  , dei 
^uaii  egli  è Torigine  , dando  se^tesso  il  divin  Sal- 
vatore in  questo  Sacramento  per  nostro  cibo  , ci 
di  la  sorgente  di  tutti  i beni.  Ecco  uno  dei  prin- 
cipali articoli  di  nostra  fede:  ecco  quello  che  noi 
crediamo.  Chi  non  direbbe  dopo  di  ciò  , che  il 
nostro  rispetto,  le  nostre  premure,  il  nostro  ap- 
petito , il  nostro  amore  verso  il  Salvatore  divino 
sono  per  essere  senza  termini,  senza  misura?  Ah! 
Tutto  l’opposto  succede.  Pare  che  sarebbesi  ri- 
spettato e amato  Gesucristo  di  vantaggio  , s'  egli 
stesso  ci  avesse  amati  meiio.  Ecco  un  mistero  tan- 
to incomprensibile,  quanto  la.  stessa  Eucaristia. 

PUNTO  li. 

Considerate  , s’è  possibile  Tamar  meno  Gesu- 
cristo , il  rispettarlo  meno  di  quello  fanno  i cri- 
stiani per  la  maggior  parte  in  questo  augusto  Sa- 
cramento : Senza  richiamar  qui  tutte  le  profana- 
zioni , tutti  i mali  trattamenti  , tutte  T empietà  , 
lutti  gli  eccessi  di  un  furor  diabolico  e sacrilego, 
eh’  égli  ha  sofferti  dagli  eretici , onde  il  solo  pen- 
siero fa  orrore  : di  qual  maniera  indegna  non  è 
e^li  ancora  lutto  giorno  trattato  dalla  maggior 
pwrte  di. coloro  che  si  dicono  fedeli?  Qual  indif- 
i.renza  , qual  dimenticanza  per  questo  diviu  Sai- 
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’vafoi-e  ? Trutte  le  adunanze,  le  piazze  ^ una  cìt> 
tà  , tutti  i luoghi  pubblici  , e i luogh^i  spetta^ 
colo  non  lasciano  di  esser  pieni  ; Gesucristo  ha 
egli  la  folla  ogni  giorno,  e in  tutte  l'ore  del  gior- 
no dentro  le  nostre  Chiese  , nelle  quali  risiede 
realmente  e giorno  e notte/  Che  solitudine  , Dio 
buono , nel  vostro  palazzo  quasi  tutto  il  giorno  ! 
£ se  in  certi  giorni  vi  si  va  , che  mancanza  di 
rispetto,  quali  irriverenze?  Vi  si  sta  senz' atten- 
zione, senza  modestia,  senza  divozione;  si  potreblte 
anche  dir  di  più  , senza  religione.  Quell'aria  mon- 
dana , quelle  positure  dilicate  , e sovente  indecen- 
ti ; (|uei  discorsi  profani',  alle  volte  anche  scan- 
dalosi, mostrano  forse  una  gran  fede,  mq  grand'amo- 
re? lo  vedere  quei  giovani  libertini  dentro  le  Chiese, 
e quelle  donne  mondane,  dìrebbesi  che  credono  con 
realtà  Gesucristo  presente?  Divebbesi  che  vi  ven« 
gono  per  pregare  il  loro  Dio,  e per  implorare  la 
sua  misericordia  / Non  direbbesi  piuttosto  che  vi 
fanno  quelle  scandalose  comparse  per  insultare  al 
loro  Dio  ? In  verità  ,.  per  poca  fede  si  abbi^  , si 
può  vedere  senza  fremere  con  qual  difetto  di  re- 
ligione si  comparisce  nei  nostri  tempii?  Forse  per 
rendere  un  culto  rispettoso  al  Dio  eh'  ò sopra  i 
nostri  altari  , si  viene  a fervisi  vedere  irreligiosa- 
meute  alla  sua  presenze?  Gesucristo  passa  egli  nel- 
la mente  di  tanti  libertini  per  lor  Hedentore,  per 
supremo  Signore  dell'  qnjverso  , per  loro  giudice 
sovrauo  ? Non  direbbesi  che  non  lo  considerane 
sopra  i nostri  altari  se  non  come  uno  spettro  di 
divinità',  e come  un  re  da  teatro?  Gesucristo  so- 
pra i nostri  altari, circondato  molto  spesso  da  una 
turba  di  gìoviuastri  indivoti  e doiise  poco  cristia- 
ne, come  per  Taddietio  lo  era  da  una  turba  in- 
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solente  di  etrei , che  lo  caricavano  d’  ingiurie  e 
■di  sputi , soffre  oggidì  meno  obbrobrj  ? Si  dee  Tor- 
se attendere  la  fine  dei  secoli  per  vedere  nel  luo- 
go santo  1’  abbominazion  della  desolazione  ? Qual 
altro  nome  si  dee  dare  alle  irriverenze  che  vi  so- 
no Commesse  ? Qual  padre  si  poco  geloso  di  sua 
autorità,  soffrirebbe  che  mi  suo  fìgliuoio  stasse  al- 
la sua  presenza  con  si  poco  rispetto,  come  lo  ve- 
de con  indifferenza  starsene  alia  presenza  di  Ge- 
Sucrislo  ? Qual  padrone  soffrirebbe  da  un  servo 
ciò  che  Gesucristo  soffre  dalla  maggior  parte  dei 
fedeli  Si  fa  tacere  uu  bambino  dacché  strida , o 
piagne' in  casa  di  un  uomo  civile,  che  da  noi 
vieu  visitato  : oggidì  si  avvezzano  jier  dir  così  , 
con  indulgenza  colpevole,  sino  dai  Uro  primi  an- 
ni , ad  essere  immodesti  dentro  le  Chiese,  dacché 
possono  muovere  il  passo.  Cosa  strana  ! La  pre- 
senza di  un  idolo 'ispirava  ai  pagani  un  rispetto, 
é un  riguardo  che  giugnevano  persino  alia  super- 
stizione. La  minor  positura  poco  decente  , una 
parola  detta  per  leggerezza  , un  riso  fuggito  per 
inavvertenza,  era -un  delitto  , cui  non  si  concedeva 
perdono  ; non  era  loro  nemmeno'  permesso  il  se- 
dere ; tutto  tendeva  al  rispetto.  Dio  buono  ! Do- 
vrai! dunque  1 pagani  esserci  maestri  in  materia 
di  religione?  Dovrà  la  loro  superstizione  insegna- 
re il  lor  dovere  ai  fedeli  ? Si  può  dar  maggior 
corso  alla  ingratitudine  p,er  un  si  gran  beneiìzio? 
Si  potrebbe  nemmeno  credere  che  uu  cristiano 
fosse  capace  di  una  ingratitudine  tanto  enorme  ? 

Ne  piango,  o Signore,  con  tanto  niaggi  or  do- 
lore , quanto  mi  conosco  pur  troppo  io  stesso  reo 
di  questa  empietà.  Ma  spero'  coll'  ajuto  di  vostra 
grazia  , che  il  rifflaueute  dei  giorni  mici  riparerà 
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alle  mie  azioni  passate  , e la  mia  gratitudine  , il 
mio  amore  e la  mia  riverenza  saranno  una  prova 
sensibile  della  mia  fede. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Usquetfuo  Deut , improperabit  inimicus?  Ps&ì.  yS. 

Sin  a quando  , mio  Dio  , soffrirete  che  i vo- 
stri ffgliuoii  vi  oilraggino  anche  più  dei  vostri 
nemici  ? 

Dornuin  tuam , Domine , decet  sanctitudo  in  ìon- 
gitudinem  dierum.  Psalm.  y*. 

Qual  culto  santo  e rispettoso  non  si  dee  pre- 
starvi , o Signore  , nella  vostra  propria  casa  e 
alla  vostra  presenza  ? 

• ^ r 

PRATICBE  DI  PIETÀ. 

I.  Credesi  che  Gesucristo  sia  con  tutta  realtà 
presente  nell’  Eucaristia  : si  crede  che  le  nostre 
Chiese  sieno  un  santuario  della  divinità  ; si  con- 
siderano i nostri  altari  come  il  trono  di  Dio  vi- 
vente , e non -si  ha  che  della' nausea  di  quel  pane 
divino  ! £ si  sta  senza  rispetto  nel  luogo  santo  ! 
E si  commettono  tutto  giorno  cento  irriverenze 
nelle  nostre  Chiese  1 E tatto  ciò  si  fa  da’  cristia- 
ni , che  sono  pronti  ( dicono  ) a dare  il  lor  san- 
gue per  la  fede  della  presenza  reale  di  Gesucristo 
nell’  Eucaristia  ? Ecco  quello  che  non  può  com- 
prendersi ; ecco  quello  che>avrehhesi  rossore  di 
immaginarsi  e di  credere  , se  la  nostra  propria 
. sperienza,  se  gli  occhi  nostri  non  ci  facessero  ve- 
dere tutto  giorno  questi  mostri  d’  Irreligione,-  Pe- 
netrato da  un  vivo  dolore  nel  ricordarvi  di  yo- 


Digilieed  by  Coogle 


55*  Esercìzi  dì  Pietà. 

sira  mancanza  di  divozione  , e di  vostre  irrive‘> 
l'snze  , come  purè  delle'  altrui  •,  non  terminale 
questa  ottava  seoza  far  rifrazione  à Gesucrisio 
per  tante  indegne  azioni.  Comunicatevi  in  questo 
giorno  per  riparare  con  una  pietà  tenera  , e eoa 
un  nuovo  fervore  , a tante  comunioni  fredde  , 
senza  frutto , e tutte  sacrileghe.  Passate  più  tempo 
che  sia  possibile  avanti  il  Santissimo  Sacramento. 
Assistete  alla  processione  in  ispirilo  di  penitenza  , 
e con  intenzione  di  fare  un  risarcimento  d’  onore 
a Gesucfisto  , per  tante  profanazioni  dell’  adorabil 
Eucaristia.  Questo  è un  de'  principali  motivi  che 
la  Chiesa  ha  avuto  nell'  istituire  questa  celebre  ed 
augusta  solennità. 

3.  Fate  in  questo  giorno  il  risarcimento  seguente 
d'  onore  avanti  al  Santissimo  Sacramento , e reci- 
tandolo , fate  che  il  cuore  vi  abbia  anche  più 
parte  che  la  lingua. 

Gesù,  naio  Salvatore,  mio  Dio,  che  coll’  ecces- 
so del  più  ardente  e del  più  prodigioso  di  tutti 
gli  amori  , vi  siete  posto  in  istato  di  vittima  nel- 
f adorabile  Eucaristia  ^ nella  quale  vi  oiferite  per 
noi  in  sacrifizio  a vostro  padre  un  milione  di  vol- 
te al  giorno  ; Quali  debbon  essere  i vostri  senti- 
menti in  questo  stato  , non  trovando  per  tutto 
ciò  nel  9uore  della  maggior  parte  degli  uomini  se 
non  inumanità,  freddezza  , dimenticanza^  ingrati- 
Indine  , diwrezzo  ? Non  era  sufficiente  , o mio 
Salvatore  , 1’  aver  presa  la  strada  che  vi  era  più 
aspra  per  salvarci  , benché  poteste  mostrarci  un 
amor  eccessivo  con  dispendio  molto  minore?  Non 
era  sufficiente  1’  esservi  abbandonato  una  volta  alla 
insolenza  sfrenata , alla  barbara  empietà  e alla 
crudeltà  inaudita  degli  ebrei  ? Perchè  voler  ancora 
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esporvi  lutto  giorno  nel  Sacramento  dell’  Eucari- 
stia a tutte  le  indegnità  , a tutti  gli  oltraggi  , a 
tutte  le  sacrileghe  ])ru(ànazioni  , onde  la  malizia 
degli  uomini  e de’  demonj  poteva  esser  capace  ? 
Alj  , mio  adoralùle  Salvatore  , quali  dehbon  es- 
sere i sentimenti  del  vostro  diviu  cuore  , alla  vi- 
sta di  tanti  sacrilegi  , di  tanti  oltraggi  , e pro- 
fanazioni ? 

Penetrato  da  un  vivo  dolore  e da  un  estremo 


dispiacere  di  tutte  queste  indegnità  , eccomi  prò-  . 
strato  e annichilalo  avanti  a voi  , per  farvi  un 
risarcimento  d’  onore  agli  occhi  di  tutto  il  cielo 
e di  tutta  la  terra  , per  tutte  le  irriverenze  , i 
disprezzi  , gli  oltraggi  che  avete  ricevuti  sopra  i 
nostri  altari  , dopo  la  istituzione  di  quest’  adora- 
bile Sacramento.  Con  un  cuore  umiliato  , e spez- 
zato di  dolore  , vi  domando  mille  e mille  volte 


perdono  di  tutte  quelle  indegnità. Perchè  non  pos- 
so , o mio  Dio  , bagnare  colle  mie  lagrime  , e 
lavare  col  mio  sangue  tutti  i luoghi  , ne’  quali  il 
vostro  sacro  corpo  è stato  cosi  orribilmente  ol- 
traggiato , e i contrassegni  del  vostro  amore  ri- 
cevuti con  disprezzo  sì  strano  ? Perchè  non  posso 
con  qualche  nuovo  genere  di  omaggio  , di  umilia- 
zione e di  annichilazione,  riparare  a tante  sacri- 


leghe profanazioni  ? Perchè  non  posso  per  qual- 
che momento  esser  padrone  del  cuore  di  lutti  gli 
uomini  , per  riparare  in  qualche  mauiera  , coi 
sacrifizio  che  ve  ne  farei  , alla  dimenticanza  , e 
alla  insensibilità  di  tutti  coloro,  i quali  nou  han- 
no voluto  conoscervi  , o avendovi  conosciuto  , vi 
hanno  si  poco  amato  , e si  oltraggiosamente  vi- 
lipeso ? 


Ma,  o mio  divin  Salvatore,  quello  che  anche 
più  mi  copre  di  confusione  , quello  che  di  van- 
Croisel^  delle  Domeniche^  ecc.  T,  IF.  2 4 
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taggio  mi  dee  far  piangere  , è , eli’  io  slesso  sono 
stato  nel  numero  di  questi  ingrati.  Mio  Dio  , che 
Vedete  T intimo  del  mio  cuore  , conoscete  il  pen- 
timento che  ho  di  mie  ingratitudini  , e il  dispia- 
cere che  io  sento  di  vedervi  si  indegnamente  trat- 
tato : Voi  sapete  la  disposizione,  nella  quale  io 
sono  di  'soffrir  tutto  , e di  far  tutto  per  ripararvi. 
Ecconai  , o Signore  , col  cuore  contrito  e nmi- 
liafo  , prostrato  a’  vostri  piedi,  pronto  a ricevere 
il  alla  vostra  mano  tutto  ciò  che  vi  piacerà  esigere 
da  me  per  da  riparazione  di  'tanti  oltraggi.  Bat- 
tete , Signore  , battete  : benedirò  cento  volte  e 
Lacerò  la  mano  eh’  eserciterà  sopra  di  me  un  si 
■giusto  castigo.  ‘Perchè  non  son  lo  una'vittima'pro- 
prla  per  riparare  a tante  ingiurie  , e per  risar- 
cirvi in  qualche  maniera  di  tanti  sacrileghi  di- 
sprezzi ? degnatevi  per  lo  meno  , o mio  Dio , ri- 
'cevere  quest’ammenda  d’onore  che  ve  ne  faccio  , 
in  unione  di  quella  , che  voi  faceste  al  vostro- ge- 
hitore  sopra  il  Calvario  , e di  quella  che  la  vo* 
sira  divina  madre  vi  fece  appiè  della  vostra  Cro- 
ce. Perdonatemi  tante  indegnità  , e tante  irrive- 
renze commesse  in  vostra  presenza  nel  Sacramen- 
to *deir  Eucaristia  ; e rendete  efficace  colla  vostra 
grazia,  il  desiderio  vivo  e ardente  che  ho,  e la 
risoluzione  che  io  faccio  di  non  lasciar  cosa  al- 
cuna nel  rimartente  'de’  giorni  miei  , per  amarvi 
con  tutto  il  mio  cuore  , con  tutta  l’anima  mia  , 
e con  tulle  le  mie  forze , e per  prestarvi  tutto  il 
yispello  e tutto  il*cuUo  che  vi  è dovuto  nel  San- 
tissimo Sacramento.  Così’ sia. 

È una  santissima  e utiKsslrrfa  pratica  'di  ‘pietà 
il  fare  ^uest’  ammenda  d’  onore  in  tulli  i giovedì, 
pyvet'o  in  tutti  i Veaerdl  deH’anao  avauU  ai  Sau- 
jtissiqjo  Sacrimeuto, 
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PEL  VENERDÌ’ 

DOPO  I.’  ottava,  del  SANTISS.  SAGRAAlBirTO. 

DEL  ^ACRO  CUOR  DI  GESÙ. 

CBE  11  CELEBRA  BELLA  FERIA  VI.  DOPO  l’  CITAVA 
DEL  CORPOS  domimi. 

lia  divozione  al  sacro'Cuor  di  Gesù  eva  da  mol- 
to tempo  ricevuta  in  più  parli  della  Chilsa  catto- 
lica  , allora  quando  si  discusse  per  sapere  se  ella 
fosse  utile  e conveniente.  Nel  passato  'secolo  essa 
venne  furmalmente  approvata  dalla  santa  Sede  j 
e tale  approvazione ‘deve  por  fine  ad  ojni'discus- 
«ione  sopra  'questa  materia.  Noi  procureremo  di 
far  vedere  ; i.  qual  sia  il  suo  oggetto,- *2.  quale  il 
SUO  scopo-5  3.  i mezzi  pei  quali  si  giugne  a que- 
sto scopo,  fu  «processo  diremo  alcun  che  de’  suoi 
priricipii  , dei  suoi  progressi  e del  suo  stabili- 
meolo. 

La  divozione  • al  ' sacro  Cuor  di ' Gesù. 

I.  L’oggetto  di  questa  divozione'è  il'cuore  ma- 
teriale di -Gesù  , unito  iposlaticamente  al  verbo  , 
seconda  persona  della  Santissima  Trinità. 

a.  Lo 'scopo  di  questa  divozione  è di  recarci 
all'  amore  di  Gesù , colla  considerazione  -della  sua 
■tenerezza  verso  di  noi. 

3.  Questa  tenerezza  é in  'tutta  -la  persona  di 
Gesù  , Come  nel  suo  cuore  , ma  siccome  nel  coV- 
umano  il  cuore  è sempre  consideralo  coDOij 
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la  sede  degli  afFetti  j iu  questa  divozione  fissia- 
mo particolarmente  la  nostra  attenzione  sopra  il 
C!uor  dì  Gesù  ; e i'  attenzione  cosi  fissata  è il  mez- 
70  di  cui  questa  divozione  si  serve  per  gingnere' 
al  suo  scopo. 

Secondo  r invariabil  dottrina  de|la  Chiesa  cat- 
tolica , nella  persona  di  Gesù  Cristo  la  natura  di- 
vina e la  umana  sono  sostanzialmente  e insepara- 
bilmente unite.  Codesta  unione  sj  trova  in  tutte 
le  parti  dell' umana  natura,  nè  avvene  pur  veru- 
na la  quale  non  abbia  unita  tutta  la  natura  divi- 
aia  e tutta  la  natura  umana  del  figliuolo  di  Dio. 
Tutta via^ueste -due  nature,  tuttoché  unite,  sono 
distinte  , e sussistono  in  lui  senza  confusione,  JNoa 
possiamo  rappresentarci  col  pensiero  , nè  esprimer 
re  a parole,  la  natura  di  questa  unione , e la  ma- 
niera onde  essa  avvenne,  è per  noi  incomprensir 
bile.  Crediamo  questo  dogma  sulla  parola  della 
Chiesa  , la  quale  instruita  e costantemente  assistita 
dallo  sposo  divino  y c instruisce  di  questa'  verità 
e ce  la  propone  come  articolo  di  fede , insegnan- 
doci egualmente  , che  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto la  divinità  e 1'  umanità  sono  riunite  senza  es- 
sere confuse. 

Da  questi  principii  risulta,  che  l’ oggetto  della 
divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù  non  è nè  la  sua 
umanità  quasi  divisa  dalla  divinità,  nè  la  sua  di- 
vinità quasi  divisa  dalla  umanità.  Ciascuna  di  que- 
ste supposizioni  sarebbe  un'  eresia  formale, 

Ma  r attenzione  puq  fissarsi  particolarmente  sul- 
la natura  divina  in  Gesù  Cristo  , o sulla  sua  na- 
tura umana  , o sopra  qual  si  voglia  parte  delia 
sua  sacra  umanità  ; non  come  se  possedesse  esclu- 
s'vamcnte  e pi-eferibilmenle  la  sua  natura  divina, 
ma  come  alta  , considerata  così  separatamente  , a 
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spirare  delle  sanie  e salutevoli  riflessioni  alla  nien- 
te , e dei  pii  alfetli  al  cuore.  Perciò  in  ogni  se- 
colo della  Chiesa , veggiamo  degli  scriltori  asccli- 
ci  rivolgersi  talvolta  al  sacro  capo  di  Gesù  , in- 
coronato di  spine  , talvolta  alle  piaghe  delle  sue 
maiiT  e de’  suoi  piedi,  e a'quella  del  suo  costata 
o del  suo  cuore.  Parlando  in  questo  modo  essi 
non  suppongono  che  queste  parti  rinchiudano  la 
sua  divinità  o la  sua  umanità  in  grado  più  eleva- 
to , o differiscano  dalle  altre  parti  dell^ana  sacra 
umanità,  o meritino  più  delle  altre  adojfazione  eil 
amore;  ma  solamente  che  inspirano,  in  maniera 
speciale  , delle  affettuose  considerazioni  e dei  sen- 
timenti di  pietà. 

Si  suppone  che  1’  anima  si  mostri  sensitiva  e 
appassionata  precipuamente  al  cuore  , così  si  dire 
che  la  gioja  dilata  il  cuore  e che  la  tristezza  lo 
ristrigne  , perché  si  attribusce  al  cuore  la  gioja  , 
la  tristezza  e gli  altri  affetti  dell’anima.  Si  riguar- 
da perciò  metaforicamente  il  cuore  la  sede  delle  af- 
fezioni ; ma  se  si  tenesse  questo  linguaggio  mi 
senso  proprio  , cadrebbesi  nell’  errore  dei  mate- 
rialisti. 

]\on  è così  nel  sacro  Cuor  di  Gesù.  Essendo’ 
egli  unito  a tutte  le  altri  pasti  dell’  umanità  e a 
tutta  la  pienezza  della  divinità , egli  rinchiude  per 
conseguenza  tutti  i sentimenti  d’  amore  che  Ge- 
sù Cristo  ha  nudrito  per  noi  dal  momeuto  della 
sua  Incarnazione,  e che  nudrirà  per  tutta  l’eter- 
nità. Perciò  il  sacro  Cuor  di  Gesù  è un  oggetto 
legittimo  della  nostra  adorazione , come  lo  è della 
nostra  riconoscenza  e del  nostro  amore.  Questa 
divozione  non  ha  dunque  altro  scopo  che  di  fer- 
mare la  nostra  attenzione  sopra  il  cuore  ; non  per- 
chè meriti  più  omaggi  delle  altre  parti  della  sacra 
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persona  di  Gesù  Cristo  , ma  perché  siamo  acco- 
stumali a riferire  al  cuore  gli  affetti  dell’  ani- 
ma : e per  questa  ragione  il  Cuore  di  Gesù  ci 
ricorda  particolarmente  1’  amore  ch’egli  ci  ha  ma- 
nifestato dalla  sua  concezione  infìno  alla  sua  mor> 
te  sopra  la  croce.  • • 

II  primo  e più  grande  di  tutti  i comandamenti 
ci  dice  : Amerete  il  Signore  rostro  Dio  con.  tutto, 
il  vostro  cuore.  L’ iiomo-Dio  ci  ha  egli  pure  ama- 
lo con  tutto- il  suo  cuore;  e noi  riamiamolo,  ren- 
dendo l nostri  omaggi  a questo  cuore  adorabile. 

Prìacipii,  progressi , e stabilimento  della  divo- 
zione al  sacro  Cuor  di  Gesù. 

La  divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù  , intesa  co- 
me r abbiamo  or  ora  spiegata  , sembra  essere  co- 
minciata circa  la  metà  del  secolo  decimosettimo. 
Il  P.  Eudes  prete  secolare  di  esimia  virtù , il  qua- 
le vivea  allora  , la  trovò  di  già  stabilita  j ma  sic- 
come era  ancora  poco  estesa  , la  raccomandò  for- 
temente , e la  propagò  > col  sno  zelo  e colla  sua 
riputazione  di  santità.  Parecchi  vescovi  la  segui- 
rono , più  dottori  r apppovai’ono  , e il  P.  Eudes 
la  stabili  nelle  case  .della  congregazione  da  essa 
«fondata  , come  pure  nei  monasteri  del  Rifugio  , 
4Ìi  cui  egli  è istitutore.  Assai  tempo  innanzi  que- 
st' epoca  , gli  scrittori  ascetici  , ed  anche  alcuni 
papi  si  erano  serviti  , parlando  del  Cuor  di  Ge- 
sù , delle  espressioni  più  rispettose  col  dirlo  ado- 
rabile ; ma  esso  noh  era  allora  1’  oggetto  di  ua 
cullo  speciale  , quale’ lo  reggiamo  di  presente  sta- 
bilito. 

Nel  1671  la  madre  Margherita  Maria  ’Alaco- 
que  fèrvida  religiosa  della  Visitazione  di  Paray-le- 
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Monial  , uella  diocesi  di  Aiilun  , e il  P.  de  Isi 
Colombiere  , Gesuita  , famoso  per  la  sua,  pietà. ed 
eloquenza  , s’  adoprarouo  assai  ad  estendere  que- 
sta divozione  , e d’  allora  in  poi  creJjbe  scmjji^ 
più.  I\Iolte  confraternite  sono  state  i,pstituile  irt 
onore  del  sacro  Cuor  di  Gesii  : la  santa  Sede  ba 
loro  accordalo  delle  indulgenze  j alcuni  vescovi 
hanno  stabililo  la  sua  festa  nelle  loro  diocesi  ; tra 
i quali  puossi  citare  monsig,  di  Belzunce  , piq,  e 
celebre  vescovo  di  Marsiglia  , il  quale  , diir;^nte 
la  pestileiiza  ebe  afflisse  la  sua  greggia  , si  df.dicp 
al  servigio  degli  ammalali  con  tale  gcnei’osilà 
destò  r ammirazione  di  tutta  1'  liuropa. 

Nel  mese  di  luglio  del  1 79.0  questa. spavcnlcTo- 
le  malattia  si  manifestò  a Marsiglia.  I calori  della 
stale  l’ajularono  non  poco  a dilfondersi  tosto  per 
tutta  la  città.  Si  videro  in  queste  deplorabili  cir- 
costanze delle  anime  pie  far  mostra,  di  tutto  il  co- 
raggio che  la  sola  fede  sa  inspirare.  Molte  fra  es- 
se si  sagrificarouo  per  porgere  1’  assistenza  di  cui 
aveano  bisogno  gli  abitanti  che  eraao  dal  contagio 
attaccati.  I magistrati  della  città  ,,  i medicf  , gir 
ecclesiastici  ed  i religiosi  erano-  premurosi  di  su^ 
perarsi  1’  un  1’  altro  in  zelo  eti  in  carità.  Per  lut- 
to si  vedeano  preti  a portare  agl'  infermi  ed  ai 
moribondi  i conforti  della  religione.  Monsig.  de 
belzunce  era  capo  di  ogni  impresa  e di  tutte,  le 
compagnie  che  si  formavano  per  procurare  al. suo 
popolo  i soccorsi  spirituali  o temporali.  Fu  egli 
vivamente  stimolalo  ad  abbandonare  la  sua  citfii 
vescovile  , € teiitàlo  , con  ragionamenti  speciosi  , 
di  recarlo  a ritirarsi  nel  vicinato  ; ma  tutto  ia-  ' 
vano.  Fino  dal  principio  del  male,  egli  avea  di- 
chiarato che  sarebbe  rimasto  costantemente  iù  mezr 
zo  alla  sua  greggia , e in  essa . volle  rimanere  asÀ^ 
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sempre.  Visitava  in  persona  gli  spedali  , faceva 
distendere  delle  tende  per  gli  ammalati,  cui  anda- 
va a visitare  puntualmente;  distribuiva  loro  delle 
litsosiuc,  porgeva  loro  dei  riinedii  e degli  alimen- 
ti, ed -era  intento  ad  osservare  se  ricevevano  esat- 
tamente quello  che  veniva  loro  assegnato.  Quan- 
do gliel  permettevano  le  sue  occupazioni  , si  lacca- 
va dai  moribondi  e li  disponeva  alla  morte.  Id- 
dio , durante  tutto  questo  tempo  , gli  conservò  la 
sanità  ; ma  dugento  cinquanta  preti  o religioni 
morirono  dalla  peste.  Nel  mese  di  settembre  par- 
ticolarmente essa  recò  maggior  danno.  I magistra- 
ti , li  7 dello  stesso  mese,  si  obbligarono  per  vo- 
to alla  presenza  del  vescovo  e fra  le  sue  mani  , 
di  fabbricare  e dotare  un  ospizio  per  gli  orfani. 
Il  1 novembi'e  monsig.  de  Belzunce  , per  muove- 
re il  cielo  a pietà  , fece  fare  una  processione  so- 
lenne , in  cui  si  mostrò  colla  corda  al  collo  , coi 
■piedi  nudi  , e celebrò  i santi  misteri  sopra  un  al- 
tare eretto  allo  scoperto  in  mezzo  al  corso.  Dopo 
• avere  esortato  il  popolo  a calmare  1’  ira  di  Dio 
colla  pratica  della  carità  e con  fervorose  preghie- 
re , egli  consecrò  la  città  al  sacro  Cùor  di  Gesù. 
-Quindici  giorni  dopo  fece  recitare  un’  orazione  ap- 
provata da  papa  Clemente  XI , la  quale  avea  per 
'iscopo  di  sollecitare  gli  effetti  della  misericordia 
divina  in  favore  della  città  del  popolo  di  Marsi- 
glia. Salì  allora  sul  più  alto  campanile  della  cit- 
tà , vi  si  mise  inginocchioni  e orò  alcun  tempo 
in  silenzio  ; si  rialzò  , rivolse  gli  occhi  al  cielo  , 
levò  le  mani  , e prendendo  la  sua  croce,  benedi 
solennemente  la  sua  greggia;  alzando  ancora  una 
volta  la  sua  croce  e le'  mani  verso  il  cielo,  piegò 
'il  padre  delle  misericordie,  e il  Dio  d’ ogni  con- 
solazione di  raliOcare  la  benedizione  ch’egli  avea 
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dalo.  Si  spararono  nello  stesso  momento  tutti  i 
cannoni  della  città,  e questa  commovente  cerimonia 
fti  terminata  con  una  grandissima  processione  che 
ricondusse  il  pio  vescovo  al  suo  palazzo. 

Il  Signore  si  lasciò  commovere  dalle  istanze  di 
questo  zelante  e caritatevole  pastore e dal  mo- 
mento della  consecrazione  al  sacro  Cuor  di  Gesù 
la  pestilenza  si  diminuì  a poco  a poco;  e alla  pa- 
squa  del  , era  si  tenue  che  poteronsi  riapri- 

• re  le  Chiese  che  erano  chiuse  dal  principio  del 
contagio.  Essa  disparve  poscia  assai  prontamente. 

Si  celebrò  li  20  giugno  con  grandissima  solennità 
Id  festa  del  sacro  Cuore.  Li  20  Agosto  dello  stes- 
so anno  monsig.  'de  Belzunce  pubblicò  un  man- 
damento per  annunziare  la  fine  di  questa  terribi- 
le calamità  : nel  quale  dichiara  , in  termini  chia- 
rì, che  la  diminuzione  della  pestilenza  incominciò 
dal  giorno  della  processione  ch’egli  aveva  ordinato. 

Tutte  le  autorità  di  Marsiglia  rinnovarono  egual- 
mente li  20  giugno  del  1721  , la  consecrazipno  . 
che  erasi  fatta  della  città  al  sacro  Cuor  di  Gesti. 

I vescovi  di  Provenza  approvarono  questa  divo- 
zione nelle  loro  diocesi.  Le  confraternite  in  ono- 
re di  questo  divino  Cuore  si  moltiplicarono  , e /- 
più  papi  accordarono  loro  delle  indulgenze.  Il  re 
di  Polonia  nel  1726,  il  re  di  Spagna  nel  17^7> 
il  vescovo  di  Cracovia  e gli  altri  vescovi  del  re- 
^no  di  Polonia  , alcune  congregazioni  , l’arcìcon- 
Iratenife  , domandarono  premurosamente  che  la 
festa  del  sacro  Cuore  fosse  stabilita  e celebrata 
tutta  la  Chiesa.  Essendosi  assoggettale  queste  doli 
mande  alla  Congregazione  dei  Riti  , essa  le  esa- 
minò accuratamente  , e diede  la  sua  decisione  , 
giusta  la  quale  papa  Clemente  XIII.  fece  il  se- 
guente decreto  ; 
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<r,SuIIa  domanda  della  maggior  parie  dei  re- 
» 'vereudissirai  vescovi  di  Polonia  é areico  a- 
> fraternità  di  Roma  eretta. sotto  il  \\\.o\o  del  sa- 
» ero  Cuor  di  Gesù  ,,  per  un  officio  e una  messa 
» proprii  per  la  festa  di  questo  divino  Cuore  ; la 
» Congregazione  dei  Rili , tenuta  li  26  gennajo 
» del  presente  anno  1765  , sapendo  perfellamen- 
))  le  essere  il  culto  del  Cuor  di  Gesù  oggidì  spar- 
» so  in  quasi  tutte  le  parti  dell'universo  cattoli- 
» co  f coir  approvazione  dei  vescovi  , ed  essere 
» stalo  favorito  d’  un  grandissimo  numero  di  bre- 
» vi  d’ indulgenze  accordate  dalla  santa  Sede  apo> 
yt  stolica  ad  una  moltitudine  pressoché  innumera- 
j»  bile  di  confraternite  erette  can9nicamenle  sotto 
)j  il  titolo  del  Cuor  di  Gesà.  j ,e  comprendendo 
)i  nello  stesso  tempo  che  per  la  concessione  di  que- 
M sto  officio  e di  questa  messa  , non  si  fa  altro 

V che  contribuire  all’  accrescimento  d’  una  divo- 
» zione  di  già  stabilita , e ricoj^'dare  simbolicamen- 

V te  ai  fedeli  quell’  amore  divino  peb  quale  il  ii- 
» gliiiolo  unico  di  Dio  si  è vestito  della  natura 
» umana  e fallo  ubbidiente  infìno  alla  morte  per 
■»  insegnare  agli  uomini  ad  essere  dolci  ed  umili 
» di  cuore  ; sul  rapporto  dell'eminentissimo  e re- 
» verendissirao  card,  vescovo  di  Sabina  , e dopo 
» aver  udito  il  reverendo  padre  doti.  Gaetano 
» Forti,  promotore  della  fede,  la  detta  Congre- 
>1  gazione,.  annullando  la  sua  decisione  del  3o  lu- 

glio  1739,  lia  creduto  di  dover  condiscendere 
}»  alle  istanze  dei  vescovi  di  Polonia  e dell’  arci- 
n confraternita  di  Roma,  riserbandosi  a delibera* 
» re  in  processo  sull’  officio  e sulla  messa  che  si 
* debboup  approvare.  Essendosi  presentato  que- 
» sto  voto  della  Congregazione  al  nostro  santo  pa- 
» dre  papa  Clemente  Xlll.  da  me.  suo  segretario  : 
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T»  SUA  Santità,  dopo  averne  fatto  la  lettura,  le  ha 
» dato  una  intiera  approvazione,  questo  sesto  gior- 
» no  del  mese  di  febbraio  1765  •». 

Questo  decreto  emanato  dalla  santa  Sedò  con- 
tribuì non  poco  ad  estendere  vie  maggiormente 
la  divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù.  La  Chiesa 
di  Francia  , porzione  si  illustre  della  Chiesa  cat- 
tolica, manifestò  in  questo  medesimo  anno  per  boc- 
ca de’  suoi  ponteGci  la  stima  che  ne  faceva..  Ad 
istanza  della  pia  regina  Maria  Leczinsha  , sposa 
di  Luigi  XV  , r assemblea  del  clero  , che  si  te- 
neva a Parigi  , decise  eh'  essa  avrebbe  scritto  a 
tutti  i vescovi  del  regno  che  non  erano  jMresenti , 
per  indurli  a stabilire  nella  loro  diocesi  la  divo- 
zione e r officio  del  sacro  Cuore  , se  non  vi  fosse 
ancora  stalrilita.  L’  abate  de  la  Luzerne  , di  poi 
vescovo  di  Langres*,  sì  conosciuto  per  le  sue  ope- 
re , e l'abate  di  Cice  , morto  arcivescovo  d'Aix, 
che  erano  allora  agenti  generali  del  Clero  , fecero 
adempiere  le  intenzioni  dell'  assemblea  , scrivendo- 
in  suo  nome  li  i4  agosto  1765.  In  questa  occa- 
sione parecchi  prelati  pubblicarono  dei  manda- 
menti , di  cui  alcuni  sono  notevoli  per  la  solidi- 
tà e la  chiarezza  con  che  la  divozione  al  sacro 
Cuor  di  Gesù  é spiegata  e giustificata.  Si  citano 
soprattutto  quello  di  monsig.  de  Pressy , vescovo 
eli  Boulogiie  , di  monsig.  de  Fumel  , vescovo  di 
Lodeve  , e di  monsig.  de  Royere  , vescovo  di 
T reguier. 

Ma  se  questa  divozione  area  per.  se  dei  difen- 
sori , la  c(ù  autorità  dovea  appagare  ogni  spirito 
ragionevole  , issa  trovò  allora  dei  contradditori 
che  la  combatterono  con  violenza.  Si  contavano 
fra  i suoi  avversari!  alcuni  nomi  rispettabili,  ma 
Mi  generale  non  erano  che  uomini  seguaci  della* 
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nuOi>a  disciplina  dei  canonisti  Alemanni  , i quali, 
a queir  epoca  soprattutto  , si  sforzavano  di  pro- 
pagare le  più  pericolose  novità. 

Si  obbiettava  principalmente  contro  questa  dl- 
Tozione  , eh’  essa  fissava  1’  attenzione  ed  il  rispet- 
.fo  snl  cuore  materiale  di  Gesù , separato  dalla  sua 
divinità  , e che  quantunque  i cristiani  ben  istrutti 
sapessei*o  il  contrario  , e conoscessero  la  natura 
shnbolica  di  questa  divozione  , il  popolo  poco  il- 
luminalo non  farebbe  attenzione  che  al  cuore  ma- 
teriale. 

Un  vescovo  d’Italia,  divenuto  troppo  celebre 
pel  suo  attaccamento  ad  una  setta  che  da  dugen- 
t’  anni  cagioùò  dei  mali  senza  fine  alia  Chiesa  , 
Scipione  Ricci  , vescovo  di  Pistoja  , condannò  nel 
Sinodo  eh’  ei  tenne  1’  anno  la  divozione  al 

sacro  Cuor  di  Gesù  ; ma  gli  atti  di  questo  Sino- 
do , la  cui  pubblicazione  arrecò  tanto  scandalo  , 
furono  essi  pure  condannati  da  una  bolla  dogma- 
tica di  Pio  VI  , in  data  del  28  agosto  1794  j la 
quale  comincia  colle  parole  : Juctorem  Jìdei.  -Il 
santo  padre  nota  in  questa  parecchie  proposizio- 
ni riprendevoli  , ed  applica  a ciascuna  di  esse  la 
conveniente  censura.  Egli  rifeiisce  le  obbiezioùi 
fatte  dal  Sinodo  contro  la  divozione  al  sacro  Cuor 
di  Gesù  , e le  condanna  come  false  , temerarie 
e ingiuriose  al  culto  che  si  deve  rendere 'aH’uma- 
nilà  di  Gesù  Cristo.  Sua  Santità  dichiara  poscia 
che  il  rimprovero  fatto  ai  fedeli  che  adorano  il 
Cuor  di  Gesù  , di  adorarlo  come  separato  dalla 
sua  divinità  , è fallace  e ingiurioso  per  quelli  che 
hanno  questa  divozione  , poiché  essi  lo  adorano 
come  il  Cuor  di  Gesù,  cioè  a dire,  come  il  cuo- 
re della  persona  del  Verbo  , a cui  è inseparabil- 
nieute  unito.  Questo  giudizio  del  sommo  pontefice 
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è di  presente  ricevuto  nella  Chiesa  , pel  consensi 
espresso  o (acito  che  tulli  i vescovi  udì’  universa 
callolico  vi  hanno  dato. 

La  rivoluxiotie  francese,  che  fece  tanti  infelici  , 
arerebbe  la  divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù.  Allor- 
quando le  anime  fedeli  divennero  l’oggetto  del  fu- 
rore degli  scellerati  , ebbero  bisogno  di  cercare  in 
questoCuore  adorabile  delle  consolazioni  a certi  ma- 
li , la  cui  amarezza  non  poteva  esser  addolcila  dai 
riinedii  umani.  Si  cita  un  voto  fatto  nel  suo  cuo- 
re dallo  sventurato  Luigi  XVI,  senza  che  si  pos- 
sa bea  accertarne  1’  autenticità.  Questa  divozione 
divenne  tosto  un  titolo  di  proscrizione,  e piu  per- 
sone furono  condannate  a morte  per  aver-disegiin- 
to  o conservato  delle  immagini  del  sacro  Cuor  di 
Gesù.  I governi  che  si  succedettero  inGno  alla  ri- 
siaurazione  non  le  furono  piu  favorevoli,  e soven- 
te si  ocenparono  ndl'  arrestarne  i progressi.  Ala 
dopo  il  felice  ritorno  dei  Ggli  di  S.  Lugi  sul  trò- 
no de’ loro  padri*,  i vescovi  di  P’rancia  , più  li- 
beri, r hanno  propagata  con  zelo.  Essi  1' hanna 
riguardata  come  un  mezzo  di  riparare  gli  oltrag- 
gi ed  i sacrilegi  di  cui  si  resero  capaci  tanti  em- 
pii , de’quali  fu  piena  la  Francia  a’giorni  de’suoi 
infortunii.Tra  i ponteGci  che  hanno  mostrato  più 
zelo  per  la  gloria-dei  sacro  Cuor  di  Gesù,  è giu- 
sto ricordare  monsignor  di  Queleri  , arcivescovo 
di  Parigi.  Una  delle  sue  prime  cure  , allorché  sì 
vide  alla  direzione  dell’  importante  diocesi  di  cui 
è pastore  , fu  di  adempire  le  intenzioni  del  suo 
venerabile  pi’edecessore  , il  cardinale  di  Talleyrand 
Perigord  , e di  soddisfare  la  sua  propria  divozio- 
ne, stabilendo  di  precetto  la  festa  del  sacro  Cuor 
di  Gesù,  e consecrandosi  colle  sue  pecorelle  a que- 
sto divino  Cuore  : k jDcdkhiacuo  e consacriunto  , 


Digitized  by  Coogle 


566  Esercizi  di  Pietà. 

M dic'e^li,  nel  niandamenfo  clie  pubblicò  in  quesTft 
M ocqasione  li  2 luglio  1822  , al  sacro  Cuor  di 
» Gesù  la  nostra  diocesi  e la  nostra  persona;  gii 
» ofTriamo  con  la  più  dolce  confidenza  la  greggi» 
» romnressa  alle  nostre  cure;  vi  giusti  perchè  lì  per- 
» fezioni  , i peccatori  perchè  li  converta,  i preti 
M ed  i pastori  perchè  li  riempia  di  zelo,  i fedeli 

» perchè  lì  santifichi-  Noi  lo  preghiamo  di  ap- 

» plicàre  e di  far  provare  a noi  tutti  sempre  più 

» gli  effetti  del  suo  amore  ».  Questo  prelato  vol- 

le officiare  pontificalmente  nella  sua  Chiesa  metro- 
politaua  il  giorno  io  cui.  questa  festa  vi  fu  cele- 
brata per  la  prima  volta,  bissa  cadeva  a'  i4  di 
luglio  , giorno  di  grande  ricordanza  ; la  moltitu- 
dine de'  fedeli  che  vi  si  recarono,  ed  il  gran  nu> 
mero  di  quelli  che  sì  accostarono  alla  sacra  mtn~ 
sa  , resero  solennissima  questa  festa , ed  una  del- 
le piu  commoventi  che  siensi  vedute  a Parigi  da 
lungo  volgere  d'  anni. 

( - 
L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


0»BMOS. 

Concede  quaesumus  om- 
ntpoiens  Deus , ut  qui  in 
sanctitsimo  dilecli  filli  lui 
corde  glorianles , praeci- 
pua  in  nos  charitatis  ejus 
beneficia  recolimus  ; eo- 
rum  pariler  et  actu  dele- 
ctemur  etfructu.  Per  eum- 
dtm  Dominunty  eie. 


ORA.ZIOKK. 

CsDccdiui , onnipotente 
Iddio^  che  se  col  glo- 
riarci noi  del  santissimo- 
cuore  del  diletto  tuo  fi- 
glio veniamo  a risve- 
gliar in  noi  la  nacmoria 
de’  principali  benefici  ef- 
fetti di  sua  carità  ; possia- 
mo nel  tempo  stesso  di- 
lettarci di  essi  coir  atto  , 
e percepirne  il  frutto  ; per 
lo  slasso  nostro  Signore, ecc- 


N 
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L\E  P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia.  Cap.  12. 


Confltehor  libi  ^ Dotiu- 
nr,  quoniam  iralus  es  mihi’j 
conversus  est  furor  tuus  , 
et  consolatus  es  me.  Ecce 
JDeas  Salvator  meus  fldu~ 
cìaliler  agam  , et  non  ti- 
mebo  , quia  fortitudo  mea, 
et  laus  mea  Dominus  , et 
faclus  est  mihi  in  salulern. 
ffaiirietis  aquas  in  gaudio 
de  fontibus  Salvator is.  Et 
(licelis  in  die  illa  : confi- 
teniini  Domino  , et  invo- 
cale nomen  ejus  j mernen- 
tote  quoniam  excchitni  est 
nomea  ejus.  Cantate  Do- 
mino , quoniam  magnificc 
fedi  : annuntiate  hoc  in 
universa  terra.  Exulta  , et 
lauda  habitatio  Sion^  quia 
magaus  in  medio  tui  San- 
ctus Israel. 


A te  darò  lode  , o Si- 
gnore , perchè  essendo  m 
contro  di'ms  sdegnato  , si 
è dilegualo  lo  sdegno  tuo 
e mi  hai  consolato.  Ecco 
il  Dio  mio  Salvatore;  agirò 
in  confidenza  senza  paven- 
tare , perchè  mia  forza  , e 
soggetto  della  mia  laude 
è il  Signore,  che  è la  mia 
salute.  Lieti  attingerete  ac-*  - 
que  dalle  fonti  del  Salva-, 
lore.  E allora  direte  : ce- 
lebrate il  Signore  , ed  in- 
vocate il  di  lui  nome  ; 
rammemorate , eh’  eccelso 
è il  suo  nome.  Cantale  at 
Signore  , che  ha  fatte  cose 
grandi  ; aiiminziate  questo 
in  tutta  la  terra.  Giubila  , 
e canta  inni  di  lode  , casa 
di  Sion  , perchè  grande 
tra  te  è il  Santo  d' Israele. 


Isaia  , uno  do' dodici  profeti  detti  maggiori,  era 
di  sangue  reale  , perchè  figlio  di  Amos  , fi-aleilo 
di  Amosia  re  di  Giuda  Secondo  S.  Girolamo  co- 
minciò a profetizzare  l’anno  aS  del  regno  di  O&ia 
ve  di  Giuda,  cioè  circa  ottocento  anni  prima  di 
G.  C. , e proseguì  per  tutto  il  regno  de’  suoi  suc^ 
cessori  Gioatam  , Achaz,  ed  Ezechia,  dimodoché 
ha  egli  profetizzato  quasi  ùn  secolo  intero.  La 
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dizione  degli  Ebrei  narra  che  Manasse  figlio  di 
Ezechia  , e in  tutto  dissìmile  a suo  padre  , per 
non  sentirsi  più  rimproverare  dal  profeta,  lo  aves- 
se fatto  segare  in  due  parti  con  una  sega  di  legno. 

RIFLESSIONI. 

S’  immagina  F uomo  perchè  non  conosce  il  vero 
suo  bene  , che  sia  per  esso  lui  la  più  gran  disgra- 
zia, quando  Iddio  sì  mostra  verso  di  lui  adirato  in 
questa  vita,  per  cui  non  vorrebbe  giagiraai  provare 
gli  efielli  dell’  ira  sua  , e si  fa  quindi  a ringra- 
ziarlo quando  si  vede  prospei'ato.  Ma  quanto  egli 
s’inganni  in  questo  suo  giudizio  ben  cel  fa  chiaro 
' *H  profeta  , il  quale  in  vece  ringrazia  il  suo  Dio 
-qier  essersi  mostralo  adirato  contro  di  lui.  Finché 
infatti  all’  uomo  il  tutto  riesce  prospero  , non  si 
prende  molto  pensiere  di  mostrarsi  fedele  al  suo 
Dio  , e nelle  prosperità  facilmente  si  dimentica  di 
lui  , e lo  abbandona  : per  farlo  rientrare  in  se 
stesso  , per  indurlo  a ritornare  al  suo  Dio  non 
v’ha  mezzo  più  efficace,  quanto  l’avversità , quan- 
to il  provare  gli  effetti  dello  sdegno  di  Dio  : Id- 
dio stesso  volle  per  bocca  dello  Spirilo  Santo  nei 
Proveid>ii  ammaestrarci  di  una  tal  verità , facen- 
• doci  sentire  che  coloro  che  egli  ama  corregge  e 
castiga  , (fuos  amo,  corrgo  et  castigo.  Che  se 
r uomo  nel  sentirsi  aggravalo  dalla  mano  di  Dio 
rientra  in  se  stesso,  e si  rivolge  ai  suo  Dio  è piu 
che  certo  che  tosto  Iddio  si  placa  , e cambia  in 
consolazioni  i castighi  di  cui  servito  si  era  per 
ammollire  il  di  lui  cuore.  Ed  a questo  appunto 
alluder  volle  il  profeta  Reale  allorché  disse:  ci  sia- 
mo rallegrali  per  quei  giorni  , nei  quali  ci  tene- 
ste, o Signore,  umiliati.  sumus  prò  diebus. 
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{fiiibus  nos  humiliasli  ; ed  a questo  stesso  fece  allu- 
sione il  profeta  Isaia  , quando  dopo  aver  ringra- 
zialo Iddio  per  essersi  mostrato  contro  di  lui  adi- 
rato, soggiunge  , che  per  caglon  del  suo  sdegno  , 
si  era  ?,ià  dissipato  il  suo  furore  , ed  era  rimasto 
egli  consolato.  Questa  hella  lezione  che  ci  dà  qui 
il  profeta  deve  esser  ben  impressa  ne’  nostri  cuo- 
ri # e deve  animarci  in  tutte  le  nostie  afflizioni  , 
avversità  , e patimenti;  anziché  lagnarci  di  Dio, 
porgere  a lui  le  più  distinte  grazie  , perchè  col 
suo  sdegno  passeggierò  eh’  egli  mostra  contro  dì 
noi , inducendoci  a tornar  a lui  , 1’  ohhiighiamo 
a rappacificarsi  tosto  con  noi  , ed  a mandarci  le 
sue  consolazioni  che  servono  a temperare  i disgu- 
sti e di.spiaceri  provati  , mentre  Iddio  moslravasi 
contro  di  noi  sdegnalo.  Siccome  però  tutta  la  no- 
stra salvezza  vien  dal  nostro  Salvatore;  così  il  pro- 
feta per  animarci  sempre  più  a cantare  inni  eli 
lode  al  gran  Dio  d’ Isr.iele , quando  ci  visita  col 
suo  passaggiero  sdegno  e furore  , ci  ricorda  che 
noi  trarre  doljhiamo  1’  acqua  dalle  fonti  del  Sal- 
vatore , la  quale  avrà  forza  di  sj)egncr  la  sete  che 
ha  potuto  in  noi  destarsi  dall’ardore  delle  nostre 
afllizioni  , sperando  in  esso  , ed  in  esso  riponen- 
do tutta  la  nostra  fiducia  senza  temer  più  cosa 
alcuna  nè  dalia  malignità  degli  uomini  , nè  dal 
poter  de’  demoni!  , giacché  Dio  diveuta  la  nostra 
fortezza  , e la  nostra  salute  , quia  J'utiitudo  mea 
et  laiis  mea  Dominus  , et  factus  est  mihi  in  sa/u~ 
tcm.  Approfittiamoci  peri  auto  di  queste  belle  le- 
zioni del  profeta,  e non  manchiamo  nelle  diverse 
crìtiche  circostanze  in  cui  trovar  ci  possiamo  di 
riandarle  nella  nostra  mente  , onde  non  veniamo 
mai  più  a mancare  di  quella  fiducia  che  avei'  dob- 
biamo nel  nostro  Divin  Salvatore  , il  qiia'e  per 
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quanto  possa  mostrarsi  con  noi  sdegnato,  è pronto 
a placarsi  con  noi  , ed  a soccorrerci  quante  volte 
di  vero  cuore  facciamo  ad  esso  lui  ricorso, 

IL  VANGELO. 

La  conlinflazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Can.  19, 


Tit  illo  tempore:  Sudaci.) 
quoniani  parasceve  crai  , 
ut  non  'reniauereiìt  in  cru- 
ce  corpora  sabbuio  , erat 
enim  magnus  dies  ille  sab- 
bati ^ rogaverunt  Pilatum 
ut  frangerentur  eorum  cru- 
, ra  , et  tollerentur.  Vene- 
runt  ergo  milites  : et  pri- 
mi quidem  fregerunt  cru- 
ra  , et  allerius  qui  cruci- 
ati xus  est  cum  eo.  Ad  Je- 
snni  autem  cum  venìssent  , 
ut  viderunt  eum  Jarn  mor- 
tuurn  , non  fregerunt  ejus 
cruna.  Sed  unus  militum 
lancea  lalus  ejus  aperuit.) 
et  continuo  exivit  sanguis  , 
et  aqua.  Et  qui  vidit  testi- 
monium perhibuii .)  et  ve- 
rum  est  lestimoniurn  ejus. 


la  quel  tempo  : i giu- 
dei , poiché  questo  era  il 
di  della  preparazione  , af- 
finchè i corpi  non  restas- 
sero sulla  croce  nel  sib- 
bato  , giacché  quel  sab- 
baio era  una  gran  giorna-. 
ta  , pregarono  Pilato  , ac- 
ciò fossero  a quelli  rotte- 
le gamba  , e fossero  levati 
via.  Vennero  dunque!  sol-- 
dali , e ruppero  le  gambe 
al  primo  , e poi  a quel- 
r altro,  cb’  era  stato  croci- 
fisso con  lui.  Ma  venuti 
a Gesù,  vedendolo  gik 
morto  , non  gli  ruppero 
le  gambe.  Ma  uno  de’  sol- 
dati gli  apri  con  una  lan- 
cia il  costalo,  e ìncoula- 
neule  ne  usci  sangue  , eJ 
acqua.  E ne  rendè  testi- 
monianza , chi  ne  fu  te- 
sliinoniii  oculare,  e la  di 
lui  testimonianza  non  ha 
eccezione. 
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MEDITAZIONE. 

N 

Se  e detestabile  la  crudeltà  di  Longino  nelt  aprir 
con  lancia  il  Sacro  Cuor  di  Gesù  , non  è men 
* detestabile  la  crudeltà  de'  cristiani  che  tutto  gior- 
no co'  loro  peccati  contro  questo  stesso  Sacro 
Cuore  injieriscono. 

punto!. 

Considerale  che  nella  crudele  lanciala  che  aprì 
il  Sacro  Cuor  di  Gesù,  due  scrii  riflessi  debbonsi 
in  noi  risvegliare,  e la  crudeltà  di  Longino  allor- 
ché, la  prima  \olla  quel  Sacro  Cuore  feri  , e la 
crudeltà  de'  cristiani  che  non  cessano  tullodi  coi 
loro  peccali  di  nuovamenle  aprirne  la  piaga,  tra- 
passarne il  costato.  Certamente  1'  atto  inumano  di 
Longino  contiene  in  se  un  eccesso  di  barbarie  e 
di  empietà  assai  più  mostruosa  di  quella  di  tutti  i 
manigoldi  insieme  uniti  ; poiché  , se  bene  questi 
mostrali  si  fossero  assai  barbari  e crudeli  contro 
il  Nazareno  pei  tanti  tormenti  ebe  gli  ^fecero 
soffrire  , pure  la  loro  barbarie  non  si  estese  al 
di  là  della  morte  , ma  col  toglier  la  vita  al  Re- 
dentore, venne  anche  la  loro  crudeltà  ad  arre- 
starsi , ad  estinguersi  la  loro  sete  di  sangue.  Non 
così  però  Longino  , che  spinger  volle  la  sua  cru- 
deltà al  di  là  della  morte,  passando  ad  incrude- 
lire sopra  un  cadavere  già  privo  di  vita  , sopra 
un  corpo  esanime  e dalla  morte  ad  un  tronco  ri- 
dotto : ma  cosa  cercava  mai  quell' empio,  quel  bar- 
baro nel  lacerare  cosi  il  fianco  del  Redentore?  Qual 
fine  ebbe  egli  mai  di  trapassar  così  quel  sacro  co- 
stalo , forse  di  saziarsi  di  quel  sangue  Diviuo 
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di  cui  f;ià  sparso  ne  aveva  tanto  fino  a vuotarne 
le  vene  ? forse  di  strappargli  qualche  residuo  eli 
vita  che  esser  potesse  ancora  in  quelle  sante  mem- 
bra ? forse  c|;edetle  egli  di  eccHssar  in  questa  gui- 
sa vieppiù  queir  onore  che  gli  competeva  , e che 
pur  era  già  rimasto  sepolto  tra  gli  obbrobri!  di 
nn  supplizio  cosi  vergognoso  come  si  fu  quello 
della  Croce  ? Ah  no  ! ma  solo  pretese  con  uno 
squarcio  cosi  furibondo  far  pompa  di  sua  crudel- 
tà. Quanto  non  fu  dunque  barbaro  e crudele  Lon- 
gino in  quest’atto?  Quanta  non  è mai  detestabile 
la  sua  barbarie,  la  sua  crudeltà?  Ma  non  è forse 
al  pari  di  quella  di  Longino  detestabile  l’empietà 
e la  crudeltà  di  tanti  e tanti  cristiani  ? la  loro 
condotta  è diversa  forse  da  quella  di  questo  inii- 
inano  soldato?  Ah  no  ! che  anche  essi  giungono 
con  inudita  barbarie  ad  incrudelire  contro  il  po- 
vero Redentore  , con  rinnovarne  la  passione , con 
riaprirne  il  costato.  Non  contenti  essi  di  quella 
prima  morte  pei  peccati  loro  sofferta,  tornano,  al 
dir  di  Paolo  l’apostolo,  a ricrocifigger  di  nuovo  coi 
loro  peccati  in  se  stessi  il  figliuol  di  Dio,  e peg- 
giori ancora  dello  stesso  Longino, -se  quegli  una 
volta  sola  incrudelì  contro  il  corpo  esauime  del 
Redentore  , questi  tante  volte  tornano  a trapassare 
quel  Sacro  Costato  , quante  coi  loro  peccali  tor- 
nano ad'offenderlo  e disgustarlo.  E può  darei  bar- 
ba rie  di  questa  più  inumana  ? E saravvi  ancora 
qualche  anima  cristiana  che  alla  vista  di  un  uomc- 
Dio  , a cui  non  una  , ma  più  e.  piu  volle  diede 
barbara  morte  , e trapassò  il  Sacro  suo  Cuore  » 
non  voglia  piangere  in  questo  giorno  i suoi  pec- 
cati , in  questo  giorno  in  cui  la  Chiesa  col  pro- 
porci la  festa  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  , ci  ram- 
menta r immenso  suo  amore  che  ci  ha  mostrato, 
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r ardeple  carità  con  cui  egli  , Leuclié  ferito  da 
uoi , non  lascia  di  amarci  ? 

p u N T o II. 


Considerate  che  Longino  nel  IraGggere  in  tal 
guisa  il  Sacro  Cuor  di  Gesù,  a mostrar  si  venne 
assai  più  barbaro  degli  stessi  crocifissori  non  solo  per 
avere  inveito  contro  un  cadavere,  ma  ancora  per  le 
circostanze  del  tempo  in  cui  gli  aj)ri  egli  nel  costato 
quella  profonda  ferita  ; dapoichè  se  bene  dir  si 
può  che  pei  tanti  prodigi  operati  da  Gesù  in  vita, 
riconosciuta  già  fosse  da  molli  la  sua  divinità,  pur 
non  si  era  resa  ancora  così  chiara  e ])alente  tome 
si  fe’  conoscere  dopo  la  sua  morte  j Paolo  in  fatti 
venne  a scusare  gli  Ebrei  carnefici  , come  quelli 
cli3  commisero  un  sì  grave  eccesso  , perchè  rico- 
nosciuto non  lo  avevano  pel  Signore  della  gloria; 
anzi  lo  slesso  Redentore  gli  scusò  presso  suo  padre 
attesa  1’  ignoranza  di  ciò  eh’  essi  facevano  : ma 
non  cosi  però  dir  si  deve  del  tempo  in  cui  Lon- 
gino moslx’ò  tanta  barbarie,  e tanta  crudeltà.  La 
Divinità  di  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte  si  era 
resa  cosi  chiara  e patente,  che  non  se  ne  poteva 
più  dubitare.  Il  sole  che  si  era  ecclissalo  , il  velo 
del  tempio  che  si  era  squarciato,  i sepolcri  che  si 
erano  da  se  stessi  aperti,  i morti  risorti  a novella 


vita , furon  tutti  questi  segni  cosi  chiarie  patenti, 
che  non  solo  tulli  gli  Ebrei  che  eransi  trovali 
presenti  a quello  spettacolo  , col  capo  chino  , e 
cogli  occhi  di  molle  pianto  l)agnali  si  percuoteva- 
no il  petto  per  sentimento  di  compunzione  , ma 
lo  stesso  Centurione  , benché  Gentile  non  ebbe 


ritegno  di  confessare  in  faccia  agli  Ebrei,  al  co- 
spetto cioè  di  quegli  stessi  che  tanto  odio  mostrato 
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avevano  contro  il  Redentore  , che  quegli  che  era 
morto,  era  veramente  il  fì^iuol -di  \y\o.  Vere  Fi~ 
lius  Dei  erat  iste.  II.  solo  Longino  però , in  mez- 
zo a tanti  segni  , in  mezzo  a tanti  prodigi  , iti 
mezzo  a tali  sentimenti  di  compunzione,  sen  rimase 
inesorabile  , e non  ebbe  ritegno  di  sfogare  sua 
rabbie  contro  il  cadavere  di  quello  stesso  eh’  era 
confessato  dagli  altri  per  figliuolo  di  Dio.  Or  quan- 
to dunque  non  cresce  la  malizia,  la  malignità  , la 
barbarie  di  costui/  Ma  ilon  è il  solo  Longino  che 
cosi  barbaro , sì  insensibile  si  mostri.  Vien  egli 
pur  troppo  ogni  giorno  imrtato  dai  cristiani  , i 
quali  benché  riconoscano  , sappiano  , e confes- 
sino che  questo  amabile  Redentore  è il  ^figlio 
diletto  dell'  eterno  suo  padre  , benché  siano  pie- 
namente convinti  di  sua  divinità  , pure  peggiori 
dello  stesso  Longino  non  hanno  ritegno  di  tra- 

f tassargli  tutto  giorno  il  costato  , di  aprirgli  coi 
oro  peccati  il  sagratissimo  suo  cuor».  Ma  oh  amo- 
re immenso  di  Gesù  , che  dallo  stesso  veleno  sa 
formare  gli  antidoti  ! Questa  stessa  piaga  del  sacro 
costalo  che  efletto  fu  di  una  barbarie  la  più  raffi- 
nata, non  servi  che  per  render  prima  la  vista  ma- 
teriale a colui  che  la  fece  , e quiudi  dopo  anche 
quella  dell’ anima:  e questo  stesso  eccesso  di  amo- 
re addimostra  egli  a noi 'facendo  sentire,  a 'quei 
cristiani  che  ardiscono  di  aprirgli  di  bel  nuovo 
il  cuore,  dai  profeta  Isaia,  a voler  dentro  questo 
stesso  sacro  Cuore  rinserrarsi  , giacché  1’  hanno 
aperto,  per  riportarne  la  salute.  Andiamo  dunque, 
andiamo  cristiani  da  questo  sacro  Cuore,  e ritrar- 
remo ancor  noi  le  grazie  che  ci  bisognano  per 
la  nostra  santificazione. 


Pel  venerdì  dopo  t ottava  del  SS,  Sagr.  5^  5 
Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Omnia  dona  gratiae  cj^ectus  sunt , et  . proemia 
t’ulnerum  et  merilorum  Christi.  S«  Tom. 

• Lo  confessiamo,  si,  o Signore  , che  lutti  i doni 
della  grazia  sono  effetti  e preniii  delle  vostre  pia- 
ghe’e de’ vostri  meriti  ; e perciò  a voi  incorriamo 
per  ottenerli.  , 

‘Oh  quam  bonnm  et  qiiam  jucundum  hahitare  in 
corde  trio,  S.  Beni. 

Oh  quanto  è cosa  litiona  e piacevole,  o Signore, 
abitare  nel  tuo  cuore!  fa  dunque  che  in  esso  pos- 
siamo fissare  la  continua  nostra  dimora. 

PRÀTICUS  D T PISTA. 

X 

Una  delle  divozioni  più  commendevoli  , si  è 
certamente  (ittella  del  sacro  Cuor  di  Gesù.  Ben- 
ché il  Redentore  con  ciò  che  aveva  fatto  e pati- 
to per  noi  compilo  avesse  la  nostra  redenzione  , 

{)ure  p'T  dimostrarci  vieppiù  il  suo  amore  invisi- 
)ile , volle,  dice  S.  Bernardo  , che  con  una  vi- 
sibile piaga  aperto  fosse  il  suo  sacro  costalo  , da 
cui  come  da  una  fonie  perenne  scaturir  dovevano 
i sacramenti  , perchè  servir  potessero  per  noi,  al 
dir  di  S.  Ambrogio  , come  di  altrettanti  mezzi 

Fer.  aprir  a noi  jl  cielo  , metterci  in  possesso  dei- 
eterno regno  , e ridonarci  la  beata  immortalità. 
Se  tanto  amore  dunque  ci  ha  dimostralo  l'iiomo- 
Dio  per  mezzo  di  quella  crudele  ferita  fatta  al 
suo  sacro  costato  , quale  esser  deve  la  premura 
dei  cristiani  di  corrispondere  a tanto  amore  , e 
venerare  il  sacro  suo  Cuore  ferito  di  amore?  Que- 
sta è appunto  l’ intenzione  di  Chiesa  Santa  nell'L 
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sii  lozione  di  una  tal  lesla.  Procuriamo  dunque  di 
corrispondere  alle  pie  iulenzioni  della  nostra  buo- 
na madre  venerando  con  tulio  1’  affetto  dell’  ani- 
mo il  sacratissimo  Cuor  di  Gesù  ferito  di  amore. 
IVou  lasciamo  passar  giorno  che  non  ci  rammen- 
tiamo di  quella  lancia  crudele  che  il  trapassò. 
Guardiamoci  dall’  imitare  la  condotta  di  Longino, 
col  nuovamente  ferirlo.  Piangiamo  piatlosto  la  no- 
stra passata  ingratitudine  ed  incorrispondenza  a 
tanto  amor  dimostratoci^  nè  tralasciamo,  per  di- 
mostrargli il  nostro  amore,  di  sfogar  con  esso  il 
«nosU'O  cuore  per  mezzo  di  varie  giaculatorie,  po- 
tendo tra  le  altre  ripeter  spesso  la  seguente  : 

Dolce  Cuor  del  mìo  Gesù  , 

Non  vi  avessi  mai  Jcrilo  ; 

Il  mio  cuor  v offro  contrito  , 

Per  amarvi  vg/i óra  più. 

r lìi  E. 
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